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ATTI    DELLA    R.    DEPUTAZIONE 


ADIXAXZA  DEL  COySIGLIO 

tenuta  il  20  settembre  ISO!}  alle   ore  10 

iu  Perag"ia,  nella  sede  della  R.  Deputazione  presso  la  Biblioteca  Comunale 


Ordine  del  giorno: 

1.  Proposte  di  nomine  a  soci  ordinari; 

2.  Id.  Id.        a  soci  di  altre  categorie  : 

3.  Rinnovazione  dell'ufficio  di  Presidenza  per  il  triennio  1900-1902; 

4.  Rinnovazione  della  Commissione  delle  j)id>blicazioni  x>er  il  detto  triennio; 

5.  Bilanci  presentati  dal  Segretario  Economo,   e  rapporto  e  nomina  dei 

Sindacatori  ; 

6.  Comunicazioni  e  2yroposte  in  ordine  alle  pubblicazioni. 

Presidenza  del  Vice  Presidente  Tiberi  L. 
Presenti  i  soci  ordinari: 

Ax SIDEI  V.  —  Campello  P.  —  Donati  G.  —  Giannantoxi  L.  — 
Maoherini  Graziaxi  G.  —  Mazzatinti  G.  —  Sorcini  G. 

ISTon  essendo  intervenuta  la  maggioranza  dei  soci  ordinari 
richiesta  dall'  art,  18  dello  Statuto,  V  adunanza  è  rimandata 
al  giorno  seguente  21  settembre  alle  ore  10. 

ADVXANZA  DEL  CONSIGLIO 
tenuta  il  21  setteìnbre  1S9U  alle  ore  10 


Presidenza  del  Vice  Presidente  Tiberi  L. 

Presenti  i  soci  ordinari: 

AxsiDEi  V.  —  Bellucci  G.  —  Campello  P.  —  Donati  G.  —  Fa-" 
LOCI  Pllignani  M.  —  Giannantoni  L.  —  Magoerini  Graziaxi  G.  — 
Mazzatinti  G.  —  Sorcini  G.  —  Tenneroxi  A. 


IV 

È  giustificata  l"  assenza  dei  soci  ordinari: 

Hlasi  a.  —  Cltuiu  T.  —  Fumi  L.  —  Giaudabassi  F.  —  Sensi  F. 

Aperta  la  seduta,  il  Segretario  legge  il  verbale  della 
riunione  precedente  che  è  approvato. 

Il  Vice  Presidente  Tiberi  esprime  il  più  vivo  ramma- 
rico per  l'assenza  del  Presidente  Fumi  cagionata  dalla 
gravissima  sventura  da  cui  è  stato  colpito  con  la  perdita 
della  madre  e  si  dice  dolentissimo  di  dovere  annunciare  ai 
convenuti  che  il  Fumi  ha  espresso  il  desiderio  di  rinunciare, 
anche  se  rieletto,  all'  ufficio  presidenziale  per  il  futuro  trien- 
nio; dichiara  da  ultimo  che  l'ufficio  di  Presidenza  non  ha 
mancato  di  esternare  al  Fumi  sensi  di  profonda  condo- 
glianza, rinnovandogli  anche,  nella  sicurezza  di  interpretare 
fedelmente  il  pensiero  di  tutti  i  soci  della  R.  Deputazione, 
r  espressione  della  più  devota  simpatia. 

I  coadunati  ad  unanimità  approvano  l' operato  dell'  uffi- 
cio di  Presidenza. 

Si  prendono  quindi  in  esame  le  proposte  di  nomine  di 
soci,  dei  quali  è  cenno  ai  numeri  1  e  2  dell'  ordine  del  giorno 
e  che,  secondo  il  disposto  degli  articoli  15  e  16  dello  Statuto, 
dovranno  essere  o  comunicate  o  presentate  per  1'  approva- 
zione all'  assemblea  generale. 

Si  passa  quindi  a  mezzo  di  schede  segrete  alla  rinno- 
vazione dell'  ufficio  di  presidenza  per  il  triennio  1900-1902 
(art.  10  dello  Statuto);  si  avverte  che  a  questa  votazione 
prende  parte  anche  il  Fumi,  il  quale,  valendosi  del  diritto 
concesso  ai  soci  ordinari  dall'art.  15  dello  Statuto,  ha  tra- 
smesso le  sue  schede  al  Vice  Presidente. 

Designazione  del  Presidente  —  Votanti  12  —  Fumi  comm. 
Luigi  voti  11,  Campello  della  Spina  conte  cav.  Paolo  voto  1. 

Designazione  del  Vice  Presidente  —  Votanti  12  —  Ti- 
beri prof.  Leopoldo  voti  11,  Donati  prof.  Girolamo  voto  1. 

Designazione  del  Segretario -Economo  —  Votanti  12  — 
Ansidei  dott  Vincenzo  voti  11,  Giannantoni  prof.  Luigi  voto  1. 


Saranno  quindi  proposti  alla  conferma  sovrana  per  il 
triennio  1900-1902  il  eomra.  Luigi  Fumi  a  Presidente,  il  prof. 
Leopoldo  Tiberi  a  Vice  Presidente,  il  dott.  Vincenzo  Ansidei 
a  Segretario-Economo. 

Della  nomina  a  Presidente  si  dà  subito  partecipazione 
al  comm.  Luigi  Fumi  col  seguente  telegramma: 

«  I  soci  ordiuari  della  Deputazione  confermarono  con 
voti  uuauiuii  Vossignoria  a  Presidente,  lieti  di  potere 
annunciare  ogg-i  stesso  questa  scella  all' assemblea  gene- 
rale e  fiduciosi  che  Voi  non  vorrete  abbandonare  una  isti- 
tuzione che  vi  deve  la  vita. 

Vice  Presidente  —  Tiijeri  » . 

Il  Segretario-Economo  Ansidei  presenta  il  conto  consun- 
tivo per  r  esercizio  1898,  comunica  il  rapporto  dei  Sindaca- 
tori che  a  detto  conto  si  riferisce  e  sottopone  all'  esame  del 
Consiglio  anclie  il  Bilancio  preventivo  per  il  1900.  Tanto  il 
consuntivo  quanto  il  preventivo  sono,  dopo  discussione,  ap- 
provati, e  quindi  a  schede  segrete  sono  eletti  a  sindacatori 
i  soci  prof.  comm.  Giuseppe  Bellucci  e  prof.  Angelo  Blasi. 

Il  Comitato  costituitosi  in  Firenze  per  onorare  Pasquale 
Villari  nel  50'  anniversario  del  suo  insegnamento  ha  invitato 
questa  R.  Deputazione  a  partecipare  a  tali  onoranze  con  una 
offerta  per  la  fondazione  a  vantaggio  degli  studi  storici,  che 
s' intitolerà  dal  nome  del  benemerito  prof.  Villari.  Il  socio 
cav.  Magherini  Graziani  propone  che  si  accolga  l'invito  del 
Comitato,  e  i  convenuti  decidono  con  voto  unanime  di  offrire 
un  contributo  di  lire  cinquanta. 

Datasi  lettura  di  una  circolare  inviata  dal  Comitato 
ordinatore  del  VII  Congresso  storico  italiano  che  avrà  luogo 
in  Palermo  nell'aprile  1900,  si  incarica  l'ufficio  di  Presidenza 
di  far  si  che  la  R.  Deputazione  sia  al  detto  Congresso 
rappresentata  in  quel  modo  che  all'  ufficio  stesso  parrà  più 
opportuno. 

Essendo  anche  dal  Comitato   internazionale   per  il   Cen- 


tenario  della  battaglia  di  Marengo  pervenuto  un  invito  al 
Congresso  storico  che  avrà  luogo  in  Alessandria  nell'estate 
del  prossimo  anno,  il  Consiglio  nomina  a  rappresentante  della 
R.  Deputazione  il  socio  prof.  Giuseppe  Mazzatinti. 

Il  Vice  Presidente  fa  alcune  comunicazioni  e  presenta 
alcune  proposte  di  pubblicazioni;  delle  une  e  delle  altre  si 
tratterà  più  ampiamente  nell'assemblea  generale. 

Del  4''  oggetto  all'  ordine  del  giorno  «  Rinnovazione  della 
Commissione  delle  pubblicazioni  »  i  convenuti  decidono  d' in- 
trattenersi in  altra  adunanza  del  Consiglio  che  si  terrà  il 
giorno  seguente  22  alle  ore  9. 


ASSEMBLEA  GENERALE 

tenuta  il  {/ionio  21  Settembt'e  1899  alle  ore  lìi 

uclla  sala  del  Consiglio  Conuxuale  di  Perugia  gentilmente  concessa. 

Presidenza  del  Vice  Presidente  Tiberi  Leopoldo, 

Presenti  i  soci: 

Agostini  Cesare  rappresentante  il  Municipio  di  Perugia  —  An- 
SELMi  Anselmo  —  Antonelli  Mercurio  —  Barbiellini  Amidei  Ales- 
sandro —  Bellucci  Alessandro  —  Bellucci  Giuseppe  —  Blasi  Ei- 
NALDO  —  Briganti  Francesco  —  Brizi  Gio  :  Batta  —  Calderoni 
Giacomo  anche  in  rappresentanza  della  Provincia  dell'  Umbria  —  Cam- 
pello  della  Spina  Paolo  —  Cecchini  Ettore  —  Corbucci  Vittorio 

—  Degli  Azzi  Vitelleschi  Giustiniano  —  Donati  Girolamo  —  Faloci 
PuLiGNANi  Michele  —  Federici  Silvio  —  Ferrini  Oreste  —  Giannan- 
TONi  Luigi  —  Lanzi  Luigi  —  Lupattelli  Angelo  —  Magherini  Gra- 
ziANi  Giovanni  —  Mancinelli  Augustalb  —  Mavarelli  Cesare  — 
Mazzatinti  Giuseppe  —  Mediconi  Bracceschi  Mexicone  —  Orsini 
Antonio  —  Patrizi  Giulio  rappresentante  il  Municipio  di  Ficulle  — 
Fontani  Costantino  —  Presenzini  Attilio  —  Bagnoli  Antonio  — 
Scalvanti  Oscar  --  Sordini  Giuseppe  —  Tenneroni  Annibale  — 
Tommasini    Mattucci  Pietro  —  Trabalza  Ciro  —  Valenti  Tommaso 

—  ^'ALLI   Giannetto. 


VII 

Vogliono  esser  considerati  come  presenti,  scusandosi  per 
la  loro  assenza,  i  soci: 

Bacci  Orazio  —  Bartolini  Liigi  —  Casanova  Eugenio  —  Ce- 
sAuox:  Ferdinando  —  Cipolla  Carlo  —  Clarbtta  Gaudenzio  —  Cri- 
VELLicci  Amedeo  —  Cuturi  Torquato  —  D'Ancona  Alessandro  — 
Fanelli  Fanello  —  Fumi  Luigi  —  Geraldini  Belisario  —  Manzoni 
Luigi  —  ^La.rtini  Antonio  —  ]\Iikelli  Vincenzo  —  Sindaco  di  Montone 
—  PoMPiLj  Guido  —  Ranieri  Emanuele  —  Ranieri  di  Sorbello  Rug- 
gero —  Sen'si  Filippo  —  Sindaco  di  Spoleto  —  Tordi  Domenico. 

Aprendo  la  seduta,  il  Vice  Presidente  prof.  Leopoldo  Ti- 
beri  lamenta  l'assenza  del  Presidente  comm.  Luigi  Fumi  ca- 
gionata dal  gravissimo  lutto  da  cui  l' illustre  uomo  è  stato 
colpito  con  la  perdita  della  madre  diletta;  si  dice  poi  più 
che  dolente  di  dover  annunziare  all'  assemblea  che  il  Fumi, 
mosso  dalla  stessa  ragione,  ha  manifestato  il  proposito  di 
lasciare  la  Presidenza  della  Deputazione.  Il  Vice  Presidente 
riferisce  ai  convenuti  che  Egli  ed  il  Segretario,  renden- 
dosi interpetri  dei  sentimenti  di  tutti  i  colleghi,  hanno 
espresso  al  comm.  Fumi  le  più  sentite  condoglianze  per  la 
sua  sventura  e  lo  hanno  vivamente  pregato  di  non  insistere 
nella  presa  determinazione:  dichiara  altresì  che  il  Consiglio 
della  R.  Deputazione  nella  sua  adunanza  di  questa  mattina, 
devenendo  a  norma  dello  Statuto  alla  rinnovazione  dell'  uffi- 
cio di  Presidenza  per  il  triennio  1900-1902,  ha  confermato 
con  voti  unanimi  a  Presidente  il  comm.  Fumi,  al  quale  la 
decisione  del  Consiglio  è  stata  subito  telegraficamente  parte- 
cipata. Da  ultimo  il  Vice  Presidente  comunica  il  seguente 
telegramma  direttogli  dal  comm.  Fumi: 

«  Assente  solo  di    persona,  penetrando   col   cuore  in 

«  mezzo  ai  colleghi,  felicito   1'  onorevole   assemblea    rac- 

«  colta  a  Perugia,  centro  dei  nostri  studi.  Il  genio  della 

«  Storia    arrida   all'augusta  Città  fra  le  gare  del  lavoro 

«  trioufatrice    delle    forze  della   natura.  L'onda  della  ci- 

«  viltà    nuova    fluente    per    l' antica   sospinga   la   patria 

«  ai  più  felici  destini.  Fumi  ». 


vili 


Le  parole  del  Vice  Presidente  e  la  lettura  di  questo  te- 
legrauima  sono  accolte  da  ùii  caloroso  applauso,  il  quale  di- 
mostra che  i  soci  tutti  pienamente  approvano  l'operato  del 
Consiiilio.  I  sentimenti  dell'adunanza  generale  manifestano 
])ure  il  Prof,  Oreste  Ferrini  e  il  Prof.  Cesare  Agostini.  Que- 
st'ultimo, anche  come  rappresentante  del  Municipio  di  Perugia, 
si  iirofessa  gratissimo  al  Conim.  Fumi  per  le  parole  cortesi 
da  lui  dirette  a  questa  città,  si  associa  al  Vice  Presidente  della 
R.  Deputazione  nell'esprimere  all'  illustre  uomo,  nonché  la  vi- 
vissima partecipazione  di  tutti  i  convenuti  al  suo  dolore,  ma  la 
fiducia  che  Egli  resti  alla  Presidenza  della  R.  Deputazione 
e  continui  cosi  a  consacrare  la  preziosa  opera  sua  a  van- 
taggio di  questo  Istituto,  e  propone  che  tali  voti  si  manife- 
stino all'  egregio  Presidente  a  mezzo  di  un  telegramma. 

Gli  adunati  approvano  ad  unanimità  la  proposta  del 
Prof.  Agostini,  ed  al  comm.  Fumi  viene  subito  spedito  il 
seguente  telegramma  : 

«  I  soci  della  R.  Deputazione  Umbra  di  Storia  Patria 
«  adunati  in  assemblea  generale  e  la  Rappresentanza  mu- 
«  uicipale  di  Perugia  esprimono  allo  illustre  comm.  Fumi 
«  vivissime  condoglianze  e  fanno  fervidi  voti  perchè 
«  voglia  riaccettare  la  Presidenza  della  Deputazione. 

«  TiBERi  Vice  Presidente  della  R.  Deputazione 
«  Agostini  Assessore  del  Municipio  di  Perugia  ». 

Il  Vice  Presidente  poi  invita  il  Segretario  a  dar  lettura 
della  relazione  del  Presidente  su  quanto  la  Deputazione  ha 
operato  dalla  sua  origine  ad  oggi  e  sui  lavori  che  sono  in 
preparazione. 

Su  proposta  del  socio  cav.  Giovanni  Magherini  Graziani 
deliberasi  a  voti  unanimi  la  stampa  della  relazione. 

Quindi  il  Segretario-Economo  legge  un  resoconto  sull'an- 
damento finanziario  della  R.  Deputazione,  intrattenendosi 
tanto  sui  resultati  del  consuntivo  per  l' esercizio  1898  quanto 
sulle  previsioni  per  l'anno  1900. 


Il  resoconto  del  Segretario-Economo  è  approvato. 

Il  Vice  Presidente  annnucia  che  il  Consiglio  nella  sua 
odierna  seduta,  secondo  il  disposto  degli  articoli  10  e  lo  dello 
Statuto  della  R.  Deputazione,  ha  deliberato  di  proporre  alla 
conferma  Sovrana  per  il  triennio  1900-1002  a  Presidente  il 
comm  Luigi  Fumi,  a  Vice-Presidente  il  Prof,  Leopoldo  Ti- 
beri,  a  Segretario  Economo  il  Dott.  Viiu^enzo  Ansidei;  co- 
munica altresì  che  il  Consiglio  stesso  a  norma  del  citato  ar 
ticolo  15  ha  deciso  di  proporre  al  Ministero  della  L  P.  la 
nomina  a  soci  ordinari  dei  signori  prof.  dott.  Alessandro  Bel- 
lucci e  prof.  avv.  Oscar  Scalvanti. 

Ottemperando  a  quanto  dispone  V  articolo  8  dello  Statuto, 
l'assemblea  generale,  su  proposta  unanime  del  Consiglio,  ac 
clama  soci  onorari  i  signori: 

Prof.  Senatore  Giosuè   Carducci  —  Senatore.  Gaspare   Finali  — 
Conte  Prof.  Domenico  Gnoli. 

S.  E.  il  Senatore  Gaspare  Finali,  che  onora  di  sua  pre- 
senza l'assemblea,  ringrazia  con  sentite  parole  della  prova 
di  cordiale  stima  che  a  lui  è  tributata,  e  tutti  gli  adunati, 
levatisi  in  piedi,  calorosamente  acclamano  l' illustre  uomo. 

A  norma  dell'articolo  16  dello  Statuto  l'assemblea  elegge 
soci  collaboratori  i  signori  : 

Biondi  Prof.  Ulrico  —  Briganti  Dott.  Francesco  —  Degli  Azzi- 
ViTELLESCHi  dott.  GIUSTINIANO  —  Fani  Comm.  Avv.  Cesare,  Deputato 

—  Ferrini  Prof.  Dott.  Oreste  —  Pompili  Comm.  Dott.  Guido,  Dejnt- 
tato  —  Ricci  Prof.  Don  Ettore  -, 

nomina  soci  aggregati: 

La  sig-norina  Ada  Bellucci   e   i   signori  Agostini  Prof.  Cesare  — 

—  Amicizia  Cav.  Giuseppe  —  Andreani  Avv.  Francesco  —  Bacchetti 
Avv.  Tito  —  Battisti  Prof.  Don  Abdon  Sennen  —  Bertanzi  Cav.  Giu- 
seppe —  Bonarelli  Prof.  Conte  Guido  —  Brunamonti  Prof.  Cav.  Pie- 
tro —  Calabri  Avv.  Filiberto  —  Cernicchi  Prof.  Canonico  Giuseppe 

—  CONTEGIACOMO     Prof.    GUGLIELMO     —     DONINI     ContB     PlER     LuiGI     — 


Fain'a  Conte  Clai'dio  —  Faixa  Conte  Napoleone  —  Fani  Dott.  An- 
«ìELO   —    FiCARELLi    FILIPPO    —    FiiACASSiNi    Prof.    Canonico    Ujioerto 

—  Gelmini  Prof.  Andrea  —  Gigliarelli  Cav.  Dott.  Raniero  — 
Grilli  Prof.  Liir.i  —  Guerrieri  Dott.  Ruggero  —  Marcucct  Maestro 
Ca.millo        Montesperelli  Conte  Prof.  Zopiro  —  Rossi  Avv.  Arnolfo 

—  Salusti  Dott.  Salustio  —  Salvatori  Conte  Ugo  —  Tarducci  Prof. 
Cav.  Icilio  —  Tommasini  Dott.  Dante  —  Valigi  Dott.  Valentino; 

elegge  soci  corrispondenti  i  signori: 

Bkoussolle  Ab.  Gian  Carlo  —  Croce  Prof.  Benedetto  —  Dèprez 
Dott.  Eugenio  —  Jordan  Prof.  Edoardo  —  Lumbroso  Barone  Dott. 
Alherto  —  PoMETTi  Prof.  Francesco  —  Schiaparelli  Prof.  Luigi. 

Passandosi  poi  al  quinto  oggetto  all'  ordine  del  giorno 
<  Lettura  e  discussione  di  temi  e  argomenti  di  memorie 
varie  sulla  storia  di  Perugia  e  di  altri  comuni  dell'Umbria  », 
il  Segretario  legge  una  comunicazione  del  Presidente  Fumi 
sopra  un  codice  Vaticano  del  fondo  Urbinate  che  contiene 
«  la  recuperatione  del  Stato  del  Duca  Francesco  Maria  et 
la  guerra  di  Perugia  ». 

Lo  stesso  Segretario  poi  comunica  una  lettera  nella 
([uale  il  socio  Prof.  Pietro  Tommasini  Mattiucci  annuncia  che 
sta  preparando  per  il  Bollettino  uno  studio  su  «  Un'orazione 
di  ^larcello  Virgilio  Adriani  e  Paolo  Vitelli  comandante  delle 
milizie  fiorentine  »,  altra  lettera  del  socio  Prof.  Don  Ettore 
Ricci,  che  vi  dichiara  di  aver  pronto  un  lavoro  dal  titolo 
«  L'Ercolanì  e  il  Botonio  nella  questione  Savonaroliana  » 
ove  si  dimostra  con  documenti  falsa  la  lettera  attribuita  al- 
l' Ercolani,  nella  quale  si  riferisce  la  disputa  Savonaroliana 
tenuta  sotto  Paolo  IV:  da  ultimo  il  Segretario  partecipa  che 
il  socio  Conte  Luigi  Manzoni  ha  inviato  per  il  Bollettino  una 
parte  delle  sue  ricerche  sopra  «  I  rapporti  tra  Firenze  e 
Perugia  nella  scoperta  dell'America  ». 

Il  socio  Prof.  Giuseppe  Mazzatinti  annuncia  di  aver  già 
pronta  per  la  stampa  la  matricola  dell'arte  dei  pittori  in 
Poruiria. 


11  socio  Mcirch.  Alessandro  Barbielliiii- Amidoi  comuiiica 
un  suo  lavoro  sull'  assedio  che  Perugia  nel  749  ebbe  a  soste- 
nere per  opera  di  Raclii  Re  de'  Lonj^obardi. 

Il  socio  Prof.  comm.  Giuseppe  Bellucci  dichiara  di  aver 
pronto  per  il  Bollettino  un  articolo  intitolato  «  Vicende  storiche 
di  due  insigni  monumenti  archeologici  » ,  cioè  sullo  specchio 
Etrusco  della  collezione  Guardabassi  esistente  nel  ]\luseo  di 
Perugia  e  sull'Ercole  di  Foligno:  inoltre  presenta  un  lavoro 
di  sua  figlia,  signorina  Ada  Bellucci,  che  è  anch'  essa  pre- 
sente air  adunanza,  relativo  all'  «  Ultimo  periodo  della  zecca  di 
Perugia  ».  In  detto  lavoro  trattasi  della  zecca  perugina  da 
quando  sul  tìnire  del  secolo  XVIII  il  Pontefice  Pio  VI  ordinò 
che  tornasse  a  funzionare  a  quando  con  la  caduta  del  go- 
verno repubblicano  fu  definitivamente  chiusa,  e  si  illustrano 
in  modo  speciale  con  nuovi  documenti  le  monete  coniate  a 
Perugia  durante  il  governo  repubblicano  del  1798-99,  allor- 
ché a  tale  scopo  fu  decretata  la  fusione  delle  due  statue  di 
Paolo  II  e  di  Sisto  V,  opere,  la  prima  di  Bellano  da  Padova, 
e  la  seconda  del  perugino  Valentino  Martelli. 

Il  socio  Prof.  Luigi  Giannantoni  richiama  V  attenzione 
dei  convenuti  sulla  opportunità  (avuto  anche  riguardo  alla 
grandiosa  opera  pubblica  dell'acquedotto  testé  inauguratasi) 
di  pubblicare,  se  non  tutti,  per  lo  meno  i  più  importanti  do- 
cumenti che  appunto  sull'  acquedotto  perugino  si  conservano 
nell'Archivio  del  Comune  e  che  in  un  volume  manoscritto 
esistente  nella  Comunale  di  Perugia  furono  già  raccolti  per 
la  diligente  opera  di  Giuseppe  Belforti.  Il  Prof.  Giannantoni 
ricorda  con  onore  questo  perugino  quanto  valente  ed  operoso 
altrettanto  modesto,  al  quale  Perugia  va  debitrice  del  rior- 
dinamento di  preziosi  archivi  e  che  in  una  voluminosa  opera 
dal  titolo  «  Serie  de' Legati,  Vice  Legati  e  Governatori  di 
Perugia  »,  che  manoscritta  si  custodisce  anch'essa  nell'Ar- 
chivio Comunale,  ha  ordinato  e  trascritto,  notevolissimi  do- 
cumenti di  storia  Perugina.  Di  quest'  opera  ancora  sarebbe 
utilissima  la  pubblicazione,  come  pure  sarebbe  di  molto  van- 
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tagii'ìo  aji'li  studiosi  delle  patrie  memorie  il  dare  alle  stampe 
le  notizie  sui  castelli  di  Perug'ia  raccolte  da  Annibale  Ma- 
riotti  coadiuvato  dal  Bcltbrti. 

Il  Prof.  (TÌanuantoui  poi  annuncia  all'Assemblea  che  ad 
iniziativa  di  ak-uiii  Professori  dell'  Università  di  Perugia  si 
è  costituito  un  Comitato  che  ha  per  iscopo  di  commemorare 
solennemente  nell'  aprile  dell'  anno  venturo  il  quinto  cente- 
nario della  morte  di  Baldo.  Il  prof.  I.  Tarducci  dell'  Uni- 
versità di  Perugia  leggerà  il  discorso  commemorativo  e  i 
proff.  Scalvanti  e  Giannantoni  si  occuperanno  respettivamente 
della  vita  e  del  metodo  scientifico  di  Baldo. 

Non  è  a  dubitare  che  le  onoranze  al  sommo  giurecon- 
sulto perugino  riusciranno  degne  di  lui  ;  a  i3rendervi  parte 
si  accingono  studiosi  d' ogni  regione  d' Italia,  e  fra  que- 
sti il  Prof.  Giannantoni  ricorda  il  Sig.  Bernabei,  Direttore 
della  Nazione,  il  quale  dei  suoi  studi  su  Baldo  desidera  sia 
informata  la  R.  Deputazione. 

Il  socio  Prof.  Scalvanti  dichiara  che  potrà  nel  prossimo 
anno  continuare  la  pubblicazione  della  cronaca  perugina 
inedita  di  Pietro  Angelo  di  Giovanni,  della  quale  fu  nel 
Volume  IV  del  Bollettino  stampato  solamente  il  tratto  che 
va  dal  1450  al  1460,  e  sono  perciò  tuttora  inediti  molti 
brani  ;  fra  questi  il  più  importante  comprende,  come  ebbe 
a  dimostrare  lo  stesso  Prof.  Scalvanti  nel  suo  articolo  «  Sul 
ritrovamento  di  un  codice  di  cronaca  perugina  »  (Bollettino,. 
Voi.  II)  il  periodo  dal  1460  al  1487,  che  è  la  continuazione 
della  parte  già  pubblicata. 

Il  socio  Prof.  Donati  comunica  che  nell'  archivio  della 
famigha  Baldeschi  esistono  molte  carte  importanti  che  ap- 
partennero al  Card.  Baldeschi  -  Colonna  ;  egli  spera  di  poter 
prendere  in  esame  queste  carte,  le  quali  certo  hanno  un 
notevole  interesse  storico  e  su  di  esse  riferirà  alla  R.  De- 
putazione, 

II  Segretario  dà  poi  lettura  di    una    comunicazione    tra- 


smessa  dal  Presidente  Coiiini.  Liii,i;i  Panili  relativa  alla  con- 
servazione dei  documenti  dei^ii  arcliivi  comunali. 

I  convenuti,  udita  la  comunicazione,  a  projjosta  del  socio 
Lanzi,  approvano  la  presentazione  al  Ministero  dell'  Interno 
di  un  voto  diretto  ad  ottenere  una  maggiore  sorveglianza 
sugli  arcliivi  comunali. 

Annunziata  la  morte  del  socio  Benucci,  se  ne  fa  la  com- 
memorazione sopra  un  necrologio  dettato  dal  Presidente. 

L'adunanza  si  associa  unanime  alla  commemorazione  del 
perduto  collega  e  delibera  siano  espressi  alla  famiglia  del- 
l'estinto i  sensi  della  più  viva  e  sincera  condoglianza. 

Il  Vice  Presidente  comunica  che  il  comm.  Enrico  De-Paoli 
JSoprintendente  agli  Archivi  di  Stato  Romani  ha  fatto  omag- 
gio alla  R.  Deputazione  dell'  inventario  de'  codici  provenienti 
dalla  Tesoreria  dell'  Umbria  a  cominciare  dall'  anno  1424 
e  conservati  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Roma.  Dello  inven- 
tario fu  deliberata  la  stampa,  e  i  coadunati,  lodando  il  Con- 
siglio per  la  decisione  presa,  vogliono  si  manifesti  la  grati- 
tudine della  Deputazione  al  comm.  De-Paoli. 

Uguale  riconoscenza  deliberano  sia  palesata  al  Munici- 
pio di  Genova,  che  cortesemente  ha  donato  alla  R.  Deputa- 
zione un  esemplare  della  splendida  riproduzione  in  fototij)ia 
del  celebre  Codice  degli  Annali  del  Caffaro,  che  si  custodisce 
nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi. 

Dopo  di  che  il  Vice  Presidente,  essendo  esaurito  l'ordine 
del  giorno,  ringrazia  i  soci  che  numerosi  sono  intervenuti 
all'adunanza,  annuncia  che  nel  prossimo  anno  il  Congresso 
della  R.  Deputazione  avrà  luogo  in  Città  di  Castello,  ove  i 
soci  della  R.  Deputazione  si  recheranno  lieti  di  visitare  una 
città  ospitale,  cortese  e  ricca  di  preziosi  monumenti,  e  di- 
chiara sciolta  la  seduta. 


MV 

ADIXAXZA  DEL  CONSIGLIO 

trinità   il  22  settembre  ISfìU  alle  ore  i) 


Presidenza  del  Vice  Presidente  Tiberi  L 

Presenti  i  soci  ordinari: 

Assidei  V.  —  Bellucci  G.  —  Camfello  P.  —  Donati  G.  — 
GiANNANTONi  L.  —  Magherini  Graziani  G.  —  Mazzatinti  G.  —  SOR- 
Dixi  G.  —  Tenneroni  a. 

Il  Vice  Presidente  comunica  un  telegramma  del  comm. 
Fumi,  che  ringrazia  dell'onore  fattogli  riconfermandolo  a 
Presidente,  ma  dichiara  di  non  potere  accettare  l' ufficio. 
Di  seguito  a  tale  comunicazione  i  soci  devengono  alla  no- 
mina del  Presidente;  per  il  disposto  dell'art.  15  si  tien  conto 
delle  schede  trasmesse  alla  Presidenza  dai  soci  Fumi  e  Fa- 
loci-Pulignani. 

Votanti  12.  —  Il  socio  conte  Paolo  di  Campello  ha  voti 
11  e  il  prof.  Leopoldo  Tiberi  1  voto:  è  eletto  Presidente  il 
conte  Paolo  di  Campello,  il  quale  si  professa  grato  ai  col- 
leghi della  fiducia  che  gli  hanno  dimostrato  e  dice  di  accet- 
tare r  ufficio,  facendo  assegnamento  sulla  benevolenza  dei 
colleghi  stessi. 

Dovendosi  jdoì  rinnovare  la  Commissione  delle  pubblica- 
zioni per  il  triennio  1900-1902  in  conformità  di  quanto  di- 
spone l'art.  21  dello  Statuto,  si  determina  anzitutto  che  detta 
Commissione  sia  costituita,  oltre  che  del  Presidente  della 
Deputazione,  di  quattro  commissari  e  risultano  eletti  i  signori 
comm.  Luigi  Fumi,  prof.  Giuseppe  Mazzatinti,  prof.  Luigi 
Giannantoni  e  prof.  Annibale  Tenneroni.  La  direzione  del 
Bollettino  resta  specialmente  affidata  ai  signori  comm.  Luigi 
Fumi  e  prof.  Giuseppe  Mazzatinti. 

Il  socio  prof.  cav.  Magherini  Graziani  presenta  numerose 
schede  da  lui  preparate  per  la  bibliografia  storica  riguar- 
dante Città  di  Castello,  e  i    convenuti,   lodando    l'opera   del 


Magherini-Graziani  ed  esprimendo  la  opinione  che  il  modo 
più  adatto  a  facilitare  il  compimento  della  l)il)liogTafia  uml)ra 
sia  quello  di  curarne  la  pubblicazione  per  ogni  singola  città, 
deliberano  che  le  schede  approntate  dal  cav.  Magherini 
sieno  trasmesse  alla  Commissione  delle  pubblicazioni,  e  che 
questa  d' intesa  col  Magherini  medesimo  le  prenda  in  esame 
per  poi  darle  alle  stampe. 


ADUNANZA   PUBBLICA  DELLA  11.  DEPUTAZIONE 

tenuta  il  22  settembre  1899 

nella   Sala    dei   Notari    g-eutilmeute   concessa    dal  Municipio    dì   Perugia 


A  questa  adunanza,  oltre  molti  soci  della  R.  Deputazione, 
sono  presenti  le  autorità  cittadine  e  numerosi  invitati,  fra 
cui  non  poche  gentili  signore. 

Il  Vice  Presidente  prof.  Tiberi,  dando  comunicazione  di 
una  lettera  del  Presidente  comm.  Fumi  che  si  scusa  dell'  in- 
volontaria assenza  e  ringrazia  delle  prove  di  fiducia  e  di 
affetto  che  i  soci  hanno  voluto  rinnovargli  nella  luttuosa 
circostanza  della  morte  di  sua  madre  e  nell'incontro  della 
sua  rinuncia  alla  Presidenza,  esprime  ancora  una  volta  al- 
l'illustre comm.  Fumi  le  condoglianze  più  sincere  per  la 
sventura  che  lo  ha  colpito  e  manifesta  altresì  il  vivo  rincresci- 
mento suo  e  di  tutti  i  soci  per  la  determinazione  che  ha 
preso  il  comm.  Fumi  di  lasciare  l' ufficio  di  Presidente  e 
dalla  quale  non  ha  valso  a  distoglierlo  la  nuova,  unanime 
prova  di  fiducia  datagli  dai  colleghi  col  rieleggerlo,  nono- 
stante il  proposito  da  lui  espresso,  a  loro  capo. 

I  soci  della  R.  Deputazione  avuta  notizia  della  determi- 
nazione del  Fumi,  hanno  nominato  Presidente  il  conte  Paolo 


di  Canipollo  :  all'  uomo  insigne  per  gentilezza  e  per  dottrina 
(.•hianiato  dai  colleghi  a  presiedere  la  R.  Deputazione  il  Vice 
Presidente  porge  un  saluto  reverente  e  afìettuoso.  Gli  adu- 
nati, accogliendo  con  applausi  le  parole  del  prof.  Tiberi,  si 
associano  all'  attestato  di  stima  devota  e  cordiale  che  egli 
tributa,  anche  in  nome  di  tutti  i  soci  della  R.  Deputazione, 
al  conte  Campello. 

Quindi  il  socio  prof.  Ferrini  parlò  di  «  Annibale  Marietti  ». 

La  sua  conferenza,  frutto  di  lunghe  e  nuove  indagini, 
fu  accolta  dal  numeroso  uditorio  con  segni  di  viva  appro- 
Vcizione,  tuttoché  l' ora  tarda  non  consentisse  all'  egregio 
oratore  di  svolgere  intiero  il  suo  soggetto,  considerandolo 
come  storico  e  come  patriota. 

IL    VICE    PRESIDENTE 

LEOPOLDO    TI  BERI. 

Il  Segretario 
VINCENZO     ANSIDEI. 


ULTIMO  PERIODO  DELLA  ZECCA  DI  PERUGIA 

RICORDI  STORICI  E  NUOVI  DOCUMENTI 


La  zecca  perugina,  dopo  un  lungo  periodo  di  florida 
attività,  di  quasi  quattro  secoli  e  mezzo  (sec.  XIII-XVIII),  ri- 
mase cliiusa  per  circa  duecento  anni,  durante  i  C[uali  furon 
tolte  dal  corso  legale  le  monete  in  essa  coniate,  e  sostituite 
da  quelle  di  altre  zecche,  e  principalmente  di  Roma  e  di 
Bologna. 

Però  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII  il  pontefice 
Pio  VI,  trovandosi  in  grande  iDenuria  di  danaro,  ordinò  al 
governatore  di  Perugia,  Giuseppe  Morozzo,  che  tornasse  a 
funzionare  la  nostra  zecca.  Difatti,  nel  luglio  del  1795,  sta- 
bilitasi in  piazza  della  Paglia  (oggi  Vincenzo  Danti),  per  cura 
ed  interesse  di  Lodovico  Oddi,  Alessandro  Baglioni  Oddi  e  Fran- 
cesco Giovio,  la  nostra  zecca  diffuse  nel  paese  una  gran  quan- 
tità di  monete  dette  Madonnine,  Sanpietrini  e  Muraiole,  il  di  cui 
valore  nominale  andò  più  tardi  soggetto  a  un  calo  strepitoso. 

Nel  1798,  allorché  le  idee  rivoluzionarie  d' oltre  Alpi 
penetrarono  anche  tra  noi,  .accendendo  gii  animi  di  tutti  gl'I- 
taliani e  preparandoli  alla  rivolta  contro  i  dispotici  governi 
che  allora  imperavano,  Perugia  non  restò  seconda  alle  altre 
città.  Invisa  fu  sempre  ai  Perugini  la  teocrazia  papale,  e  lo 
svolgersi  e  il  propagarsi  rapidissimo  delle  nuove  idee  la  re- 
sero sempre  più  aborrita  ;  con  atti  d' incredibile  audacia, 
animati  del   più   grande   entusiasmo,  si  liberarono  in  un   at- 
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timo  del  secolare  dominio,  ed  innalzarono  fra  le  grida  e  il 
furore  della  città  festante  l'albero  della  libertà. 

Durante  il  periodo  repubblicano  (^1798-99)  i  prodotti  della 
nostra  zecca  palesano  l' agitazione  affannosa  degli  animi, 
gli  avvenimenti  tumultuosi  di  quel  periodo  storico.  Difatti,  le 
monete  sono  d'  imperfettissimo  conio  e  di  peggiore  lega  : 
presentano  però  delle  particolarità,  intimamente  collegate 
con  la  storia  di  quel  tempo,  che  le  fanno  meritevoli  di 
menzione. 

I  repubblicani,  nei  primi  momenti,  occupati  nel  disbrigo 
di  affiirì  urgentissimi  e  di  una  maggiore  importanza,  tolle- 
rarono il  corso  delle  monete  fatte  coniare  dal  pontefice  Pio  VI,, 
monete  che  portavano  segnate  le  impronte  di  un  governo 
assoluto,  rappresentante  principii  politici  ben  diversi  da 
quelli  che  essi  propugnavano  e  sostenevano.  Ma  miserissime 
erano  le  condizioni  economiche  in  cui  il  nuovo  governo  ver- 
sava, e  pochissime  le  sorgenti  alle  quali  poteva  attinger  da- 
naro, per  far  fronte  alle  ingenti  spese  che  dovea  sostenere  ; 
in  queste  critiche  circostanze,  pur  di  sopperire  alla  estrema 
urgenza  di  danaro,  la  nostra  zecca  emise  nuova  quantità  di 
monete,  valendosi  dei  coni  pontifici.  Per  economia  di  metallo 
se  ne  ridusse  lo  spessore,  e  si  diminuì  il  diametro  di  5  mm., 
togliendo  con  ciò  tutto  quello  che  rappresentava  il  contorno 
nelle  monete  fatte  coniare  dal  pontefice  Pio  VI. 

Ma  il  bisogno  sempre  più  imperioso  obbligò  il  governo 
della  repubblica  di  ricorrere  anche  al  singolare  espediente 
di  fare  imprimere  sopra  le  monete  coniate  dal  cessato  go- 
verno, che  avevano  prima  un  valore  legale  minore,  un  va- 
lore legale  maggiore.  Cosi  i  Sanjnetrini^  del  valore  di  due 
baiocchi  e  mezzo,  furono,  con  tutta  sollecitudine,  trasfor- 
mati dal  governo  repubblicano  in  Madonnhie  del  valore 
di  cinque  baiocchi.  Il  seguente  originale  decreto,  che  si  con- 
serva nell'Archivio  Comunale  di  Perugia,  ordinando  il  ritiro 
dalla  circolazione  di  queste  monete  singolari,  ne  documenta 
ap>puuto  l'avvenuta  trasformazione: 
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N.  il'-).  Se.gret.  Gen.le. 

L.  U. 
Rep.  Rom.  uua  ed  iudiv.  a  di  4  \'end.le  auuo  7  Rep. 

L'Ainministì-azlone  Dipartimentale  del   Trasimeno 

La  moneta  conosc'uta  sotto  il  nome  di  S.  Pietrini,  clic  in  tempo 
della  lacrimevole  insurrezione  avvenuta  in  questo  Dipartimento  d'intel- 
lig'enza  ancora  de'  Generali  e  Comandanti  francesi  stazionati  in  questa 
Comune,  fu  ricouiata  e  trasformata  in  Madonnine,  perchè  non  vi  era 
altro  mezzo  o  risorsa  onde  supplire  alle  spesa  imponenti  ed  urgentissime 
del  Dipartimento,  merita  certamente  di  essere  tolta  dalla  circolazione  e 
dal  commercio.  Questo  però  non  si  può  fare  senza  pregiudizio  dei  par- 
ticolari, che  col  ritirarla. 

In  conseguenza  Voi  potete  assicurare  il  Governo  che  i  nuovi  Impre- 
sari della  zecca  di  questa  Città  si  incaricheranno  di  eseguire  il  ritiro  di 
questa  moneta,  e  uoi  stessi  ne  solleciteremo  colla  maggiore  energia  pos- 
sibile la  esecuzione. 

Questo  piano  sarà  tanto  più  facile,  quanto  che  la  moueta  di  questo 
genere,  che  si  è  riconiata,  non  è  di  una  quantità  così  vistosa  come  si 
suppone. 

Voi  ben  riflettete  che  sulla  imitazione  della  uostra  (e  si  potrebbe 
dubitare  anche  antecedentemente)  possa  essere  avvenuto  un  eguale  can- 
g-iamento  o  trasformazione  nelle  altre  zecche  della  repubblica. 

Quindi  è  che  mai  vedremmo  innondati  da  una  copia  immensa  di 
queste  monete  riconiate  che  saremmo  poi  indoverosamente  costretti  a 
cambiarle  colle  buone  e  legittime. 

Ma  noi  dobbiamo  farvi  osservare  che  questo  non  può  avvenire,  poi- 
ché quelle  trasformate  nella  nostra  zecca  portano  iscritta  la  ]\Iarca  o 
parola  Perugia,  e  perciò  si  distinguono  facilmente  da  quelle  che  possono 
essere  riconiate  in  altre  zecche  della  Repubblica.  Il  nostro  impegno  non 
si  estenderebbe  adunque  che  a  ritirare  quelle  colla  marca  di  Perugia,  e 
si  rigetterebbero  tutte  le  altre  non  aventi  tal  segno,  e  così  saremmo 
senza  dubbio  sicuri  di  soddisfare  al  promesso  compenso. 

Eccovi  dunque  dimostrato  quali  sieno  le  nostre  intenzioni  sul  noto 
affare  monetario,  e  che  desse   non   possono   incontrare   alcuna   difticoltà, 
né  presso  di  voi,  né  presso  il  Ministero, 
Salute  e  fratellanza. 

Cesarei,  Torcini,  ecc. 


HICLM'CCI 


Poc'lìissinio  sono  quindi  le  monete  di  tal  sorta  che  giun- 
sero sino  a  noi  e  costituiscono  vere  rarità  per  i  numismatici. 
Osservando  una  di  queste  monete  superstiti  (vedi  figura  1.^), 
chiaramente  si  scorge  l'effetto  dei  due  diversi  coni,  e  nel 
diritto,  malamente  impresso,  si  legge  la  curiosa  leggenda: 
APOSTOLORUM  PRINCEPS  —  SANCTA  DEI  GENITRIX; 
la  prima  parte,  relativa  alla  moneta  detta  Sanpietrino,  la 
seconda  a  quella  detta  Madonnina  (1). 


FlG.  1.^ 

Allorché  scemò  il  cumulo  degli  affari  urgenti,  e  diminuì 
la  grande  confusione  che  cagiona  sempre  un  violento  ed 
improvviso  cambiamento  politico,  il  governo  repubblicano  or- 
dinò che  la  nostra  zecca  coniasse  espressamente  nuove  monete. 
Nella  strettezza  finanziaria  in  cui  Perugia  sempre  si  trovava, 
nella  mancanza  assoluta  di  metallo  da  fondere,  si  converti 
frettolosamente  in  moneta  spicciola  il  bronzo  delle  campane 
di  molte  chiese,  e  quello  dei  cannoni  di  maggior  calibro, 
che  Paolo  III  aveva  collocati  nella  nostra  fortezza  «  per 
reprimere  l'audacia  dei  Perugini  ».  Si  giunse  inoltre  ad  im- 


(1)  Nell'opera  del  Cinagm  Le  monete  de'  Papi  (Fermo,  Tipografia  Paccasassi, 
1S4S)  non  trovansi  citate  queste  monete  di  Perugia  che  ebbero  nel  loro  corso  un 
doppio  valore,  e  nemmeno  quelle  di  altre  zecche,  già  appartenenti  a  città  dello  Stato 
pontilicio  che  subirono  la  stessa  trasformazione. 
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porre  a  tutti  i  privati  di  consegnare  (piclla  (luaiitità  di  l'aiiu' 
che  avessero  posseduto,  ingiungendo  perfino  dì  daw  a  i)a 
gamento  le  masserizie  domestiche  di  rame  delle  loro  cucine. 
Ma  il  metallo,  cosi  diversamente  raggranellato,  non  bastò 
a  soddisfare  i  bisogni  stringenti,  urgentissimi  di  numerario, 
non  fu  sufficiente  a  dar  forza  all'esauste  casse  della  repub- 
blica, e  a  provvedere  a  ciò  fu  dichiarato,  senza  reticenze  ed 
indugi,  l'abbattimento  e  la  fusione  delle  statue  di  bronzo, 
che  erano  state  erette  in  Perugia  a  memoria  di  alcuni  Pon- 
tefici. Scrive  a  questo  proposito  il  Vermiglioli:  «  Si  rinno- 
varono così  anche  j)resso  di  noi  forti  motivi  di  ripetere  le 
lacrime  dello  storico  Niceta,  allorché  in  Costantinopoli  pa- 
teticamente piangeva  sulle  rovine  delle  opere  di  Lisippo  e 
di  altri  illustri  artisti,  che  dall'  ignorante  barbarie  si  rovi- 
navano e  fondevano  per  farne  moneta  di  rame  ». 

Due  furono  le  statue  di  bronzo  con  le  quali  si  coniò 
moneta,  durante  la  Repubblica  romana  del  1798-99.  La  prima, 
del  pontefice  Paolo  II,  collocata  in  una  nicchia,  oggi  vuota, 
alla  sinistra  della  porta  laterale  del  Duomo,  opera  autentica 
e  pregevole  di  Bellano  da  Padova.  Fu  nel  1467  eretta  dai 
Perugini,  grati  a  quel  Pontefice,  che  aveva  largito  speciali 
franchigie. 

L'altra  statua  distrutta  era  del  pontefice  Sisto  V,  che 
favori  con  atti  particolari  la  nostra  Università  :  il  perugino 
Valentino  Martelli  la  fuse  nel  1591,  e  fu  collocata  sopra  il 
cornicione  del  palazzo  ove  aveva  sede  l' antico  Studio  (oggi 
Palazzo  della  Giustizia)  (1). 

Fu  vera  fortuna  se  in  circostanze  così  difficili,  nelle 
quali  non  si  pensava  che  a  soddisfare  ai  bisogni  imperiosi 
del  momento,  si  potè  risparmiare  dal  fondere  la  statua  di 
Giulio  III,  pregevolissima  opera  d' arte  del    nostro    concitta- 


(1)  La  nicchia  ove  trovavasi  questa  statua,  fu  ricondotta  alla  sua  primitiva  ar- 
chitettura, aprendovi  una  finestra,  conforme  per  lo  stile  alle  altre,  quando  s'innalzò 
nella  piazza  del  Sopramuro  la  statua  di  Giuseppe  Garibaldi. 
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dillo  ViiH-eiizo  Danti.  E  molto  si  dovè  alla  valevole  inter- 
posizione di  Annibale  Mariotti,  allora  Prefetto  Consolare,  che 
tanto  si  adoperò  perchè  quel  prezioso  monumento  non  fosse 
sai;-rifìeato  dai  repubblicani.  Fu  nondimeno  tolto  dal  suo 
posto  nella  fronte  della  Cattedrale,  che  prospetta  il  Corso 
Vaiinacci  e  nascosto  prima  nel  palazzo  dell'Inquisizione: 
andò  poi  peregrinando  da  un  luogo  all'altro  fino  al  1816  nel 
quale  anno  fu  collocato  sopra  nuovo  piedistallo,  in  piazza 
della  Paglia  (ì\ 

Riguardo  alla  fusione  delle  statue  di  bronzo  di  Paolo  II 
e  Sisto  V,  sono  venuti  a  conoscersi,  per  cura  delle  egregie 
persone  preposte  al  nostro  Archivio  Comunale,  due  docu- 
menti importantissimi,  che  per  la  prima  volta  veggono  la 
luce  dopo  un  secolo  dalla  loro  emissione.  Li  riproduco  te- 
stualmente, sia  per  i  rapporti  che  hanno  con  Y  argomento 
da  me  trattato,  sia  perchè  bene  rispecchiano  le  condizioni  di 
Perugia  in  quell'  epoca,  e  dimostrano  con  quale  febbrile  at- 
tività si  risolvessero  le  più  gravi  questioni. 

11  primo  documento  si  riferisce  alla  statua  di  Paolo  II, 
ed  è  del  tenore  seguente: 

Libertà.  Eguaglianza. 

L' Amministrazione   Dijjarti mentale   dei    Trasimeno,  27   Fiorile, 
Anno   VI  dell'Era  Rejmhòlicana. 

(16  Maggio  1798  V.  S). 

Nella  Sessioììe  ansidetta. 

Considerando  che  le  pubbliche  casse  sono  esauste  affatto,  e  prive  di 
moneta  erosa,  e  di  rame,  e  che  nelle  circostanze  non  vi  è  luogo  a  risorse 


(1)  A  titolo  di  storia  contemporanea,  noto  che  questa  statua  ha  subito  nei  Settem- 
hre  1509  una  nuova  emis^razione  per  ritornare  là  dove  fu  prima  collocata. 
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uè  a  compenso,  onde  supplire,  allo  spese  ord.e  e  straord.e  del  Di- 
partim.o  che  debboiisi  tare  in  moneta  son.e,  e  che  perciò  il  caso  è  del- 
l'estrema urg'euza,  decreta: 

I.  Che  nel  più  breve  spa/Jo  di  tempo  possibili^  sia  squa<;'liata  e 
fusa  la  statua  del  Pontefice  Paulo  Secondo  Veneziano  in  bronzo,  e  ne 
siano  formati  e  coniati  tanti  tondini  di  cinque  bajocchi  l'uno  o  ^radou.e 
e  i)er  conto   di   questa  Amministrazione  Dipartimentale. 

II.  In  conseiJ'ueuza  i  cittadini  Antonio  Franchi,  Pietro  Uiiinelli  e 
Antonio  Praga  sono  incaricati  ed  autorizzati  a  fare  immediatamente  la 
fusione  e  squaglio  dell' ansidetta  statua,  e  ad  eseguire  tutte  le  opera- 
zioni chimiche  o  di  meccanica,  che  sono  necessarie  per  ridurre  la  statua 
ansidetta  in  materia  malleabile  e  da  conio. 

III.  I  cittadini  Boccanei'a  Orazio  e  Gabrielli  Pasquale  sono  inca- 
ricati di  invig-ilare  e  presiedere  alla  manovra,  di  assistere  al  conio,  di 
farsi  render  conto  del  peso  della  statua  e  della  materia  coniata,  e  darne 
quindi  esatto  discarico  a  questa  Amministrazione  Dipartimentale.  Si  ri- 
serva di  far  fondere  e  coniare  1'  altra  statua  ancora  di  Sisto  V  in  caso 
di  magg'iore  urg'euza  e  che  lo  esigano  i  pubblici  bisogni. 

Cocchi  Presi d.  D. 
Cesarei  A.  D.Ie 
Bossi  Seg.  D.le 


L'urgenza  non  tardò  molto  a  farsi  attendere  e,  alla 
distanza  di  una  sola  settimana,  si  ordinava  col  seguente  de- 
creto la  immediata  fusione  della  statua  di  Sisto  V  e  della 
campana  di  S.  Domenico  : 

Libertà.  Eguaglianza. 

L'Amministrazione   Dipartimentale    del    Trasimeno,   4    Pratile^ 
AìiJio   VI,  dell'  Era  Repuhhlicana. 

(23  Maggio  1798  V.  S.). 

Nella  Sessione  ansidetta. 

Gli  tre  Amministratori  col  Prefetto  Consolare,  considerando  che  i  bi- 
sogni urgenti  del  Dipartimento  si  fauno  di  giorno  in  giorno  più  grandi, 
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e  che  uelle  piibbliclie  casse  vi  è  uua  totale  deficieuza  di  moneta,  per 
cui  non  vi  ha  mezzo  di  risorsa  onde  supplire  alle  spese  ordinarie  e  straor- 
dinarie, 

Delibera  : 

Sar;\  immediatamente  fusa  e  coniata  la  statua  dì  bronzo  di  Sista 
Quinto,  e  la  campana  di  S.  Domenico  che  non  è  più  atta  al  suono.  la 
conseguenza  i  cittadini  Boccanera  Orazio  e  Gabrielli  Francesco  sono  in- 
caricati di  eseguirne  la  fusione  ed  il  conio,  rivestendoli  a  tale  eflfetta 
di  tutte  le  nostre  facoltà. 

Si  prevarranno  essi  de'  soggetti  già  deputati  per  questa  stessa  ma- 
novra. 

Cocchi  Presid.  D. 
Cesarei  A.  D.le 
Guardabassi  A.  D.le 
Bossi  Seg.  Dip.e 


Come  è  scritto  nel  primo  documento,  la  statua  di  Paolo  II 
servi  a  coniare  le  monete  dette  Madonnine;  ed  è  ben  curioso 
che  il  governo  repubblicaiio  j)roseguisse  ancora  a  servirsi 
dei  coni  pontifici,  mentre  avea  cancellato,  distruggendo  e 
incendiando,  ogni  ricordo  del  passato  dominio. 

Con  la  statua  di  Sisto  V  si  coniarono  invece  monete  da 
due  baiocchi,  le  quali  cominciarono  a  portare  impresse  nel 
diritto  le  insegne  della  repubblica,  rappresentate  dai  fasci 
consolari  con  la  scure  e  il  pileo  della  libertà.  Si  coniarono 
vari  tipi  di  questa  moneta,  ed  alcuni  non  portano  impressa  la 
indicazione  della  nostra  zecca,  tantoché,  come  osserva  giu- 
stamente il  Vermiglioli,  nella  sua  opera  magistrale  «  Della 
zecca  e  delle  monete  perugine  »  potrebbero  attribuirsi  erro- 
neamente anche  a  Roma. 

Alle  monete  coniate  durante  il  governo  repubblicano 
del  1798-99  appartengono  pure  alcuni  scudi,  di  cui  la  figura 
seguente  riproduce  il  disegno.  Intorno  alla  coniazione  ed  al 
numero  di  queste  monete  ha  esistito  sempre  diversità  di  pa- 
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i) 


reri  tra  gii  storici  ed  i  nuiiiismatici  :  secoiicl(j  alcuni  si  conia- 
rono dodici  scudi  per  i  dodici  Consoli  della  Repubblica  Ro- 
mana, che  avevano  posto  temporaneamente  nella  nostra  città 
la  sede  del  governo,  inseguiti  dalle  armi  di  Ferdinando  di 
Xapoli;  secondo  altri  gii  scudi  coniati  furono  soltanto  in  nu- 
mero di  cinque,  riservati  ai  Consoli  della  nostra  città.  Vuoisi 
anche,  sebbene  ciò  non  sia  provato,  che  al  capo  Console 
della  Repubblica  si  conferisse  lo  scudo  d' oro,  ed  agii  altri 
lo  scudo  d'ars'ento. 


FiG.  2.^ 


Nella  collezione  Marignoli  si  conserva  una  di  queste  mo- 
nete di  argento,  ed  in  quella  Tradardi  di  Foligno  esiste  la 
prova  di  conio  in  piombo,  rinvenuta  insieme  con  la  prece- 
dente, nell'abitazione  del  Capoconsole  Antonio  Brizi  di  Pe- 
rugia. Ultimamente  comparve  poi  in  Perugia  un  esemplare 
di  questi  scudi,  proveniente  da  Ancona,  richiedendosene  per 
la  vendita  il  prezzo  favoloso  di  lire  1800  (1). 


(1)  Questa  moneta  è  indicata  nell'opera  del  Cinagli  (op.  cit.)  alla  pag.  402,  e 
qualificata  come  scudo  di  argento.  Però  in  una  nota  è  pure  riferito  che  Bonneville 
dichiara  questa  moneta  scudo  di  oro. 

Lo  stesso  Cinagli  riporta  alla  Tav.  3a,  n.  XVII,  i  disegni  di  questo  scudo. 
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Questo  furono  lo  ultime  monete  coniate  in  Perugia,  poi- 
ché col  cessare  del  g-overno  repubblicano,  la  nostra  città 
vide  chiusa  per  sempre  la  sua  zecca. 

Sorta  circa  il  1200,  quando  le  repubbliche  medioevali, 
tra  cui  quella  di  Perugia,  erano  nel  loro  splendore,  le  prime 
monete  che  in  essa  furono  coniate,  portarono  impresse  le  in- 
segne della  vita  autonoma  e  libera  di  questa  città  :  dopo  un 
succedersi  di  varie  vicende,  perdette  ogni  diritto  nel  1799,  e, 
per  singolare  coincidenza,  si  chiuse  battendo  moneta  repubbli- 
cana, ancora  coi  segni  della  libertà,  come  nei  j)rimordì  della 
sua  gloriosa  esistenza. 

Ada  Bellucci. 
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ESTRATTI   DAGLI  AHCHIVI   1)1   MILANO 

(Vedi   Voi.    V,  Pag.   740) 

XVI.  —   lisi,  luglio  8. 
(Copia) 

Guido  e  Bodolfo  Baglioni  descrivoìio  al  Duca 
r  ingresso    in    Perugia   del   conte    Girolamo    Riario. 

Lo  III.  S.  Conte  Jerouirao  jouedi  a  sera,  che  fu  a  di  5  d<!l  pre- 
sente, aloziò  al  Pieg'ajo  con  la  .sua  111.  consorte,  doue  fu  ben  ueduto 
et  receuuto  et  remaxo  molto  ben  satisfacto.  Venerdì  a  matina  a  dì 
vj  a  bora  de  disnare  fu  qui  in  Perosa  :  audòg'li  incontra  o- 
ó  g'uiuno  che  possete  caualchare  et  moltissimi  a  pedi,  tra  li  qualli 
ni  fureuo  fora  de  la  porta  S.co  Pietro  600  g-ioueni  tuti  uestidi 
de  seda,  con  liurea  de  le  compag-nie  de  le  porte,  saluo  la  porta 
S.  Susanna  (?)  che  restò  per  la  morte  de  Cornelio,  ben  che  Simone 
de  li  Odi,  socero    de    esso    Coruellio,    .sia   comparito    ad    og'nia    co.sa 

10  uestito  de  rossato,  et  con  questa  compag-nia  molti  tambori,  trom- 
beti,  uachari,  piferi  et  cichuli,  baiando,  saltando  et  og-niuuo  festi- 
g-iando.  El  S.  conte  con  li  soy  semper  aleg-ramente  ridendo  et  mo- 
strando sing-ulare  jocondità  de  animo.  La  strata  de  P.a  S.  Pietro  era 
tuta  hornata,  da  S.  Pietro  insino  in  Piaza,  de  uerdura  et  fiore,  molto 

15  speso  mag-i  altissimi,  porte  de  bellissimi  compassi  spesse  et  poco  di- 
stanti l'una  de  l'altra,  molte  fontane  alle  strade  tute  ornate  de  g'ri- 
laude  et  de  fiori  alti  circa  ad  una  lancia  da  terra  eum  molte  et  ua- 
rie  feste  de  uerdure  (1),  cerque  infinite  de  là  et  de  qua  de  la  strada, 
cum  molti  g'ig-anti  in  forma  de  homini  .saluatichi,  tra  grifoni  de  re- 

20  leuo,  che  tucto  era  bella  cosa  ad  uedere,  et  in  tucte  le  porte  de 
compassi  et  uerdure  era  1'  arma  del  Conte  solamente.  Durò  più  che 
per  una  bora  de  lo  intrar  alla  porta  insino  in  piaza.  Tucto  el  po- 
pulo  era  per  le  strade  et  sempre  grandissime  uociferatione  gridando: 
«  Imola,  Imola  ».  Et  el  Conte  cum  tanta  demonstratione   de  jocon- 

25  dita  che  più  non  se  poteria  demonstrare  quello  passar  denanze  alle 
nostre  case,  eran (2)  ne  la  piaza  nanfe  casa  nostra  le  nostre  done 


(1)  Ossia  ghirlande  di  verde,  o  festoni. 

(2)  Lacerazione  del  foglio. 
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cuin  uno  bello  collegio  de  daniiselle,  iu  modo  che  S.  Ex  ciiui  la  il- 
lustrissima Madoua  se  fermarono  et  molte  doue  toccarono  la  mano- 
alla  Madoua  ;  et  el  Conte  fu  qui  iu  dispositioue  de    desmontare   per 

30  allo»iare  iu  casa,  et  dixe:  io  starla  più  uoluutera  iu  questa  casa  che 
altroue,  ma  non  uoria  contraueuire  alli  ordine  de  la  comunità.  Et  que- 
sto dixe  publicamente,  et  tuctauia  al  uiag-io  ael  paìatio  del  S.  Gouerna- 
tore,  et  iu  molti  lochi  spingarde  et  sciopeti  trasero,  tucte  le  campane 
souareno  a  dopio,  come  sei  fusse  venuto  el  Papa  :  piena  era  la  piaza 

35  de  populo,  più  che  fosse  mai  alli  di  nostri,  iu  modo  che  appena  se 
possiua  andare.  Andò  al  pallatio  et  li  allog-iò  con  la  sua  consorte  IH. ma. 
Le  case  nostre  erano  tute  preparate:  in  casa  della  bona  memoria  de 
nostro  fratello  allogiarono  el  episcopo  de  Oruieto,  el  S.  Giordano  Ur- 
sino,  el  S.  Jo.  Colo[mjpnia,  el  S.  Paulo  Ursino  e  M.  Nicolò  de  Riario  cou 

40  tucte  le  loro  famiglie.  Iu  casa  della  bona  memoria  de  Oddo,  el  S.  de 
Camerino,  el  quaile  è  ueuuto  qui  cou  cento  caualli  con  ordine.  In  casa 
de  Guido  el  S.  Julio  Ursiuo,  el  conte  Prospero  et  Guidone  alleno  del 
S.  Duca  de  Urbino.  Sabatto,  che  fo  vij  de  questo,  fo  facta  la  jostra  che  fo 
multo  gagliarda  et  furiosa,  et  iu  poco  tempo  forono  rocte  molte  lan- 

45  eie:  li  pregi  furouo  dui  pezi  de  raso,  uno  cremosino  che  la  ebbe  per  el 
meglio  justraute  Strappa,  l'altra  Alesaudrino  che  per  el  secundo 
la  ebbe  uno  chiamato  Sandro,  pcrosiuo  :  li  judici  furouo  el  S.  Jordana 
Ursino  e  el  S.  Johaune  Colompua.  Lo  111.  S.  Conte  audò  a  ueder  le 
ca.se  della  bona  memoria  de  nostro  fratello  et  uolse  intender  ad  uno 

50  per  uno  tucti  li  capitanei  presenti  ne  la  salla  et  facesse  leger  tutti  li 
epitafii  et  molto.  li  commendò,  e  la  esplicatione  (?)  (1)  d'essa  molto  li 
piacque.  Li  zoueni  de  la  compagnia  sempre  li  andaueno  inanzi  bal- 
lando et  gridando,  «  Imola,  Imola  ».  Le  uiscitatione  sono  state  facte 
conuenieutemente  et  sono    passate  bene    de    homini    et    doue.  In  la 

55  giostra  el  S.  Conte  cum  la  compag-nia  è  stato  in  pallazzo  de  li  m.ci 
S.  Priori  ad  uedere,  doue  era  apprrecchiata  una  singolare  collatione, 
benché  non  fosse  operata,  perchè  el  S.  Conte  non  uolse  :  tra  bora  de 
cena  S.  Ex.  haueua  determinato  partire  in  questo  dì,  licet  che  molto 
fosse  per  più  uolte  pregato  et  supplicato  da  li  homiui  del  Stato  per 

80  parte  de  tucta  la  cita  et  del  populo  suo  aff'ectionato,  comò  uedeua 
che  li  piacesse  restargli,  perchè  uederibbe  altro  che  quello  haueua  ue- 
duto.  Primo  ordinate  la  compag-nia  cum  la  collatione  per  l'ordine 
consueto,  cum  molti  balli  et  soni,  et  uestite  de  uouo  molte  damiselle, 
et  era  ordinata  una  bellissima  festa,  più  che  fosse  facto    uno    longo 

65  tempo  in  Perosia,  per  satisfare  a  S.  Ex.,  fare  cosa  grata  a  la  S.à  de 


(1)  Intendi  dei  ritratti  della  casa  e  delle  leggende  sottoposte  a  ciascuno  d'essi. 
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Nostro  Signore  et  che  questo  stato  è  ixeramente  ecclesiastico.  La  S. 
111.  S.  noQ  s'è  uoluta  reiuouere  de  proposito,  che  omnino  iu  (luisti 
di  se  è  uoluto  partire  et  molto  ha  riiigratiata  la  comunità  de  li  liouori 
et  deinonstratione    facte.    In    questo    di    domenica  viij  del  presente, 

70  alle  vij  hore,  parti  S.  111.  S.  cum  tuta  sua  comitiua  et  cum  ({uello 
ogniuuo  che  potè  caualcare,  cuui  molti  a  piedi  et  cum  tucte  le  com- 
pag'uie  ordinate  cum  instrumenti  ut.  s.  et  cum  circha  ad  700  torcie 
aciese  et  che  tucti  quelli  de  la  compagnia  ne  portaua  una  per  uno, 
e    sempre   cridando    codcm    modo:  Imola   Imola,  ballando    et    festi- 

75  g'iando,  tuo  da  tutti  quisti  ad  pede  accompag-uato  fine  fora  de  la 
porta.  Poy  S.  Ex.  non  ixolle  audasseno  più  ultra,  le  torcie  le  dono- 
rono  a  li  caualcanti,  che  erano  cum  S.  Ex.,  ad  quelli  le  uolsero. 
Quilli  de  cauallo  andorouo  fino  alla  confine  presso  allo  scripto.  Et 
è  andato  a  Eugobio,  che  Dio  li  dia   bouo   uiagio,    acompagnato  dal 

SO  dicto  S.  de  Camerino.  Non  ha  uoluto  che  la  comunità  nostra  habia 
proueduto  el  desinare  per  questa  matina,  che  uoleua  mandare  alla 
columbella  o  più  ultra  doue  fosse  piaciuto  ad  S.  Ex.;  non  ha  uoluto 
per  conditione  al  mondo.  La  demonstratione  facta  da  questa  comunità 
cum  tanta  jucundità  de  animo  et  tanta  alegreza  non  è  possibille  ad 

85  posserlo  scriuere,  e  tanto  concludemo  che  tuti  se  partiuo  satisfacti 
et  tucti  seriano  restato  uoluntera  per  hogi  per  veder  l'ordinate  feste, 
excppto  el  S.  Conte  che  omnino  è  uoluto  partire.  Perusii  8  Julìj  1481. 

Giudo  et  Rodulphìis  de  Ballionibas  de  Perusio. 


XVIT.  —  1481,  agosto  2. 
(Minuta) 

U  Duca  ai  Priori. 

Magnificis  prioribuH  ciuluìn  civitatis  Perusic.  —  Balthasar!  Sol- 
dano,  ciui  nostro,  jus  summarium  per  nostrum  pretorem  dici  uole- 
bamus,  non  solum  quia  rem  prol)am  et  honestam  petebat,  veruni  e- 
tiam  quia  a  V,  M.iis  fuerat  uobis  commendatus,  sed  quoniam  eius 
5  debitor  abest,  ueque  possidet  quodque,  negocium  iu  aliud  tempus 
differetur,  uam  cum  reuertetur  ille  debitor  cogetur  ciui  uestro  satis- 
facere  extra  omnem  litem,  ne  uinquam  frustra  ad  nos  scripsisse  ui- 
deantur  M.cie  Vestre:  quibus  peculiari  quodam  amore  afficimur,  ue- 
terem,  auitam  beneuolentiam  grato  animo  custodientes :  que  bene- 
ualeaut. 
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XVIII.  —  1482,  marzo   i. 


Arch.  stor.  civ.    «  Dicasteri  > 
Reg.  Iftt.  due,  147-SS,  fo.  113. 


Cittadinanza  milanese  a  Niccola  Antiquario. 

Johannes  Galeaz  ]\[aria  Sfortia  Vicecomes,  Dti.r  Mediolani  eie. 
Papié  Anglerieque  Comes  ac  Genue  et  Creinone  Dmninus.  —  Quos 
scinius  virtute  preditos  esse  eos  libeiiter  donamns  ciiiitatibns  huius 
111. mi  domiuii  nostri.  Curn  ex  ciuium  tautummodo  frequeutia  qui 
5  viri  sint  prestaiites  videamus  uuamqiiamqi;e  urbem  magis  celebrem 
atque  iiiag-nilicam  fieri,  judicantes  igitur  magistruni  Xicolaiim  Au- 
tiquarium,  qui  genere  est  Perusiuus  et  philosophie  jam  per  aunos 
operam  impendit  in  felici  Gymuasio  ciuitatis  nostre  Papié,  non  uisi 
ornamento  et  usui  futurum  esse,  tam  ipsi  ciuitati  Papié  qnam   buie 

10  alteri  nostre  Mediolani,  si  inter  alios  ciues  nostros  mediolanenses 
et  papienses  connumeratus  fuerit  -,  cum  ex  familia  non  ob.scura  ori- 
ginem  trahat  ac  iis  ornatus  sit  tum  animi  tum  corporis  virtutibus, 
que  in  juueue  eius  etatis  desiderari  merito  debeant,  harum  serie, 
ex  certa  scientia  et  de  nostre  potestatis  plenitudine  ac  omnibus  jure, 

15  uia,  causa  et  forma  quibus  fieri  melius  et  efficacius   possit,  eumdem 
raagistrum  Nicolaum  facimus  creamus  et  constituimus  ciuem  nostrum 
mediolanen-em  et  papiensem   et   de  jurisdictioue   et  potestate   ipsa 
rum  ciuitatum,  ita  ut  is  posthac  et  filii  sui  ac  desceudeutes  possint 
et  ualeant  coutrahere,  distrahere,  acquirere,  emere,  uendere  et  alie- 

20  nare,  ceteraque  omnia  demum  agere,  tacere  et  exercere  tam  in  ju- 
dicio  quam  extra,  prout  et  quemadmodum  alii  ciues  incole  et  ori- 
ginarli earumdem  ciuitatum  nostrarum  facere  possuut  et  posse  quo- 
uis  modo  in  futurum  dig'uoscerentur :  decernentes  etiam  ipsum  ma- 
gistriim  Xicolauin   et  posteros  suos  faiig'i  posse  et  gaudere   in   ciui- 

25  tatibus  Mediolani  et  Papié  et  ubique  dominii  nostri  ipsis  omnibus 
jaribu.',  houoribus,  priuilegiis,  conuentiouibus,  pactis,  gratiis,  immu- 
nitatibus,  prerogatiuis  et  aliis  quibusciimqiie  conimoditatibus  et 
emolumeutis,  quibus  ceteri  ciues  nostri  veri  legitimi  incole  et  origi- 
narli mediolanenses  et  papienses  fruuntur  et  frui  posse  quouis  modo 

30  dignoscuntur,  perinde  ac  si  hic  Magister  Nicolaus  et  ipsius  filii  ac  de- 
Hcendeutes  veri  naturales  iucole  ac  originarli  mediolanenses  et  pa- 
pienses per  memorata  tempora  extitissent.  Et  hec  omnia  non  ostan- 
tibus  aliquibus  legibus,  statutis,  juribus,  decretis,  ordinibus,  proui- 
sionibus  uel  aliis    in    contrarium  facientibus,  etiam    si    talia   foreut, 

o5  quorum  specialis  ibi  faciuuda  fuisset  mentio:  quibus  omnibus  et  sin- 
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gulis  ex  eadtMiì  nostri  scieiitia  derogaimis  (luautiuii  ad  proinissa  per- 
tiueut  et  derog-atuin  esso  volunius,  suplentes  oniuein  defectuin  cu- 
iuslibet  soleinpuitatis  tam  iiitrinsece  quani  extriusece  uel  formalis,  (jiie 
pretenderetur  servari  et  interuenire  circa  preniissa  debuisse-,  ac  de- 

40  uique  mandautes  Potestati  et  Vicario  ac  xij  Prouisionum  et  Sindicis 
Mediolaui,  necuou  magistri.s  intrataruui  uostrarum  ac  cetoris  omni- 
bus ad  quos  spectat  et  spectare  in  posteìiiin  quoiuodolibet  [loterit,  ut 
has  nostras  ciuilitatis  concessioues  gratic  et  declaratioues  literis  fir- 
miter  obserueut  et  faciant    ab    omnibus    inuiolabiliter    obseruari.  In 

45  quorum  testimouium  presentes  fieri  jussimus  et  reg-istrari,  nostrique 
sigilli  impressione  muniri.  Datum  Mediolani  in  arce  nostra  Porte 
Jouis,  die  1"  marcii  MCCCCLXXXII  —  Signat.  B.  Chalchus,  et  sigil- 
latuni  sigillo  ducali. 

XIX.  —  1482,  ottobre  1.  Arch.  stor.  civ.  ibidem,  f.  126  v. 

Cittadinanza  a  Giacomo  Antiquario. 

Johannes  Galeaz  Maria  Sfortia  etc.  —  Niimquarn  uobis  in  men- 
tem  uenit  Venerabllis  Domini  Jacobi  Autiquarii,  ciiiis  perusini,  se- 
cretarii  nostri  ac  commendatarii  prioratus  S.cti  Marcelli  papieusis, 
quin  simul  succurrat  unum  esse  ipsum  precipue  qui  de  nobis  bene 
5  sit  meritus  mereaturque  in  dies  magis  et  cuiiTS  ornandi  rationem 
habere  uos  oporteat;  nani,  su.b  ipsum  adolescentie  tempus,  relieta  pa- 
tria florentissima,  cum  ad  urbem  Romam  profectvis  amplissima  in 
spe  iiersaretur,  charitatem  patrie  romanosque  honores  fortune  nostre 
postposuit,  venitque  ad  nos  tanto  opere  nobis  impeudende  studio,  ut 

10  nec  via,  cuius  difificultas  deterrere  alios  solet,  retardare  adueutum  eius 
potuerit,  et  premia,  que  remaueuti  proposita  erant  et  si  propter  ara- 
pii tudiuem  etiam  ambitiosius  honores  querentem  expleuissent,  morem 
nobis  gerere  cupieuti,  ut  magis  properaret  stimulos  addiderunt  :  sed 
presens  postea  non  minus  officii  adsiduitate  studiosam  meutem  suam 

1.")  uobis  probauit,  quam  prius  ueniens  singulari  rerum  suarum  dispendio 
fecisset.  Acceptam  enim  gran  orum  epistolarum  nostrarum  curam, 
per  lougam  anuorum  seriem  tanta  laude  sustinuit,  ut  viuus  demum 
tot  seculis  sit  inuentus  qui  cum  usu  agendarum  rerum  non  fidem 
solum  coniunctam  haberet,  sed  eam    quoque    eruditionem    quam    in 

20  litterario  ocio  rari  sunt  assecuti,  cuius  splendore  et  munus  suum  co- 
lendo illustrauit,  et  ceteris  qui  sequentur  quomodo  scribarum  digni- 
tati  respoudeant  abinde  exempla  reliquit.  Xunc  et  si  iuter  secretorum 
participes  ecclesiasticorum  honorum    cura    cohonestauerimus,  cupia- 
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imisque  prò  ipsius  meritis    ad    ampliorem,  ut   dig-ntis   est,  fortunam 

25  tollere,  minime  tameu  satis  fecisse  nobis  uideremur,  si  ceteris  hono- 

rilnis  datis  carere  eum  jure  honoreque  ciuitatum   uostrarum    patere- 

imir,    presertim    cum    nostra    plurimum    referat   ut    hominem    tanta 

uirtute  preditum,  adeoque  bene  de  nobis  merentem   ciuibus   nostris, 

ueluti  optime  frugis  semiuarium  ac  candidissimum  lilium  uirentibus 

30  herbis,  inseramus;  ipsum  igitur  Dm.  Jacobum  Antiquarium,  ob  sin- 

g'ularem  uirtutem  suam  iugentiaque  ia  nos  merita...  et  cum   eo   Si- 

monem  atque  Antonium  fratres  ipsius,  ciuitate    nostra  Mediolanensi 

atque  Papieusi,  <|uaruin  domicilia  propter  cousuetudinem  d.uo  Jacobo 

g'ratiora  intelligimus  esse,  douamus,  civesque  uostros  mediolanenses 

o5  atque  papienses  creamus  ac  coustituimus...  —  (continua  nello  stesso 

tenore  della  precedente). 

XX.  —  1482,  marzo  1. 
(Copia) 

Bernardino  de'  Ranieri  e  Averardo  da   Montesperello 
al  perugino  Carlo  degli  Arcipreti. 

Nohilia  uh-  iamquam  frater  carissime,  SaL  —  Questa  solum 
per  aduisarui  come  hersera,  che  fu  l'ultimo  del  passato,  a  circa 
24  bore,  tornando  el  lume  (1)  da  S.  Ercolauo  ad  S.  Domenico,  Lu- 
douico  fiolo  bastardo  de  Ridolfo  Baglione  una  cum  cert'  altri  amici 
5  amazoruo  Xaldino  da  Corciano,  grandissimo  amico  de  questi  Oddi, 
et  fu  principalmente  per  le  ferite  facte  da  Mariotto  de  Symone  a 
Ser  Goliuo  da  Martigniana.  Et  sentendo  subito  Pompeo  de  Lione  de 
li  Oddi  se  mise  in  ordine  in  capo  de  la  piazza  con  circa  otto  o  dieci 
et  assaltorno  Jacomo  Tej  al  quale  hanno  facto   de   molte   ferrite,  et 

10  se  non  che  haueua  la  maglia  et  certo  circheletto  de  ferro  in  la  be- 
retta,  lo  spiaciauano  li,  ma  a  ogni  modo  sta  molto  grauato  et  dubi- 
tasi più  presto  de  la  morte  che  de  la  ulta.  La  terra  se  leuò  imme- 
diate tutta  iu  arme  et  commincioro  i  Baglioni  ad  fortiflcarse  per 
andar  ad  trouar  li  Oddi  in  casa,  el  che   sentendo    loro    se   fecero    a 

15  r  incontro  a  cominciarse  alquanto  ad  attaccare,  de  poi  ce  fu  intrato 
da  mezo  et  i  Baglioni  se  tornorno  in  deretto.  Hora  se  attende  per 
ognuno  ad  fortiflcarse  et  far  prouisione  de  homiui  assay.  Xoy  siamo 
forti  et  ben  proueduti  et  non  dubitamo  de  niente   et   trouamo   boni 


(1)  Lume,  sinonimo  di  processione:  nei  Diari  del  Graziani,  p.  671  si  legge:  «  et 
ce  fu  fatto  una  processione  overo  lume  con  tutti  li  cherici  et  fraternità  ». 


DOCUMENTI    DI    STORIA   PEKLOIXA,    ECC.  17 

partiti  da  ogni  lato.  Credeiiio  clie  mediante  li  bonj  niezi  le  cose  se 
20  quietaranno.  Haiiemo  uoluto  fami  intendere  la  nerità  et  come  la 
cosa  passa,  et  se  più  presto  hauessimo  inteso  doue  fustini  più  presto 
ne  bariamo  scripto.  Uè  confortamo  et  pregamo  per  nostro  bene  et 
anche  per  nostro  scaricho  che  per  niente  ni  mouiate  né  che  faciate 
alcuna  diraostratione,  perchè  fariate  gran  scandalo.  Quando  uede- 
25  rimo  che  sia  el  tempo  et  che  bisogna,  ni  auisaremo.  Altero  nou 
occore.  Itcrum  ui  prego  nou  faciate  dimostratone  per  questa  cosa 
per  niente  al  mondo  (1).  Ex  Perusio,  die  p.^  Martii  1482. 


Berardino  de  Raueriis  et  / 

'  perusini. 
Auerardus   de  Montesperello    ^ 


(A  tergo). 

Nobili  laro  Carolo  de  Archiiìresbi- 
terifi  de  Perusio  tamquavi  fra- 
tri  carissimo. 


XXI.  —  1484,  settembre  28.  R.  Archivio  di  Stato  —  «  Autografi  » . 

(Originale). 

Mag.e  et  prestantis.e  Vir,  jmter  et  patrone  colendissime.  —  De 
le  couditione  de  la  Cita,  presertim  circa  la  peste,  tum  per  essere 
apresso  la  V.  M.a,  tum  per  hauere  lasato  qui  bouo  ordine,  me 
uedo  leuato  ordine  de  scriuerli,  perchè  son  certo  ch'ella  ne  sia 
5  auisata  pienamente.  De  le  altre  cose  ancora  me  pare  che  habia  poco 
que  significarli.  Noi  starno  qui  in  cancellarla  tamquam  oues  carentes 
pastore.  Io  piglio  cura  de  ueuirli  due  uolte  al  giorno  et  attendo 
ad  guardarme  la  pelle,  perchè  bisogna.  Me  trono  de  presenti  impli- 
cato non  solamente  fin  alli  pedi,  ma  anchora  fin  alli  ochij  et  sopra 
10  li  capelli,  tum  per  queste  uindemie  tum  per  altre  mie  facende  che 
ho  adaptare.  Prego  la  V.  M.a  ch'ella  uoglia  aduertire  se  ho  ad 
fare  più  una  cosa  che  un'  altra,  confortandola    ad   mautenerse   sana 


(1)  Due  giorni  dopo  la  battaglia  si  appiccò  più  fiera  ancora,  e  vi  presero  parte 
attivissima,  in  aiuto  degli  Oddi,  Bernardino  Ranieri  e  Avei-ardo  Monte.sparelli.  Pellini, 
II,  796-97. 
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et  g-a^^-liarda,  tum  per  se  tuin  per  li  suoi  fioli,  inter  quos  me  quoque 
computo,  alla  quale  me  recomaudo.  Mediolanl  XXVIIJ  sept.  1484. 
V.  M.e  filius  et  seruulus 


Jacohus  Antiquarius. 


(A  tergo). 

Magn.  et  pres.mo  viro  D.no  Bar- 
tholomeo  Chalco  Duc.li  primo 
secr.o,  dignissimo  patri  et  pa- 
trono Colen.mo. 


XXII.  —  1191,  giugno  7. 
(Copia). 

Bartolomeo  di  Gregorio  al  segretario  del  Duca 
Bartolomeo  Calchi. 

Magn.ce,  ecc.  —  So  hauerite  inteso  la  nouità  seguita  ad  Pero- 
gia  per  li  fuorusciti,  li  quali  a  di  VI  del  presente,  in  uno  lunedi  ma- 
tina,  comparsero  et  a  la  sproueduta  introrno  per  la  porta  de  le  uolte 
cum  beu  .CC.  homini  de  li  quali  erano  capi  Mr.  Fabricio  e  Mr.  Ber- 
5  toldo  de  li  Oddi  et  il  gran  Thoso,  (1)  et  ueuendo  per  la  via  uoua 
pigliorno  el  monte  dentro  de  la  città  (2)  et  la  casa  de  Cesaro,  in  la 
quale  staua  Gyrolamo  de  la  Penna,  (3)  quale  trouorno  iu  lecto,  et 
richiesto  se  uoliua  esser  con  epsi,  hauendo  preso  il  monte  et  S.  Lo- 
renzo, et  dicendoli  che  ueuiua  in   loro    presidio   il    duca  de   Urbino 

10  cuin  ben  doa  milia  persone,  respose  de  si,  il  quale  Gyrolamo  subito 
uestito  et  messosi  l'arme  et  recheduto  licentia  de  poter  audar  per  due 
imbrazature,  se  ne  fugì  et  se  conduxe  finalmente  in  piaza  per  farse 
uedere,  perchè  già  era  diuulgata  fama  come  era  et  teniua  cum  li  fuo- 
rusciti, et  si  apreseutò  al  M.co  Guido    Bayone  (4)  quale  lo  abracciò 

15  et  bagiò  facendoli  gran  festa  et  li  diede  20  imbracciatori   et   20  ho- 


(1)  GiiAXiAXi  (paff.  742):  Gostantino  dicto  el  Toso  de  Bernardino  dei  Ranieri. 

(i)  Il  monte  di  Porta  Sole. 

(3)  Il  diario  del  Gra/.iam  dice:  Meser  Fabrizio  e  Meser  Bretoldo  subito  andavo 
in  casa  de  GiroUamo  de  Cesaro  delli  Arcipreite  quale  lo  trovare  in  letto  (pap.  712). 
Il  BoNAzzi  (St.  di  Per.,  I,  712),  pur  citando  il  Oraziani  per  questo  episodio,  scrive: 
Girolamo  della  Penila. 

(i)  Oraziani  (pag.  742):  Et  andò  a  trovare  li  Baglioni,  cioè  Guido  e  Uidolt'o  che 
erano  carsi  in  camiscia  li  in  pieio  de  la  piaza,  perchè  avevano  sentito  el  rumore, 
non  sapendo  que  cosa  fusse....  In  effecto  subito  che  li  dicti  Baglioni  viddero  el  dicto 
GiroUamo,  lo  abbracciaro.... 
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iniui  tuti  de  la  cita,  et  insieme  andati  introrno  per  la  maestà  de  la 
Volta,  uscendo  a  la  casa  di  Francesco  d'Oddo  et  quiui  ad  casa  di 
Tauciolini  scontrorno  Roberto  de  la  Lena  che  veuiua  cum  la  fila  de 
fanti  tbresteri,  cum  li  quali  lurno  a  le  mani   cridaudo   Bayone,   Ba- 

20  yone,  et  quelli  cridauano  :  j)opulo  populo,  et  chienia  chiesia.  Ultima- 
mente ruppero  li  aduersarii  et  fu  ferito  ad  morte  il  dicto  llobertlio, 
quale  lasciorno  iu  terra,  et  trascorsero  presto  alla  porta  del  Bollag'ayo  et 
quella  cauigliorno  et  sbarrorno  ad  ciò  non  g-ii  potesse  intrare  de  li 
altri,  quali  se  intendeua  doueuano  uenirli,  et  laxandoli  bona  guardia 

25  rentroruo  in  suso  fin  a  S.  Angustino,  Gridando  Bayone  et  Penna,  et 
ritornati  in  piaza  g'ii  coucrese  tuttauolta  amici  et  partesani.  L' ini- 
mici presero  il  monte  et  andorno  a  la  casa  de  Troylo  de  Beuagna, 
et  ritrouandosi  li  suoi  la  nocte  esser  andati  alla  guardia  del  palazo, 
uedendosi  dare  il  foco  fu  constrecto  arrenderse  al  Thoso,  quale  pro- 

30  mise  saluarlo,  ma  entrati  in  casa  lo  assassinorouo,  facendone  mille 
pezi.  Quelli  de  Benedecto  Cinelli,  medesimamente  per  tema  del  focho, 
gli  dedero  le  case  et  quiui  fiu  ad  casa  de  TroN'lo  fu  facto  uno  riparo 
de  loro  lignami.  Le  campane  per  uno  quarto  d'  bora  dettero  al  mar- 
tello, la  gente   compariua  iu  piaza.    L'inimici    daeudo   il   focho  alla 

35  porta  di  S.  Fiorenzo,  saltorno  uerso  l' audientia  di  sartori  et  li  fu 
scaramuzato  alquanto  cum  quelli  stanano  alla  casa  de  Berardiuo 
Cinelli,  spingendoli  fin  alle  scale  Ji  Cesaro  et  per  li  balestreri  che 
li  erano  non  li  poterò  affrontare.  Quiui  fumo  feriti  assai  de  l' una 
parte  et  de  l'altra.  In  questo  mezo  el  M.co  Guido  et  Rodolpho,  messi 

40  iu  ordine  cum  bella  brigata  comparsero  alla  facciata  di  S.  Lorenzo 
sotto  la  statua  di  papa  Paulo,  et  li  cum  ben  50  imbrazature  et  altre- 
tanti  lauzaroli,  cridaudo  —  su  fioli  —  et  dicendo  —  chi  ci  uol  bene 
et  uole  essere  ualente  mi  seguiti  —  (1)  (toccate  le  trombe)  et  streu- 
gendosi  auauti,  saltorno  fin  alle  scale  di  Cesare  et  li  combattendosi 

45  et  piouendo  saxi  et  uerettoni  da  le  finestre  de  Cesare,  in  la  qual  casa 
era  reducto  Mr.  Bertoldo,  col  Thoso  di  Ranieri,  et  sopragiongendo 
tuttauia  di  piaza  brigata  et  rifrescamento  iu  fauore  de  Bayoui,  cri- 
daudo schale  schale,  con  epse  saltorno  su  la  trasanda  de  la  casa  di 
Cesare,  et  il  primo  che  saltasse  suso  fu  Cesare  The}*  et  il  Gouzayo  et 

50  quiui  molti  fumo  feriti.  Finalmente,  obtenendo  la  prima  sala,  presero 
ben  XX  de  li  inimici,  et  fu  morto  Mr.  Bertoldo  da  Philippo  di  Brac- 
cio, quale  fu  il  primo  saltasse  in  sala  :    il   Thoso   fugitte,    lasciando 


(1)  Tutti  questi  particolari,  prima  dell'assalto   alla   casa  di   Cesaro  son   taciuti 
dal  Grazi  ani. 
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Philippe,  esso  I\Ir.  Bertoldo  al  Gouzayo,  li  trouò  adosso  una  borsa 
Clini  41  ducati,  quale  gli  leuò  et  la   coraziua,  et    essendoli    anchora 

M  Aurelio  di  M.°  Sinioue,  quale  era  ferito,  turno  stracinati  in  piaza  et 
subito  epso  Aurelio,  essendo  ancora  uiuo,  fu  impiccato  alla  lumera 
de  la  porta  del  Palazo.  In  la  casa  di  Cesaro  erano  anchora,  sopra  la 
sala,  molti  fanti  foresteri  li  quali  se  defendeuano  g'ag-liardemente. 
Finalmente  fu  rechesto   Gerolamo  se  era  contento  se  desse   il   focho 

GO  alla  casa,  et  dicendo  de  si,  subito  cum  le  stipe  fumo  sbigottiti  et 
arresi,  et  presi  fumo  menati  nel  palazo  de  Sig'.ri.  Similiter  se  com- 
batteua  al  monte  et  con  li  imbrazatori  intrati  per  la  casa  di  Mr. 
Cristoforo  di  Piermattheo,  fu  spontato  anchora  M.  Fabritio  protouo- 
notario  de  li  Oddi,  et  li  al  cantone  del  Garofano  fu  morto  et  straci- 

65  nato  lu\'  ancora  in  piaza  doue  era  Mr.  Bertoldo.  E!  Thoso  fuggì  per 
alhora  et  saltato  per  li  liorti  di  S.  Seuero  se  buttò  con  una  corda 
fora  de  le  mura,  et  pare  se  guastasse  uuo  pede.  ;  con  epso  era  Carlo 
di  Giouanni  de  Tino,  quale  fu  preso,  et  un  altro,  dicto  Costantino,  fu 
laxato  andare.  Epso  Carlo  Tini  couducto  in  piaza  fu  impiccato   alle 

70  feuestre  del  palazzo,  et  uuo  Symnne  de  la  Gidliua,  alleno  de  Lorenzo 
Bello,  Giampaolo  della  Notti  et  uno  Angelo  de  la  Leuola  et  molti 
altri  contadini  del  distretto  turno  appiccati  :  un  Paolo  del  Gambetta 
fu  facto  saltare  dalle  feuestre  et  cosi  Cauo  de  li  Ubaldi  et  un  altro 
de  li  usciti  di  Gualdo,  quale  era  di  quelli   che   se   diceuano   hauere 

75  amazato  Troylo  de  Beuagna.  Fu  finalmente  trouato  il  Thoso  et  me- 
nato preso  in  piaza,  doue  ritrouandose  Adriano  Baglione,  lo  fece 
morire,  al  quale  fu  date  molte  ferite  et  da  Gioampaolo  et  Simonetto 
Bayoni  ;  non  si  sa  se  Adriano  lo  ferisse  ancora  luy,  quantunche  sia 
detto  del  si.  (1)  Fu  morto  ancora  Mr.  Peritheo  et  poi  portato  appresso 

80  a  Mr.  Bertoldo  et  Mr.  Fabricio,  et  essendoli  Roberto  de  la  lena  fe- 
rito ad  morte,  uedendolo  Mr.  Rodolpho  ancora  uiuo  gli  parlò  et,  per 
intendere  da  lui  il  successo  et  origine  del  tractato,  Io  fece  portare 
alla  sua  casa,  quale  hauendo   fatto   retìciare  et  curare   potria  essere 


(1)  Oraziani  (pag.  745):  «  Et  si  lo  menaro  (il  Toso)  a  capo  alle  botighe  del  dicto 
palazzo  del  Podestà,  et  li  glie  fu  facto  uno  cerchio  de  lancie,  cioè  fu  messo  in  mezo 
de  uno  grande  numero  de  homini  armati,  fra  li  quali  ce  erano  tutti  li  gentilomini 
della  cita,  et  per  ordine  de  li  Bjglioni  ad  uno  ad  uno  glie  dettero  uno  colpo:  et  el 
primo  che  glie  desse,  fu  Averardo  da  Montesperello,  che  era  suo  Zelo  carnale,  el 
quale  glie  dette  una  stocata  che  lo  passò  da  un  canto  a  l'altro  et  subito  cascò  in 
terra  ;  et  li  ciascuno  glie  dava  el  suo  colpo,  salvo  GiroUamo  degli  Arcepreite  che  non 
glie  volse  dare.  Et  poi  ditto  Gostantino  fa  traginato  in  mezo  alia  piaza  apresso 
Meser  Fabritio  e  Meser  Bretoldo  de  gli  Oddi,  et  lì  lo  lassaro  stai-e  ». 
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che  scampana,  per  opera  et  niezo  d' epso  M.  lìidolpho.  (li  Kt  fino  a 

Ho  questa  sera  sono  impiccati   circa  50  et  presi   auchora  fin  a  .'50    fanti 

foresteri.  Il  numero  de  morti  fra  amici  et  inimici  sonno  da  cento.  E 

stato  ancora  impiccato  uno  chiamato  Guardabasso  da  Ugobio,  quale 

era  tenuto  ualentomo  della  persona,  al  quale  li  fuorusciti    liauiuano 

promisso  di  darli  il  locho  di  Troylo  de  Beuagna  ;  è  incontrato  ad  mo- 

90  rireal'uuo  et  l'altro.  Questa  matiua  sono  poy  partiti  el  S.gr  Paulo 

Ursino,  ]Mr.  Camillo  Vitello,  il  Conte  Ranuccio,  Adriano  et  Gysmondo 

Bayoni,  Auerardo  et  molti  altri  gentilhomini   cum  circa  oOO  caualli 

et  2000  lauti  et  uauuo  uerso  Casacastalda.  Dio  li  conduca  ad  salua- 

mento  et  conseguente  uictoria.  Essendo   hogi    tornato   un   messo  ha 

95  referito  come  hanno  g'ià  hauuto  Schifanoja  et  scarcata  et  simihneute 

Ciuitella.  In  Perugia  a  di  7."  de  giug-no  1491. 

V.ro  amico  Bartholomeo  de  Grigorio. 

XXIII.  —  1481,  g-iug-no  8. 

Copia  di  lettera  de  S.ri  Dieci   di  arbitrio   di   Perugia   al   loro 
rnaìidatario  a  Firenze.  —  Dat.  sotto  dì  Vili  di  giugno  1491. 

Ser  Valerio.  Per  farti  intendere  et  acciochè  similiter  informe 
el  mag-nifico  Lorenzo  ti  scrivemo  questa  di  tutto  il  successo  dopo 
il  primo  auiso.  Sappi  che  quella  brig-ata  et  a  cauallo  et  a  piede,  quale 
era  soprag-iunta  alli  fauori  delli  fuorusciti,  trouando  lobstaculo  alle 
5  porte  doue  fu  morto  uno  homo  darme  della  parte  aduersa  et  ferito 
Julio  Cesare  de  li  Hermanui,  se  ne  toriiaro  indrieto  et  per  la  uia 
delle  portole  se  ne  intraro  nel  territorio  del  Duca  de  Urbino,  d'  onde 
prima  se  mossero  (2)  :  furono  de  poi  facti  molli  altri  pregioni,  che 
per  case  et  vig-ne   si   erano  occultati,  fra   li  quali   fu   preso  il  Toso, 

10  figliuolo  di  Berardino  di  Costantino  de  Ranieri,  et  fu  morto  da  al- 
cuni gentilhuomiui  quali  erano  al  preposito  del  Stato  et  se  incarnas- 
sero per  farseli  più  confidati,  et  primo  a  darli  fu  Auerardo  da  Mon- 
tesperello,  Tauernerio  et  Gentile  de  Sig-norelli.  Fabio  de  Valmario, 
Cherubino  et  Lodouico  delli  Hermanuij,  Berardo  et  Guido  de  Corgne, 

15  Girolamo  delli  Arcipreti  et  molti  altri  gentilhuominy  ;  furono  etiam 
appiccati  molti  altri  li  quali  fra  tutti  ascendono  al  numero  de  LXXX 


(1)  Episodio  taciuto  dal  Graziani. 

(2)  Cfr.  Graziani,  744-745. 
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^•ol  eireha  cuin  li  nitri  occisi  nel  contlicto  de  la  parte  aducrsa,  senza 
li  nostri  che  sono  morti  circa  XII,  et  molti  altri  ne  sonno  feriti  delli 
quali  sospectamo  pure  de  morte,  perochè,  secondo  ne  dicono  i  nostri 

20  ceruscici,  molti  ne  sono  feriti  cum  ferri  ueueuati  et  che  sia  la  uerità 
hauemo  trouato  il  medicarne  in  certi  bossoli  in  una  bolgetta  de  Mr. 
Bertoldo,  la  qual  cosa  ce  ha  iuducti  ad  farli  qualche  crudelità,  sap- 
piando  etiani  che  erano  fumiti  et  di  fune  et  di  caueze  per  fare  a 
noi  quello  è  stato  facto  a  loro.  Item  tra  li  nostri  feriti  è  Octaui9.no, 

25  figliiiolo  del  M.co  Guido,  et  Lodouico,  figliuolo  del  mag-nifico  Ridolfo 
Bag'lioui.  Speramo  per  la  gracia  di  Dio  et  bona  cura  non  moriranno. 
Alli  fauori  nostri  sono  concorse  molte  g'ente  delle  terre  circumstanti, 
tra  le  quale  sonno  stati  homini  di  tutte  le  terre  del  ducato,  et  sono 
venuti  presertim  coutra  voluntà   et   expresso   bandimento   delli   loro 

30  gouernari,  et  oggi  se  expecta  assai  gente  del  S.  di  Camerino  a  piede 
et  a  cauallo,  anche  se  expecta  il  figliuolo  dello  Ill.mo  Cap.no  della 
Chiesa,  el  S.  Bartholomeo  d'aluiano,  el  S.  Giouanni  catalano  da  Tode 
con  molti  altri  geniilhuomini  con  assai  gente  da  piede  et  da  cauallo. 
E  venuto  il   sig.  Paulo  Ursino,  Cammillo  Vitello,  el  conte  Lodouico 

35  da  Marsciauo  con  le  gente  d'arme  della  Ex. ma  S.ia  di  Firenze.  Non 
ve  dicemo  altro  che  subito  foro  qua  la  matina  subito  andaro  et  in- 
sieme con  epse  el  M.co  Audreano  et  Giouau  Pagolo  Baglioni  con 
circa  secento  fanti  delli  nostri  a  Schifanoia  di  Berardino  de  Ranieri, 
et  quella  subito  presauo,  speriamo  per  tutto  hoggi  l' haueranno   de- 

40  scarcata,  per  leuarci  da  omne  suspectioue  di  quello  receptaculo  ;  quo 
facto  se  n'  andarauuo  ad  Ciuitella  de  Ruggiere  et  faranno  il  simile: 
nec  alia.  Bene  vale. 

XXIV.  —  1491,  giugno  10. 
(Originale). 

Lettera  di  G.  A.  de  Taleiitis  al  Duca 
sui  fatti  del  6  Giugno. 

Illus.mo  et  Ex.mo  Sig.  mio  sing.mo.  —  Per  satisfare  ad  quanto 
se  contene  ne  le  lettere  de  V.  111. ma  S.  de  l'ultimo  del  passato  et 
ij  del  presente  direttine  al  ]\I.co  Ms.  Branda,  con  li  inclusi  exempli 
de  le  littere  scripte  per  quella  al  M.co  Governatore  et  antiani  de 
5  Oeuoua,  nel  facto  de  li  saluiconducti  se  gniueno  questi  Sig. ri  Fio- 
rentini esserli  rotti  per  Genouesi,  me  sono  ritrouato  in  questi  Mag.ci 
ceto  et  li  ho  facto  vedere  quanto  in  esse  se  contene  insieme  con  li 
exempli  incluxi,  del  che  con  molte  accomodate  parole  prefati  INIag.ci 
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octo  riagratieuo  la  V.  IH. ma   S.ia,  dicendole    uon    essere    facto   per 

10  quella  cessa  fora  de  la  loro  expectacione  et  de  la  fide  ha  questo  po- 
pulo  uè  la  V.ra  Ex.ia. 

Mando  qua  incluxo  uno  exemplo  de  littere  scripte  da  Perusia 
per  lo  quale  vederà  la  V.  Ex.ia  quanto  è  insiu  ad  bora  successo 
uel  caso  di  quella   pouera   Cita    de   Perusia.    Quello    Bernardino    de 

1.")  Constantino,  quale  se  scriue  iu  decto  exemplo  essere  stato  morto,  era 
parente  del  Sig'.  Duca  de  Urbino  et  adhereute  ad  Odi,  et  fo  prima 
conducto  saluo  in  una  certa  casa  et  poi  per  quelli  fautori  de  Baglioni 
fo  reducto  alla  piaza,  et  astrinserno  li  amici  d' esso  Bernardino  ad 
tagliarlo  a  peze,  per  iusang'uiuarli  insieme.  La  coadunatioue  de  fuo- 

20  rusciti  se  fece  ad  Monticello  uel  Contato  di  Siena,  et  intrarno  fuo- 
rausciti  con  g-rande  fauore  et  preseno  un  monte  ne  la  Cita,  et  ama- 
zarno  el  capitano  de  la  piaza,  el  quale  se  dimaudaua  Bertoldo  et  al- 
tre uolte  fo  al  soldo  di  questi  Sig'.ri  Fiorentini.  Pare  poi  che  man- 
casse   el    fauore   ad    questi    suen turati    forausciti,  et    cosi    fo    morto 

25  M.  Fabritio    Odi,   prothouotario,   giouene    de    circha    XXX    anni,  et 
homo  de  spiritu  et  animo,  et  ne  seg'uito  quanto  se  contene  ne  lo  in 
eluso  exemplo,  el  quale  me  dato  per  el  ]M.co  Lorenzo;  el  caso  fo  alli 
Vj  del  presente....  ^  Questo  è  quanto  ne  ho  che   possa   dare   auiso 
alla  Ex.ia  V.  alla  quale  con  og'ui  reuereutia  me  ricomaudo. 


Johannes  Angelus  de  Talentis. 


Illustr.mo  et  Ex.mo  d.no  meo  sing.mo 
Domino  Duci  Mediolani 


XXV.  —  1492,  ag-osto  10.  R.  Arcb.  di  St.  —  «  Autografi  ». 

(Orig-inale). 

Jacomo  Antiquario  ringrazia  il  Duca 
delle  condoglianze  fattegli  per  la  morte  del  fratello. 

Ill.mo  et  Ec.mo  S.re  mio. 
Per  le  littere  de  la  Ex.  V.  ho  preso  grandissimo  conforto  et  uon 
meritaua  de  quella  tanta  mansuetudine,  ma  vedo  che  in  omne 
cosa  lei  vole  essere  simile  ad  se  stessa,  piena  de  singular  gratia  et 
beueficentia.  Confesso  che  la  natura  me  ha  impastato  molto  tenera- 
5  mente,  et  in  questa  acerba  jactura  de  mio  fratello  me  è  parso  per- 
dere la  quiete  de  l' animo  mio.  Et  benché  repensi  li  doni  che  Dio 
me  ha  dato  et  che  la  necessità  non  comporta  alcuna   humaua   prò- 
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uisioue,  iamen  l'affectioue  et  l'amor  de  la  cosa  perduta  sempre  re- 
torna iu  cordoglio.  Adonqua  posto  el  giuochio  in  terra  rengratio  la 

10  Ex.  V.  de  questo  incredibil  refrigerio;  seguirò  la  uoluntà  et  admo- 
uitione  suoe  et  cercare  di  prolungare  li  anni  miei  quanto  più  ad  Dio 
piacerà,  precipuamente  per  recognoscere  cum  fidele  seruitio  et  ar- 
dente desyderio  le  obligatione  mee  verso  la  Ex.  V.  che  sonno  im- 
mense et  sopra  quello  che  numerare  se  possano  :  alla  cui  gratia  me 

15  recomando. 

Mediolani  X  augìisti  1492. 
Ex.   V. 

Minimus  seruus 
Jacohus  Antiquarius. 
(A  tergo). 

III.  Princìpi  et  Exc.  Domino 

D.no  Ludouico  Mariae  Sfortiae 

Vicecomiti  Duci  Barij  etc. 

D.no  meo  Col. ma 


XXVI.  ~  1494,  luglio  31.  R.  Arch.  di  St.  —  «  AutograE  ». 

(Originale). 

Jacomo  Antiquari  al  Duca. 

Ill.mo  et  Ecc.mo  Sig.re  mio. 
Son  auisato  che  Mr.  Ambrogio  de  Arconate  si  prepara  per  uenire 
alla  Ex.  nostra,  semel  ha  perduto  la  uergogua   uorria   possere  fug- 
gire la  justitia.  Proximamente  V.  Ex.,  si  corno  jo  domanday  per  mio 
uepote,  ha  scripto  al  M.co  Mr.  Scipione  Barbauara  che,  se  gli  consta 

5  che  mio  nepote  siue  suo  fiolo  debiano  hauere  la  dote,  che  gli  la  facia 
dare,  reiectis  calumniis  et  caiùllationibus  ;  le  quale  lettere  fermano  li 
piedi  sopra  la  commissione  che  da  principio  hebe  Mr.  Scipione  in 
questa  causa  dotale,  et  tota  res  sjyectat  ad  ueritatem  et  justitiam.  Ma 
Mr.  Ambrosio  come  ho  dicto  cercha  el  mal   suo,  et,  non   habiando 

10  possuto  opriraere  la  uerità  cum  suoi  testimonij,  uorria  calumniare  la 
justitia:  utruinqae  debet  esse  odiosum  principi,  et  ei presertim.  Prin- 
cipi, sicut  est  Ex.  Vestra,  ante  cuius  pedes  amhulat  ueritas  et  judi- 
cium:  doue  io  me  expono  de  essere  mandato  iu  exilium  si  maj'  si 
troua  a  sapientissimis  iuris  et  a  jiire  peritis  che  nostra  Ex.  non  ha- 

15  bia  ben  scripto  et  sanctamente  ordinato  che  se  eseguisca  dieta  commis- 
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sione,  rejectis  caluiììiiils.  Ma  si  è  conuerso  Mr.  Ambrosio  iia  facto 
litig'aie  mio  uepote  clie  è  Ibrastiero  et  non  se  repossa  iu  altro  clie 
uè  la  Ex.  V,  et  uè  la  sua  justitia,  et  distratiatolo  ad  suo  modo  per 
fauore  et  per  potentia,  praeter  Jus  fasque  doueria  esser  biasimato,  et 

20  bora  doueria  retrahere  la  barba  al  pecto  dicendo  qiind  pooiitet  eum 
duritatis  suae,  quoniam  peccault  in  coìi.spectu  dei  et  hominum,  non 
agnoscendo  iixorem  ncque  prolevi  suam,  id  quod  a  furore  quodam 
non  abfuit:  et  io  el  dico  mal  uoluutiero  perchè  li  uoglio  beue,  ma 
desidero  che  tandem  facia  suo   debito  ad  mio   nepote  et  allo   abiati- 

25  chino  suo,  qui  dotem  matris  suae  amitere  non  debet,  si  comò  non 
può  perdere  per  justitia  et  benignità  de  la  Ex.  V.  la  quale  dig-uan- 
dose  remordere  Mr.  Ambrosio  de  lo  errore  passato,  emendatiorem  re- 
mittet  ad  fare  suo  debito.  Et  cosi  humilemeute  le  racomando  questo 
mio  nepote  cum  suo  fìoleto  et  tutti  doi  insieme  cum  me,  siamo  serui 

30  et  facture  de  le  mani  de  la  Ex.  V.  benché  infimi  et  indig-ni. 

Mediolani,  die  ultimo  Julij  1494. 
Ex.   V. 

Minimus  seruus 
Jacobus  Antiquarius. 
(A  tergo). 

III.  Pigine,  et  Ex.  D.no  D.no 
Ludouico  M.  Sfortie  etc. 
D.no  meo  Col.mo. 


XXVII.  —  U94,  ottobre  6.  R.  Arch.  di  St.  —  «  Autografi  ». 

(Originale). 

Jacomo  Antiquario  a  Gian  Giacomo  Gilino. 

Mr.  Joau  Jacomo  mio.  Rispondo  alla  Ex.ia  del  S  Lodouico 
quello  che  potereti  per  la  alligata  uedere,  et  non  curo  arg'umeutare 
cum  le  parole  de  le  litere  de  S.  Ex.ia,  perchè  non  è  couuenieute. 
Nondimanco  la  uoluntà  sta  ad  suo  loco,  che  comò  sapeti  da  tre  anni 
5  in  qua  uiuemo  senza  sua  prouisione  et  quello  che  ho  de  intrata  existimo 
spendere  alli  servitii  suoi,  et  ne  li  subsidij  passati,  quali  se  possono 
appellare  requisitioue,  ho  concurso  per  la  rata  mia  ;  siche,  computato 
lo  subsidio,  al  presente  S.  Ex.ia  può  far  computo  che  ha  de  me  cento 
octanta  ducati,  che  Dio  gli  li  benedica  si  corno  ancora  io  gli  li  dono 
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10  molto  uoleutiere,  et  subtraham  mi/ìi  et  rneis  et  rebus  necensariis  per 
l'are  parte  de  mio  debito  che  è  intanto  verso  S.  Ex.ia,  alla  quale  uè 
preg-o  cum  la  solita  dexterità  faciati  intendere  che  fo  quello  che 
posso  et  lo  facio  fronte  hilari,  petitn  uenia  exinationìs  (?)  nieae- 
Cura  ut  ualeas.  Mediolani  6  oct.  1494. 

15  Tuus  frater  Jacobus  Antiquarius. 

vA  terg-o). 

P7'estantissìmo    Viro   fratri    colen- 
dissimo D.  Jacobo   Gillno   du- 
cali Secretario  dign.mo  (1)    Vi- 
gleuani. 


XX^'III.  —  1495,  marzo  29. 
(Orig-inale). 

Guido  e  Rodolfo  Baglioni  danno  ragguagli  sulla  sconfitta 
degli  Oddi  a  Passignano. 

Egregie  legum  Doctor,  dilecte  noster  carissime.  —  Per  un'  altra 
nostra  douestiuo  intendere  che,  essendo  acampati  questi  Oddi  a  Pas- 
sig'uauo  et  hauendolo  stretto  per  aqua  et  per  terra  cum  più  de  mille 
cinquecento  fanti  et  già  havendo  occupato  tucto  el  castello,  excepto 
T)  la  roccha,  Messer  Astorre  nostro  et  Hieronymo  de  la  Penna,  el  quale 
uene  ad  la  reale  cum  500  fanti  electi  et  150  cavalli,  andò  in  su- 
churso  et  atachandosi  cum  li  inimici  forono  in  breue  rocti,  dissipati 
et  fugati  insino  in  quel  de  Firenze,  ne  la  quale  sconfitta  forono 
morti,    noi    scrivemmo    da    prima    de   40,    ma   passano   cento,  intra 

10  amazati  et  affogati  nel  laco  :  li  pregionì  forono  più  de  120,  tra 
quali  e'  è  uno  fratel  de  Gualfreduccio,  uno  fratel  de  Cecco  Mancino 
et  molti  altri  beccharini  perusini,  el  che  diede  uno  tanto  timore 
che  subito  l' isole  et  tutti  li  altri  castelli  se  sonno  resi,  et  la  ma- 
tina  seguente,  andandose  ad  Castiglion   del  laco,  Petro  Jacomo,  el 

15  quale  stana  ad  la  guardia  cum  molti  fanti,  subito  se  fugi  et  lassò 
tucte  le  artigliarle  et  cusi  tucta    quella   banda   è   netta    per    gracia 


(1)  Ime  lettere  dell' Antiijuario  a  (liacomo  Gliilini  (3  e  10  aprile  1592)  riporta  pure 
il  Veiìmiglioli,  Memorie  di  Giacoìno  Antiquario,  Perugia  1S13,  p.  403  e  403,  e  una 
del  fUiilini  all'Antiquario,  p.  'i06. 
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de  Dio  et  per  uiltà  de  li  inimici,  li  quali  forono  piìi  de  1500,  et  li 
nostri  forono  500;  ce  sonno  morti  assai  compag-ui  della  guardia  de 
Siena.  La   matina   seguente    che    fu    heri,    haueudo    Bernardino    de 

20  Costantino  presa  Martignaua  et  in  quella  lassati  200  fanti  del  Duca 
de  Urbino  ad  la  g-uarda,  Astorre  subito  partendo  da  Passiguauo  acampò 
el  dicto  Castello,  cum  presso  a  2000  persone  et  in  breue  el  prese 
et  mise  ad  sacche  et  li  fanti  del  Duca  de  Urbino  li  liceutiò  et  fece 
careze  per  amor  de  sua  S.  senza  mancarli  uisuna  cosa  (1).   Se  met- 

25  terà  hora  mano  ad  quest'altro  lato;  pregamo  Idio  con  simile  for- 
tuna. Rengratiamo  Dio  che  lo  Stato  è  tucto  unito  e  similmente 
tucto  questo  populo  è  ben  disposto  et  inanimato,  perchè  li  aduersarii 
xieniuano  cum  la  celta  et  cui  saccho.  Heri  ariuò  qua  el  Cauallaro 
de  S.  S.tà,  cum  li  brevi   ad   questi  Signori   et   anco    al    nostro    (tO- 

30  uernatore:  rengratiamo  la  S.  Beat. ne  et  ancho  ringraziarete  que- 
st'altri uostri  R.mi  Protectori  a  li  quali,  per  esser  noi  molto  occu- 
pati, non  scrivemo  altramente. 

Hora  è  uenuta  noua  che  Montepulzano  è  reuoltato  a  Fiorentini 
et  esse  recomandato  a  Senesi.  Aspectamo  domane  o  l'altro  GOO  Spo- 

35  letini  et  perchè  li   aduersarii    hanno    in    mano    la    Fratta,   loco  asai 

importante,  indicamo  essere  al   proposito.  Solicitate   lagiù   ogni   fa- 

uore  et  bene  ualete.  Perusie  20  martii  1495. 

Guido  et    ,     -,     „  „.     ., 

'    de  Ballionibus. 
Eodulphìis    ^ 

(A  tergo). 

Egregio  legum  Doctori.  Duo  Petro 
Paulo  Venantio  de  Spello,  Se- 
cretano perusino,  oratore  a  Mi- 
lano. 


XXIX.  -  -  1496,  luglio  21. 
(Originale  ì. 

Ludovico -Rodolfo  Bagìioni  al  Duca. 

III. me  Princeps  et  Ex.me  D.ne  et  henefactor  colendissime.  — 
Essendo  io  uenuto  qua  in  Milano  per  fare  la  debita  uisitatione  et 
reuerentia  a  V.  Ex. ma  S.  et  auendola  trouata  absente,  me  è   parso 


(1)  Cfr.  l' ampia  narrazione   di   questo    fatto  nella  Cronaca  del  Matarazzo,  V. 
Arch.  Stor.  Rai.  Serie  I,  voi.  XVI,  V.  II,  pag.  25  sgg. 
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siguificarlo  a  quella,  et  uou  me  essendo  ordinato  altro  aspecterò    la 
5  tornata  sua,  quale  desidero  sia  incolume  et  felice,  et  cusi    disponga 
l'onnipotente  Dio,  et  a  epsa  del  continuo  me  racomando.  Mediolani 
XXI  Jìilu  MCCCCLXXXXVj. 

V.  Ill.mc  et  Ex.me  Dotninationis 
Perpetuus  seruulus 

Ludouiciis  RodulpM  de  BaUionibus  de  Perusio. 
(A  terg-o\ 

lUnstr.mo  Pr.i  et  Ex. ino  Dno  Ludo- 
vico M.  Sfortiae  Duci  Medio- 
lani, Dno  et  benefactori  meo. 

XXX.  1497,  marzo  17. 
(Orig-inale). 

I  dieci  di  Perugia  al  Duca. 

Illme  Princeps  et  exc.me  Dne  et  benefactor  colendissime,  coin- 
mendamus.  —  Per  non  essere  cum  molta  prolixità  al  tucto  molesti 
a  V.  Ex. ma  S.  hauemo  per  una  nostra  difusamente  conferite  alcune 
nostre  ocurentie  cum  el  Rev.  M.  Jacomo  Antiquario  da  referirse  a 
5  quella.  Supplicamoli  si  degne  a  epso  M.  Jacomo  in  exponendis 
nomine  nostro  prestare  indubitata  fé,  come  si  noi  propri  parlassimo  ; 
et  a  V.  S.  IH.  del  continuo  ne  raccomandamo.  Perusie,  XVIJ  martii 
MCCCCLXXXX  VIj. 
V.  III.  et  Ex.  Dom. 

Fideliss.  Seruitores 
Decem  Arbitrij  Ciuitatis  Perusie. 
(A  tergo). 

Elmo  P.  ecc.  Ludovico  M.  Sfortie 
ecc. 

XXXI.  —  1497,  marzo  17. 

(Originale:  il  foglio  è  lacerato  in  testa). 

I  Dieci  di  Perugia  a  Jacomo  Antiquari  per  chieder  protezione 
contro  la  prepotenza  del  Papa. 

lU.mo    Signore.  —  Ce  abstenemo  de    non  prestare  fauore  a  Ur- 
siny  (1)  come  forse  recercaua  1'  amicitia  hauemo  sempre  hauuta  cura 


(1)  Nella  loro  lotta  contro  papa  Alessandro  VI  (V.  Mirat.,  Ann.  ad  ann. 
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quella  casa.  La  dispositione  de  tempi  et  non  meuo  la  natura  de  la 
Santità  de  u.  Sig'uore,  promictendoce  sua  Ex.ia  che  S.  Beatitudine 
5  ce  tenerla  per  bou  fig-lioli  et  seruitori,  ne  è  succes.so  poco  amore...., 
manifesta  contumacia  intra  decti  Signori  Ursini  et  molti  altri  de 
quella  uoloutà  et  noy.  Del  che  non  ne  facemo  molta  stima  et  ma- 
xime essendoci  gouernati  secondo  el  juditio  del  prelato  Exc.mo  S. 
Duca,  el  quale  siamo  disposti  et  ben    resoluti   seguire   in  omneni  e- 

10  uentum  et  in  qualuuche  caso,  quautunche  arduo  et  difficile.  Ma  ben 
ci  dolemo  di  u.  S.  che,  per  merito  de  la  fidelità  nostra,  ad  questi  di 
mandasse  qua  un  commissario  ad  esortarci  et  demum  ad  farci  coman- 
damento sub  pena  iiijjn  ducatorum,  che  doviessimo  stautiar  nel  du- 
cato nostro  la  compag'nia  de  Vitellozo.  El  che  diede  tanta  turbatione 

15  al  publico  et  al  priuato,  che,  si  non  per  la  reuerentia  de  quella  Santa 
Sede,  se  serria  forse  proceduto  ad  qualche  acto  poco  honoreuole  alla 
persona  sua  ;  li  fo  resposto  couueuìentemeute,  et  ci  semo  anco  sfor- 
zati per  raezo  de  l' inbasciator  nostro  fare  intendere  ad  N.  S.  la 
excusatiou  nostra  et  quanto  questa  recerca  sia  stata  molesta  ad  que- 

20  sto  populo,  si  per  l' impotentia  oggi  de  questo  contado  (ormaj  mezzo 
lacero  et  bisognoso  de  reposarse  per  le  uexation  passate),  si  etiam 
per  non  dar  questo  principio,  hauendo  questa  ciptà  li  capitoli  cum 
S.  S.tà,  de  non  riceuere  gente  d'arme  se  non  ad  r^-quisitioue  nostra. 
Sua  B.ne  se  scusa  che,  quando  hauesse   creduto    fare   dispiacere  ad 

2.5  questa  ciptà,  che  non  ci  harria  facta  qxiesta  requisitione  et  che  in 
effecto  ad  questo  non  ce  costregnerà  oltra  la  uoluntà  nostra  :  pure 
certi  R.mi  SS.  Cardinali,  et  intra  li  altri  M.r  R.ino  de  Sanseueriuo, 
molto  caldamente  insistono,  et  cum  N.  S.  et  cum  noi,  che  deuiamo 
far  questa  receptioue,  hauendo  forse  respecto  più  alla  comodità  d'al- 

30  tri  che  alla  nostra  ;  pur  hauemo  ben  chiarito  non  uolerci  consentire. 
Ma  quel  che  ne  da  affanno  et  molestia  grandissima  si  è  che,  essendo 
oggi  questa  ciptà  in  tanta  extremità  et  penuria  di  frumenti,  che  non 
extat  memoria  hominum  de  la  maggiore,  si  per  la  mala  raccolta  de 
l'anno  passato,  si    etiam    per  hauerne   facta   qualche   pichola   parte 

35  (more  solito)  ad  queste  terre  et  luochi  conuicinj,  che,  come  sapete, 
questa  ciptà  sempre  è  stata  la  matre  de  tucto  il  paese,  haueuamo 
supplicato  alla  Sua  B.ne  più  uolte,  et  pur  de  presente,  cum  quanta 
più  uehementia  hauemo  possuto,  che  li  piaccia  concederci  la  tracta 
del  patrimonio  (oue  è  gran  quantità  di  granj);  ce  ha  tenuti  et  tien 

40  suspesi,  uè  ci  la  uol  concedere,  et  ad  partes  qualquuno  ce  fa  inten- 
dere che,  uolendo  noi  consentire  ad  pigliar  queste  gente  d' arme, 
harrimo  dieta  tracta;  et  quel  che  più  ci  affliggie  et  molesta  è  che 
l'ha  conceduta  a  Oruietaui  et  ad  gioiti  altry  che  sono  molto  dispari 
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ad  noi  in  qualità  et  fidelità  ad  S.  B.nc:  c'è  parso  maudare  al  pre- 

45  sente  cauallaro  apposta  et  cum  la  solita (lux   MecUolani, 

quale  etiani  scriuemo ad  noi  che  ui  ijiaccia  efficacemente 

per  lo  primo  racomandarui  ad  N.  S.re  et  pregar  sua  S.à  cum  quanta 
maggiore  efficacia  si  può,  ci  noglie  concedere  questa  tracia,  senza 
la  quale  è  impossibile  possiamo  euitare  qualche  scandalo:  et  già  ha- 
50  uemo  pubblicato  per  tucto  che  se  hauerà  et  hauemo  mandato  più 
homini  ad  far  compera  di  grani  in  dicto  loco  et  sopto  questa  spe- 
ranza pasciemo  tuctauolta  la  brigata,  si  che  cum  quella  instantia 
che  recerca  el  caso  la  suplicarite  se  digne  in  questo  usare  ogni  suo 
conato,  perchè  tucto  questo  populo  ha  drizati  gli  ochyi  e  el  core 
55  in  S.  Ex.ia,  come  alloro  salutifera  tramontana,  et  ad  quella  conti- 
nuamente ce  racomandarite.  Perusie  XVIj  Marta  1497. 

Decem  Arhitri  Civitatis  Perusie. 

(A  tergo). 

Eev.mo  In  Chr.o  Patri  Domino 
Jacoho  Antiquario  Ducali  Se- 
cretarlo Conciui....  nostro  di- 
lectissimo. 


XXXII.  —  1497,  settembre  12. 

Lettera  di  Guido  e  Rodolfo  Baglioni   e   Lodovico   Maria  Sforza, 

in  gran  parte  lacerata  ;  gli  parla  delle  benemerenze  di  un  Carlo  de 

Masch...  di  Rimini,  in  quell'anno  Podestà  di  Perugia,  e  lo  prega  di 

scrivere  al  Papa  affinchè  lo  voglia  riconfermare  in  quest'ufficio,  che 

5  con  tanta  soddisfazione  della  città  disimpegna. 


XXXIII.  —  1498,  Marzo  13.  R.  Arch.  di  St.   «  Autografi  ». 

(Originale). 

Jacomo  Antiquari  prega  il  Duca  ad  intervenire 
ìlei  torbidi  perugini. 

Per  satisfare  al  desiderio  de    chi  regge  Perosa,   non  trovandose 
più  qui  el  M.co  Symonetto  Baglione,  mando  in  mano  de  V.  Ex. a  le 
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iucluse  lettere,  et  benché  mio  instincto  et  propouimeuto  sia  iiiaute- 
5  nere  le  orechie  et  sentimenti  miei  sequestrati  da  og-ui  mundano  stre- 
pitu,  quoad  hominis  cinìlis  ratio  patietur  ciim  ileo,  noudiraauco  doue 
è  respecto  grande  o  picelo  de  la  gratia  de  V.  Ex. la,  j^^o  qua  emori 
debeo,  et  doue  è  lo  interesse  de  la  patria  erga  quam  uincula  nature 
sunt  arctissima,  non  debeo  essere  exenipto  de  pensiero  nò  de  opera 

10  imposta  aut  recercata.  Et  però  supplico  vostra  Ex. a  me  perdoni  in 
questo  caso  et  se  degni  occurrere  alli  scaudali  che  poteriauo  seguire 
in  quel  paese:  et  in  questa  opportunità  comò  fo  dicto  ad  Alexandre, 
re  de  Macedonia,  si  pò  dire  ancora  alla  V.  Ex. a:  nihil  hàbes  uel  for- 
tuna maius  quam  ut  poasis,  uel  natura  melius  quam  ut  uelis  seruare 

15  quam  lìluriìnos:  che  quando  se  metta  mano  alle  arme  intra  le 
parte,  trista  la  matre  che  ce  hauerà  el  figliuolo.  Ma  la  Ex.  V.  sa- 
perà  presto  et  poterà  prouedere  al  tutto.  Alla  cui  gratia  me  recom- 
mando. 

Mediolani  XIIJ  Marta  MCCCCLXXXXVIII. 

V.  E.  m,inimus  seruus 

Jacobus  Antiquarius. 
(A  tergo) 

Ill.mo  Principi  et  Ex.m,o  d.no  do- 
mino Ludouico  Marie  Sfortie 
Anglo  Duci  Mediolani  etc. 
domino  meo  unico. 


XXXIV.  —  1498,  luglio  17. 
(Originale). 

Simonetto  Baglioni,  capitano,  al  Duca. 

Ill.mo  et  Exc.mo  Sig  re  mio.  Non  ho  possuto  respondere  alla 
prima  del  Ex. a  Vestra  cum  quella  presteza  che  io  harrei  deside- 
rato: solo  per  uedere et  la  compagnia   hauesse   potuto   fare  et 

cum  che  dinarij  mi  fosse  possuto  leuare,  et  per  darline  aduiso.  Hora 
5  di  nuouo  essendome  sopraggiunta  un  altra  della  prefata  Ex. a  de  9 
de  questo,  pure  del  medesimo  effecto,  mostrando  hauer  caro  ogni 
celerità  che  lo  potessi  usare,  la  rengratio  sumamente  de  la  immensa 
benignità  usa  in  recordarse   de   me  suo  seruitore,   né  porla  cogno- 
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scieie  mag'g-ior  seg-uo  de  amore  iierso  di  me.    I\Ie   dole   per   mezo   il 

10  core  no  posser  satisfare  a  la  Ex.  Vostra  senza  darle  molestia  de  di- 
nari, come  desidererei,  solo  per  la  distantia  del  loco.  Perochè  quando 
quella  mi  hauesse  hauuto  ad  operare  in  qualche  Iato  uicino  a  lo 
stato  nostro,  io  serrei  comparso  etiam  cum  qualche  migliaro  de  ho- 
mini  a  li  seruitij  suoy  sensa  alcuna   spesa   sua,  come  hauemo   facto 

lo  qualche  tiata,  perchè  non  hauemo  in  tanto  respecto  et  tanta  reue- 
rentia  in  quanto  hauemo  1'  Ex.  Vostra. 

L'anno  passato  per  non  stare  in  casa  foy  costretto  ad  star  cum 
SS.  Fiorentini  cum  80  balestrierj  per  sei  mesi  de  fermo  et  sey  ad 
beneplacito,  et  mi  diedero  doy  paghe  per  mecterme  in  ordine  et  per  le- 

20  uar  la  compagnya  de  caualli  et  arme  et  altre  cose.  Di  poy  essendo 
stato  in  Cassentiuo  et  tuttauolta  in  fazone  appunto  per  tucto  el  tempo 
hebbi  forse  un'  altra  paga  et  meza  et  ne  fo  bi.sogno  substentarlj  de 
la  borsa  nostra.  Di  poy,  approssimandosi  el  fin  de  li  dicti  sei  mesi, 
ebbi  ragionamento  cum  la  M.ia  de  M.  Vesconti,  alla  pieue  ad  S.  Ste- 

25  fano,  del  caso  mio  :  et  tandem  me  riferì  che  la  Ex.  V.  era  contenta 
operare  cum  Signori  Fiorentini  che  mi  reconducessero  a  spesa  co- 
mune cum  lei  cum  100  balestrieri  et  600  ducati  de  prouisione.  Di  poy 
essendo  finiti  li  dicti  sei  mesi,  io  andai  ad  Firenze  et,  per  il  mezo 
del  prefato  Vesconte  et  del  orator  suo,  tentay  più  uolte  essere  recon- 

SO  docto  de  prefati  Signori,  et  ueduto  essere  tenuto  in  longo  ne  diedi 
noticia  doy  uolte  alle  Ex.  V.  et  tandem,  essendo  rimaso  senza  par- 
tito, per  non  posser  sostentar  la  compagnia  le  diedi  licenza  et  solo 
me  reseruai  25  o  30  balestrierj  quali  ho  sostentati  ad  mie  spese,  de 
li  altri  ognuno  prese  suo  camino.  Ho  ora  discorso  cum  omni  diligen- 

35  tia  possibile  quel  che  io  potesse  fare  et  tandem  trono  che  farria  li 
cento  balestrierj  boni  et  bene  a  ordine  et  in  poco  tempo  et  in  pochi 
di  quando  —  le  dessimo  l' iraprestanza,  che  senza  non  sarria  possi- 
bile farli  ne  levarlj,  maxime  hauendo  ad  far  compagnia  nuoua,  che 
bisogna  pur  de  adjutarli  per  metterli  bene  a  ordine,  che  quando  io 

40  mi  fossi  trouati  li  80  balestriery  che  haueua  serrei  caualcato  cum 
poca  cosa,  ma  come  ho  detto  hauendo  ad  far  compag'nia  nona  et  per 
menarla  si  lontano  non  serria  possibile  senza  l' imprestanza.  Li  amici 
li  possemo  malamente  granare  de  dinari  perchè,  hauendoli  granati 
continuamente  ne  le  aduersità  et  alteratione  che,  (juasi  continuamente, 

45  han  hauute  in  tanti  annj  questo  stato,  et  anche  la  ne  senio  debitori 
et  in  bona  .sumraa,  non  ci  arriscamo  ad  recercarlj  più.  Quando  la 
Ex.  V.  ueda  esserli  ad  alcun  proposito  la  persona  mia,  io  sou  per 
uenire  et  exponere  questa  pouera  ulta  ad  ogni  estremo  periculo  al 
benefitio  suo,  che  cusi  firmay  una  uolta  nell'animo  mio:  quella  mo 
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50  se  deg-uerà  risoUiere  de  quanto  ho  a  fare.  Alla   quale   continuo    Iiu- 
mileniente  mi  raccomando.   —  Perusie  XVII  Julij  149S. 
Eiusdem  V.  III.  Domin. 

Seruitor  Simonettus  de  lìalionibus. 

(A  terg-o). 

///.  D.7Ì0  et  E.rcell.  Principi  D.no 

Ludouico  Marie  S/ortie   Anglo 

Duci  Mediolani  D.no  et  Bene- 

f adori  precipuo  eie,  Mediolani. 


XXXV.  —  1499,  giug'uo  3.  R.  Arch.  di  St.  —   «  Autog-rafi  ». 

(Copia). 

Jacomo  Antiquari  a  B.  Calchi. 

maxime  a   secrctis   B.  Chalcho,  Ja.  Antiquariu.s  salutom. 

Triduo  iadulg'eQtiam  ab  istis  mole.stissimis  occupationibus,  niri, 
libi  statuis.se  g-audeo.  Gauderem  mag'is  si,  delegata  filiis,  quou'am 
jam  lìcet  cmn  aetate  atque  gratia  plurimum  floreant,  curarum  sar- 
5  Cina,  frequeutius  ac  diutius  id  taceres.  Nomini  tuo  per  oinuem 
rerum  uarietatem  fecisti  .satis,  atque  cura  prò  his  ipsis  quos  genuisti 
tuae  uitae  commodo  permultum  detraxeris,  vera  nunc  demum  pietas 
ab  illis  exigit  ut  te  quamlongissimi  aeui  compotem  e.sse  uelint: 
quos  tamen,  quia  tui  .simillimi  suut,  nihil  magis  cupere  certe  scio 
10  quam  ut,  quocumque  poterunt  studio,  tibi  accepta  cuncta  referant. 
Evolassem  ego  quoque  istuc  ea  ratione,  si  per  ualetudinera  liceret, 
ut  iu  te  uel  tantillum  cernerem  quod  mihi  mira  laetitia  animi 
ocium  usurpo,  vegetior  mox  rediturus  ad  delitescentes  domi,  quia 
absum  a  Regia,  uoluptaces  bonestas  ac  minime  ut  arbitror  ua- 
15  nas.  Studia  .u.  beueuolcutissimorum  hominum,  ubi  inuicem  colie- 
rent,  ualidius  coalescere  consueverunt  ;  neque  mihi  aliquid  impen- 
sius  ueudico,  quod  ab  optimis  rationibus  tuis  profectum  esse  )ioa 
senti  am. 

Vale.  Mediolani  ad  III  NON.  IVN.  MCCCCLXXXXVIIIj  (1). 


(1)  Copiata  da  L.  Pélissier. 


34  E.    VERGA 

XXXVI.  —  1529,  dicembre  23. 
(Originale). 

Donna  Monaldesca  vedova  di  Malatesta  Baglioni 
a  Tommaso  Busca. 

M.r  M.r  Tomasso  nostro  corno    pntre,  coinmciidatioiio  prcmissa. 
Per    lo    aportatore    de   questa   scriuemo   ad  V.  S.    et   sopra    de   ciò 
allo    III.  et    Exc.    Sig".    Principe    insieme,    cum    el   quale  V.  S.    per 
mio  amore  non  mancarà  solecitar  che  al  detto  latore  sia  conseg-nato 
5  uno  mandato  o  vero  Trombetto  per    condurlo    saluo    in    Fiorenza    a 
ciò  possa  procurar  la  libcratione   et    excarceratione    de    uno   jouene 
quale,  essendo  al  seruitio  de    la    Cesarea    maestà    de    quelli    di  Fio- 
renza, più  jorni    sonno  fo    preso    et    retenuto  in  carcere.  Et    perchè 
detto  jouene  e  anco  el  patre  suo  sono  persone   che    io    sparg-eria    el 
10  saug'ue  per  recuperarli,    so    forzata    ad    pregar    cordialmente    quella 
sia  contenta  essere,  come  de  sopra,  alli  piedi  dello  Ill.mo  Sig'.  Prin- 
cipe e  ordinare  che  quanto  più  presto  meglio  dar  ordine    che    dicto 
aportatore  uada  a  Fiorenza,  maxime  che  intendo  dicto  jouene  essere 
amalato.  Non  altro.  A.  V.  S.  de  continuo  me    ricomando  et   offero. 
15  rerusie;  die  XXIII  Xhris  MDXXIX. 

Como  figliuola 
Munaldescha  Bagliona. 
(A  tergo). 

Al  M.co  M.  Thomasso  Busca  au- 
ditore dello  Ex.wo  Sr.  Principe 
de....  (1)  nostro  corno  patre. 


XXX VII.  —  1533,  aprile  21. 
(Originale). 

La  delta  raccomanda  al  Duca  il  figlio  Rodolfo. 

Ill.mo  et  Ex.mo  mio  Signore  et  padrone  obseruandissimo.  La 
affectione  V.  Ex. a  portaua  a  la  bona  memoria  dil  Sr.  Malatesta,  mio 
consorte,  fa  che  io  non  dubito  pigliare  sicurtà  in  grauare  quella  ali 


(1)  Il  nome  é  lasciato  in  bianco. 
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abisogni  nostri,  rendendomj  certa  non  esserci  da  mancare  in  le  no- 
5  stre  necessità.  Occorre  al  presente  che  Ridolpho,  nostro  figliuolo,  non 
possendo  stare  in  casa  sua  et  hauendo  apresso  di  se  alcuni  cajìitanj 
che  prima  erano  a  li  seruitii  di  la  prefata  bona  memoria  de  suo  pa- 
dre, li  ha  iutertenuti  sin  qui  con  le  proprie  facultà;  et  perchè  non 
seria  sufficiente  iuterteuerlj  per  lo  adueuire  senza   altra    prouisione, 

10  lo  reconiando  a  V.  Ex.  che  per  amor  di  quell'ossa,  quella  non  man- 
chi abracciarlo,  donandoli  quella  prouisione  già  promise  alla  bona 
memoria  del  Sg.r  suo  padre:  et  perchè  tutta  la  mia  speranza  ho  col- 
locata in  V.  Ex.ia,  come  più  a  pieno  quella  intenderà  da  frate  Ber- 
nardino presente  osteusore,  se  degnerà  prestarlj   indubitata  fede:  et 

15  alla  prelibata  V.  Ex.  de  continuo  mi  offero  et  raccomando.  Dat.  Pc' 
rusie  die  XXj  aprilis  MDXXXIIj 

DI  Y.  I.  et  Ex.ma  S. 

Hinnili.ma  Serva 


Monaldescha  Brif/liomi. 


(A  tergo\ 

Allo  Ill.vio  et  Ex. ìlio   S.    Duca  di 
Milano  mio  S.r  et  Patrone  oss.o 


Avvertenza.  —  I  documenti  che  non  portano  in  testa  alcuna  indicazione  speciale 
del  luogo  onde  sono  estriitti,  sono  nell'Archivio  di  Stato,  Potenze  estere,  Perugia. 


E.  Verga. 
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[Arc/nvio  Segreto   Vaticano  —  Camera    Apostolica). 
(Contumazioue   V.    Voi.    V,  Fase.  I) 


X.  TV. 


(Est)  Joaii.  XXII.  Iiitroitus  et    exitus  Ducatus   Spolet. 
N.  224  (serie  Collettorie). 

[e.  1,  1325  giugno  1-132S.  maggio  5,  e.  1-203  Cari.]. 
{Int.)  lu  uomiue  Domini  Ameu. 

1.  [e.  1]  Auuo  domini  M."  ecc."  xxv."  Ind.  nona,  tempore  domini  J  o  li  a  n  - 
nis  pape  xxij.  Hic  est  liber  sive  reg-istruin  factum  iuceptum 
compositum  et  ordiuatum  tempore  domini  Johanuis  de  Ame- 
lio Archidiaconi  foroiuliensis  Spoletani  ducatus  in  spiri- 
tualibxis  et  temporalibus  R  e  e  t  o  r  ì  s  per  Sanctam  R  o  m  a  u  a  m 
E  e  e  1  e  s  1  a  m  per  me  P  e  t  r  u  m  M  a  y  n  a  d  e  Rectorem  Ecclesie  de 
Vergerono  xanct.  dioc.  eiusdem  ducatusSpoletauiThexau- 
r  a  r  i  u  m  per  eaudem  Romanam  Ecclesiam  constitutum,  contineus  in 
se  omnes  et  singulos  introitus  et  proventus  Spoletani  ducatus, 
qui  pervenerunt  ad  manus  mei  T  li  e  x  a  u  r  a  r  i  i  autedicti  tam  ex 
compositionibus,  quam  etiam  prò  focularibus,  adiutoriis  festivitatum, 
pedagiis,  salariis,  scripturis  et  aliis  proventibus  et  deveriis  diete  C  a  • 
mere  a  comunibus  et  personis  et  ex  causis  iuferius  pleuius  et  latius 
declaratis  a  die  ultima  mensis  maij,  reddita  ratione  Camere  domini 
nostri  Pape  sub  anno  domini  m.°  ccc°.  xxv  indictione  viu.* 
tempore  domini  Johanuis  pape  X  X I J  et  subscquenter  sub 
rncusibus,  diebus  et  locis  inferius  deuotatis. 

2.  [e.  1  t.]  lH2oy  giù.  1.  —  In  primis  liabui  et  recepì  a  Syndico 
Comunis    M  e  v  a  n  i  e    solvente   prò   ipso   C.  et   specialibus  personis, 
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in  tiuantum  taug-eret  eos,  ratioiic  rumoris  facti  coutra  d.  E  p  u  m 
S  poi  et.,  prò  coinpositione  t'acta  cura  diete  Syndico  prò  ipso  C.  et 
specialibus  personis,  ut  iu  actis  apparet  —  lòO  due.  a. 

It.  a  m.  Rayuutio   Guai  ter  ii   de  Travio    solvente    prò 
(juiuque  hoininibus  de  Mevauia, 
vid.  prò    Puzarello   de   Lariellis 

T  a  r  a  m  b  0  n  o    V  e  n  t  u  r  e  1 1  e 

P  e  t  r  u  t  i  0   eius  filio 

Massutio    Mass  u  li    et 

Luzulo   Tara m boni 
prò  compositioue  facta  cum  eis  occasione  quia  fecerunt  rumorem  cen- 
tra domiuum  Episcopum  Spolet.,ut  iu  actis  efc.  ~  25  due.  a. 

3.  [e.  6  t.j  ag.  5.  —  A  Francisco  Symonis  Angeli  et  a 
Nicholae  Vannis  Themassii  mercatoribus  de  F  u  1  g-  i  n  e  e 
prò  compositiene  facta  prò  C.  Vissi  prò  excessibus  et  contumaciis 
commissis  per  dictum  C.  ex  parte  conderapnatiouum  contiugentium 
Camere  etc.  —  250  due.  a. 

4.  [e.  7]  ag.  20.  —  A  Syndico  C.  T  r  e  v  i  i  prò  compositiene  facta  cum 
ipso  prò  dicto  C.  de  omnibus  excessibus  per  dictum  C.  coumissis  et 
quia  non  ceperunt  malefactores  etc.  —  80  fi.  a. 

5.  [e.  8  t.]  ag.  27.  —  A  m.  T  h  e  m  a  B  e  r  n  a  r  d  i  de  G  u  a  1  d  o  N  u  - 
e  e  r  .  Syndico  dicti  C.  solvente  prò  dicto  C.  G  u  a  1  d  i  N  u  e  e  r  .  de 
excessibus  et  contumaciis  dicti  C.  et  specialibus  personis  etc  — 
200  f.  a. 

G.  [e.  II  t.]  aett.  n.  A  Jolianne  de  Montefalco  prò  composi- 
tiene facta  cum  ipso  prò  Machericto  de  Tre  vie  de  excessi- 
bus cenmissis  per  ipsum.  —  5.  /?.  a. 

7.  [e.  17  t.]  ott.  lo.  —  Ad.  J  e  h  a  n  n  e  de  B  i  e  t  e  n  i  e  solvente  prò 
compositiene  facta  cum  ipso  prò  C.  Cassie  de  excessibus  factis 
per  dictum  C.  ab  ultima  quietatieue  facta  prò  dicto  C.  usque  ad  pre- 
sentem  diem.  —  100  fi.  a. 

8.  [e.  23  t.]  nov.  19.  —  A  d.  Blaxio  Vannis  archi  presbitero  Bi- 
c  1 0  n  i  i  solvente  prò  compositiene  facta  cum  ipso  prò  C.  B  i  e  t  e  n  i  i 
de  excessibus  factis  centra  dictum  C.  et  efficiales  dicti  C.  —  100  fi.  a. 

9.  [e.  38]  1326,  fehh.  14.  —  A  d.  Antonio  Corni  de  Balzano 
prò  compositiene  facta  prò  ipso  quia  dicebatur  ipsum  stetisse  Fa- 
b  r  i  a  n  u  m  tempore  rebellionis.  —  5  fior.  a. 

10.  [e.  52  t.]  fSomvia  delle  entrate  dal  22  dicembre  al  9  onarzo  —  fior.  1134 
in  oro.  —  Id.        id.  —  1287,  lire  17,  in  argento. 
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lìUìotto  V  argento  a  fiorini,  computato  il  fiorino  lire  I  e  12  soldi  cort., 
risultano  fior,   l.'iò/,  meno  12  den.  cort.J. 

11.  [e.  53].  —  lu  noin.  etc.  anno  d.  m.°  ecc."  xxv.  ludict.  viu.''  eie. 
llic  est  liber  sive  registrimi  expeusaruni  l'actarum  in  servitium  Ca- 
nieie  ducalis  Curie  per  me  P  e  t  r  u  ni  M  a  y  u  a  d  e  Recto  rem  Eccle- 
sie de  Vergerolio  Xancteus.  dioc.  ducatns  spoletani  'P  li  e - 
X  a  u  r  a  r  i  n  ni    per  S.  R.  E.  constitutuni  etc. 

12.  [e.  51  t.]  132ìlif  lag.  7.  —  G  u  m  a  r  e  1 1  e  de  Gualdo  C  a  p  t . 
qui  veuieus  de  Curia  Romana  fuit  depredatus  iuxta  por  tu  m 
piseanum  ense  et  vestibus,  et  prò  redemptioue  licterarum  apo- 
stolicarum  super  recollcctioue  fructuum  beuefìciorum  vacantium,  quas 
oportuit  ipsuni  redimere  a  depredator'.bus.  —  5  /?.  a. 

[Il  Rettore  aveva  4  fiorini  iV  oro  al  giorno]. 

13.  [e.  58  t.].  sett.  25.  —  Magistro  T  h  o  m  e  m.  J  a  e  o  b  i  de  Gualdo 
C  a  p  t  a  u  .  prò  expensis  factis  per  ipsum  cum  uno  doruicello,  uno 
famulo  et  duobus  equis  quando  dominus  Rector  et  ego  misimus 
ipsum  Peruscium  cum  licteris  apostolicis  super  concessione  et 
ordinatione  facta  de  civitate  Spole  ti  C.  Per  usi  i;  et  quia  di- 
ctum  C.  Perusiuum  erat  turbatum  et  occupatum  propter  confri- 
ctuni  f  1  0  r  e  n  t  i  n  0  r  u  m  ,  oportuit  ipsum  magistrum  T  h  o  ni  a  ni 
decem  diebus  tam  eundo,  stando,  quam  redeundo,  ante  quam  posset 
expediri  —  9  Uh.,  Il  sol.  cort. 

[Il  tesoriere  aveva  6  tornesi  grossi  cV  argento  al  giorno  (ogni 
fiorino  valeva  13  tornesi),  cioè  5  libbre  e  7  soldi], 

14.  [e.  61]  die.  10.  —  Pro  panno  eueerato  ad  coperiendas  licteras  [da 
mandarsi  al  Papa], 

[Il  denaro  si  depositava  al  banco  degli  Scali  in  Firenze  perchè 
fosse  trasmesso  alla  Curia  Romana.  —  Il  20  gennaio  per  il  cambio 
di  1500  fiorini  in  fiorini  di  Firenze  e  per  trasmissione  de'  medesimi 
alla  Curia  fu  speso  45  fior.  cV  oro.  Per  andare  poi  ad  Avignone 
colle  lettere  del  Banco  —  fior.  25. 

Santoro  di  Ascoli  Giudice  della  Curia  Generale  avea  an.  fior.  150. 

Giacomo  da  Rieti  id.  id.] 

15.  [e.  G5  t.]  1326,  apr.  26.  —  Lictere...  [niisse]  d.  n.  Pape,  Card. 
A  V  i  u  i  0  u  .  et  dd.  Camerario  et  t  h  e  x  a  u  r  a  r  i  o  d.  n.  P  a  p  e  ^ 
in  quibus  licteris  continebatur  quod  Civitas  Eugubina  venerai 
ad  mandata. 
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fSpeae  dal  4  liiijìio  al  10  die.  132'),  ducoti  900  fior.  81  '/,,  meno 
tre  torneai  groasi  d' argento  —  la  argento  —  198  lib.  e  8  soldi  — 
e  cioè  fatta  la  riduzione  da  argento  a  fiorini  —  1036  fior,  d'  oro  e 
mezzo  '  j,  16  .wldi,  e  12  den  ,  ineno  3  tornesi  gr.  d'  arg.  e  12  den. 
cort.  Dal  28  die.  al  10  mng.  1326,  fior,  d'oro  2,  462  i/,,  16  sol., 
6  den.  e  7  tor.  gr.  d' arg.  E  notalo  il  reddito  de'  benefizi  vacanti 
nel  Ducato]  (e.  72-74). 

10.  [e.  95  t.]  132ii,  ott.  28.  —  A  Symoue  solvente  prò  conipositiouc 
facta  prò  ipso  prò  eo  (luia  faerat  Nursie  tempore  rebellionis  cen- 
tra luaudatum  R  e  e  t  o  r  i  s  —  20  fi.  a. 

17.  [e.  97  t.]  nov.  5.  —  A  miutio  C.  Nursie  dante  et  solvente  prò  ipso 
C.  Nursie  et  specialibus  persouis  et  totius  distrietus  ipsius  C.  de 
processibus  factis  contra  dietum  C.  et  eius  distrietus  —  800  fior.  a. 

18.  (e.  98  t.j  nov.  27.  —  A  Syudico  C.  Saxiferrati  dante  et  sol- 
vente nomine  dicti  C.  prò  compositione  facta  prò  dicto  C,  quia  non 
misit  gentem  suam  in  exercitum  factum  contra  C.  Cam  pel  li 
—  100  fi.  a. 

19.  [e.  99]  nov.  27.  —  A  Synudico  C.  Asisii  prò  compositione  facta 
prò  dicto  C.  de  omnibus  processibus  factis  contra  dietum  C,  et  de 
omnibus  excessibus  cognitis  et  incog-nitis,  exceptis  dumtaxat  pro- 
ce.ssibus  rebellionis  —  200  fi.  a. 

20.  fc.  106  t.]  1327,  genn.  9.  —  A  Galardo  de  Tribusbonis 
dante  et  solvente  nomine  Jacobi  de  Amelio  Mar  escalli 
prò  preda  quam  habuerunt  in  cavalcata,  quam  fecit  fieri  d.  Recto  r 
cum  militibus  couductis  per  ipsum  prò  E.  R.  contra  castrum  Por- 
tiilarium    et   Sancte    Xpine    —    28  fi.,  14  sol.  cort. 

21.  [e.  113]  mar.  5.  —  A  Syudico  Sancte  Xpine  et  Collicilli 
prò  compositione  facta  prò  dictis  contumatiis  de  iniuriis  factis  mili- 
tibus stipendiariis  R.  E.  quando  equitaverunt  ad  dieta  castra,  que 
erant  in  rebellione  —  36  fi.  a. 

22.  [e.  1 15  t.]  apr.  6.  —  A  mag.  P  e  t  r  o  P  u  t  i  i  de  Gualdo  C  a  p  t . 
solvente  nomine  Jacobi  de  Amelio  Mar  escalli  d.  Re- 
ctoris  de  pecunia,  quam  recepit  a  comunantiis,  qiie  non  mise- 
ruut  gentem  in  Marchia  Anconitana  contra  rebelles  S.  M. 
E.  —  16  fi.  a.,  6  sol.,  9  den.  cort. 

23.  [125]  mag.  20.  —  Dedi  et  solvi  Folli  de  Perusio  cursori  d. 
11.  Pape,  qui  ibat  ad  C  u  r  i  a  m  Roman  a  m  per  quem  misi 
multas  licteras,  vid.  d.  n.  Pape,  d.  Card.  A  v  i  n  i  o  n  .  et  dd. 
Camerario   et   T  li  e  x  a  u  r  a  r  i  o  ,    in  quibus  Inter  alia  intimabain 
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qualitcr  Civitas  S  p  o  1  e  t  a  n  a  \oiierat  ad  mandata  et  tria  castra  as- 
siguavcvat  d.  Il  e  e  t  o  r  i  el  i|).sc  posuorat  li  e  e  t  o  r  e  s  ,  vi  inulta  alia 
uegotia  ducalein  provinciain  tangentia  —  50  sol.  eort. 

[Denari  depositati  presso  il  banco  defjli  Scali  recuperati  con  mol- 
tissima difficoltà:  notificasi  al  Papa]  qualiter  propter  distriietionetn 
diete  yocietatis  (Scaloruni)  non  poterani  iuveuire  tìdani  soiietateni 
per  quani  pos-em  dictani  pccnniani  destinare  (e.   127  t.). 

[Stipendiari.  —  Per  due  mesi  finiti  il  13  self.  lo'Jd :  --  Al  Ca- 
pitano e  conestabile  N.  li.  Bernardo  l] g  li  i  conestal>ile  di  25 
stipendiari  a  cavallo  condotto  da  messer  Giovanili  d'  Amelio 
Rettore  del  ducato,  a  rag.  di  fior.  14  al  mese:  —  Al  trombetta 
a  rag.  di  3  '  „  fior,  al  mese.  —  Ai  25  stipendiari  —  per  essi  e  ^jer 
il  cavallo  a  ragione  di  7  fiorini  a  ciascuno  per  ogni  mese  —  in 
tutto,  fior.  351. 

Al  Capitano  E  n  r  ico  de  M  et  r  eb  u  r  g  h  e  cap.  di  15  cao.  slip, 
dal  5  ott.  al  5  die.  a  ragione  di  10  fior,  per  lui,  cavallo  e  ronzino 
al  mese  --  fior.  20.  —  Ai  15  per  slip,  loro.,  loro  cavalli  e  6  ronzini 
fra  tutti  a  rag.  di  fior.  7  '/a  P^^"  ^<"o  al  mese  —  fior.  223. 

Ad  altri  sei  stip.  a  7  fior.  V  uno  e  a  mezzo  fiorino  per  mezzo 
ronzino  —  fior.  103. 

A  due  altri  stip.  per  un  mese  fior.  22  '  .,. 

Cola  di  Andrea  da  Perugia  nunzio,  procuratorie  e  socio  di 
Giovanni  di  Cola  G  al  as  si  e  altri  di  detta  Società  di  Peru- 
gia cambisti,  per  cambio  di  1500  fior..^  due.  d'oro  di  Venezia  in 
fior,  d.'  oro  di  Firenze  e  trasmissione  alla  C.  E.  —  fior.  45.  —  Am. 
Pasti  fi  elio  da  Deruta  mandato  con  lettere  e  per  la  consegna 
di  detti  fiorini   —   25  fior,  d'  oro]. 

24.  [e.  136]  1327,  gen.  12.  —  Pro  emendatione  cuiuadam  equi...  mor- 
tai per  mauus  inimicorum  et  rebelliura  R.  E.  in  quadam  cavalcata 
facta  per  ipsum  H  e  u  r  i  e  u  m  mandato  d.  doni.  Rectoris  coutra 
castra  Portuiarum   et  S.    Xpine  —  12  fi  a. 

25.  [e.  137 1  gen.  13.  —  M,  N  u  t  o  A  u  d  r  i  o  1  i  de  ]\I  o  n  t  e  f  a  1  e  o  prò 
quibusdam  berteschis  factis  in  Roccha  Pi  r  oc  hi  i  per  magistros 
Johauuem  Venutoli  et  Pascillum  Scaguoli  de  dicto 
loco  et  prò  reparatioue  muri  ipsius  Rocche  tuuc  teniporis  quando 
dieta  Roccha  erat  sub  custodia  E.  R....  quia  dieta  Roccha  erat 
valde  debilis,  —  31  Uh.  s.  15. 

26.  [e.  138]   gen.   20.   —  Dedi  et  solvi    Lillo    de    FI  ami  guano    fa- 
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miliari  meo  qucm  cuin  prelato  in.  P  a  s  t  i  n  e  1  1  o  [mandato  a  Pe- 
rugia lìtie  voUe  in  dicembre  per  trovare  una  buona  società  di  cambio] 
usque  ad  portuni  Pisa  n  u  m  causa  deduceudi  ronzinum,  quem 
ipse  M.  Pasti  ne  11  US  dacebat,  et  ad  videndum  ipsum  intrare 
g-alcam  ;  prò  quibus  in  euudo  stando  et  redeundo  stetit  .xvii.  diebus 
et  prò  victura  ronzini  ac  expeusis  ipsius,  et  quia  stetit  Fiorenti  e 
pluribus  diebus  prò  habeudo  licteras  solutionis  predictorum.  m.  c. 
fior,  auri  a  sotietate  P  e  r  u  z  o  r  u  ni  —  7  lib.  5  s.  cort.  [Si  trat- 
tenne 11  giorni:  ebbe  j)oi  in  più,  attesa  la  soverchia  mora,  fior.    7J. 

27.  [e.  138]  gen.  20.  Dedi  et  solvi  dornpuo  M  o  u  a  e  h  o  nion.  de  R  a  ni - 
bona  de  Marchia  a  u  e  o  n  .  eunti  afl  Curia  m  li  o  m  a  n  a  ni 
ad  hoc  ut  portaret  quasdam  licteras  mag-istro  T  h  o  m  e  de  Gualdo 
C  a  p  t .  ut  ipse  mag'.  Thomas  ipsas  licteras  d.  u.  sunimo  Ponti- 
fici presentaret,  continentes  qualiter  d.  R  e  e  t  o  r  ducatus  mi 
serat  in  Marchiani  supradictam  ad  petitioneni  d.  E  pi  Fio- 
rentini et  aliorum  suoruni  iu  officio  sotiorum  una  cuni  aliis  sti- 
pendiariis  de  provincia  stipendiarios  conductos  per  ipsum  d.  Re- 
e  1 0  r  e  ni  iu  servitium  camere  ducalis  et  alia  neg-otia  Ca- 
ni ere    tang-entia  —  40  sol. 

28.  [e.  138  t.]  20  febbr.  —  [Lettere  al  Papa]  continentes  certa  nova  de 
Marchia  A  a  con.  ex  exercitu  facto  contra  Fabriano  nses 
et    F  i  r  ni  a  u  e  n  s  e  s    per  gcntes    ducatus   Spoleti. 

29.  [e.  139  t.]  mar.  28.  —  Dedi  et  solvi  Henri  co  de  Metre- 
b  u  r  g-  0  recipienti  prò  se  et  sotiis  suis  etc.  ultra  stipendia  eis  pro- 
missa  prò  eo  quia  fuerunt  ad  petitioneni  dd.  Leg'atorum  de 
Marchia  Ancon.,  vid.  dd.  Epi.  Fiorentini,  Cassi- 
ne u  s  i  s  et  d.  G  u  i  1 1  e  1  m  i  de  V  a  y  r  a  e  o  per  d.  R  e  e  t  o  r  e  m 
Spolet.  Ducatus  ad  dictam  proviuciani  Marchi  e  destinati 
cum  aliis  provincialibus  proviucie  in  subsidium  fidelium  R.  E.,  et 
hoc  propter  caristiam  maximara  victualium,  que  erat  ibi  in  dieta 
provincia,  de  mandato  d.  Rectoris  predicti,  etc.  et  quia  alii  pro- 
vinciales  mictentes  illuc  suos  soldatos  solveraut  ultra  stipendia  eis 
promissa  prò  quolibet  eorum  duos  fior.,  ideo  dedi  et  solvi  prò  se  et 
.xxiiii.  suis  sotiis  recipieutibus  —  50  fi.  a. 

30.  [e.  140]  apr.  6.  —  Johanni  Galardi  Henbracenen.  dioc.  eunti 
ad  R  0  rn  a  n  a  m  C  u  r  i  a  m  ,  ad  hoc  ut  portaret  michi  quasdam 
licteras  d.  u.  Pape  et  d.  Camerario  continentes....  qualiter 
dni.  Leg-atus  Tu  scie  et  Capitanens  Patrimonii  erant 
iu  civitate  Xarnie,  que  venerat  ad  mandata  E.  —  i  /?.  a. 

31.  It.  M.  Petro   de  Montefalcoue   not.  Camere  ducalis,  quem 
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una  cuin  (lieto  .1  o  h  a  ii  n  e  iisquo  P  e  r  u  s  i  n  in  destinavi  ad  vidcn- 
dum  si  ipse  J  o  li  a  u  u  e  s  stat  recta  via,  nec  no  et  ad  iiivaiMliiui 
eum  in  expcditione  sui  ytiueris  —  10  sol. 

32.  [e.  140  t.]  a])ì'.  16.  —  M.  Bernardo  de  Tholosa  (Minti  ad 
Roma  nani  C  u  r  i  a  ni  ,  ad  iioc  ut  portaret  michi  quasdani  licteras 
et  assiguaret  d.  n.  pp.,  contineutes  de  conductione  .xxv.  stipendia- 
rioruni  facta  per  euiudeni  d.  R  e  e  t  o  r  e  ai  prò  lì.  K.  'juaiiter  ipse 
Rector  a  perusiuis  requisitus,  fecit  suum  parlamentutn  lortifi- 
cationem  ipsius  provincie  contra  d  u  e  e  ni  Bavarie  danipuatuin 
et  excomuuicatmn  —  20  sol.  cor. 

33. [e.  140  t.]  a;>r.  20.  —  It.  die  .xx.  dicti  niensis  Ì\I  o  u  t  o  n  o  de  Ca- 
merino euuti  ad  R.  Cu  ri  ani,  ad  hoc  ut  portaret  d.  u.  Pape 
et  d.  Camerario  uova  de  conflictu  facto  per  ni  a  r  e  s  e  a  1 1  u  m 
Marchionis    de  illis  de  C  a  s  t  r  o  1  a  u  r  o  —  20  s.  cor. 

34.  [e.  141]  maff.  12.  —  [Leti,  al  papa]  qualiter  d.  Rector  iverat  ad 
Civitatem  Aquile  ad  petitioueni  d.  R  e  g- i  s  R  o  b  e  r  t  i  ad  parla- 
meutuai  cum  d.  Johanne    principe    Achagie    —    80  sol. 

35.  [e.  180  t.]  giù.  24.  [Leti,  al  Papa]  qualiter  podere  de  S  i  m  i  g  n  i  et 
ecclesias  Sancti  Retri  de  R  o  g  i  a  u  o  et  S.  Andree  de  S  e  ni  igni, 
membra  monasterii  S.  J  u  1  i  a  n  i ,  per  certos  gebelliuos  de  B  a  s  e  h  i  s 
more  tirannico  detinentur. 

36.  [e.  181  t.]  ag.  26.  —  Id.  coutiuentes  inter  alia  certa  nova  contra 
B  a  V  a  r  u  m   jam  prolata. 

37.  [e.  185]  nov.  11.  —  Pro  expensis  factis  quando  ivi  P  e  r  u  s  i  u  m  cum 
d.  G  u  i  d  0  u  e  de  S.  Germano  auditore  sacri  palatii  ac  etiam 
ambaxiatore  d.  u.  Pape  etd.  Legati  Lombardie  apud  U  r  - 
bem  prò  quibusdam  negotiis,  que  dictus  d.  Guido  Penisi  i 
habebat  expedire,  causa  ipsum  associaudi,  expendidi  —  4  f..  et 
15  sol. 

38.  [e.  185  t.]  noe.  18.  Lillo  de  N  u  e  e  r  i  a  nuutio  d.  T  h  e  s  a  u  r  a  - 
rii  Marchie  Anconitane,  qui  apportavi!  licteras  de  rebel- 
libus  S.  M.  E.,  vid.  quod  gens  que  assotiavit  d.  M  a  r  e  li  i  o  n  e  m  ce- 
perunt  in  castro  Mentis  sancti  et  castro  de  (lacuna)  quinqua- 
ginta  milites  rebelles  S.  M.  E.  —  5.  anconitan.  valent.  18  sol.  9 
den.  cor. 

39.  [e.  187]  1328,  clic.  31  a  nativ.  —  [Leti,  al  papa]  quod  Xursiui  ve- 
nerant  ad  mandata  E.  R. 

40.  It.  gen.  12.  —  Ctiidam  famulo  qui  michi  aportavit  licteras  ex  parte 
d.  Ugolini  de  F  u  1  g  i  n  e  o  ,  in  quibus  contiuebatur  qualiter  gens 
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K.  lì.  posuerat  in  contlictu  rebelles  E.  R.  in  districtii  Sancii    Se- 
V  e  r  i  n  1    in    .M  a  r  e  li  i  a    Anconitana  —  10  noi.  cor. 

41.  [e.  18S]  fi'h.  l't.  —  [Ldt.  al  Papa]  qualiter  Nursia  venerat  ad 
mandata  et  ((uani  compositionem  fecerat  et  per  queni  inodum. 

42.  [e.   188  t.]  mar.  10.  —    [Leti,  al  Papa]  qualiter  Tudertini   dede 
rant  potestariam  ipsiiis  terre    T  aderti    Bavaro    maledicto. 

43.  [e.  190  t.]  ìiiar.  8.  —  [Leti,  al  Papa]  di  denari  assegìiati  de  guerra 
que  est  inter  X  u  r  s  i  n  o  s  et  C  a  s  s  i  a  u  o  s  et  quod  R  e  e  t  o  r  d  u  - 
catus  niichi  assig'uaverat  licteras  rebellium  de  Spoleto  et  cle- 
ricoruni  suspeusorum  de  A  s  i  s  i  o  et  de  Spoleto,  et  qualiter  d. 
R  e  e  t  0  r  michi  assig'uaverat  de  ti.  quos  habuerat  a  C.  X  u  r  s  i  e  — 
So.'j  fi.  auri. 

44.  [e.  102]  1328.  —  Expense....  super  perkectioxe  opeuis  Plebis 
de  M  0  n  t  e  fa  1  e  0  n  e.  —  Pro  opere  volte  et  prò  tota  volta  palati! 
diete  plebis.  —  525  lib.  eie.  etc.  in  tutto  702  lire. 


N.  V. 

(Est).  —  Ioan.  .xxii.  et  Ben.  .xii.  S  p  o  1  e  t  a  n  .  D  u  e  a  t .  iii- 
troitus  et  exitiis  R.    C.  A.  au.  1332   ad   1340.  X.  52. 

[e.  1,  1332,  ottobre  2S  —  1340,  gennaio  29,  e.   l-l.óO]. 


ì.{Int.)  In  uom.  d.  a.  Hic  est  liber  .sive  reg-istrum  factus  sive  factum 
tempore  vicerectorie  d.  Petri  de  Castaneto  archidiaconi  Be- 
luacen.  d.  n.  p.  pp.  cappellani  ducatus  spol  etani  in  spiritua- 
libus  et  temporalibus  vicerectoris  per  S.  R.  E.  generalis,  per 
me  Johannem  Rigaldi  eiusdem  ducatus  Vicethesau- 
rarium  per  eamdem  R.  E.  coustitutum,  coutinens  in  se  omnes  et 
singulos  introitus  et  proventus  Spol  etani  ducatus,  qui  per- 
veneruut  ad  mauus  mei  vicethesaurarii  antedicti  tam  ex 
compositionibiis,  quam  etiara  prò  focularibus,  adiutoriis  festivitatum, 
passagiis,  salariis,  scripturis  et  aliis  proventiouibus,  deveriis  Ca- 
mere antedicte  a  Comunibus  et  personis  ex  causis,  prout  inferius 
apparebit  particulariter  et  distincte  sub  anno  d.  m."  ccci.  xxxu, 
indici.  XV   tempore   sanctissimi    patris   et   d.  u.  d.    Johannis   pp. 
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xxij  et  subseqiientcr  su))  annis  meusibus  et  fliebus  iiil'eriu.s   per   or- 
dinem  .idnotatis. 

2.  Ott.  28.  —  Primo  quidem  ego  J  o  a  ii  n  e  s  v  i  e  e  t  h  e  s  a  ix  r  a  r  i  u  s 
predictus  habiii  et  reeepi  a  P  e  t  r  a  t  i  o  L  u  z  i  i  de  S  [)  e  1 1  o  daute 
et  solvente  prò  pedagio  quod  habet  R.  E.  in  terra  Spelli  et  eius 
districtu,  quod  pedagium  dictus  P  e  t  r  u  e  i  ii  s  tuuc  temporis  condu- 
ctuni  tenebat.   —  iO  fior.  miri. 

3.  [e.  2].  —  Pro  coni.  Spelli  prò  tertia  parte  bannoram  condenipna- 
tiouum  et  salariorum  exactorum  per  ipsuni  Coni.  (4  spft.  l.'i.lO  — 
J3  ag.  1832)  —  lìb.  879...  Pro  focularibus  debitis  anni  presentis.... 
—  61  lib.  cor. 

4.  [e.  2  t.]  —  Pro  Coni.  Bictouii  prò  adiutorio  testi  nat.  D.  N. 
J.   X.   prox.  elapsi.   —  10  Uh.  cor. 

5.  [e.  3  t.].  —  Pro  salariis  causarum  civilium...  prò  emolumento  sigil- 
lorum  meusis  novembris.... 

6.  [e.  4  t.].  —  Pro  universitate  Vallis  Balzani  prò  adiutorio  te- 
sti S.  Audree...  —  30  sol. 


7.  [e.  6]  1333,  gs'i.  2.  —  k  mag.  Sabino  de  Bictouio  etc.  prò 
Com.  Eie  toni  i  prò  focularibus  per  ipsum  Com.  debitis  iu  festo 
S.  Lucie  prox.  elapso.  —  .~ì8  Uh.  cor. 

8.  [e.  6  t.]  fehr.  8.  —  Pro  Coni.  Assi  sii  prò  adventu  d.  Petri  de 
C  a  s  t  a  u  e  t  0  novi  r  e  e  t  o  r  i  s  predicti  d  u  e  a  t  u  s  .  —  50  Uh.  cor. 

9.  fehr.  13.  —  A  niag.  J  o  h  a  u  n  e  S  e  1 1  a  t  i  i  solvente  prò  quarta 
parte  scripturaruni  iiot.  Vanze  de  toto  mense  Jan.,  deductis 
multis  expensis,  que  facte  iueruut  per  not.  ^' a  u  z  e  prò  mutatione 
Curie  de  M  o  n  t  e  f  a  1  e  o  n  e  ad  S  p  e  1  1  u  iii  —  6  Uh.  11  i>ol.  et 
5  dcn.  cor. 

10.  ;c.  9  t]  mar.  21.  —  A  Ciccolo  Ma  t  hi  oli  de  Me  va  ni  a, 
dante  et  solvente  prò  conipositione  facta  de  eo  et  aliis  .vi.T.  sociis 
suis,  ex  eo  quod  dicebatur  cos  fecisse  insultum  et  aggressuram  cou- 
tra  eoi  uni    potestatem    seu  gentes  suas.  —  25  fior.  a. 

1 1 .  Tìiar.    22.    —    Ab    Andrea    A  n  g  e  r  i  1 1  i    de     F  i-  a  e  t  a    de    pede 

Trevi  i prò  conipositione  facta  de  eo  et  .xiij.  sociis  suis  prò  eo 

quod  dicebantur  insultum  et  agressuram  fecisse  contra  Magistrum 
.\  n  d  r  e  a  m  P  u  z  a  r  e  1  1  i  rie  G  a  1  d  o  C  a  p  t  a  n  e  o  \-  i  e  a  r  i  u  m 
castri    L  i  t  a  1  d  i    et  alios  socios  suos.  —  9  filor.  a. 

12.  [e.  \2].apr.  10.  —  Pro  magistro  R  a  y  u  u  e  i  o  Ber  narri  ucci: 
de  Trevi  0  prò  eo  et  ox  eo  quod  dicebatur,  quod  dicius  magister 
Ravuucius     fecerat     insultum    et     agressuram    centra    castruin 
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Trcvii,  et  quod  cum  scalis,  noctis  tempore,  voluit  intrare  dictam 
terrani  Trevi  i  et  propterea  erat  in  uostra  ducali  Curia  ex- 
bauditus  —  6  fìur.  a. 

13.  [e.  24  t.]  seti.  24.  —  A  Corrado  Baldoli,  parente  suo,  fratre 
T  li  0  rn  a  s  s  i  0  C  1  e  m  e  u  t  0  n  i  ,  A  e  e  a  n  i  a  u  o  S  a  u  t  u  e  i  i  ,  F  r  a  n  - 
e  i  s  e  o  1  0  P  h  y  1  i  p  p  0  1  i ,  prò  co  quod  teuueruut  castruin  Casta- 
g- 0  1  e  in  tiranipnia  et  centra  bonum  statum  dicti  castri  V  a  g' n  o - 
1  u  ni  Maccarelli  de  Spello  cum  aliis  suis  complicibus,  no- 
ctis tempore,  clam  et  furtive  inlroduxerunt.  Item  ab  And  reo  et 
Paulucio  Carlevaris  de  dicto  loco,  quia  cum  armis  ofFendi- 
bilibus  et  defendibilil)us  A  n  d  r  e  a  ni  Mentis  de  Jano  pluri- 
bus  pcrcussiouibus  c\im  effusione  sanguinis  vulueraverunt,  — 
10  fi.  a. 

14.  [e.  34  t.]  J.334,  gen.  18.  —  Pro  Donato  P  o  1 1  i  et  Lello  C  i  e  - 
coli  Fag-ieni  de  P>  i  e  t  o  u  i  o  ,  prò  eo  quod  fecerant  insultum 
contra  certos  de  C  o  1 1  e  m  a  u  e  i  o  .  —  5  fior.  a. 

15.--  Pro  Van  micio  Andree  et  prò  G  errar  do  Marie  de 
plano  Bictonii,  quod  fueruut  in  societatein  cum  priore  de 
F  0  n  t  i  b  u  s  causa  occupandi  terram  Bictonii.  —  4  fior.  a. 

hi.  gen.  19.  —  A  Cola  II  g*  o  1  i  u  i  de  Bictonio,  solvente  prò 
conipositione  facta  prò  Nardo  suo  filio,  quod  fecit  insultum  et  ru- 
morera  contra   Potè  state  m    Bictouii.    —    8  fior.  a. 

17.  [e.  35]  gen.  21.  —  A  raag.  Francisco  de  Bictouio  not.,  sol- 
vente prò  compositione  facta  prò  Angelo  et  Bai  du  ciò  Nucii 
de  plano  Bictouii,  prò  eo  quod  dictus  A  n  g-  e  1  u  s  habuit  rixam 
cum  quibusdam  de  Colle  Mancio  et  Balducius  quod  accepit 
licteras  Curie   Ducalis   baiuli    Curie.  —  5  fior.  a. 

18.  [e.  39]  mag.  18.  —  Assignavit  inichi  Gerald  us  de  Portali,  qui 
fuerat  curie  ducalis  ma  r  escali  us,  prò  parte  emolumenti 
carceris.  —  15  fior.  a.  et  quartum. 

19.  [e.  43]  lug.  2.  —  A  Lucio  Lucerli  de  Castrobono,  solvente 
prò  compositione  facta  prò  ipso  et  prò  Puzio  L  u  z  o  1  i  de  dicto 
loco  et  M  a  g  n  a  u  a  e  t  a  P  a  u  1  o  n  i  de  comitatu  P  e  r  u  s  i  i ,  prò  eo 
quod,  tempore  exercitus  M  e  v  a  n  i  e  ,  fecerunt  rumorem  et  tumultum 
in  dieta  terra.  —  10  fior.  a. 

20.  [e.  46]  i>eit.  27.  —  A  Cola  mag.  Ha  y  nucii  de  Trevio,  sol- 
vente prò  pa.s.sagio,  quod  habet  R.  E.  in  pede  T  r  e  v  i  ì ,  quod  leva- 
vit  de  mandato  meo,  quia  non  erat  venditum,  eo  quod  bono  modo 
non  inveniebatur  emptor  propter  brigam  Spoletanain.  —  100  Uh.  cor. 

21.  [e,  46  t.]  aett.  29.  —  A   dompno    Merico   plebanoplebisde 
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Verchauo  solvcute  prò  compositioue  facta  pio  d.  A  ii  y  e  1  o  , 
Francisco,  Petro,  Guada  ugno,  Petro,  Juuctule, 
V  e  u  t  h  u  r  a  ,  Gentile  S  a  n  e  t  o  r  u  ni  Angeli,  Salvato- 
r  i  s  ,  M  a  r  0  e  i  ,  S.  Marie,  C  a  1  i  x  t  i  de  C  e  s  i  s  S  [)  o  I  e  t  a  n  e 
diocesi  s  Ecclesiaruui  Rectoribus,  prò  eo  quia  licteras 
et  mandata  curie,  quod  deberent  certos  excomunicatos  in  suis  Ec- 
clcsiis  publice  uuuciare,  contenipserunt.   —  2  fior.  a. 

22.  [e.  47]  ottoh.  7.  —  Pro  Lillo  J  u  n  e  t  e  et  X  u  e  i  1 1  o  eius  fratre 
de  V  i  1  1  a  B  u  r  o  u  u  m  districtus  F  u  1  g  i  n  e  i  prò  eo  quia  feceruut 
insultimi  contra  S  a  n  t  e  s  e  m  X  u  e  i  i  et  M  u  n  a  1  d  u  in  P  u  z  o  1  i  de 
Monte  fai  co  ipsosque  percusseruut  cuni  sang'uinis  elfusione.  —  3 
fior.  a. 

23.  off.  24.  —  A  M  a  s  s  i  o  1  0  G  i  1  i  u  e  i  i  Camerario  castri  L  i  m  i  - 
siani,  solvente  prò  compositioue  facta  cum  d.  Petro  de  Ca- 
staneto  Rectore  duca  tu  s,  prò  liga,  quam  dictuni  Comune 
cum  pluribus  aliis  coraunitatibus  ducatus  fecerat  contra  d.  J  o - 
h  a  n  u  e  ni  de  A  m  elio  olim  dicti  ducatus  R  e  e  t  o  r  e  m.  —  60 
fior.  a. 

24.  [e.  47  t.]  ott.  28.  —  A  Milianucio  de  Trevio  solvente  prò 
compositioue  facta  prò  M  i  1  i  a  n  o  et  Lieto  Alenecte,  Van- 
nucio  et  Nicholao  fìliis  dicti  Lieti,  prò  eo  quia  feceruut  in- 
sultum  et  rumorem  contra  p  o  t  e  s  t  a  t  e  m  T  r  e  v  i  i  et  eius  fami- 
liam.  —  20  fior.  a. 

25.  [e.  48]  nov.  2.  —  A  M  a  t  h  i  o  1  o  Petrilli  de  C  o  1 1  e  ni  a  n  e  i  o 
solvente  prò  compositioue  facta  prò  ipso  Comuni  cum  predicto  d. 
Rectore  ducatus  prò  liga,  quam  dictuni  Com.  cum  pluribus 
aliis  coraunitatibus  dicti  ducatus  fecerat  contra  d.  J.  de  Ame- 
lio olim  dicti  ducatus  Rectore  ni  prò  primo  termino  et  solu- 
tione  dicto  compositionis.  —  194  far.  a. 

26.  —  A  mag.  Paulo  magistri  Bona  pressi  et  Massio  Pe- 
t  r  u  e  i  i  de  Gualdo  C  a  p  t  a  u  .  solveutibus  prò  ipso  Com.  G  u  a  1  d  i 
prò  generali  compositione  facta  prò  ipso  Com.  prò  primo  termino  et 
solutione  diete  compositionis*.  —  181  fior.  a. 

27.  [e.  49]  nov.  25.  —  A  Nardo  PetrietXalloRise  de  Valle 
T  u  pi  n  i  solveutibus  prò  compositione  facta  cum  d.  Rectoreduca- 
tus  prò  liga  quam  fecerant  contra  R.  E.  et  d.  J.  de  Amelio  tunc 
R  e  e  t  0  r  e  m  dicti  ducatus  prò  universi  late  V  a  1  1  i  s  t  o  p  :  n  i  et 
Ville   B  a  1  z  a  n  i .  —  7(90  fior.  a. 

28.  nov.  29.  —  A  mag.  Francisco  [ni.  S  a  v  i  n  i  de  B  i  e  t  o  n  i  oj  sol- 
vente prò  compositioue  facta  prò    31  a  u  s  o 
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ot    V  a  11  11  u  e  i  o    Cariceti 
A  n  g-  0  1  e  1  1  o  et  L  e  1  1  0  Lupi 

A  n  (i  reo 
Marco    L  u  e  i  i 
M  a  r  e  II  e  i  0    M  a  t  li  i  o  1  i 
G  n  r  a  i;- 1  o  1  o    P  e  t  r  u  e  i 
M  a  r  e  u  e  i  0    de    C  o  1 1  e  m  e  - 

(1  i  o 
V  a  g-  u  0  1  o    dictvo    G  r  o  n  e  o 
C  i  e  e  u  1  0   S  e  u  s  i    et  ' 

Beg-nonose  Gang"  noli  / 
•29.  [e.  49  t.]  nov.  30.  —  A  mag-.  Francisco  de  Bictouio,  dante 
et  solvente  prò  compositione  t'acta  prò  Andriolo  Migliarini 
et  P  e  t  r  u  e  i  0  M  a  s  s  a  r  i  e  de  A  s  i  s  i  o  ,  habitatoribus  terre  B  i  - 
ctonii  prò  eo  quia  feceraut  brig-am  in  dieta  terra  Bictonii 
in  platea.  —  4  fi.  a. 


de  B  i  e  t  0  n  i  0  prò  eo  et  ex  eo 
quia  dicebantur  eos  insultasse 
A  n  d  r  i  0  1  u  ni  ]\I  i  1  g- 1  a  r  i  n  i 
et  certos  alios  et  posuisse  ru- 
niorctn  in  eastro  Bictonii. 
—  -20  fior.  a. 


30.  [e.  53]  1335,  gen.  3.  —  A  Bernardo  B  Iaconi  et  Massi  o 
Marchi  de  Cannarlo  daatibus  et  solventibus  prò  ipso  Coni. 
Canuarii  prò  prima  solutlone  compositionis  facto  eum  ipso  Com. 
per  d.  Rectorem  d  u  e  a  t  u  s  prò  facto  lig-e  olim  facto  centra  d.  J.  de 
Amelio    tunc  dicti  d  u  e  a  t  u  s   R  e  e  t  o  r  i  s  .  —  50  fior.  auri. 

31.  [e.  54]  gen.  25.  —  A  Nardo  domine  G  i  1  i  e  Camerario  Com. 
Spelli  id.  id.  200  fi. 

32.  [e.  54.  t.]  geiì.  22.  —  A  Pe  trucio  d.  Berti  de  Mevania, 
dante  et  solvente  prò  compositione  cum  eo  prò  iufrascriptis  homi- 
nibus,  prò  eo  quod  accesseruut  ad  E.  S.  Marie  de  M  onte  in  anno 
d.  ni.  ecc.  xxxiij,  et  ibi  rixam  et  brigam  fecerunt  eum  certis  aliis 
hominibus  —  50  fior.  auri.  —  (Seguono  ve,nti  nomi  de  Tur  ri 
Collis    d  i  s  t  r  i  e  t  u  s    M  e  v  a  u  i  e  ). 

33.  gen.  28.  —  A  ser  Biasio  L  o  1  i  de  Cannarlo  solvente  prò 
ipso  Com.  Cannarli  prò  compositione  facta  cum  ipso  Com.  prò  lig-a 
superius  dieta  restantes  de  malori  summa.  —  46  fi. 

34.  gen.  31.  —  A  P  i  s  a  n  o  B  a  r  t  h  o  1  i  et  mag-.  J  o  h  a  n  n  e  C  i  u  e  i  i 
p  r  i  o  r  i  b  u  s  Civitatis  A  s  s  i  s  i  i  solventibus  prò  compositione  facta 
cum  ipso  Com.  Asisii  prò  liga  olim  facta  contra  d.  .1  o  h  a  n  n  e  m 
de  Amelio  tunc  dicti  dueatus  Rectorem—  100  fi.  a.  —  Ab 
eisdem  solventibus  prò  g-enerali  compositione  facta  prò  ipso  Com. 
cum  dieto  d.  Rectore.  —  50  fi.  auri. 

35.  [e.  55]  fd).  1.  —  It.  prò  Cora.  Caunarii  id.  id.  —  10  fi.  a. 
3(1.  [e.  55  t.]  feb.  6.  —  It.  prò  Com.  Caunarii  id.  id.  —  31  fi.  a. 
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37.  A  mag-.  B  1  a  x  i  o  mag.  B  o  n  a  v  e  u  t  u  r  e  de  F  u  1  g-  i  ii  e  o  .solvente, 
prò  ipso  Coni,  de  F  u  1  g  i  u  e  o  prò  compositioue  facta  cum  d.  P  e  t  r  o 
Rectore  predicto,  pio  liga  olim  facta  centra  d.  J.  de  Amelio 
tuuc  dicti  ducatus  Recto  rem.  —  500  fior.  a. 

38.  It.  —  50  f.  a. 

39.  It.  a  Com.  S  p  o  1  e  t  i  .  —  òO  ;?.  a. 

40.  [e.  59  t.]  r,iar.  24.  —  A  M  u  n  a  I  d  u  e  i  o  V  a  g  n  o  1  i  de  S  p  e  1  1  o 
solvente  prò  compositioue  facta  prò  Retro  Audrioli  et  T  li  o - 
raassio  Raffini  comitatus  Bictonii,  quia  dicebatur  cos 
velie  terrara  Bictouii  una  cum  aliis  suis  complicibus  occupare. 
—  2  fi.  a. 

41.  [e.  69]  nov.  7.  —  A  X  e  r  i  o  P  a  li  e  t  i  de  M  o  n  t  e  f  a  1  e  o  u  e  dante 
et  solvente  prò  compositioue  facta  prò  Fio  reno  magistri  Retri 
de  dicto  loco,  quia  dicitur  ivisse  centra  terram  Mevanie  in  vi- 
tuperium  P^cclesie.  —  2  fior.  a. 

42.  [e.  69  t.]  clic.  1.  —  A  mag.  Retro  T  h  o  m  a  s  s  i  do  S  p  o  1  e  t  o  , 
dante  et  solvente  prò  ipso  Com.  S  pò  le  ti.  prò  adventu  d.  R  a  y - 
mundi  de  R  r  i  o  1  i  s  dicti  ducatus  novi  Rectoris.  —50  Uh. 
cori. 

43.  [e.  SO  t.]  lug.  6.  —  A  fratre  Ugolino  Camerario  terre 
M  0  n  t  i  s  fa  1  e  0  u  i  s  solvente  prò  duabus  partibus  bauuorum  con- 
dempnationum  et  prò  tertia  parte  salariorum,  facta  cum  eis  compo- 
sitioue et  concordia  de  predictis.  quia  non  inveniebautur  libri  ra- 
tiouum  propter  guerram  que  fuerat  contra  dictum  castrum  a  tempore 
ultime  quautitatis  usqae  ad  Kalendas.  Jan.  p.  p.  —  100  fi.  a. 

44.  [e.  82]  seti.  8.  —  A  mag.  J  o  h  a  n  n  e  de  V  i  t  e  r  b  i  o  uot.  Curie 
ducali  s  solvente  et  assignante  prò  marescallo  diete  curie 
prò  preda  facta  in  correria,  quam  homines  armorum,  qui  sunt  ad 
stipendia  E.  cum  dicto  marescallo  fecerunt  coutra  castrum  C  a  - 
mori    (?)  diete  curie  exbauditum.  —  30  fior.  a. 

45.  IL  In  diversis  solutionibus  a  Paulo  V  a  u  n  i  s  de  C  a  u  t  o  n  u  e  i  o 
G  r  e  1 1  i  ac  Lippe  T  e  m  p  e  r  a  n  i  et  Lucio  B  o  e  r  i  i  et  ÌM  a  s  - 
siolo  Vannis  de  Insula  Albricorum  prò  compositioue 
facta  de  eis  et  prò  eo  quia  ultra  modum  debitum  et  consxtetum  iu 
quadam  E.  fecerunt  electionem  Potestatis  dicti  loci.  —  25  fi.  a. 

46.  [e.  83  t.]  ott.  9.  —  A  P  a  1  i  e  t  o  de  C  a  m  p  e  1 1  o  et  Cola  de  P  i  e  - 
tignano  solventibus  prò  universitatibus  C  a  m  p  e  1 1  i  et  Rieti- 
guani  prò  eo  quia  se  opposuerunt  contra  magistrum  R  e  t  r  u  m 
G  e  u  d  i  1  i  a  et  b  a  i  u  1  o  s  Curie,  nec  non  et  alios  familiares  diete 
Curie  cum  ibaut  ad  Icvandum  fructus  E.  saucti  Cipriani  de 
C  a  m  p  e  1 1  0  .   —  50  Jl.  a. 
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47.  [c.  85  t.]  ott.  29.  —  Ab  Andrea  Mancini  de  Spello  prò 
compositioae  facta  de  eo  quia  una  cum  phiribus  aliis  fecit  runiorem 
in  platea  dicti  loci  et  per  vira  asceudit  scalas  palatii  Cora,  animo 
illud  capiendi.  —  10  II.  a. 

48.  [e.  88J  die.  2.  —  A  V  a  u  n  e  C  o  r  r  a  d  i  de  C  a  s  t  r  o  1  i  t  a  1  d  i  sol- 
vente prò  compositioue  facta  prò  ipso  Vanne  prò  eo  quia  voluit 
turbare  pacificuin  statura  ipsius  Castri.  —  6  fi.  a. 

49.  [e.  97  t.]  1330,  apr.  25.  —  A  Lucia  rei  lo  Mucii  de  Bi- 
ctouio  solvente  prò  compositioue  facta  prò  Mieta  Fortis  de 
dicto  loco,  prò  eo  quia  dicebatur  fecisse  facturas  P  e  t  r  o  P  e  t  r  i 
de  eodem  loco.  —  4  fi.  a. 

50.  [e.  99  t.]  viag.  18.  —  A  V  a  u  n  e  C  o  r  a  d  i  de  C  a  s  t  r  o  1  i  t  a  1  d  i 
solvente  prò  Cicco  eius  fratre  prò  conipositione  facta  prò  dicto 
Cicco  ex  eo  quia  turbaverat  statura  diete  terre.  —  10  fi.  a. 

51.  [e.  102  t.]  giù.  17.  —  A  magistro  Corrado  medico  de  Monte- 
f  a  1  e  0  n  e  solvente  prò  compositioue  facta  prò  Ci  co  lo  mag"istri 
A  n  d  r  e  e  de  dicto  loco,  prò  eo  quia  dicebatur  fuisse  couscius  cum 
Petro  Mercatante  et  aliis  complicibus  de  captione  castri 
M  0  n  t  i  s  f  a  1  e  0  n  i  s  .  —  -tO  fi.  a. 

52.  [e.  108  t.]  ott.  4.  —  A  .  .  .  .  (lacuna)  de  E  u  g-  u  b  i  o  solvente  prò 
a  b  b  a  t  i  s  s  a  m  o  n  a  s  t  e  r  i  i  S  .  A  n  g  n  e  t  i  s  de  E  u  g"  u  b  i  o  ,  quia 
coutempserat  mandatum  d.  Fraucisci  de  Assisio,  qui  illuc 
iverat,  mandato  d.  Rectoris,  proptcr  quod  coutra  dictam  abba- 
tissam  protulit  senteutiam  excomunicatiouis  et  in  monasterium  in- 
terdictum.  —  2  fi.  a. 

53.  [e.  Ili]  die.  7.  A  mag.  Petro  C  riseli  de  Colle  m  anelo 
solvente  prò  Cora.  Collis  m  aneli  prò  salario  ser  Angeli  de 
A  s  i  s  i  o  potestate  dicti  castri  C  o  1 1  i  s  m  a  u  e  i  e  cura  civitas  A  s  i  s  i 
et  singulares  eraut  exbanditi.  —  20  lib.  cor. 

54.  [e.  ili  t.]  die.  18.  —  A  Li  paci  o  prò  corapositione  facta  prò  ipso 
et  P  a  u  1  o  et  a  C  o  n  e  e  t  i  o  et  S  i  1  v  u  t  i  o  (?)  C  i  e  i  n  i  et  C  i  e  e  o 
Cini,  prò  eo  quia  dicebatur,  quod  fuerant  cura  voluerunt  perdere 
terram  Montisfalcouis.  —  8  fl.  a. 

55.  [e.  112]  die.  20.  —  Ab  Orvetauo  de  Geppa  sindico  Comuni- 
tatis  Geppe  solvente  prò  ipsa  Corauuitate,  qtiia  dicebatur  homines 
diete  Comunitatis  portasse  apud  S  e  r  r  e  t  u  m  victualia  tempore  cura 
illi  de  Serrato  erant  exbanditi  Curie    d  u  e  a  1  i  s  .  —  3  ^.  a. 

56.  [112  t.]  die.  24.  ~  A  Mathiolo  Barthucii  de  Perusio 
prò  compositioue  facta  prò  ipso  Mathiolo  prò  eo  quia  erat  accu- 
satus  et  exbanditus  de  proditione,  que  facta  credidit  esse  in  terra 
}>\.ev  a.  nÌG  .  —  6  ft.  a. 
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57.  [113]  d.  —  A  Cristiauillo  de  Spello  prò  Andrea  do 
Me  vani  a,  quia  coiitra  maudatum  ducis  intravit  Meva- 
n  1  a  rn  .  —  50  fi.  a. 

58.  [e.  lU  t.]  L't.'iS,  ffcn.  20.  —  A  Petr  uccio  Massuti  de  As- 
si s  i  o  .solvente  prò  coni  posi  tione  facta  prò  ipso  P  e  t  r  u  e  i  o  et  A  n  - 
d  r  i  0  1  0  M  i  1  h  a  g"  r  i  u  i  de  dicto  loco,  prò  eo  quia  eraut  exbanditi, 
quia  dicebatur  eos  extitisse  una  cum  aliis  coniplicibus  crediderunt 
prodere  et  capere  castrum  M  o  n  t  i  s  f  a  1  e  o  u  i  s  .  —  òO  fi.  a. 

59.  [e.  116  t.]  febr.  11.  —  A  dompuo  Biasio  de  Cannar  io  .sol- 
vente prò  conipositione  fiicta  de  eo  et  Vanne  de  Cannarlo  et 
quibusdum  sociis  suis  coniplicibus  prò  rumore  Spelli,  et  fui t  facta 
compositio  prò  .lxxx.  fl.  auri  et  prò  ultima  solutioue.  —  1.5  fi.  a. 

60.  [e.  1 19]  apr.  30.  —  A  P  e  t  r  u  e  e  i  o  Villi  P  r  i  o  i-  e  p  o  p  u  1  i 
spoletani  solvente  prò  Com.  Spole  ti  prò  compositioue  facta 
prò  eo  quia  dicebatur  misisse  gentcs  ad  Castrum  M  o  n  t  i  s  I  e  o  n  i  s 
centra  voluutatem  d.  Rectoris.  —  150  fl.   a. 

61.  apr.  29.  —  A  A  n  g  e  lo  M  u  s  i  e  t  i  judeo  de  C  a  n  n  a  r  i  o  solvente 
prò  quadam  compositioue  seu  concordia  de  .ce.  florenis  auri  prò 
quibusdam  processibus    factis    in    C  xi  r  i  a    ducali    contra    Judeos. 

—  100  fl.  a. 

62.  [e.  120]  mag.  16.  —  A  mag.  P  e  t  r  o  mag-.  P  e  t  r  i  de  G  a  1  d  o 
uuccr.  dioc,  solvente  nomine  Li  Ili  mag-.  Johannis,  qui 
prò  compositioue  dicti  castri  uuper  facta  Camere  Rom.  Piece 
tenebatur  et  adhuc  in  tautumdem.  —  161  fl.  a. 

63.  [e.  126]  lug.  13.  —  A  ser  Antonio  de  Sellano  Syudico  Co- 
munis  Sei  1  ani  solvente  prò  compositione  sive  laudo,  quod  dictus 
Rector  fecit,  prò  eo  quia  fuerunt  rebelles  curie  sue  et  ideo 
preparatus    fuit    exercitus  g-eneralis    centra  dictos  Sellanenses. 

—  400  fl.  a. 

61.  [e.  126  t.]  lug.  '21.  —  A  Vanne  Marci  de  Cannarlo  solvente 
prò  Cora.  Cannarli  quia  in  excrcitu,  ut  debuerunt,  omiserunt 
venire.  —  15  fl.  a. 

65.  [e.  127  t.]  .^ell.  5.  —  A  L  u  e  i  o  Petri  de  Cannarlo,  solvente 
prò  Mathiolo  filio  suo,  prò  compositione  facta,  ex  eo  quia  fece- 
rat  rumorem  in  ipsa  terra  Cannarli.  —  3  fl.  a. 

66.  —  A  mag-.  Paulo  S  y  m  o  n  i  s  ,  solvente  prò  Com.  C  o  1 1  i  s  m  a  r  - 
chionis  prò  co  quia  non  fuerunt  in  exercitum  contra  castrum 
S  e  1 1  a  n  i  .  —  2  fl.  a. 

Id.  id.  prò  Com.  M  o  nticiiì  ì  .  ~  2  fl.  a. 

67.  [e.  123]  Id.  id.  prò  Cora.  C  a  s  t  a  g- n  o  1  e  .  —  6  /"/.  a. 
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Id.  id.  prò  Coni,  castri  Boui.  —  8  fi.  a. 

Id.  a  Pe  t  r  11  t  i  0  Phylippi  de  C  o  1 1  e  m  a  u  e  i  o  ,  solveute  prò 
ipso  Com.,  quia  uon  venerunt  bene  muniti  iu  prefatum  exercitum. 
—  15  fi.  a. 

68.  It.  a  ser  G  e  n  t  i  1  i    F  r  a  n  e  i  s  e  o  u  i    et  mag.  Jacobo    Palum- 
bitri    de    Castrolitaldi,    solventibus  prò  ipso   Com.,  quia    in 
prefatum  exercitum  non  venerunt  bene  muniti,  ut  eis   extitit    man- 
da tum.  —  12  fi.  a. 

69.  It.  a  C  i  e  0  1  o  Mori  n  d  e  de  Gualdo  C  a  p  t  a  n  e  o  solvente  prò 
ipso  Com.  prò  compositioue  facta  prò  dieta  causa  exercitus,  quia,  ut 
maudatum  fuit  eis,  non  venerunt.  —  15  fi.  a. 

70.  [e.  128  t.]  seti.  18.  —  A  mag-.  Gregorio  Raynaldi  de  Mon- 
teleoue  Camerario  terre  T  r  e  v  i  i ,  solvente  prò  ipso  Com . 
Trevi  i  prò  compositioue  facta,  prò  eo  quia  non  venerunt  in  exer- 
citum nuper  contra  castra  S  e  1  1  a  u  i  et  M  e  v  a  1  i  congregatum  — 
80  Jì.  a. 

71.  [e.  129]  seti.  27.  —  A  R  a  n  a  1  d  u  e  i  o  A  n  §•  e  1  i  solvente  prò  Com. 
Nucerie  prò  facto  exercitus  Me  vali  et  Sellani  ubi  non  ve- 
nerunt sic  muniti  sicut  fuit  eis  mandarum.  —  -10  fi.  a. 

72.  [e.  129  t.]  ott.  1.  —  A  Pucio  Manzini  de  Spello,  solvente 
prò  compositioue  facta  prò  Lippolo  ctPristiug-ano,  districtus 
Nucerie,  prò  eo  quia,  tempore  quo  Spellani  inter  se  prelia- 
bantur,  iutravit  armatus  dictam  terrani  et  fuit  in  ipso  prelio.  — 
2  fi.  a. 

73.  ott.  15.  —  A  ser  Boua  ventura  de  Saxo  ferrato,  solvente 
prò  ipso  Comuui,  quia  uon  venerunt  iu  exercitum  factum  contra  ca- 
stra S  e  11  a  u  i    et   M  e  v  a  1  i  s  .  —  70  fi.  a. 

74.  [e.  131]  nov.  12.  —  A  G  i  r  a  1  d  i  n  o  de  ?il  o  n  t  e  f  a  1  e  o  n  e  ,  solveute 
prò  compositioue  facta  de  Pucio  et  M  a  t  h  i  o  1  o  A  n  g-  e  n  1 1  i  de 
dicto  loco,  prò  eo  quia  dicebatur  ipsos  tractasse  mortem  et  procu- 
rasse quod  cum  gladio  venenato  mag-ister  A  u  g-  e  1 1  u  s  d.  A  n  - 
d  r  e  e    de  dicto  loco  occideretur.   —   16  fi.  a. 

lo.  nov.  18.  —  A  Jucio  Bocte  de  Cassia,  solvente  prò  Com. 
Cassie  prò  compositioue  facta  cum  eis,  quia  non  venerunt  in  exer- 
citum coutra  castra  Sellani  et  M  e  v  a  1  i ,  et  quia  non  ceperant 
quosdam  exbanditos    Curie.  —  70  fi.  a. 

76.  [e.  134]  l.'i.'iU,  (jen.  10.  —  A  mag-.  Jacobo  Nicole  de  Gualdo 
Captan.,  solvente  prò  compositioue  facta  prò  dompno  The- 
baldo,    prò  eo  quia   dicebatur   fuisse   conscius   et   adìutor   quando 
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P  c  t  r  u  s   M  e  r  e  a  t  a  n  t  e  de  M  o  n  t  e  f  a  1  e  o  n  e   voluit  ocuparo  ca- 
struin    M  0  n  t  i  s  fa  1  e  0  11  i  s  .  -    10  fi.  a. 

77.  [e.  134  t]  gen.  i*6".  —  A  T  li  o  m  a  s  s  i  o  Bouelli  de  Me  vali 
prò  compositioue  faeta  prò  ipso  T  h  o  m  a  s  s  i  o  ,  prò  eo  ((uia  centra 
mandatum  d.  R  e  e  t  o  r  i  s  ,  curii  esset  rccolta  homiiiuin  de  M  evali, 
fug-it  de  terra  Spelli  et  iiicliiloininus  de  processibus  factis  centra 
eani  per    e  a  p  i  t  a  ii  e  u  ixi    de    M  e  n  t  a  n  e  a  .    —  20  fi.  a. 

78.  [e.  135  t.]  febr.  13.  —  A  ser  Vanne  ser  P  e  t  r  i-  de  E  u  g-  ti  b  i  o  , 
solvente  prò  compositioue  facta  prò....  monachis  luouasterii  C  a  ni - 
pireg'ii  et  eerum  sequacibus,  prout  in  precessa  Curie  conti- 
netur,  qui  fuerunt  ad  faciendain  brig-am  in  monasterio  ipso,  cu  in 
d.  Franciscus  uunc  abbas  erat  iu  Re.  Curia  prò  benedictione 
persone  sue,  ratione  diete  abbatie,  ad  quam  erat  electus.  —  50  fi.  a. 

79.  [e.  13G]  febr.  24.  —  A  R  e  f  i  n  o  S  y  m  o  u  i  s  de  C  a  s  t  r  o  b  o  n  o  , 
solvente  prò  compositioue  facta  prò  J  a  cobo  JohannisdeLi- 
m  i  s  a  n  0  ,  obblato  E.  S.  Petri  de  C  o  1 1  e  ni  a  n  e  i  o  ,  prò  eo  quia 
dicebatur  accessisse  ad  monasterium  dicti  S.  Petri  et  per  vim  extra- 
here  mouiales  et  de  contrario  per  ipsas  inoniales  et  eerum  licteras 
sic  testificatur.  —  2  fi.  a. 

80.  [e.  138  t.j  apr.  2.  —  A  Cine  Vagoli  de  Mevauia,  solvente 
prò  ipso  Vag'ole,  qui  habebat  in  depesitura  a  mag'.  Petro  Sal- 
vucii  syudico  Com.  G  u  a  1  d  i  et  quia  ipsum  Coni,  erat,  tempere 
depositi,  et  nunc  est,  ducali  Curie  exbanditus,  compuli  dictum 
V  a  g- e  i  u  m  ad  dictam  quautitatem  michi  nomine  Camere  solven- 
dam.  —  18  fi.  a. 

81.  [e.  140J  mag.  3.  —  A  Verro  mag.  Ferri  de  Orsa  no  solvente 
prò  compositioue  facta  de  extrinsecis  olim  castri  Carne  ri  cum  alia 
compositio  fuit  facta  qui  aliquos  processus  centra  se  haberi  in  C  u  - 
r  i  a    dicebant.  —  15  fi.  a. 

82.  [e.  141]  mag.  29.  —  A  Z  a  e  a  r  u  e  i  e  G  r  e  11  ì  de  Insula  A  1  - 
bricorum,  solvente  prò  cempositione  facta  prò  ipso  Ceni.,  quia 
elegeraut  potestatem  ultra  formam  Costitutiouum  ducalium.  —  12 
fi.  a. 

83.  [e.  143  t.]  lugl.  10.  —  A  Gentili  J  nanne  li  de  Monte- 
falcone,  camerario  dicti  Com.  solvente  prò  ipso  Com.  prò  cem- 
positione facta  prò  Comuni  generali  et  prò  quibusdam  specialibus 
persenis,  que  fecerunt  nuper  rumerem  in  platea  ante  hostium  palatii 
Priorum  et  prò  facto  exercitus.  —  150  fi.  a. 

84.  [e.  lóOj  1340,  genn.  25.  —  A  Nucio  domine  R  i  e  li  e  de  Men- 
tefalcoue,    solvente  prò  condempnatione   facta   et   declarata  per 
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viam  coinpositiouis  do  sor  Francisco,  Audriucio,  Jaco- 
b  II  e  i  (t  ot  Vani  Ilo  P  h  y  1  i  p  p  o  1  i  de  dicto  loco,  prò  rumore 
nupcr  in  dieta  terra  facto  cum  clamabant:  M  o  r  i  a  n  t  n  r  foren- 
ses!  de  summa  .cl.  fi.  a.  solvit.  —  38  fi.  a.  —  It.  prò  M  a  s - 
s  i  0  1  0    et    C  0  e  e  h  e  r  0    I^  a  u  n  a  r  d  u  e  i  i .    —    34  fi.  a. 


N.  VI. 

(Est.)  Ioan.  XXII  S  p  o  1  e  t  a  n .    D  u  e  a  t  u  s  exitus  an.  1332 
ad  1340,  N.  114. 

[e.  1,  1332,  novembre  13  —  1340,  agosto  6,  e.  1  —  95]. 

1.  filli.)  [e.  IJ  Hic  est  liber  sive  Reg'istrum  mei  Johannis  Ri- 
ga 1  d  i  clerici  caturceu.  Vicethesaurarii  Spoletau.  du- 
ca t  u  s  ,  in  quo  quidem  libro  contineutur  expeuse  per  me  facte  eie. 

2.nov.  13.  —  In  primis...  Petro  de  Cast  aneto  archid.  Beluacen. 
dicti  d  u  e  a  t  u  s  V  i  e  e  r  e  e  t  o  r  i  por  S.  R.  E.  generali  prò  stipeudiis 
sibi  per  dictum  d.  n.  deputatis  ratione  otììcii  Re  e  tori  e...  prò  qua- 
tuor  diebus  de  mense  septembris  cum  quarta  die  exitus  dicti  mensis 
cxiverit  R  o  m  .  C  u  r  .  ad  dictum  suum  officium  exerceudum  et 
prò  toto  mense  octobris  prox.  elapsi  ad  rationem  prò  quolibet  die 
quatuor  fi.  a.   —  140  fi.  a. 

I  0  lì  a  n  u  e  s  E  p  u  s  eie.  dil.  fìl.  mag-.  Petro  de  Castaueto 
Archid.  Beluacen.  Capellano  nostro  Ducatus  nostri  Spoletani 
Vicerectori  eie.  Cum  de  tue  fidelitatis  eie.  —  Datum  Aviuion.  vjj 
Kal.  Septembris  pontif.  nostri  an.  sextodecimo. 

Sequuntur    exitus    sive    expense    hominum    stipendiariorum 

EQUITUM. 

8.  [e.  11]  nov.  29.  —  G  u  i  1 1  e  I  m  o  de  G  r  e  p  e  1 1  o  ,  soldato  et  stipen- 
diarlo equiti  per  d.  Vicerectorem  predictum  ad  soldum  R.  E. 
conducto  ad  rationem  prò  se  et  equo  suo  in  mense  .viij.  fi.  a.  prò 
uno  mense  incepto  die  .xxvij.  mensis  presentis,  qua  die  fuit  dictus 
Guillelmus  conductus  et  fiuieudo  .xxvij.  die  mensis  decembris  prox. 
vcut.  —  8  fi.  a. 

A.rìic.  13.  —  J  0  li  a  n  n  i  Natalis  stipendiarlo  equiti...  prò  duobus 
mensibus  (die.  G  —  feljv.  6)  eie.  —  16  fi.  a. 
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5.  [(.'.  2]  SRQruNTint  Exrrrs  sive  expense  homintm  stipendiarioiu.m 
PEDixrM  :  —  nov.  l'),SO.  —  Cornato  de  M  e  v  a  u  i  a  C  o  n  e  s  t  a  - 
bili  .XV.  famulorum  pcditum  existentium  ad  custodiam  castri  Li- 
mi sani....  et  prò  custodia  terre  .M  o  u  t  i  s  I  e  o  n  i  s  prope  dictum 
castrum,  que  tuuc  dicto  doniiuo  Vicerectori  fuit  reddita,  cum 
esset  per  quosdam  alios  occupata  ad  rat.  e.  sol.  prò  quolibet  iu 
mense  (19  soci).  —  100  lib. 

6.  [e.  2  t.]  S  a  n  d  r  0  de  M  0  u  t  e  f  a  1  e  0  u  e  recipienti  prò  se  et  P  u  e  t  i  a  - 
r  e  1  1  o  C  0  n  e  s  t  a  b  i  1  i  b  u  s  .xviij.  famulorum  peditum  stantium  ad 
custodiam  ]\I  o  u  t  i  s    S.    M  a  r  t  i  n  i  7.3  lib.,  31  sol.  et  4  den.  cor. 

7.  [e.  3  t.]  Sequunti'r  exitus  sive  expense  prò  cusodia  castri  pie- 
bis  S.  Fortunati:  -  Die.  10.  —  Manenti  F  r  a  n  e  h  ol  i  de 
Montefalcoue  custodi  plebis  S.  Fortunati  prò  se  et  .v. 
sociis  suis  custodibus  diete  plebis  prò  duobus  mensibus  (nov.  3- 
gen.  3)  ad  ratiouem  prò  quolibet  ipsorum,  in  mense,  unum  fi.  —  12 
fi.  a. 

8.  Sequuntur  expense  nunciorum  :  —  Nov.  27.  —  Martino 
Coctoni,  quem  ad  R  o  m  .  Curiam  d.  n.  pape  idem  d.  Vi- 
ce rector  destinavit  cum  quibusdam  licteris  factum  lige  contra  d. 
J  0  a  u  n  e  m  de  A  m  e  1  i  o  olim  d  i  e  t  i  d  u  e  a  t  ii  s  R  e  e  t  o  r  e  m  ,  fa- 
ctum et  modum  dissolutionis  diete  lige  coutinentes.  —  10  fi.  a. 

^.nov.  4.  —  Juliauo  famulo  dicti  d.  V  i  e  e  r  e  e  t  o  r  i  s  ,  quem  ad 
Ro.  Cu.  etc.  cum  licteris...  ueg'ocium  lige  quantum  ad  E  u  g- u  b  i - 
nos  et  Aisisium  tang-entibus  etc.  —  5  fi.  8  s.  e  14  d. 

10.  [e.  4]  Sequun'tur  quedam  alie  expense  extraordinarie  :  —  Die.  1. 
Cum  d.  V  i  e  e  r  e  e  t  0  r  et  eg-o  accessimus  P  e  r  u  s  i  u  m  prò  reddenda 
et  tradeuda  quadam  lictera  buUata  Comuni  Perusii  prò  tractando 
neg'otio  dissolutionis  lig-e  Assisinat.  et  Eugubiu.  Civitatum, 
que  noudum  eamdem  ligara  dissolveraut,  prò  expeusis  .xx.  Barue- 
riorum,  quos  nobiscum  duximus  de  dicti  d.  Vicerectoris  pre- 
cepto,  in  .V.  diebus,  quibus  stetimus  ibidem.  —  7  fi.  '  j. 

il.  die.  7.  —  Pro  una  magna  caxa  et  pulcra  causa  repouendi  ac  con- 
servaudi  pecuniam  E.,  quam  ex  dieta  causa  emi.  —  6  lib.  13  sol. 
4  den.  cor. 

12.  die.  27.  —  D.  Francisco  d.  P  e  r  .J  o  h  a  n  n  i  s  de  Montefal- 
coue et  mag.  G  u  i  1 1  e  1  m  o  0  r  1  i  a  e  i  i  uotario  dicti  d.  Vicere- 
ctoris per  eundeni  vicerectorem  ad  terras  M  o  n  t  a  n  a  r  u  m  prò 
recipienda    possessione    Abbatie   S.    Eutitii    de   prope   Nur- 
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s  i  a  in  et  prò  facto  potestarie  X  ii  r  s  i  e  ,  quam  R  e  e  t  o  r  liabere 
nomino  d.  n.  Pape  debet  et  Nnrsini  eandein  aliis  concedebaut 
et  prò  lacto  turris  C  o  1 1  i  s  s  i  d  i  i  a   dicto  \'  i  e  e  r  e  e  t  o  r  e    Ambas- 

siatoiibus    specialitcr    dcputatis    prò    predictis,  prò    expeusis in 

.vinj.  diebus,  quibus  in  dieta  ambaxiata  stetcruut.  —  22  Uh-,  3  sol. 
et  4  d.  e. 

13.SRCUXTrR      EXITUS     SriPENDlORUM      5IE0KUM      UATIONE      OFFICII      MEI 

ViCETHESAURAnii  :  —  Api'.  1.  —  A  die  .xxv.j.  meusis  septembris 
]irox.  elapsi,  quo  R  o  .  cu.  que  tunc  A  v  i  u  i  o  u  .  tenebatur  exivi  ad 
vonicuduin  ad  ducalem  proviuciam  prò  dicto  meo  officio  fideliter  ex- 
erceudo,  quod  officium  exercui  usque  ad  diem  presentem  ad  rationem 
prò  quolibet  die  .vj.  turon.  gross.  de  arg\  etc.  et  computato  fi.  a. 
prò  .xij.  turon.  g-ross.  arg-.,  quod  sic  valet  in  partibus  istis  et  sic 
iuveui  quod  computabat  et  recipiebat  precessor  meus  (in  quo  spacio 
sunt  .CLXxxj.  dies).    —  93  fi. 

14.  [e.    6    t.]   SeCUNTL'R   EXITUS    STIPENDIORUM   JUDICUM   CURIE   DUCALIS, 

[c.  7  t.]  giù.  W.  —  D.  Ug-olino  deMoutecatino  judici  et  ad- 
vocato  fisci  prò  ducali  Curia,  quem  d.  Recto  r  couduxerat  prò 
uno  anno  ad  exerceudum  officium  advocatiouis  Camere  ducalis 
et  fisci  ad  rationem  in  anno  .lx.  fi.  a.  —  20  fi.  a. 

lo.  [e.    7    t.J    SeCUXTUR   EXITUS...    STIPENDIARIORUM   EQUITUM. 

IG.  [c.  14  t.].  —  li.  it.  PEDITUM  ET  PRIMO  FAMULORUM  PRO  CUSTODIA 
CASTRI   MONTIS   S.    MARTINI. 

17.  [C.  IG  t.].  —  It.  it.  PRO  CUSTODIA  CASTRI  LlMISANI  ET  TURRIS  MOX- 
TISLEONIS. 

18.  [e.    17.]    It.    it.    CURIE    ET   CAMERE   DUCALI. 

19.  [c.  17  t.]  It.  it.  FORTALicii  plebis  S.  Fortunati. 

20.  [e.  19].  —  Secuntur  expense  famulorum  prò  custodia  terre 
Spelli  DIE  .xij .  MENSis  j  unii  :  Nov.  —  Petrazolo  Augerilli 
de  Moutefalcone  conestabili  .xxv.  famulorum  peditum  coudu- 
ctorura  prò  custodia  terre  Spelli,  quìa  erat  suspicio  in  eaudem  ut 
curreretur  et  perdcretur,..,  prò  .vnj.  diebus  quibus  de  mandato  dicti 
d.  R  e  e  t  0  r  i  s  ad  dictam  custodiain  steterunt,  vid.  a  .iiij.  die  meusis 
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prosciitis  usque  ad  .xij.  (lieti  meiisis  incliis.  ad  ratioiicni  prò  (|noli- 
bct  ipsonirn  (|nolil)et  dio,  uiiiiis  aiicouitaiii  argcniti,  <\u\  vnìcl  .iiij. 
sol.  ij  den.  cor.  —  -13  Uh.,  "■?  sol.,  0  den.  cori. 
■21.  [e.  19]  ììov.  i\  —  xxvjj  Barueriis  couductis  de  mandato  d.  lice  to- 
ri s  prò  ineuse  octobris  proxime  classo  prò  custodia  terre  S  pel  le, 
quia  iu  principio  dicti  mensis  dictus  Re  et  or  se  de  dieta  terra,  ubi 
Curia  residebat,  absentavit  et  S  p  o  1  e  t  u  ui  ivit,  ad  ratiouem  prò 
quolibet  in  dieto  mense  .v.  lib.  cort.  —  1S5  lib.  cori. 

22.  [e.  19  t.|  Secintur  expense  nlnciorum  :  —  133S,  yen  2.  —  C  i  o  1  o 
dieto  Toceaterra  uuncio  abbatis  d.  Petri  in  Ba  varia, 
qui  ibat  ad  C  u  .  Ro.  et  portavit  quasdam  lieteras  communes  d. 
Vicerectoris  et  mei  d.  n.  p  p.  et  d.  Camerario  dirigeudis 
factum  R  0  e  e  h  a  r  u  m  A  r  r  o  n  i  s  et  eastrum  S  e  1 1  a  n  i  eontineu- 
tes.  —  1  fi.  a. 

23.  gen.  26.  —  J  o  h  a  n  n  i    G  i  r  a  1  d  i    e  o  r  e  r  i  i   R  e  g-  i  s   S  i  e  i  1  i  e  ut 
quasdam  litteras  d.  Vicerectoris    predicti    eidem  d.  Regi   de 
stiuaret,  factum  paeis  castrorum  Monti  sleonis  et  de  Conessa 
continentes.  —  1  fi.  a. 

2^.  mar.  25.  —  Johanni  de  Oratorio  familiari  eiusdem  Vice- 
rectoris ad  Ro.  Cu.  qui  litteras  portavit.  d.  n.  P  a  p  e  et  d.  C  a  - 
marario  presentaudis,  dissolutiouem  lige  Civitatum  Assisi!  et 
Eug'ubii  continentes.  —  10  fi.  a. 

25.  apr.  21 .  —  Lippo  de  Flore  ntia  et  Jacobo  de   Monte  co 
soro  cursoribus  d.  u.  pp.    qui    ibant    Xeapolim    et    portaverant 
uuam    licteram    comuuem    d.    Rectoris   et   mei    d.    R  e  g- 1    Ro- 
berto, statura  Spoletau.  prò  v  lucie  sibi  notificando  et  facta 
eiusdem  proviucie  et  nostra  officia  sibi   recommendando.  —  1  fi.  a. 

26.  [e.  20]  mag.  9.  —  P  e  t  r  o  T  e  u  d  i  1  i  a  clerico  Auieen.  dioc,  quem 
dictus  d.  R  e  e  t  0  r  et  eg'o  ad  R  o  .  Cu.  destinavimus  cum  licteris 
nostris  comunibus  d.  n.  pp.  dirigendis,  tang-entibus  pacem  Spole - 
t  a  n  .  et  ordiuacioues,  quas  ibi  fecerunt  p  e  r  u  s  i  n  i ,  nec  uou  prò 
magistro  Ofreducio  de  Spello,  qui  erat  prò  quibusdam  sibi 
impositis  enormibus  in  carceribus  p  1  e  b  i  s  S.  F  o  r  t  u  u  a  t  i  de  M  o  n  - 
tefalcone  carceratus.  —  10  fi.  a. 

^l.niag.  20.  —  Lippo  efc.  qui  veniebant  de  Xeapoli  et  ibant  ad 
Cu.  Ro.  et  portaverunt  unam  licteram  d.  n.  Pape,  que  factum 
ni.  Offredueii  tangebat  et  ambassiatas,  quas  P  e  r  u  s  1  n  i  conti- 
nue mittebant  prò  dieto  mag.  Offredutio.  —  J  fi.  a. 

28.  [e.  20]  lug.  1.  —  Martino  Coetoui,  familiari  d.  Rectoris 
predicti,  qui  de  mandato  suo  et    meo    fuit    ad  Ro.  Cu.  destinatila 
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pio  (|iiil)us(laiii  lictoris  siiis  et  ineis  conmnibus,  bonnm  statnm  Pro- 
vincie, et  qiialiter  prò  facto  Spoletan.  Civitatis  essemus  iu 
pace  cuni  perusinis  coatiiieutibus,  d.  n.  pp.  destinandis.  —  10 
fi.  a.  et  2  ancon.  argenti. 

29.  fc.  20  t.]  P  e  t  r  0  B  e  s  s  o  u  a  uuncio  d.  Rectoris  predicti,  quem 
ad  Ro.  Cu.  Recto  r  et  ego  destiuavimus  prò  quibusdam  licteris  etc. 
bonum  statuni  provincie  et  sileucium  P  e  r  u  s  i  a  o  r  u  m  de  tot  am- 
bassiatis  mitteudis  prò  factis  ni.  Off  reduci!  de  Spello  couti- 
ueutibus  —  5  fi.  a. 

30.  [e.  20  t.]  nov.  24.  —  Petro  deCastrobono  dicto  C  e  r  a  t  a  n  o 
ad  d.  u.  pp.  et  d.  Legatum  Lombardie  destinando  cum 
licteris  bonum  statum  provincie  continenti  bus,  et  factum  occupa- 
tionis  Montismeliouis  Ancon.  Marchie  eisdem  d.°  n."  et 
d."  1  e  g'  a  t  0  dirigendis.  —  Ì0  fi.  a. 

31.  [e.  21]  Sbcuntur  expense  prò  ambassiatis.  —  Feb.  1.  —  Quibusdam 
famulis  quos  mecum  duxi  P  e  r  u  s  i  u  m  ,  ad  quem  locum  ivi  de  speciali 
ambassiata  d.  vicerecto  ris  predicti,  ut  cum  Perusinis  factum 
dissolutionis  lige  Assisin.  et  Eugubin.  procurarem.  —  47  sol. 

'Ò2.giu.  16.  —  D.  Mugolino  de  M  o  u  t  e  e  a  t  i  n  o  judici  et  advocato 
fisci,  prò  expensis  quas  fecit  iu  .v.  ambassiatis  factis  per  eum 
mandato  d.  Rectoris  ducatus  prò  factis  Spoletan.  prò 
expulsioiie  d.  P  e  t  r  i  d.  C  e  1 1  i  s  de  Spoleto  ad  Com.  P  e  r  u  s  i  i  , 
quas  quidem  ambassiatas  facere  incepit  die  .xx.  mensis  martii,  et 
stetit  tribus  diebus,  et  secunda  vice  quinque  diebus,  tertia  tribus, 
quarta  duobus  et  quinta  tribus.  —  19  lib.,  10  sol.  cori. 

33.  lag.  4.  —  M.  Audree  de  MansoCapitaneo  Civitatis  Spo- 
letan. quem  dictus  R  e  e  t  o  r  et  ego  B  o  n  o  u  i  a  m  destiuavimus 
ad  d.  n.  Lega  tu  m  Lombardie  prò  conflictu  ferrarien- 
slum,  ad  offerendura  nos  sibi  nomine  Ro.  Ecc.  et  ad  sciendum 
si  aliquid  in  servicium  Ro.  Ecc.  facere  possemus,  qui  m.  An- 
dreas iu  dieta  ambassiata  stetit  .XLiij.  diebus,  vid.  a  die  .ij.  mail 
usque  ad  .xij.  diem  Junii  prò  1  fi.  a.  in  die.  —  43  fi.  a. 

34.  [e.  21  t.]  nov.  21.  —  Petro  Rigaldi  nuncio,  familiari  ac  do- 
micello  dicti  d.  Rectoris  per  eum  et  me  d.  n.  pape  et  d. 
Camarario  destinando  cum  licteris  credeucie  et  multa  capitula 
prò  bono  et  pacifico  statu  provincie  et  Camere  R  o .  Ecc.  sibi 
imposita  oretenus  explicanda,  que  bono  modo  licteris  explicari  non 
possent,  prò  exponenda  dieta  ambaxiata  et  expensis  et  labore  ipsius, 
prestito  iu  mauibus  dicti  d.  Rectoris  iuramento  de  ipsa  amba- 
xiata fideliter  exponenda  et  prosequenda.  —  100  fi.  a. 
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35.  [c.   22]   SECl'NTirR   EXPEN'SR   FACTIO   I'UO   I'AULAMENTO.    —    //    fiìn-.     — 

Pro  pai  lameuto  geuorali  celebrato  in  Ecclesia  S.  Laureiitii  de  Spello 
et  facto  coQvivio,  more  solito,  de  omuibus  episcopis  et  prelatis,  uo- 
bllibus  et  ambassiatoribus  ad  dictiun  parlamentuin  et  couvivium  in 
domo  mouasterii  diete  terre  couvocatis.  —  113  fi.  a.  et  24  sol.  cori. 
HG.ott.  i^l.  —  In  convivio,  facto  de  omnibus  ambassiatoribus  omnium 
terrarum  totius  d  u  e  a  t  u  s  prò  parlamento,  quod  dieta  die  celebra- 
tum  fuit  in  palatio  terre  Spelli  ad  requisitioncm  P  e  r  ii  s  1  u  o  - 
rum,  quod  cum  eisdem  Penisi  uis  fieret  liga  et  societas  in 
iioQorem  S.  M.  E.  per  homines  et  uuiversas  comuaitates  dicti  du- 
ca tus  coutra  Aretiuos,  domiuos  de  Petramala  et  suos 
sequaces.  —  89  Uh.,  13  sol.  et  8  den.  cort. 

37.  [e.  22  t.J  Sbcuntur  expense  facte  prò  certis  armatiris.  — 
Feh.  1.  —  Ama  doro  de  P  e  r  u  s  i  o  prò  .v,  coraciis  sive  platinis, 
quas  prò  servicio  R.  E.  de  dicti  d.  v  i  e  e  r  e  e  t  o  r  1  s  mandato  emi.  — 
15  fi.  a. 

38.  Item.  Pro  aliis  .v.  coraciis  sive  platinis  quas  etc.  emi  a  Petr  uccio 
de  F  1  0  r  e  u  t  i  a  in  P  e  r  u  s  i  o  commoranti.  —  10  fi.  a.  et  40  sol. 
cort.  It.  Pro  .X.  cervelleriis.   —  7  Zi6.,  10  sol.  cort. 

39.  mar.  15.  —  Petro  m.  Bartholi  balisterio  de  F  u  1  g- i  n  e  o 
prò  reparatione  sex  balistarum  et  prò  cordis  et  croquis.  —  25  sol. 

40.  [e.  23]  feb.  1.  —  Gerardo  Bonaseg'uede  societate  Bardo- 
rum  prò  uno  tapitto,  quem  prò  numeranda  pecunia  camere 
ducalis    emi.  —  2  fi.  a.  et  20  sol.  cort. 

il.  feb.  18.  —  A  y  m  e  r  i  e  o  M  o  1  i  u  e  r  i  i  prò  expensis  fecit  in  M  o  u  t  e 
Falcone  quando  mutavimus  Curia  m  in  Spello,  prò  ven- 
dendo biado  et  aliis  parandis  que  ibi  remauebaut  Cu  .  Ro  .  in  .xiiij. 
diebus,  quibus  dieta  de  causa  ibi  fuit.  —  50  sol.  cort. 

42.  [e.  23  t.J  nov.  22.  —  Quando  ivi  in  M  a  r  e  h  i  a  m  A  u  e  o  u  i  t  a  n  a  m 
in  servitium  E.  et  d.  Epi  Mirapisceu.  diete  M  a  r  e  h  1  e  V  i  e  a  r  i  i 
g  e  u  e  r  a  li  s  ,  de  mandato  dicti  d.  R  e  e  t  o  r  i  s  ,  quando  castrum 
M  0  n  t  i  s  m  e  li  0  u  i  fuit  captum  et  occupatum  per  G  o  r  g-  e  r  i  u  m 
Guebelliuum,  cum  banderia  Ro.  Ecc.  et  cum  .v.  equis, 
quos  per  me  et  sociis  meis  in  servicium  diete  E.  et  dicti  d.  Vi- 
carii  duxi  prò  .x.j.  diebus,  quibus  eundo,  stando  et  redeundo 
fui.  —  15  fi.  a.  cum  dimidio. 

43.  fc.  24]  1334»  —  Secuxtur  expense  prò  stipendus  Rectoris.  — 
Stipendiorum  meorum  rationb  t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  e  stipendiorum 
j  u  d  i  e  u  m    Camere    ducalis    (  0  d  d  o  n  i    de    C  o  r  t  o  n  i  o    le- 
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<iuin    iloctori    Jadici    Cu.    g- e  u  e  r  a  1  i  s    ad    rat.    cl.    fl.    in    an.). 

EXPENSE  HOMINllM    STIPENDIARIORUM   EQUITUM   (  A  1'  U  a  1  d  0    de    R  O  C  - 

e  11  a  eoiiestabili  et  procuratori  .xxv.  stipendiariorum  equituin). 
Exp.  iiOMiNi'M  8TiPEN'D.  PEDiTUM  (Joliauiiì  Augelerii  de 
Moute    Fai  co  uè    Couestabili   .xxuu.    Barueriorum    peditum).  — 

Può   XVIIIJ   FAMULIS.    —   PrO    XX     FAMULIS     PRO     CUSTODIA     M  0  U  t  i  S 

M  a  r  t  i  n  i  condiìctorttm.  —  It.  prò  custodia  p  I  e  b  i  s  de  M  o  n  - 
te  fai  co  (4  soci  e  un  concstabile) . 

44.  [e.  35].  —  Secuntur  expense  nunciorUiM  :  —  Gen.  6'.  —  G  u  i  1 1  e  1  m  o 
magistri  Ruthou.  dioc.  famulo  d.  R  e  e  t  o  r  i  s  qui  eundem  famulum 
ad  R.  C.  destiuabat  cum  quibusdani  licteris  d.  u.  p  p  .  dirig-endis, 
reformationem  Civitatis  Spoletau.  propter  ing-rossum  d.  Petri 
de    C  e  1 1  i  s    contineutibus.  —  10  fi.  a. 

\h.febr.  6.  —  Martino  Coctoni  id.  id.  factum  lige  inter  p  e  r  ii - 
sinos  et  ducatanos  ac  captiouem  terre  M  e  v  a  n  i  e  et  statum 
proviucie  d  u  e  a  li  s  tangentibus  etc.  —  10  fl.  a. 

46.  Ser  dolo  de  Costa  Montismartaui,  notarlo  Curie 
g  e  n  e  r  a  1  i  s  prò  expensis  factis  per  ipsum  in  eundo  etc.  Bono- 
nìam  ad  d.  Legatum  Lombardie,  de  mandato  d.  Re- 
ctoris,  qui  illuc  eum  misit  ad  informaudum  eundem  d.  Lega- 
tum de  rumore,  qui  fuerat  in  civitate  Spole  ti  et  de  reforma- 
tione  diete  civitatis,  nec  non  de  liga  inter  p  e  r  u  s  i  n  o  s  et  du- 
catanos   contra    Aretinos    fienda.  —  10  fl.  a. 

47.  [e.  35  t.]  mar.  21.  —  Petro  dicto  Ceratone  de  Castro- 
bono  uuucio  ad  Ro.  Cu.  per  dictum  d.  Rectorem  et  nunc 
deputato  prò  eundo  et  redeundo  et  portando  licteras  d.  n.  p  p  .  et 
d.  Camarario  statum  provincie  et  factum  terre  Me  vani  e  con- 
tinentes,  ac  etiam  prò  portando  d.  u.  lecturam  d.  Cini  de  Pi- 
ste r  i  o .  —  10  fl.  a. 

48.  nof.  18.  —  Aymerico  Molinerii  uot.  Ca.  ducali  s  nuncio  per  Re- 
ctorem et  me  ad  R  o .  Cu.  destinato  cum  licteris  comunibus 
d.  Rectoris  et  mei,  ad  notificandum  statum  provincie  et  novi- 
tatem  ingressus  G  u  i  b  e  1 1  i  n  o  r  u  m  in  civitate  Spoleti  et  ad 
faciendum  assiguari  Camere  mmm.dcc  ti.  a.,  quos  deposui  peues 
d.    Epum    Mirapiscensem   etc.  —  25  fl. 

49.  [e.  36].  —  Secuntur  expense  facte  in  opere  plebis  S.  For- 
tunati   de   Montefalcoue   —   (V.  Cod.  l'>2,  e.  31  t.). 

50.  [e.  37t.].   —   Decima    ueneficiorum   ecclesiasticorum   ducatos 
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Spoletan.  et  civitatis  ac  diocesis  P  e  r  u  s  i  u  e  :  —  mmm.dcc. 
fl.  a  — . 

»l.[c.  38]  13.35  —  [e    47]   133(i    -    [e.    57]    1337    -    [e.  m]  133S  — 

[e.  72]  1339,  ay.  6  —.  Pro  expeusis  quas  fecit  d.  Epus  Au- 
c  o  n  i  t  a  n  .  qui  veniebat  ad  regeudnin  officiuni  V  icerectorie 
Spoletan.    d  II  e  a  t  u  s  .  —  2  fi.  a. 

52.  a(j.  9.  —  Magg-.  Petro  de  Gualdo  Captaueo  et  Caro  de 
C  a  s  t  r  0  1  i  t  a  1  d  i  ac  .1  a  e  o  b  u  e  i  o  de  Spoleto  uotariis  mit- 
teudis  per  d.  J  o  li  a  u  u  e  m  de  Amelio  ad  certas  terras  d  u  e  a  - 
tus,  ad  videudum  et  iuvestigaudum  libros  expensaruui  Commii- 
nitatum  si  que  fraudes  seu  baratarie  facte  esseiit  per  offieiales  S  p  o  - 
1  e  t  .  d  u  e  a  t  u  s  ,  propter  quas  fuisset  Curia  et  camera  dicti 
duca  tus  iu  aliquo  defraudata,  prò  expeusis  quas  feceruiit.  —  6" 
fi.  a.,  26  sol.,  6  den    cori, 

53.  [e.  79]  1340.  —  Seqltntl'iì  primo  expense  stipexdiorum  Recto- 
Ris.  —  Gen.  1.  —  D.  Thonie  Epo  Anconitano  Spoletani 
ducatus  Vicerectori  prò  stipeudiis  sibi  debitis  et  per  d.  J  o - 
hannem  de  Amelio  Sed.  ap.  nuncium  ordinatis  et  taxatis  a  die 
qua  incepit  sue  II  e  e  t  o  r  i  e  officium  exercere,  que  fuit  .viij.  die 
mensis  augusti  prox.  pret.  usque  ad  presentes  Kalendas.  —  800  fl.  a. 

54.  Itevi  eie.  ad  ratiouem  iiij.or  fl.  a.  in  die  (1  gen.  - 19  ag )  ecce. 
Lxxxvni  fl.  a. 

55  [e.  80].  —  Sectxtur  expense  stipendioium  jieori'm  ratioxe  of- 
Ficii  MEI  thesaurarie:  —  Seti.  15.  —  Pro  stipendiis  miclii  de- 
bitis ratione  offitii  thesaurarie  per  .viij.  menses  cum  dimidio,  vid.  a 
Kal.  mensis  Januarii  usqiie  in  presentem  diem,  et  computata  una 
die  plus  propter  bisextum  ad  ratiouem  sex  turon.  grossnrum  in  die, 
computato  fior,  ad  x.j  turon.  g-ross.  arg-euti  et  ij  sol.  cor.  :  capit  in 
summa  prò  dicto  tempore  ad  dictam  ratiouem...  —  7.57  fl.  a.  et 
medium  et  7  sol.  cor.  (In  marg  :  —  Qua  die  recessi t  de  ducatu  ve- 
uieudo  ad  Curiamì. 

56.  [e.  80]  t..  -  Secuntur  expense  Judicis  Curie  generalis:  —  Gen.  3 
—  D.  Corado  de  Esculo  legum  doctoii,  Judici  Curie 
Geueralis  Ducatus...  prò  iii.j.or  mensibus  inceptis  penultima 
die  mensis  augusti  et  fiuitis  penultima  meusis  decembris  prox.  pret. 
ad  ratiouem  in  anno  .cl.  ti.  a.  —  50  fl.  a. 

òl.febr.   14.    —    D.    Petro   Feraudi   olim   Judici   Curie  g-e- 


62  r--  FUMI 

u  e  r  a  1  i  s  prò  stipcudii.s  suis  sibi  debitis  prò  .xviij.  meusibus  in- 
ceptis  iu  Kal.  mensis  febr.  currentibus  anuis  d.  m.ccc.xxxviij.  et 
finitis  iu  Kal.  aug'.  m.ccc.xxxviiij.  ad  ratiouem  .cl.  fi.  a.  io  anno, 
retento  de  dieta  quantitate  per  mensom  d.  R  .  n  d  i  de  P  o  i  o  li  s 
tuuc  R  e  e  t  0  r  i  s  S  p  o  1  e  t  a  n  .  d  u  e  a  t  ii  s  tertia  parte  diete  quau- 
titatis  de  beneplacito  et  voluutatc  dicli  d.  Petri  et  mandato  d. 
J  0  h  a  u  u  i  s  de  Amelio,  ascendit  sumraa  quani  solvi.  —  150  fi.  a. 

58.  [e.  81]  apr.  10.  —  D.  B  a  r  t  h  o  1  o  canonico  anconitano  Judici 
Curie  g-  e  u  e  r  a  1  i  s  d  ii  e  a  t  u  s  S  p  o  1  e  t  a  n. . . .  prò  salario  sibi 
debito  ratione  judicatnre  per  .iiij.  menses  inceptos  in  Kal.  mensis 
Jan.  prox.  prct.  usque  ad  Kal.  mensis  maij  prox.  vent.  ad  rationem 
.CL.  fl.  a.  in  anno.   —  50  fi.  a. 

50.  Item  d.  Corado  de  E  s  cu  lo  etc.  Judici  diete  Curie  prò  dicto 
tempore  eie.  —  4  fl.  a. 

60.  EXPENSE     PROCURATORIS     FISCI     ET     CAMBRE.     -       Mar.     2.     —     Mag". 

Francisco  Gucii  de  Assisio  procuratori  Camere  ducalis  et 
fìsci  prò  suo  labore  et  stipendio  prò  causis  quas  habuit  et  sustinuit 
prò  Camera  tempore  Syndicatus  d.  J  o  h  a  n  n  i  s  de  A  m  e  1  i  o  .  — 
10  fi.  a. 

61.  [e.  81    t.]    SeCUNTUR  EXPENSE  HOMINUM  ARMORUM  EQUITUM.  —  Gen.  25. 

—  Nob.  viro  Arnaldo  de  Manasio..  prò  se  et...  xj  sotiis  suis 
soldatis  equitibus  cum  xij  equis  et  duobus  ronsiuis  (die.  24  — 
apr.  1)  ad  ratiouem  prò  qiiolibet  ipsorum  in  mense  cum  equo  et 
medio  ronsino  .viij.  fl.  a.,  et  siue  ronsino  .vij.  fl.  a.  —  341  fl.  a. 

82.  [e.  82  t.]  Secun'tur  expense  peditum,  et  primo  prò  custodia 
CURIE  DUCALIS  CONDUCTORUM.  —  Gen.  2.  —  N  i  n  0  M  a  t  h  e  y  de 
Nucerio  conestabili  .xxv.  famulorum  conductorum  (clic.  11)  prò 
custodia  Curie  ducalis  et  in  servicium  R.  E.  propter  multas 
suspitiones  occurrentes  in  provincia,  ad  rationem  prò  quolibet  famu- 
lorum .vij.  lib.  cor.  iu  mense.  —  115  Uh.  cor. 

d'ò.gen.  27.  —  Sei'  Xuto  A  n  g- e  1  o  n  i  de  Visse  conestabili  et  pro- 
curatori .XXV.  famulorum....  in  servitium  R.  E.  et  Curie  du- 
calis conductorum  (die.  30).  —  115  lib.  cori. 

64.SerNuto  Conestabili  dictorum  famulorum  prò  persona  sua 
cum  uno  equo  prò  dicto  mense.  —  7  //.  a. 

65.  [e.  84]  mar.  5.  —  Franzo  lo  Puzoli  de  Montefalcone 
dicto  Legali,  quos  de  voluutate  mea  solverat  certis  creditoribus 
Guillclmi  Ravualdi  olim  conestabili  famulorum  Curie  d u - 
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calis,  et  fuit  facta  prefata  solatio  super  stipeudiis  cidem  G  ii  i  1 - 
lei  me  debitis,  de  quibus  idem  G  u  i  1 1  e  1  in  ii  s  fecit  michi  quie- 
tatiouem.  —  //  fi.  a. 

66.  [e.  84  t.]  l'redicto  F' r  a  u  z  o  1  o  prò  Ber  nardo  ne  custode 
career  is  et  famulo  Curie  ducali  s  ex  eadem  causa,  quia 
erat  certis  creditoribus  obligatus  et  in  tantum  tenebatur  sibi  Ca- 
mera per  .viij.  menses.  —  8  fi.  a. 

67.  mar.  7.  —  Koffino  SymonisdeCastrobouo  Con  esta- 
bi li  Barueriorum....  prò  se  et  xxnij.or  baroeriis  diete  Curie  (die. 
feh.). 

ad  ratiouem  prò  ipso  Roffino  prò  quolibet  mense  .xij.  libr.  cor. 
prò  (luolibet  aliorum  .vj.  lib.  cort.  —  468  Uh.  cori. 

68.  [e.  85  t.]  gin.  lo.  —  G  i  1  i  ii  e  i  o  A  e  u  r  i  1  1  i  de  M  e  v  a  u  i  a  C  o  - 
n  e  s  t  a  b  i  1  i  .xxiiij.  fanuìloruin  per  ipsum  d.  Vi  e  e  r  e  e  t  o  r  e  m  cou- 
ductorum  ad  custodiam  castri  Moutisleouis,  cum  esset  ibi 
magna  suspitio  propter  reatinos  ac  exititios  dicti  loci....  ad 
ratiouem  .iii.or  fior.  a.  in  mense  et  prò  quolibet  aliorum  duorum 
fl.  a.  —  52  fi.  a. 

69.  [e.  86]  ag.  21.    —    Andre  e    Passari    de    Mevania    de    man- 
dato   d.    Vicerectoris   Conestabili    conducto. ...    ad    custo- 
diam   castri  Moutisleouis  cum  .xxviiij.  sociis.  —  62  fl.  a. 

70.  [e.   86   t.]   Secuxtur   expexse   facte    prò    familis   conductis    in 

EXERCITU     FACTO     CONTRA     CASTRUM     C  a  S  S  i  C  :    Ag.     14.     —     Lillo 

Nucii  de  Montefalcone  conestabili  .xxv.  famulorum 
conductorum  prò  exercitu  facto  super  C  a  s  s  i  a  m  .  —  183  lib.  et 
12  .sol. 

71.  [e.  87  t.]   Secuxtur   expense   famulorum   prò    custodia    plebis 

S.    fortunati   et   PALACII   novi   R.    e.    QUOD    FIT   IN    LOCO    OLIM   FF.MM. 

DE  Montefalcone  conductorum  :  Gen.  2.  —  Roffino  S  y  - 
m  o  n  i  s  de  C  a  s  t  ro  b  o  n  o  Conestabili  famulorum  existeutium 
ut  supra  etc.  prò  se  et....  famulis  seu  barueriis  sociis  suis,  vid  : 
prò  tribus  inensibus,  scii.  Maio,  Junio  et  Julio  prox.  pret.  ad  ratio 
uem  duorum  fior.  a.  cum  dimidio  prò  dicto  Conestabili  in  mense 
et  prò  quolibet  aliorum  unius  fi.  a.  cum  dimidio,  exceptis  S  t  e  p  h  a  n  o 
Frauzoli  et  Martilhaco,  qui  solum  scrvieruut  duobus  meii- 
sibus,  se.  Junio  et  Julio  etc.  —  90  fl.  a. 
1-2.  [e.  88]  seti.  6.  —  Nobili  R  a  i  m  u  u  d  o  de  M  o  t  i  s  ,  Castellano 
fortalicii  p  1  eb  i  s  ,  prò  stipendio  sibi  debito  ratione  castellanie  et  ej 
assignato  per  d.  Johanuem  de  Amelio  Sedis  ap.  nuncium,  ut 
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patet  publico  instrumeuto  mauu  mag.  B  a  r  t  h  o  I  i  de  Spello  cou- 
fecto  prò  .vii.T.  mensibus  (gen.-sett.)  ad  rationem  in  meuse  .v.  fior.  a. 
prò  persoua  sua,  iuxta  assig'uationem  predictam.  —  110  fior.  a. 

74.  [e.  88  t.|  //.  ...  prò  custodibus  etc.  ad  rationem  prò  quolibet  ipsorum 
in  mense  unius  fl.  a.  cum  dimidio.  —  168  fi.  a. 

75.  [e.  S9  t.]  seti.  8.  —  De  mandato  d.  Petri  de  Castaueto  tiinc 
R  e  e  t  0  r  i  s  S  pò  1  e  t  a  u  i  d  u  e  a  t  u  .s  ,  Manenti  F  r  a  n  z  o  1  i  olini 
Ca.s  teli  ano  plcbis  S.  Fortunati  recipienti  prò  .se  et  .viij. 
famulis  cu.stodibus  dicti  loci,  prò  stipendio  eis  assignato  per  dictum 
d.  Petrum  ...  prò  .viij.  mensibus  cum  dimidio  (gen.  14-ott.  1) 
ad  rationem  prò  quolibet  ipsorum  .v.  libr.  deu.  cor.  quolibet 
mense.  —  SS2  libr.  et  10  sol.  cor. 

76.  [e.  90]  seti.  1'-?.  —  Custodibus  nuper  palacii  novi  R.  E.  de  Monte- 
falcone  prò  .viiiJ.  diebus  iuceptis  in  kal.  mensis  presenti  set  finitis 
die  vin.j.  dicti  mensis  in  qua  fuit  eis  datus  commeatus,  cum  pala- 
cium  predictum  fuisset  per  me  d.  E  pò  Anconitano  Vicere- 
cto ri  ducatus  cum  rebus  et  omnibus  pertinentiis  assiynatum  ad 
rationem  solitam,  vid.  unius  flor.  a.  cum  dimidio  in  meu.sc  prò  quo- 
libet ipsorum.  —  9  Uh.  cori. 

Ti.  [e.  90  t.]  Secuntur  bxpense  ajibaxiatorum  et  nunciouum.  — 
Gen.  :2.  —  G  u  i  1  h  o  n  o  de  jM  a  r  t  b  i  1  h  a  c  o  nuncio  eunti  ad 
M  0  n  t  e  m  f  1  a  s  e  o  n  e  m  ad  C  a  p  i  t  a  u  e  u  m  P  a  t  r  1  m  o  n  i  i  cum 
licteris  d.  Johannis  de  Amelio  sedisap.  mmcii  super 
facto  mag'.  Johannis  de  Vi  terbio  olim  ducalis  Curie 
Ma  res  calli,  ut  provideretur  super  petitionibus  coutra  eum  per 
provinciales  ducatanos  porrectis.  —  18  sol  cori. 

IH.febr.  19.  —  Mag.  Aymerico  M  oline  rii  notarlo,  prò  expensis 
fact's  in  servicium  R.  E.  in  P  e  r  u  s  i  o  prò  d.  C  o  r  a  d  o  de  E  s  e  u  1  o 
legum  doctore  J  u  d  i  e  e  Curie  g  e  n  e  r  a  1  i  s  ducatus  prò  me 
thesaurario,  familia  et  equis,  cum  essemus  ambaxiatores  ad  Comune 
P  e  r  u  s  i  i  per  d.  J  o  h  a  n  n  e  m  de  Amelio  nuncium  8  e  d  i  s  A  p  . 
destinati  super  reformatione  Civitatis  Spoletane,  in  qua  dictus  d. 
Johannes,  de  mandato  d.  u.  Pape,  procedebat  et  operam  dabat 
et  ne  ab  ipsis  Perusinis  impedimeutum  reciperet,  quia  jam,  ut 
a  processibus  desisterat,  incipiebant  rogare,  fuimus  missi,  ut  inten 
tionera  d.  n.  Pape  ac  ipsius  d.  Johannis  reformatoris  prefato 
Comuni  specialiter  narraremus  ;  et  expendimus  in  universo,  .iii.i. 
diebus,  quibus  stando,  eundo  et  redeundo  stetimus,  vid.  a  die  .xv. 
presentis  mensis  usque  ad  presentem  diem,  prout  in  cartulario    pre- 
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fati  iiiagistri    A  y  ni  e  r  i  e  i    de  ipsis  expensis  facto  continetur   parti- 
culariter  et  distiucte.   —  .'>-/  Uh.,  2  sol.  et  2  den.  cor. 
l*d.vìar.  11.  —  Cursori  d.  Pape  de  Campania    eunti    Neapo- 
1  i  ni  ,    qui    portavit    certas    litteras  et  ambaxiatam  d.  K  p  i  Anconi- 
tani Vicerectoris   Spoletani    Ducatus.  —  6"  Ancon.  ar;j. 

80.  [e.  91]  mar.  12.  —  Mag.  Hug-oni  de  Biole  Capitaneoiu 
IM  o  n  t  a  n  e  a  prò  expensis,  quas  fecit  quando  de  mandato  d.  Jo- 
hann i  s  de  A  m  e  1  i  o  S  e  d  i  s  a  p  .  uuncii  ivit  F  1  o  r  e  n  t  i  a  m  et 
A  r  e  e  i  u  m  prò  sequestrando  et  capiendo  bona  M  u  e  i  i  de  A  s  - 
sisio,  ratioue  reddita  per  ipsum  Capitane um,  prout  parti- 
culariter  et  distincte  in  cartulario  super  hoc  confecto  plenius  conti- 
netur. —  29  fi.  a.  3  sol.  10  den.  cori. 

81.  [e.  91]  mar.  21.  —  Prefato...  prò  expensis  tieudis  per  eum,  qui  ivit 
de  mandato  dicti  d.  J  o  li  a  n  n  i  s  P  e  r  u  s  i  u  m  et  A  s  s  i  s  i  u  m  cum 
licteris  apostolicis  ipsis  Coinunibus  directis  prò  sequestraudis  bonis 
M  u  e  i  i  de  A  s  s  i  s  i  0  S.  R.  E.  rebellis  et  condempnati.     -  6  fi.  a. 

S^.ajjr.  18.  —  Francischiuo  cursori  de  Perusio  quem  misit 
Jacobus  de  Choquis  cum  quibusdam  licteris  bullatis  ad  me, 
que  d.  Johauni  de  Amelio  dirigebantur.  —  20  sol.  cori. 

SB.giii.  17.  —  Guilhono  dsMartilhaco  nuncio  eunti  ad  Cu .  R  o . 
ex  parte  d.  E  pi  Anconitani  Spoletani  ducatus  Vicerecto- 
r  i  s  et  mei  d.  n.  Pape  et  d.  C  a  m  a  r  a  r  i  o  super  statu  Provin- 
cie et  Curie  ducalis  super  processibus,  qui  dicuntur  nulli  pro- 
pter  coustitutiones  d.  Ebredunensis  non  servatas  per  d.  Reveren- 
dum  de  P  o  i  o  1  i  i  s  olim  Spoletan.  ducatus  Rectorem,et 
super  facto  terre  Cassie  et  Comitis  Triventi,  qui  dictam 
terrain  tenet  in  ribelliouem  S.  M.  E.  —  10  fi.  a. 

Si.  [e.  91  t.]  ag.  6.  —  Mag.  Aymerico  Molinerii  notarlo,  prò  ex- 
pensis per  eum  factis  prò  me  equis  et  sotiis  ac  saumaris  a  die  .xxiiij. 
mensis  Julii  prox.  pret.  usque  in  hodiernam  diem  prò  portandis  pri- 
vilegiis  S.  R.  E.,  que  in  loco  fratrum  Miuorum  de  Assisio  con- 
servabautur,  que  quidem  privilegia  inde  extracta  fuerunt  per  me 
cum  mag.  C  o  n  t  u  e  i  o  notarlo  et  G  u  r  o  n  e  nepote  d.  Bertrand! 
Sente  rii  thesaurarii  MarchieAnconitan.  de  mandato 
d.  J  o  h  a  n  n  i  s  de  A  m  e  1  i  0  S  e  d  i  s  a  p .  nuncii  et  eidem  d.  Johanni 
in  abbatia  S.  Miniati  prope  Florentiam  assignata  et  tradita 
per  me,  presente  Girone  predicto,  et  confectis  super  hoc  publicis 
iustrumentis,  nec  non  certi  processus  in  duobus  cofTanis  fuerunt 
eidem  d.  Johanni  per  me  portati  et  traditi,  qui  processus  in  for- 
talicio  plebisS.  Fortunati  R.  E.  de  Monte  fa  Icone  con- 
servabantur  etc.  —  79  fi.  a.  cum  dimidio,  20  sol.,  et  8  den.  cor. 
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85.  —  F  r  a  n  z  0  1  0  1'  u  z:  o  1  i  de  IM  o  u  t  e  f  a  1  e  o  u  e  prò  expeusis  quas 
fecit  prò  lig-audis  salniis  privileg-iorum  et  proces.suum  que  fue- 
ruut  portate  Florcntiam  de  maudato  d.  J  o  h  a  u  u  i  s  de  Ame- 
lio S  e  d  i  s  a  p  .  Nuncii  et  eidem  per  me  assig-aata  etc.  —  6  Uh. 
et  2  sol.  cor. 

86.  [e.  92].  —  Secuntur  expense  facte  prò  exbrcitu  facto  supra 
CASTRUM  Cassie  S.  R.  E.  rebelle  :  —  Lug.  11.  —  Expendi  per  ma- 
uus  mag'.  A  Y  m  e  r  i  e  i  M  o  1  i  n  e  r  i  i  uotarii,  de  mandato  d.  E  p  i . 
Aucouitaui  Spoletaui  ducatus  Vicerectoris  prò  necessa- 
riis  et  emerg'entibiis  ac  expensis  factis  prò  exercitu  et  in  exercitu  ge- 
nerali per  ipsum  d.  Vicerectorem  facto  super  castrum  Cassie 
S.  R.  E.  et  ducali  Curie  rebelle,  facta  ratione  cum  ipso  mag-.  Ay- 
merico  de  dictis  expensis  factis  per  euni,  etc.  —  41  fi.  a.  cimi 
dim.  et  26  sol.  et  9  den.  cor. 

SI.  seti.  9.  —  Vanni  Vannucii  de  Assisio  procuratori  d.  L  e  1 1  i 
d.  Guillelmi  militis  de  dicto  loco,  qui  fuit  Capitane us 
guerre  et  exercitus  facti  per  dictum  d.  Vicerectorem  de 
mense  Julii  prox.  pret.  super  Cassi  a  m  prò  stipendio  et  labore  et 
hominum  armorum  quos  duxit,  tubicinatorum  et  notariorum  et  alio- 
rum  de  societate  sua,  facta  taxatione  eidem  per  d.  E  p  u.  m  ,  ut  pa- 
tet  manu  A  y  m  e  r  i  e  i  M  o  1  i  n  e  r  i  i.  —  75  fi.  a. 

88. —  Salvolo  Audrioli  de  Gualdo  de^  mandato  d.  E  p  i  prò 
expeusis  quas  ipse  S  a  1  v  o  1  u  s  fecerat  prò  se  et  aliis  baroeriis, 
qui  secuti  fueruiit  in  exercitu  dictum  d.  Epum  super  C  a  s  s  i  a  m 
facto.  —  7  fi.  a. 

89.  [e.  92  t.]  Domp.  Bonoro  presbitero  de  F  u  1  g- i  u  e  o  prò  expen- 
sis factis  per  eum,  quem  misi  ad  prefatos  Cassiauos  autequam 
exercitus  predictus  exiret  de  Valle  Spoletaua  coutra  eos, 
ortaudo  eos  et  moueudo,  ut  ad  hobedientiam  S.  M.  E.  redirent,  et 
pericula  et  jacturas  et  dampna  dicti  exercitus  evitareut.  —  5  Uh.  cort. 

90.  [e.  93]  mar.  2.  —  Mag-.  Jacobo  Vaunis  de  Assisio  notarlo 
d.  Johaunis  de  Amelio  reforraatoris,  prò  carta,  cera  ac  certis 
scripturis  de  dicti  d.  Johannis  maudato  in  servicium  R.  E. 
factis  et  d.  n.  P  a  p  e  mittendis,  que  scripture  coutineut  syndica- 
tionem  Officialium    Spoletaui    ducatus.  —  20  fi.  a. 

91. mar.  1.  —  Francisco  mercatori  de  Florentia,  quem  misit 
Jacob  US  de  Choquis,  de  mandato  d.  Johannis  de  Ame- 
lio, ad  calculandum  et  videudum  rationes  meas  officìi  thesaurarii, 
ultra  expensas  quas  sibi  multis  diebus  feci.  —  5  fi.  a. 
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92.  [c.  94]  Secunti'r  expense  facte  prò  loco  oliai  vh.  mal  de 
M  0  n  t  e  f  a  1  co  II  e  prò  R.  K.  auctoritate  ap.  in  perpetiuun  ret(Mito  : 
—  133(i,  ott.  10.  —  Dedi  et  solvi  de  mandato  d.  A  r  e  h  i  e  p  i  .  K  b  r  e  - 
d  u  n  e  n  s  1  s  de  pecuuia  decime  per  me  collecte  Pucitto  Jaco- 
b  i  e  t  i  de  Spoleto  s  y  u  d  i  e  o  Guardiani  et  frr.  M  i  n  o  r  n  m 
Coiiveutus  de  M  o  u  t  e  f  a  1  e  o  u  e  et  d.  Conti  et  C  i  o  1  o  fratri  suo, 
Mag*.  Gentili  et  mag-.  Paulo  recipieutibus  prò  domibus  suis 
et  prò  domo  A  1 1  e  u  e  i  1  M  a  s  s  a  r  e  u  i  de  dicto  loco  emptis  prò 
dictis  fratribus  in  recompensationera  olim  loci  dictorum  frr.  extra 
portam  dicti  castri  M  o  u  t  i  s  f  a  1  e  o  n  1  s  etc.  —  -iOO  fi.  a. 

93. 1337.1  lug.  25.  —  Pucitto  Jacobilli,  districtus  S  p  o  1  e  t  i , 
s  y  n  d  i  e  0  Guardiani  et  Conventus  frr.  m  i  u  o  r  u  m  de  Monte- 
falcoue,  prò  prima  solutione  ei  facta  prò  loco  olim  dictorum  frr. 
prò  R.  E.  recepta,  et  prò  construendo  loco  eis  infra  Castrum  assi- 
gnato.  —  250  fi.  a. 

94.  die.  23.  —  Pucbetto  de  Spoleto,  Syndico  Guardiani  et  fra- 
trum  de  ^lontefalcone,  prò  elemosina  seu  debito  que  de  man- 
dato d.  A  r  e  h  i  e  p  i  E  b  r  e  d  u  n  e  n  s  i  s  tunc  in  partibus  J  t  a  1  i  e 
S  e  d  i  s  ap.  nuncii  dictis  Guardiano  et  fratribus  solutum  fuit 
prò  loco  olim  eorum  perpetuo  prò  R.  E.  retento,  restantes  de  surama 
octiugentorum  fi.  a.,  quam  summam  iutegraliter  de  dicti  d.  Ar- 
chi e  p  i  mandato  cum  infrascripta  quantitate  prefato  S  3^  n  d  i  e  o  , 
nomine  dictorum  fratrum  et  ex  causa  predicta  solvi.  —  150  fi  a. 

95.  [e.  94  t.]  1338,  fehr.  28.  D.  J  a  cobo  Gerardi  de  Mon- 
tefalcone,  dicto  priore  de  Massa,  prò  quodam  orto  quem 
emimus  d.  Rector  et  ego  ab  ipso  d.  Jacobo,  confinato  a  duo- 
bus  lateribus  cum  rebus  R.  E.,  que  olim  fuerunt  frr.  Miuorum 
de  dicto  loco  prope  portam  castri,  et  ab  alio  latere  cum  fossato 
dicti  castri,  qui  ortus  erat  R.  E.  necessarius  propter  fortalicium, 
quod  facio  fieri  prò  R.  E.  in  prefato  loco  olim  frr.  mm.  —  8  fi.  a. 

dQ.1339,  mar.  11.  —  li.  facta  et  calculata  ratione  cum  Franzolo 
Puzoli  de  Monte  fa  Icone  factore,  super  hedificio  palacii  novi 
quod  fit  in  servicium  R.  E.  in  loco  olim  frr.  mm.  etc.  a  die  .xxviij. 
mensis  septembris  dicti  an.  m.ccc.xxxvij,  iud.  v.  usque  in  diem 
.xxvn.  mensis  februarii  an.  pres.  etc.  —  6188  lib..,  13  sol.  et  10  den.  cor. 

97.  [e.  95].  —  Secuntur  expense  facte  prò  Plebe  dicti  loci;  — 
1340,  Giugn.  17.   —   Venture   Schate    de    ÌMontefalcone 
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prò  uua  petia  tene,  quam  eini  ab  eo  prò  R.  E.  cum  multum  indi- 
g-eret  eadem  E.  prò  castro  Plebis  S.  Fortunati  de  M  o  n  t  e  f  a  I  - 
e  0  u  e ,  que  confinata  est  ab  xino  latere  cum  fossato  plebis  predi- 
cte,  ab  alio  latere  cum  rebus  diete  plebis,  et  ab  alio  latere  cum 
rebus  filiorum  A  n  t  o  n  i  i  T  h  o  m  a  s  s  i  i  et  alia  sua  coufinia  etc.  — 
15  fi.  a. 

98.  ag.  25.  —  It.  faeta  ratione  cum  F  r  a  n  z  o  1  o  P  u  z  o  1  i  dicto  Le- 
gale de  M  0  n  t  e  f  a  1  e  o  n  e  ,  factore  edificiorum  seu  castrorum 
plebis  S.  Fortunati  et  palacii  uovi  olim  frr.  mm.  etc,  a.  die 
.V.  mensis  martii  au.  d.  .mcccxxxyiiii.  usq^xe  ad  diem  .xxviiii.  meus. 
decembris  ipsius  anni  etc.  tam  de  hiis  que  ipse  Frauzolus  de 
mandato  et  beneplacito  meo  exegerat,  quam  de  hiis  que  realiter  sibi 
tradidi  prò  dictis  hedificiis,  mille  quadrag-inta  duas  libr.,  xuij  or. 
sol.  et  vij.  den.  cort.,  de  quibus  sibi  specialiter  numeravi  et  tradidi, 
sicut  de  residuo  predicte  summe  apparet  in  dicto  libro  per  dictum 
F  r  a  u  z  o  1  u  m    michi  assiguato.    —  971  Uh.  cor. 

99.  [e.  95  t.|.  —  Secuntur  expense  certarum  balistarum  in  servi- 
cium  R.  E.  ET  PRO  TUITIONE  AC  DEFENSIONE  SUPRADICTORUM  LOCO- 
RUM  EMPTORUM  :  —  1340,  gin.  28.  —  Mencio  mag.  Phylippi 
de  A  s  s  i  s  i  o  prò  .xvii.t.  balistis  de  turno,  quas  ab  eo  emi  ad  ser- 
vicium  R.  E.  prò  castro  plebis  S.  Fortunati  de  M  o  n  t  e  f  a  1  - 
co  ne  et  palatii  novi  precio  ad  bouam  extimatiouem  prò  R.  E.,  cum 
valeant  bene  duplum.  —  2.5  fi.  a. 

100.  cg.  6.  —  Franzolo  Puzoli  de  Monte  falcone  prò  expen- 
sis  quas  fecit  prò  parandis  balistis  predictis  et  fortalicii  plebis,  ac 
prò  cert's  lignis  necessariis  ponti  diete  plebis  et  prò  aptatione  ipso- 
rum  lignorum.  —  9  Uh.  Ì9  sol.  4  den.  coi-. 

101.  It.  dedi  et  solvi  prò  .ex.  foliis  auri  fini  prò  pictura  yraagiuis 
portalis  plebis  S.  Fortunati  de  Montefalcone.  —  1 
fi.  a.  et  12  sol.,  6  den.  cort. 

It.  prò  sex  libris  caudelarum  sepi  prò  dicto  opere.  —  12  sol.  cor. 

It.  prò  duabus  libris  terre  rubee.  —  20  den.  cor. 

It.  prò  duabus  uuciis  virnice  liquide  et  vasicto.  —  19  den.  cor. 

L.  Fumi. 
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RELAZIONE 

DELLA 

PRESA     DI     PERUGIA 

(6  gen.  1522) 
(Cod.  Urbiii.  921) 


Come  venne  a  morte,  il  primo  dicembre  1521,  alla  impen- 
sata di  tutti,  Leone  X,  subito  il  duca  Francesco  Maria  della 
Rovere  deliberò  di  recuperare  lo  stato,  dal  quale  quel  ponte- 
fice, con  tanta  ingiustizia,,  lo  aveva  discacciato.  Lo  seguirono 
Sigismondo  Varano  e  i  Baglioni,  messi  fuori  dalle  loro  città. 
Malatesta  e  Orazio,  specialmente,  erano,  più  di  tutti,  in  ar- 
dore :  avevano  da  vendicare  Giovan  Paolo  loro  padre,  che 
preso  a  tradimento  d'ordine  del  Papa,  racchiuso  in  Castel 
Sant'Angelo,  messo  alla  tortura,  ebbe  mozzo  il  capo.  Perugia 
era  caduta  nelle  mani  di  Gentile  Baglioni  loro  zio,  e  a  Pe- 
rugia miravano.  Ambedue  i  fratelli  militavano  ai  servizi  della 
repubblica  di  Venezia  nella  guerra  di  Lombardia  contro  le 
armi  imperiali  e  pontificie.  Malatesta  conduceva  una  compa- 
gnia di  uomini  d'arme  in  Verona.  Orazio  era  Capitano  di 
Brescia.  Con  vive  istanze  si  fecero  a  sollecitare  la  licenza 
dal  campo  (1).  Ma  i  Veneziani  si  trovavano,  in  quel  momento, 
a  disagio,  per  le  disfatte  di  Lombardia.  Il  Conclave  non 
avrebbe  tardato  a  raccogliersi.  Non  volevano  tagliarsi  la  via 
intieramente  ad  una  intesa  con  la  Santa  Sede.  Favorire  aper- 


ti) Le  memorie  di  Teseo  Ali'ani,  in  Arch.  Slor.  Ital.  voi.  X\'I,  pagg.  245-319,  danno 
molte  notizie  particolari.  M.  Saniito  però  le  completa  raaggionnente   nel  voi.  XXXIl. 
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tanuMire  le  mire  dei  ribelli  pontifici  non  sarebbe  stato  pru- 
dente. Quindi  la  diplomazia  prendeva  tempo  a  decidere  e  ri 
mandava  l'affare  al  Consiglio.  Allora  Orazio,  impaziente  di 
indugio,  risolse,  senza  attendere  dell'  altro,  lasciare  la  con- 
dotta. Abbandonò  Brescia  e  corse  a  raggiungere  il  fratello  in 
Verona,  dove  aveva  fatto  capo  il  duca  di  Urbino. 

Chi  favorì  subito  i  ribelli  fu  il  duca  di  Ferrara  che  erasi 
trovato  in  rotta  con  Leone  X.  E  da  Ferrara  Francesco  Maria 
con  (3razio  e  con  Malatesta,  in  compagnia  di  soldatesche  e 
di  conestabili  francesi,  unito  allo  Scanderbek,  si  dirizzò  con  4 
pezzi  d'artiglieria  alla  volta  del  suo  Stato.  Lo  attendevano 
con  simpatia  i  suoi  antichi  sudditi.  Ad  Urbino  avevano  get- 
tato dalle  finestre  il  Governatore  pontificio;  altrove  pure  in- 
sorgevano. Malatesta  fece  le  prime  bravure  in  queir  andata, 
aprendo  il  passo.  Dei  successi  dell'impresa  non  tacciono  le 
storie  (1),  e  anche  come  Perugia  fosse  presa,  lo  dice  il  cro- 
nista Teseo  Alfani  e  ne  tocca  lo  stesso  Niccolò  Bontempi,  cro- 
nista sconosciuto,  e  fatto  noto  nel  nostro  Bollettino  prece- 
dente (2). 

Questa  presa  di  Perugia  non  fu  cosa  da  poco.  Ebbe  tutto 
il  valore  e  tutta  l' importanza  di  una  rivincita  della  parte 
francese  sulla  parte  pontificia,  dopo  la  sconfitta  di  Milano. 
8i  sa  che  il  cardinale  de'  Medici,  anima  di  quella  guerra  che 
si  combatteva  nelF  alta  Italia,  per  assicurarsi  Firenze,  aveva 
fatto  il  conto  di  cogliere  al  passo  i  Baglioni  e  il  Duca  sotto 
Perugia,  senza  lasciare,  non  di  meno,  intentata  la  via  per  un 
accordo  che  abilmente  conduceva  un  Commissario  del  Sacro 
Collegio,  l' arcivescovo  Orsini.  A  fianco  di  Gentile  Baglioni, 
signore  di  Perugia,  stavano  le  milizie  fiorentine  con  Vitello 
Vitelli.  Invece,  le  armi  ducali  composte  di  una  compagnia 
di  uomini  d'arme  e  di  1500  fanti,  sebbene  accresciutesi  con 


(1)  Leoni,   Vita  di  Francesco  Maria  I  della  Rovere,  Venezia,  10 '5,  pag.  2S1.  — 
Ugolini,  Storia  dei  conti  e  duchi  d'Urbino,  II,  pagg.  223-225. 

(2)  Voi.  V,  pagg.  681-715.  —  Vedi  anche  M.  Sanl-to,   voi.  XX.XII,  pagg.  214,  215, 
216,  217,  2iS.  g-ID,  252,  253. 
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i;li  aiuti  di  Camillo  Orsini,  cognato  di  Malatesta  e  di  Orazio, 
e  con  quelli  di  Pirro  Gonzaga,  nonché  di  1000  fanti  del  conte 
Guido  Fiumi,  si  trovavano  sempre  di  molto  inferiori. 

Con  tutte  le  notizie  che  ci  soccorrono  per  le  storie  lo- 
cali e  generali,  tuttavia  ci  restano  sempre  ignoti  i  partico- 
lari del  fatto,  che  fu  audace  a  concepire,  importantissimo  a 
compiere.  Ce  li  racconta,  ad  uno  ad  uno,  l'anonimo  nella 
scrittura  che  diamo  qui,  tratta  da  un  Codice  Vaticano  del 
fondo  Urbinate  (n.  92 lì. 

Non  sono  più  che  24  paginette  di  scrittura  sincrona  che 
appare  mancante  del  fine.  Non  possiamo  sapere  chi  la  det- 
tasse. La  si  direbbe  uscita  dalla  Cancelleria  ducale,  poiché 
vi  si  sente  la  perfetta  pratica  di  un  uomo  che  viveva  molto 
da  vicino  al  Della  Rovere  e  che  lo  seguitava,  passo  passo, 
nel  campo,  e  in  Lombardia,  accompagnandolo  fin  sotto  Pe- 
rugia. 

Ogni  fatto  é  raccontato  con  quella  precisione  che  sa 
usare  chi  solamente  si  trova  sulla  faccia  dei  luoghi.  Lo  stile 
dà  tutta  la  forma  e  tutto  il  carattere  di  un  resoconto  uffi- 
ciale alla  narrazione,  che  anche  dalla  lingua,  meno  propria 
del  parlare  perugino,  fa  sospettare  un  cancelliere  di  Fran- 
cesco Maria;  forse  quello  stesso  che  ne  distendeva  il  car- 
teggio ordinario  :  tantoché,  confrontando  le  lettere  firmate  dal 
Duca  con  la  presente  relazione,  vi  si  ritrovano  non  solo  in- 
contri di  pensieri,  ma  anche  somiglianze  di  modi  e  parole, 
come  ripetizioni  della  stessa  penna. 

Ho  detto  che  la  relazione,  in  fine,  aj^pare  mutila.  Certo, 
doveva  seguire  alle  ultime  parole  una  lettera  del  Duca; 
una  lettera  informativa.  L' amanuense  o  aveva  in  animo  di 
riferirla,  e  trascurò  di  farlo  subito,  e  poi  non  pensò  più  alla 
cosa  ;  ovvero,  V  ultimo  foglio  del  codicetto  che  la  recava, 
andò  smarrito.  Ad  ogni  modo,  non  mi  pare  fuori  di  oppor- 
tunità unirvi  due  lettere  ducali,  1'  una  o  l' altra  delle  quali 
non  è  inverosimile  che  fosse  li  recata  a  chiudere  e  suggel- 
lare il  racconto. 
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Infine,  a  maggior  chiarezza  per  gli  studiosi  di  storia  pe- 
rugina, diamo  qui  la  successione  dei  Governi  e  la  discendenza 
dei  Baglioni,  i  quali,  dal  1488,  erano  diventati  potentissimi^ 
e  dominaro)io  Perugia  quasi  per  un  secolo  e  mezzo. 

Guido  Baglioni 1488  —  1500 

Giampaolo 15)0  —  1502 

Carlo  detto  Barciglia 1502  —  15ì13 

Giampaolo  suddetto 1503  —  1500 

Dominio  papale 1506  —  1513 

Giampaolo  suddetto 

Gentile 1520  —  1522 

Malatesta ) 

'     1522  —  1529 
Orazio s 

Dominio  papale 1529  —  1530 

Malatesta  suddetto 1530  —  1531 

Braccio     .    .    .    , 1531  —  1534 

Ridolfo 1534  —  1535 

Dominio  papale 1535  —  1540 
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Ascendenii  di  Malatesta  II.  Baglioni. 


pandolfo 

ucciso  1303 


MAr.ATESTA   sposa 

Giacoma  f.  di  Braccio 

Fortebracci  —  1-137 


Nello  -;-  1157 
I 


Galeotto 

I 
Atalanta 


Niccolò 
-;-  M60 


Braccio  -;-  1479  Carlo  -j-  1464  Guido 

I  I                 1500  ucciso 

Grifone  f  1477  Oddo  f  1478  1 

i  I  I 

Grifonetto  Carlo  detto 

-M500  ucciso  Barciglia  V  IclS  | 
I 


Sforza 


Galeotto 


Sforza 


I 

Braccio 
J-    1559 

I 
Filippo 
;nat.  / 


Adriano 
detto 
Orsini  1500     Morgan  te 
ucciso  1500  ucciso  1502 


Astorre 
sp.  Lavinia 


Gisinon'lo      Ottaviano 
ucciso  1500       Y   1494 

M. 

Antonio 

Gemile 
vescovo 
d'Orvieto 

1 
Ercole  (nat. 

sp.  Giulia 
Vitelli 

vescovo 
d'Orvieto 

ucciso  1527 
1 

'Y  1520 

1 

1 

Ad 
-r 

riano 
1572 

Astorre 
t  1571 

RIDOLFO 

4-  1501 


ili  I  Ili 

Malatesta    Orazio        Troilo         GIAMPAOLO      Simonetto      Ludovico       Sforzino 
vescovo      decapitato  1520    ucciso  1500         (nat.)  (nat.) 

di  Perugia 
1501   ^    1506 


MALATESTA  li 
-^  1531 


Ridolfo  4-  1554 


ORAZIO 


1528 


Giampaolo 
T   1540 
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Bibl.  Vatic.  Urbinat.  N.  921,  e.  1-24. 


In  questo  libro  si  contiene  la  recuperatione  del  stato  dal  Duca 
Francesco  Maria  et  la  guerra  di  Perugia  fatta  da  lui  per 
amore  di  JMalaiesta  Bag Lione  et  la  ptresa  di  Perugia  da 
esso  Duca  et  i  successi  particulari  del  suo  stato  nella  recu- 
peratione di  esso. 

[e.  1.  r.]  Essendo,  circha  l'ulLimo  di  octobre  .m.d.xxi.,  arivalo 
el  Cardinale  Sion  (1)  nel  campo  ecclesiastico  el  imperiale, 
allogialo  per  alhora  sopra  la  riva  di  Oglio,  all'  incontro 
di  Gabioneta,  con  uno  socorso  de  dodicimillia  Svizeri, 
Monsignor  di  Lautrech  (2),  che  era  aliogiato  a  Rebech  et 
Ponte  Vico,  com  le  genie  di  Franza  et  Venetiane,  necessi- 
talo anche  da  li  Svizeri,  che  haveva  seco,  el  primo  de  no- 
vembre parli  et  andò  in  Cremona  com  tutto  lo  exercito; 
et  fra  tre  giorni,  poi,  camino  alla  volta  di  Adda,  per 
prohibire  el  passo  alli  inimici  ;  li  quali,  anchora  elli,  le- 
vati quattromillia  Svizeri  et  mandati  in  Romagna  alla 
cura  di  le  terre  ecclesiastice,  passorno  Oglio  et  per  Ghie- 
radada  se  conduxero  a  Rivolta. 

[e.  1  t.J  Alli  xiij  del  dicto,  el  martedì  a  nocte,  venendo  il  mer- 
cordi,  havendo  el  Signor  Prospero  promessi  circha  doi  millia 
fanti,  tra'  quali  vi  erano  molli  Schiopettieri,  per  divertere 
el  passo,  li  feci  passare  a  Vauri  (3),  circha  doi  hori  nante 
giorno.  Dove,  per  l'alleza  di  le  ripe,  vi  era  poca  guardia  ; 
cioè  alcuni  homini  d'arme  de  la  compagnia  del  signor  Go- 
vernatore di  Genova  (4)  ;  li  quali,  per  il  poco  numero,  non 


(1)  Sion  o  Sedunense,  cioè  il  cardinale  Schinner,  alla  venuta  del  quale  col  rin- 
forzo degli  Svizzeri,  nel  campo  pontilicio  e  imperiale,  il  Papa  Leone  X  attendeva  di 
fare  la  giornata  coi  Francesi. 

(2)  Odetto  di  Foys,  raare.sciallo  di  Francia  che  si  intitolava  anche  signore  di 
Corregio,  Luogotenente  del  Re  di  Francia  in  Italia. 

(3;  Vaver,  ossia  Vaprio  d'Adda,  dove  il  13  novembre  1521  fu  la  battaglia  con  la 
peggio  de'  francesi  e  de'  veneziani  e  a  vantaggio  de'  svizzeri  e  pontilicì  condotti  da 
Prospero  Colonna  i  quali  passarono  l'.vdda. 

(^)  Cioè  Ottaviano  Freguso. 
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poterò  ressistere  alli  inimici,  benchò  nel  comballere  faces- 
sero il  debito  ;  et  advisorno  subito  a  Monsignore  di  Lau- 
trech,  secondo  havevano  hauto  in  commissione  di  fare;  et 
benché  sotto  Monsignore  dello  Scudo  (1)  li  fosseno  man- 
dali in  socorso  quatricento  lancie  et  circha  4  millia  fanti 
aventurieri  francesi,  non  perhò  li  doi  millia,  dalli  inimici 
forno  rebuttali,  sì  perchè  li  fanti  francesi  non  volseno  com- 
battere, commo,  ancho,  perchè  li  homini  de  armi  poco  o 
nulla  li  nocevano  ;  com  ciò  sia  che  li  inimici  se  retiravano 
in  elle  case,  dove  li  cavalli  non  potevano  operare  ;  et  li 
fc.  2  r.]  inimici  se  valevano  con  li  schioppi,  dalle  porte  et  fenestre, 
contra  loro  ;  così  se  slette  tutto  il  giorno,  nel  quale  se 
posseva  reforzare  il  socorso  francese  et  al  certo  rotnpare 
li  doi  millia,  che  seria  stata  evidente  Victoria  della  im- 
presa :  il  che  non  solo  da  Lautrech  non  fo  exeguito,  ma 
la  nocte  sequente  levò  il  campo  dalla  riva  di  Adda  et 
conduxe  lo  exercito  dentro  da  Millano,  dove,  per  expettare 
li  inimici,  atese  a  fortificare  nelli  borghi  et  distribuire 
tutto  lo  exercito  per  epsi,  secondo  più  li  parve. 

Li  inimici,  de  poi,  passorno  Adda,  havendo  gietlato  il 
Ponte  sotto  Rivolta,  e  gionsero  a  Marignano,  et  de  lì  poi 
spinsero  a  Millano,  tra  Porta  Romana  et  Porta  Ticinese, 
dove  la  strada  di  fora  era  più  alta  che  li  ripari  :  et  a  uno 
molino,  vi  era  um  muro,  che  traversava,  per  il  fosso,  alla 
fc.  2  t.J  dieta  strada  :  vedendo,  adoncha,  li  inimici  la  oportunilà, 
il  loco  mal  riparato  et  con  poca  guarda,  pigliorno  il  tempo 
bono  che  li  presentava  la  fortuna  ;  così  com  la  banda  di 
schioppettieri,  animosamente,  circha  bori  xxiii,  a  dì  xix 
dicto,  il  martedì  venenle  il  mercordì,  guadagnorno  li  ri- 
pari, et  per  il  dicto  muro  intrando  nella  casa  del  molino, 
se  fortificavano  ;  et  talmente,  a  poco  a  poco,  se  ingros- 
sorno,  che  poi  inlrorno  in  Millano  per  la  Porla  de  la  Cit- 
tadella. Così  Francesi  persono  Milano  com  Irentaquattro 
pezzi  di    artegliaria    grossa  et   circha  cento  archibusi  :  et 


(1)  Così  tradotto  il  nome  del  signor  di  Le  Scut  (Tommaso  di  Foys)  fratello  del 
■visconte  di  Lautrech. 
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alle  quattro  bore  di  nocte  messisi  inserne,  andorno  la  nocle 
a  Collimo.  Fo,  in  questo  asalto,  preso  il  signore  Theodoro 
Trivullio,  disarmato,  sopra  di  una  arulella,  et  essendo  Go- 
vernatore dello  exercito  Veneto,  et  multi  altri  della  gente 
di  quella   Illma  Signoria  che  non  se  unirno  inseme. 

i 

[e.  3r.l  Da  Gommo,  poi,  parli  Laulrech  alli  xxi,  lassando  alla 
guardia  di  quella  Città  Bovetta  (1)  con  certa  compagnia^ 
et  gionsi  al  Lecho  :  et  de  lì  ad  una  villa  in  Bergamasco  (2): 
di  II  poi  passato  Oglio  a  Palazolo  di  Bressana  (3),  el  dì 
lì  a  Quinzano,  dove  fo  resoluto  far  l'impresa  di  Cremona, 
dove  già  era  entrato  (4)..;  così  la  nocte  passando  Oglio,  a 
Ponlevico,  et  la  malina  seguente  inlralo  per  la  roccha  com 
le  gente  di  armi  senza  alchuno  fante,  cacciò  li  inimici.  Di 
poi,  per  provisione  di  epsa,  vi  lassò  dentro  el  Marchesi  de 
Saluccio  (5),  il  conte  Pietro  Navarra  con  circha  quattro- 
cento lancie,  et  di  poi  il  signore  F'ederigo  da  Bozulo  con 
gente   a    piedi    el   a    cavallo    el   com   arligliaria,  havendo  i 

lui    lassalo    Parma    per    commissione    di    epso    Lautrech.  ì 

El    quale,    uscito    poi    di    Cremona    el   ripassalo  Oglio,  a  ' 

Ponlevico,  con  parie  dello  exercito,  fece  tioi  allogiamenli 

[e.  3  t  I  per  i  lochi  vicini,  distribuendo  continuo  le  gente  in 
guarnigion  all'ordine  che  per  il  bresciano  gli  dava  meser 
Andrea  Grillo,  generale  Provedilore  del  Senalo  Veneto. 
El  di  poi  se  fermò  a  Lunna  (6),  terra  assegnaloli  per  la 
sua  persona  propria. 

Francesco  Maria  Duca  di  Urbino  ei'a  seco,  non  lo 
havendo  mai  abandonato  in  li  frangenti  occursi  ;  el  alli 
cinque  di  Decembre,  essendo  il  predetto  signore  Duca  a 
Magusano,  Idco  di  frati  di  s.  Benedecto,  dove  era  andato 


(1)  ForsH  di  Boneval. 

(2)  A  Geradadda  sul  Bergamasco:  ma  corsa  voce  che  i  nemici  uscivano  da  Mi- 
lano e  venivano  alla  sua  volta,  si  recò  invece  a  Palazzuoio. 

(3)  Forse  dovrà  leggersi  del  Bresciano. 

(4)  Lacuna.  Forse  dovrebbe  riempirsi  col  nome  de  Le  Scut,  il  quale  era  entrate^ 
nel  castello  di  Cremona  a  di  25  novembre. 

(3)  Michele  Antonio  Marchese  di  Sa  uzzo. 
(6)  Lunato  nel  Bresciano. 
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a  diporto,  havendo  seco  il  signor  OUavio  L'rsino  et  altri 
signori  et  Genlilhomini  francesi,  dove  ancho  li  anni  pas- 
sali havevn  hauto  adviso  della  morte  de  Lorenzino,  hebbe 
nova  che  PI*.  Leone  laborahat  in  extremis.  Così  tornato 
a  Liinna  la  inalina  seguente,  a'  sei  del  dicto,  hebbe  la 
certezza  de  la  morte  successa  il  primo  di  de  dicembre 
.M.DXxi.,  la  Domenica,  a  bore  septe,  venente  il  lunedi, 
senza  confessione  o  altri  sacramenti  ecelesiastici  (1).    Per 

[e.  4  r.]  il  che,  in  quel  dì  proprio  .6.  dicto,  obtenula  la  banda  del 
Governatore  di  Genova  et  licentiatosi  da  Lautrech  et  dal 
Gritlo,  se  mesi  in  camino  et  gionsi  a  Verona  ;  dove  so- 
pragionse  la  signora  sua  consorte  (2)  et  dimorò  doi 
giorni,  sollicilando  li  signori  Baglioni  et  molli  altri  amici, 
che  voluntariamenle  il  seguitavano  :  et  premesso  al  Col- 
legio, a  Roma,  Io  :  Maria  dalla  Porta,  Modonese,  per 
excusatione  del  suo  tornare  a  casa  (il  qual,  poi,  per  .xiii. 
giorni  fu  ritenuto  dal  Conte  Guido  Ranghona  in  quella 
ciltà  et  impedito,  cantra  j'us  gentium,  a\\>^  andave  alli  su- 
periori), fra  doi  giorni,  poi,  se  conduxe  a  Ferrara,  dove 
dimorò  tanto,  che  le  gente  cominciorno  u  passare  nel  fer- 
rarese. Di  poi  se  licenliò  da  quello  Illrno  Duca  com  qua- 
tro  falconetti  hauti  da  sua  Eccellentia  im  presto  (3)  ;  et 
imbarcato  le  fantarie,  con  la  sua  fameglia,  venendo  per 
Po,  in  barcha,  se  conduxe  ad  Argento,  et  de  lì  a  Lugo  ; 

[e.  4  t.]  dove  fo  necessitalo  dimorassi  doi  giorni  per  provedere  al 
condurre  le  artigliarle  et  che  le  gente  tutte  se  unissero 
inseme  (4).  Cosi  al    tutto   dato    ordine,  et  oblenuti  per  a- 


(1)  Così  anche  il  Panvinio  e  i  continua  lori  degli  annali  del  Baronio,  ma  che  si 
fosse  confessato  due  giorni  innanzi,  il  29  novembre,  quando  gli  prese  il  colpo,  appare 
dalla  lettei'a  di  Geronimo  Bonlio  da  Roma  del  5  dicembre  152!,  in  Sanuto,  e  da  altra, 
ivi,  dello  stesso  giorno:  «  Et  morse  confessato,  et  non  dicea  mai  altro  a  li  sui  came- 
rieri che  li  era  interno,  sri  non:  «  Pregate  Dio  che  viva,  che  beati  vui!...  »  Tornò  a 
confessarsi  prima  di  morire  e  prese  l'olio  santo  da  lui  richiesto. 

(2)  Leonora  Gonzaga. 

(3)  Lettere  del  12  dicembre  da  Ferrara  a  Venezia  annunziavano  che  il  Duca  Fran- 
cesco Maria  era  partito  da  Ferrara  con  i  francesi  e  altre  genti  in  buon  numero. 

(i)  Arrivò  a  Lugo  il  14:  ne  ripartì  il  16.  Di  là  chiese  alla  Repubblica  di  Venezia 
qualche  legno  armato  o  almeno  desse,  sotto  mano,  qualche  po'  di  denaro  a  Domenico 
Giorgio,  ricercato  dal  Duca  a  venire  in  aiuto  alla  sua  impresa.  Insisteva  per  avere 
munizioni,  armi  e  picche  per  armare  i  suoi  sudditi. 
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niorevolezza  le  vicluarie  da  la  comunità  di  Colignola,  gionsi 
la  sera  a  Villa  Francha.  Il  seguente  giorno  alloggiò  nelle 
ville  alle  mura  di  Cesena  ;  di  poy  aGanvignano,  distribuendo 
le  gente  a  battere  S.to  Arcangiolo  et  altri  lochi  et  ville 
li  vicine.  Li  homini  di  s.to  Vignano,  contra  la  promessa 
victuaria  et  data  fede,  non  solo  la  differivano,  vedendovi 
essere  rimasto  con  pocha  gente,  ma  la  negavano,  pen- 
sando tutto  lo  exercito  esser  passato  ;  ma  giongiendo  il 
Signore  Malatesla  Baglioni  relroguarda  con  l'artigliarla, 
trovandoli  pertinace  et  obstinati  in  servare  quanto  promesso 

[e.  5  r.]  havevano,  et  che  non  solo  manchavano,  ma  da  le  mura 
con  schioppi  damneggiavano  le  sopragiongente  gente,  tal- 
mente che  quelli  sdignorno,  et,  senza  saputa  et  contra 
voluntà  del  predicto  signor  Duca,  altacorno  la  bataglia, 
et  in  forma,  che  in  un  momento  erano  per  intrare  dentro. 
Et  già  tutto  lo  exercito  concorriva,  quando  sua  signoria, 
desiderosa  di  conservare  il  loco  et  che  non  si  dannegias- 
seno  li  lochi  della  suddecta  Eccellentia,  comparsi  dove 
la  balaglia  era  alacchata  ;  et  girando  il  Castello,  viddi 
alcuni  di  quelli  di  dentro  alle  mura,  li  quali  cognoscendo 
il  pericolo  loro  dello  honore,  della  roba  et  della  vita,  do- 
mandando venia,  gridorno  misericordia  ;  el  che  fu  da  lei 
gratamente  concesso,  pigliando    cinque  obstaggi  de  loro, 

|c.  5  t.j  con  conditione  solum  dessino  le  victuarie,  et  fora  dil  Ca- 
stello. Cosi  facto,  fece  ritirare  le  gente,  et  il  loco  fo  con- 
servato illeso,  affermando  la  certa  rovina  loro  essere  ob- 
viata  per  bontà  di  sua  signoria.  L'altro  giorno,  con  ciò 
fusse  che  tutto  il  stato  et  ducato  di  Urbino  fosse  reducto 
alla  devolione  de  quella,  spinse  Benedecto  Giraldo  da 
Mondolpho  con  una  banda  di  cavalli  alla  volta  di  Pesaro 
et  Horalio  Florido  da  Fano  alla  volta  del  Vicariato  et 
Senogallia,  et  con  el  resto  delle  gente  la  sera  allogiò  so- 
pra Arimino  nel  Monte  della  Scolcha  (1). 


^l)  Dalla  Scolca  il  20  dicembre  il  Duca  avvisava  Venezia  che  lo  Stato  già  tutt» 
era  a  sua  devozione,  eccetto  Pesaro  e  Sinigaglia,  dove  non  erano  che  pochi  fanti  del 
paese,  e  San  Leo. 
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Alli  XX  de  Decembre,  essendo  Benedeclo  arivolo  in 
quello  di    Pesaro,  non    polo    consequire   Gradara,  commo 

[e.  6  r.]  se  credeva  ;  del  che  subito  delle  adviso  a  sua  signoria, 
preponendo  la  perlinacia  del  Caslellano  el  di  quelli  ho- 
mini  :  il  che  donò  suuinia  molestia  nell'animo  de  sua  si- 
gnoria :  perhò  la  matina,  alli  xxi  dicto,  voltando  lo  exer- 
cito  alla  banda  di  sopra,  intra  Urbino  el  Pesaro,  in  lo- 
chi propinqui  et  adi  a  poterli  in  un  subito  convenirli 
inseme,  se  pose  alla  volta  di  Gradara  con  circha  doicento 
cavalli  et  una  banda  di  schiopetieri  a  piedi,  et  propin- 
quatosi  al  loco  circha  doi  miglie,  incontrò  li  homini  del 
loco,  promessi  la  sera  avanti  a  sua  eccellenlia,  errata  da 
loro,  nel  camino,  per  strada  diversa.  Li  quali  con  summa 
letitia  excusandosi  (1)  de  non  se  bavere  voluto  dare  a  Bene- 
decto,  SI  per  burlare  seco,  comò  per  non  si  dare  ad  altro 
che  a   sua    signoria,  necessitata  a  fare    quel   camino   per 

[e.  6  t.]  le  cose  di  Pesaro.  Così  intrò  nella  terra  et  nella  roccha, 
aceptata  da  quel  Castellano  et  homini  con  universale 
contento  et  singulare  lelitia. 

Alli  xxii  dicto,  partito  da  Gradara  con  la  medesima 
compagnia,  se  inviò  alla  volta  di  Pesaro,  et  gionlo  al'ho- 
starie  di  Fonte  Caprile,  propinque  a  Pesaro,  fece  qui 
fermare  tutta  la  Compagnia  :  et  electi  circha  quaranta 
cavalli,  passò  el  fiume  dicto  la  Foglia,  alla  volta  di 
Porta  Corrina,  che  va  alla  via  di  Urbino;  et  firmatosi 
non  molto  distante  da  li  mura^  mandò  un  Trombetta  alli 
cittadini  com  dimandarli,  o  che  mandassino  fora  alchuni 
de  li  loro  a  parlarli,  o  loro  lo  ascoltassino  dalli  mura. 
Fece  il  trombetto  quanto  haveva  in  comissione;  et  la 
Città  consigliò  sopra  la  proposta  ;  el  conclusono,  quatro 
[e.  7]  Imbasciatori  che  andasseno  a  sua  signoria,  prima  da 
quella  asecurati,  commo  forno;  ciò  è,  Meser  Camillo  Sam- 
peroli.  Mastro  Hieronimo  Ubanzolo  phy.'^^,  M.r  laco- 
metto  Ubarlo  et  Piergiorgio  Almerigo:  li  quali  intesero 
la  dimanda  di  sua  signoria,  et    hauta    risposta,  escusan- 


(1)  Così  il  testo,  per  excusaronsi. 
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tlosi  com  allegare  che  'I  tulio  facevano  per  non  manchare 
del  debito  et  honore  loro,  et  in  ultimo  dimandando  ter- 
mino, il  che  fo  negato,  rilornorno  dentro  con  la  risposta 
el  adimanda  de  sua  signoria.  La  quale  apena  intesa  da 
quel  Populu,  per  summa  tenerezza  el  singulare  fede 
verso  lei,  lutti  cominciorno  a  gridare:  Feltro  Feltro, 
Duca  Duca!  In  el  qual  tempo  concluseno  alchuni  capi- 
le. 7  t.J  tuli  ;  et  ritornali  fora  li  delti  Oratori  con  Ser  Ber."°  di 
ser  Gasparre^  cavaliere  della  Comunità,  oblennono  grata 
el  libera  signatura  di  quanto  adimandavano.  Così  la  sera, 
circha  bore  xxiiii,  inlrò  in  quella  Città  con  summo  et 
generale  contento  el  incredibile  lelilia  (1). 

In  questo  tempo  medesimo,  il  signor  Sigismondo  Ma- 
latesta  el  ricerchò  sua  signoria  de  adiulc  per  reinlrare  in 
Arimino,  et  dal  Gubernalore  de  quella  Città  pregato,  non 
li  lo  volesse  prestare,  negò  lo  adiulo  al  signore  Sigismondo 
et  al  Gubernalore:  oportunamenle  risposi,  chiarendolo  che 
lui  cerchava  solum  casa  sua,  et  commo  bon  figliolo  del 
Collegio  el  santa  Ecclesia,  non  era  per  dare  favore  al  pre- 
fato  signore  Sigismondo.  Di  poi,  per  un'altra  sua,  inten- 
dendo purre  eh'  il  signore  Sigismondo  perdeva  più  avanle 
lo  adviso  al  dicto  Gubernalore,  excusandosi  eh'  el  tutto 
seria  senza  lo  animo  et  contra  et  volere  suo,  et  commo 
[e.  8  r.]  era  parato  per  conservatione  di  quella  Cittade  in  favore 
de  s.'"  Ecc.%  dil  che,  per  lettere  de  epso  Gubernalore. 
non  solo  ne  riportò  ringraliamenti,  ma  laude  el  commen- 
datione.  Si  apresentò,  non  dimeno,  epso  signore  Sigi- 
smondo alli  mura  de  Arimino  :  fo  andito  dalli  cittadini, 
et  senza  effecto  di  alcuno  suo  pensiero,  parli  excluso. 

In  questo  ancho  medesimo  tempo,  lutto  il  Vicariato 
tornò  alla  devolione  del  prefato  Duca  inseme  con  il  Con- 
tado de  Senogallia,  secondo,  per  Horatio,  in  nome  di  sua 


(1)  La  duchessa  d'Urbino  partecipava  la  vittoria  di  Pesaro  al  nunzio  in  Venezia, 
da  Mantova,  ai  20  dicembre,  ottenuta  con  solo  500  cavalli  leggieri:  «  De  tutte  le  cita 
<lel  stato  è  uno  concorso  de  honiini  et  victuralie  incredibile,  e  tale  che  bastarla  ad 
uno  exercito  de  20  milia  persone  ». 


RELAZIONE   DELT.A   PRESA   DI    PERUGIA  81 

signoria,  quelli  homini  forno  recerchali.  Slava  pertinace 
Senogallia,  dove  solo  erano  homini  del  signore  Giovan 
Maria  Varano  da  Camerino  ;  perhò  disegnando  doi  colpi 
in  un  sol  tracio,  ciò  è  il  remeltere  il  signor  Sigismondo 
suo  nepole  in  Camerino,  et  necessitare  quelli  erano  in 
[e.  8  t.]  Senegallia  per  tema  delle  proprie  case  ad  abandonare  et 
rendere  quella  Cillade  ;  poiché  un  giorno  se  fermò  in 
quella  Città  et  delle  ordine  per  acquisto  della  roccha, 
voltò  l'animo  contra  il  prefato  signore  Joan  Maria  :  così 
partì  da  Pesaro  alli  .xxiiii.,  voltanto  tutte  le  gente  a  quel 
camino,  et  gionse  la  sera  a  San  Longarino  (1). 

Alli  XX.V,  audite  le  tre  messe  per  il  giorno  Natale 
del  nostro  signore  Idio,  passò  il  Metaro,  et  lì  com  una 
banda  di  cavalli,  ordinò  eh' el  signore  Sigismondo  suo 
nepole  caminasse  allo  acquisto  de  Camerino,  suo  paterno 
slato;  et  lui,  quel  giorno,  incontrato  de  hora  in  hora 
dalli  Populi  del  Vicarialo  con  tanta  letilia  et  gaudio,  che 
per  tenerezza,  nel  summo  contento,  altro  non  se  vede- 
vano che  lacrime  sì  de  li  vassalli,  commo  delle  gente 
[e.  9  r.]  dello  exercito  inexpeclalo,  che,  per  doi  volle,  correndo 
per  le  valle,  com  alla  voce  pregò  che  fosse  expectalo. 
L'aria  rimbombava  per  il  grido  de  Feltro  Feltro,  Duca 
Duca,  di  maschi  et  femine,  picoli  et  grandi;  et  molti 
dixero:  ad  Dominum  cum  tribularer  clamavi  et  exaudi- 
vit  me;  altri:  haec  est  dies  quam  fecit  Dominus,  in 
qua  natus  est  et  nos  liberati  sumus. 


(1)  La  narrazione  ha  una  coincidenza  con  le  stesse  parole  del  Duca  da  Fabriano 
ai  28  dicembre,  al  nunzio  in  Venezia:  «  Di  poi  che  cum  tanto  contento  del  mio  po- 
pulo  pesarese  intrai  in  quella  citade,  voltai  l'animo  a  le  cose  di  Senegaglia,  et  inteso 
che  in  quella  cita  non  vi  erano  salvo  che  gente  di  Camerino,  terminai  voltare  lo  exer- 
cito contra  il  signor  Gioanmaria,  et  cosi  in  un  sol  tratto  fare  doi  bonissimi  eflfecti, 
cioè  rimetere  in  quel  Stato  lo  illusti'issimo  signor  Sigismondo  mio  nepote  et  levato 
di  Camerino  il  prefato  signor  Joanmaria,  necessitare  quelli  che  erano  dentro  Sene- 
gaglia per  dubio  de  le  proprie  cose,  uscire  da  la  difesa  di  essa,  et  io  più  facilmente 
consequirla.  Cosi  voltanlorai  a  quel  camino,  Dio  ha  donato  effecto  al  bisogno  mio; 
però  che  il  prefato  signor  Gianmaria,  inteso  come  andava  a  li  danni  suoi,  et  senten- 
domi appropinquare  la  nocte  passata,  a  le  octo  bore  partì,  lassando  la  citade  in  ar- 
bitrio de  quelli  citadini  »... 
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Così  con  questa  lelilia  piena  de  dolce  lachrime^ 
gionse  al  Monclavio,  et  con  la  medesima  contentezza,  alli 
xxvj,  alla  Pergola;  alli  xxvij,  a  Saxoferralo;  de  dove, 
per  spalle  del  Signore  Sigismondo  che  già  caminava, 
spinse  il  conte  Ugo  con  le  gente  d'arme  della  banda  del 
Gubernatore  de  Genova,  et  una  banda  de  fantarie.  Alli 
xxviij,  partendo  da  Saxoferralo    alla  volta    de    Fabriano, 

[e.  9  l.]  hebbe  per  via  lettere  dal  Signore  Sigismondo  corame 
era  entrato  in  Santa  Analoglia,  et  che  essendosi  la  nocte 
prima,  alle  otto  bore,  partito  il  Signore  Giovan  Maria 
de  Camerino,  sperava  la  medesima  sera  fare  l' intrata 
in  quella  citlade;  perchè  già  li  cittadini  li  havevano 
mandato  ad  incontrare  et  a  presentare  le  chiave;  el  che 
havendo  preso  tulle  le  moglie  et  famiglie  di  quelli  Ca- 
mertorii,  per  loro  lettere  el  per  huomini  che  allhora  ve- 
nero a  sua  Excellenlia  da  Camerino  a  questo  effeclo,  a 
posta  a  loro  dirizali,  se  mandava  a  dire  che  lassassino 
Senogallia  in  mano  di  sua  Excellenlia,  sotto  minacele 
de  rebellione,  abrusciamento  di  case  el  prigionia  di  mo- 
glie et  figlie.  Fórno  così  questi  mandali  expedili  a  Se- 
nogallia a  cavallo,  commo    in  viaggio    se    trovava,  el    la 

[e.  10  r.]  sera  se  gionse  in  Fabriano,  dove  se  hebbe  la  certezza 
eh' el  prefalo  Signore  Sigismondo  era  stato  aceplalo  in 
Camerino  con  universal  contento  di  tulio  quel  populo, 
lenendosi  perhò  la  roccha,  alla  cura  della  quale  era  il 
conte  de  Montevecchio. 

Essendo  che  '1  Signore  Malolesla  Boglione,  sopra  ad 
Arimino,  in  lo  allogiamenlo  facto  nel  monte  della  Scol- 
cha  (1),    recevesse    lettere    dal    Signore   Camillo    Ursino, 


(1)  «  Ilavendo  rnissier  Gentile  Baglione  presentito  el  venire  nostro,  lui  medesimo 
ha  procurato  lo  acordo  di  Perosia,  et  cosi  domane  el  signor  Malatesta  quasi  solo  ca- 
mina  per  questo  a  la  volta  di  quella  citade  ».  Cosi  il  duca  d' Urbino  al  suo  nunzio  in 
Venezia,  dalla  Scolca  ai  20  dicembre  (Sanl'to,  Diar.  voi.  XXII,  310). 

Ma  ai  2S  soggiungeva:  «  Vi  scrivemo  il  signor  Malatesta  esser  andato  a  le  cosa 
di  Perosia  per  effetto  etiam  richiesto  dal  signore  Gentile,  il  quale  poi  in  effecto  è 
mancato  ne  lo  acordo;  per  il  che  il  signor  Camillo  Orsini  spingendo  verso  Perosia  in 
adiuto  dil  prefato  signor  Malatesta  suo  cognato,  ebbe  incontro  in  quello  di  sancto  Gè- 
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SUO  cognoto,  et  fosse  advisalo  che  il  Collegio  era  con- 
tento che  repalriasse  inseine  con  li  soi  pacifice  et  (juiete, 
et  per  tal  conio  l'arciveschovo  Ursino,  suo  fradello,  era 
deputato  uno  delli  deputati  a  questo  effecto,  con  messer 
Bernardino  de  Comitibus,  protonotario  papienze  et  altri, 
dumodo  intra  il  Signore    Gentile   et    epso  Signore  Mala- 

[c.  10 1]  testa  seguisse  bona  pace  et  unione,  et  che  lo  inlrare 
fosse  senza  arme  et  lomuUo;  et  che  per  observantia  di 
quanto  era,  lo  advisó  il  prefato  Signore  Malatesla,  commo 
quello  che  altro  non  desidera,  se  non  com  pace  et  unione 
reiutrare  in  casa  et  bavere  il  Signor  Gentile  per  zeo  et 
palre;  credendo  che  così  finalmente  dovesse  succedere, 
mandando  innanze  il  Signore  Ballhassarre  Signorelli  con 
commissione,  si  alla  Comunità  di  Peroscia,  che  al  prefato 
Signore  Gentile,  in  suo  nome,  li  facesse  intendere,  com- 
mo lui,  desideroso  di  ripatriare  et  aceptare  la  gratia 
del  Collegio,  eo  modo  che  li  era  stata  concessa,  conten- 
tissimo de  bavere  il  Signore  Gentile  per  zeo  et  palre; 
et  commo  lui,  per  lai  contento  et  con  tale  inlenlione, 
senza  arme,  sequiria  el  camino   de  derido  al   prefato    si- 

[c.  11  r.]  gnore  Ballhassarre,  commo  fece  la  sequente  matina  con 
circha  trenta  cavalli;  lassando  el  resto  dello  exercito  alla 
volta  di  Gradara.  Era  tenuto  per  universale  credenza, 
che  lo  acordo  subilo  havesse  a  sequire  ;  et  per  cosa  fer- 
ma ne  forno  dati  advisi  in  diversi  lochi  (1):  ne,  con  mi- 
nore fede,  il  prefato  Signore  Malatesla  se  conduxe  ad 
Eugubio,  disarmato  et  solo,    con    la  compagnia  predicta  : 


mini  missier  Angelo  da  Todi  et  il  conte  Dolci  da  Corbara  con  meglio  di  2000  tanti 
per  velarli  il  passo  sopra  Acquasparta.  Finalmente  venuti  a  le  mano,  il  prefato  si- 
gnor Camillo  gli  ha  roti  con  morte  et  captura  gravissima  di  loro,  e  cosi  é  passato  : 
inanti  a  questa  sera  è  in  quello  di  Montef'alclio.  Et  io  domane  mi  spingo  et  alogiarò 
dodici  miglia  apresso  Peroscia  »  (pag.  339).  Più  diffusamente  il  nostro  nella  pagina 
successiva. 

(1)  Di  fatti,  lo  stesso  Malatesla  avvisava  il  dominio  di  Venezia  che  aveva  avuto 
dal  Collegio  de'  cardinali  licenza  di  ritornare  in  casa,  sicché  sperava  entrar  senz'arme. 
Il  Collegio  però  cercava  anche,  al  tempo  stesso,  di  profittare  della  guerra  di  Milano 
per  impedire  che  i  ribelli  della  Chiesa  rientrassero  negli  Stati.  Voleva  che  il  re  di 
Francia  levasse  la  sua  gente  dalla  impresa  di  Urbino  e  di  Perugia,  e  allora  avrebbero 
fatto  levare  quelle  di  Milano.  Si  dolse  col  dominio  del  favore  che  dava  ai  detti  ribelli. 
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ma  il  contrario  ocorse  del  credere  et  opinione  sua.  Ina- 
perhò  che,  né  el  prediclo  signore  Ballhasarre,  suo  man- 
dalo, fu  ascollalo,  nò  audilo  in  la  sua  commissione  ;  ma 
né  anco  il  prefalo  signor  Malatesla  potè  procedere  più 
avanti,  né  receulo  colloquio  alcuno.  La  causa  se  diceva, 
perchè  el  signor  Vitello  era  inlralo  in  Peroscia  con  gente, 
et  rivolto  forse  il  signore  Gentile  el   li  comissarii  in  altra 

[e.  11  t.]  voglia,  non  perhò  1' archiepiscopo  Ursino.  11  quale,  in- 
tento alla  intenlione  della  gralia  facla,  solicitava  pure 
la  unione  del  zio  el  de'  nepoli,  et  el  reintrare  pacifice  et 
quiete  del  prefato  signore  Malatesla.  Quanto  operava  Vi- 
tello, tutto  se  presumeva  a  suo  parliculare  interesse,  et 
per  volere  Peroscia,  sendo  al  dubbio  delle  proprie  cose, 
per  el  dubio  che  haveva  de  epse  per  la  publica  inimicitia 
che  lui  haveva  dimostrata  et  dimostrava  si  contra  il 
Duca,  commo  contra  epso  signore  Malatesla  el  fratello  ; 
perhò  vedendo  lui  esserli  obviala  la  già  grazia  concessa, 
et  sforzato  a  procurare  co  l'arme  la  intrata  sua,  sollecitò 
el  Duca,  che  voltasse  lo  exercilo  alla  volta  de  Peroscia. 
Et  el  simile  richiesi  el  Signore  Camillo  Ursino,  suo  co- 
gnato, il  quale  de  sue   terre  el  altre  lochi   haveu  coadu- 

[c.  12r.]  nati  tre  milia  fanti  et  quatrocento  cavalli  in  beneficio  de 
epso  signore  Malatesla.  Così,  venendo  il  prefato  signore 
Camillo  sopra  Acquasparta,  fu  obviato  da  Monsignore 
Angelo  da  Tode  el  dal  conte  di  Monte  Dolce  (1)  per  im- 
pedirli el  passo.  Così  venuti  le  parte  alle  mane,  il  si- 
gnore Camillo  restò  victorioso  con  morte  el  calura  de 
molti  delli  adversarii  ;  el  non  solo  oblenne  il  passo,  ma 
molti  di  quelli  che  erano  con  li  inimici  se  unieno  con 
lui  (2). 


(1)  Conte  Dolce  di  Monteraarte  e  Corbara. 

(2)  Da  una  lettera  di  Eleonora  Gonzaga  della  Rovere  (Mantova  8  gennaio  1522)  è 
riassunto  il  fatto  cosi  :  «  Non  volendo  missier  Gentil  Baglione  servare  quello  accordo 
havea  fatto  venire  verso  Perosa  Vitello  et  Guido  Vayno  con  bono  numero  de  gente 
per  tirarli  ne  la  cita.  Del  che  avisato  il  signor  Camillo  Ursino,  si  sforzò  tirarli  ad  uno 
passo,  nel  quale  combatuto  con  loro,  gli  dete  una  rota  con  perdita  de  2000  homeni, 
et  che  Vitello  si  era  pur  salvato  in  Perosa,  dove  era  solicitato  ad  andare  in  adiuto 
loro.  Cussi  subito  sua  excellentia  se  misse  in  camino  et  andò  a  la  volta  loro  che  fu 
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Così,  adunque,  havuto  Camerino,  alli  wviii  diete, 
parli  da  Fabriano,  voltando  la  genie  verso  Peroscia  ;  et 
la  medesma  sera  gionse  a  Casa  Castalda  ;  dove,  la  nocte, 
hebbe  lettere  dal  prefato  Meser  Bernardino,  Comisario, 
mollo  impertinente  olio  acordo  et  al  bene  di  quella  Cit- 
tade,  negando  bavere  receputo  una  de  sua  signoria,  man- 
datoli, fino  dalla  Pergola,  alli  xxvi  dicto,  per  le  quali  era 
[e.  12  1.]  stato  ricerchafo,  et  con  instanlia  pregato,  de  venire  a 
parlamento  seco  per  asecto  et  unione  de  li  prediali  si- 
gnori Baglioni,  mandatoli  per  un  proprio  cavallaro  de 
epso  commissario. 

Così,  di  novo  replicando,  li  scripse  et  pregalo  che 
venisse  a  parlamento  a  Civilella  di  Arno,  dove  sua  si- 
gnoria lo  expeclava,  ricordandoli  la  lettera  per  prima 
scriploli,  protestando  che  si  non  veniva  a  colloquio,  per 
la  necessità  et  streclezza  delle  cose,  tutto  il  danno  se- 
guitarla, seria  senza  colpa  de  sua  signoria  et  con  incar- 
cho  di  epso  comissario.  Così,  la  matina  seguente,  il 
prediclo  signore  Duca  cavalcò  et  al  mezzo  giorno  gionsT 
a  Civilella;  dove  incontrò  il  Signore  Alexandre  Vitello 
haver  corso  sino  alli  mura  con  bon  numero  di  cavalli, 
[e.  ISr.Jalla  volta  di  quali  subito  spinse  trenta  cavalli  che  seco 
haviva,  ordinandoli  alle  spalle  certi  pochi  fanti  che  tut- 
thora  sopragiongevano  al  locho.  Per  il  che,  non  solo  il 
prefato  signore  Alexandre  fu  rebutato,  ma  la  medesima 
sera,  per  li  dicti  del  Signore  Duca,  fo  guadagnato  il 
Ponte  di  Val  di  Ceppi  dalli  soldati  de  Cagli.  Et  il  si- 
gnore Camillo  gionse  con  le  gente  a  Santa  Maria  delli 
Angeli,  di  fora  Asisio,  et  con  epso  se  congiense  il  Conte 
Guido  di  Sterpeti  con  circha  mille  fanti,  il  quale  el  me- 
desmo  giorno  era  reinlrato  in  quella  città,  sua  patria, 
senza    lesione    di    persona    alchuna.   Il    seguente    giorno, 


sino  al  primo  del  presente:  et  per  quanto  ne  riferiscono  questi  nostri  che  vengono, 
sua  excellentia  si  trovava  circa  14  railia  persone;  per  il  che  credemo  a  questa  bora 
debbono  essere  entrati  in  Perosa,  quale  se  intendeva  era  sullevata  et  le  parte  tumul- 
tuavano »  (pag.  345). 
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primo  de  ginaro,  il  signore  Iloralio,  cavalcando  per  re- 
pigiiare  li  lochi  del  slato  loro,  prese  la  Bastia  con  cap- 
tura  del  Castellano  et  senza    nocumento    di    persona    al- 

[c.  13  t.]  chuna;  Canaio,  Spelli,  Coldemanzo,  la  torre  de  Andrea 
et  Bettona  et  altri  lochi  a  loro  pertinenti.  Et  il  predicto 
Meser  Bernardino,  Comissario  de  Meser  Gentili  Signo- 
relli,  Carlo  di  Nalduccio  (1),  Meser  Aenea  Ubaldo  et 
Amico  Gratiano,  Imbascialori  di  Peroscia,  venero  a  col- 
loquio con  il  predicto  signore  Duca  nel  dicto  loco;  dove, 
dipoi  molte  discussione  facte  tra  il  predicto  signore  Ma- 
latesta  et  lori,  et  dipoi  le  molte  cavillationi  et  cavillose 
proposte  de  epso  Comissario,  pieni  di  contrarii  effecli 
alla  pace  et  unione  delli  predicti  signori  Gentili  et  soi 
nepoti,  et  fora  de  l'animo  del  signore  Malatesta,  de  la 
Comunità  de  Peroscia  et  del  signore  Gentile,  per  quanto 
asserivano  et  in  el  parlare  demonstravano  li  dicti  Oratori, 

[e.  14r.]  per  il  predicto  signore  Malatesta  forno  allora  dati  al- 
chuni  Capituli,  per  pratica  dillo  accordo,  di  questo  tenore; 
ciò  è  : 

Che  el  signore  Malatesta  fratello  et  soi  dovessero 
reintrare  in  Peroscia  con  lutti  li  loro  pacifice  et  quiete, 
con  quello  numero  di  gente  che  più  piacessi  alli  Com- 
missarii  et  alla  Comunità  di  Peroscia  :  che  tra  il  signore 
Malatesta  et  il  signore  Gentile  seguisse  bona  pace,  con 
securità,  ìdnc  inde,  del  vivere  pacifici  et  quieti,  comò 
bono  zio  et  nepoti,  et  corno  era  honesto  per  la  coniun- 
clione  del  sangue  loro  : 

Itera  che  per  il  predicto  signore  Malatesta  et  Horatio 
se  dessino  securità,  sotto  pena  de  dieci  millia  ducali, 
che  fossino  boni  et  fedeli  figliuoli  de  sancla  Ecclesia  et 
del  fucturo  Pontifice  et  successori  in  la  sede  Apostolica  : 

[e.  14 1.  ]  che  sequendo  lo  accordo  fra  Ire  giorni,  di  poi,  lutti  le 
genie  d'arme,  che  fossino  tanto  di  dentro,  quanto  di  fora 
di  Peroscia,  dovessino  partire  et  sgombrare  il  territorio 
Peroscino,  donandolisi  imperhò  victuarie  persino  seriano 
fora  del  dicto  territorio. 


(1)  Carlo  Bisochetli,  dice  l'Alfani. 
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Item  che  per  observantia  del  partire  de  diete  gente, 
sì  dentro,  come  di  fora,  si  dessino,  liinc  inde,  obstaggi, 
et  per  la  parte  di  fora,  in  mano  della  Comunità  che 
havessino  a  slare  fino  che  le  gente  fossino  partite  et 
uscite  del  territorio  peroscino. 

Et  fece  auclenlico  protesto,  che  per  lui  non  slava 
che  lo  acordo  non  sequisse  con  pace  et  unione  per  quiete 
della  Città  et   sialo    ecclesiastico,  cornino    bono    et    fìdele 

^c.  15  r.]  figliuolo  de  s.la  ecc. a.  Al  tutto  era  presente  meser  An- 
drea Parelio  da  Foligni,  doctor  di  legge  et  substituto  da 
l'arcevescovo  Orsino,  collega,  in  questo  acordo,  del  diete 
comissario;  il  quale,  sempre  tirando  alla  pace  et  unione 
della  casa  Bagliona  et  alla  quiete  della  Città  di  Peroscia, 
sempre  a  discussione  dello  acordo,  et  commo,  fora  del 
proposito  di  quello,  era  stalo  di  contrario  parere  alle 
cavillose  proposilioni  del  diclo  Meser  Bernardino  Co- 
missario, et  perhò  commo  intento  all'anima  della  gratia 
facla  dal  Collegio  per  la  rata  di  esso  arciveschovo  et  in 
nome  suo,  commo  collega  del  predicto  messer  Bernar- 
dino, acceptò  et  approbò  li  sopradicti  Capiluli  del  prefato 

Jc.  15 1.]  signore  Malatesta.  Messer  Bernardino,  dicendo  volere 
comunicare  il  tutto  con  il  vicelegato,  non  li  volse  altra- 
mente risolvere:  però  hauta  la  copia  lui  et  li  imbascia- 
lori,  una  per  uno,  partirno  la  medesima  sera  da  Civitella 
per  consultare  et  risolvere  [e]  ritornorno  in  Peroscia. 

Il  dì  sequente,  il  prefato  Duca  hebbe  adviso  commo 
quelli  di  Camerino,  li  quali  erano  in  roccha  et  Città  di 
Senegaglia,  havevano  liberamente  resa,  il  dì  primo  di 
ginaro  m.d.xxii.,  la  Roccha  et  la  Città  predicta  in  mano 
de  Horatio  Florido  da  Fano,  loco  tenente  di  sua  eccel- 
lentia.  In  questi  medesimi  giorni  Sebastian  Bonaventura 
Jc.  IG  r.]  da  Urbino,  posto  alla  cura  di  Massa  et  Montefeltro,  non 
solo  in  Monte  Cerignone  et  in  Montefeltro  ruppe  le  gente 
de'  fiorenlini,  con  uccisione  et  caplura  di  molti,  ma  hebbe 
prigione  Sebastiano  Marcio,  capo  de  diete  gente,  con  ai- 
chune  ferite,  ch'el  diclo  Sebastiano  Marcio  recevetle  nel 
combattere.  Li  Peroscini,  sopravenendoli  la  sera,  nel  ri- 
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torno  facto,  in  Peroscia,  forno  necessitali  differire  il  Con- 
seglio  per  il  sequente  giorno,  in  el  quale  loro  consulta- 
vano; et  el  Duca,  per  non  dare  tempo  alli  inin^ici,  in  de- 

[c.  16  t.]  fecto  delio  acordo,  andò  alle  mura  di  Peroscia  per  pro- 
vedere lo  allogiamenlo  per  le  gente.  Così,  mentre  era  in 
questo  intento,  uscirno  molli  cavalli  di  Peroscia  et  asal- 
lorno  quelli  di  fora  ;  dalli  quali,  finalmente,  non  solo  forno 
ruinali  molti  el  rebulali  in  la  Città  ;  ma  con  tale  animo 
el  vigore  se  presentavano  alle  mura,  che  quelli  di  dentro 
dubilorno,  nella  sopragiongenle  nocte,  non  se  li  desse  lo 
asalto.  Così  questo  fu  causa  che,  circha  a  hore  doi  di 
nocle,  se  hebbero  lettere,  maximamente  della  Comunità, 
pregando   che   la    nocle  non  se  facesse    altro,  con    scusa 

[e.  17  r.]  che  prima  non  se  li  era  posuto  risolvere,  per  la  longhezza 
naia  in  intendere  il  parere  di  lutti,  ma  finalmente  che,, 
in  publico  Consiglio,  era  slato  concluso  il  signore  Mala- 
testa  el  fratello  il  giorno  sequente  dovessero  reintrare 
con  pace  et  quiete  di  tulli.  Il  che  perhò  da  quelli  di  den- 
tro fo  manchato  il  sequente  giorno  ;  nel  qual,  similmente,, 
il  Duca  per  risolversi,  o  pacificamente  o  con  arme  se 
havesse  a  guadagnare  1'  intrata,  si  spinse  alle  mura  di 
Peroscia.  Nel  qual  tempo,  forno  presentali  Capiluli  che  '1 
signor    Gentile    havesse  ad  essere,    in  vita,   Governatore 

[e.  17  l.]  della  Città,  con  molli  altri  parliculari  mollo  dannosi  al 
signore  Malatesla.  Il  quale,  commo  bono  figliolo  de  s.ta 
Chiesa,  sua  Signora  (?),  così  dal  Duca  non  cercava  mettere 
Gubernalore  ;  con  ciò  sia  che  la  città  era  subdita  della  Sede 
Apostolica,  et  al  Pontefice  el  non  a  lui  se  expeclava  po- 
nere  il  Governatore  di  Peroscia.  Perhò  risolutamente  el 
Duca  concluse  che  la  mntina  sequente,  avanti  giorno,  da 
tre  bande  se  asalisso  hi  Città  per  expellare  li  inimici  ; 
ciò  è,  Philippe  Ranieri,  Ottaviano  Signorelli,  Phebo  di 
Theo  con  una  grossa   compagnia    asalissano   la    porla  di 

[e.  18r.]  Fonte  Nova,  il  signore  Pyrro  di  Gonzaga  el  il  signore 
Horalio  con  un'altra  banda  andassino  alla  casa  di  Me- 
nicene, tra  la  porticella  delli  fornari  el  s.ta  Maria  delli 
Angeli,  el  il  signore  Malatesla  seguisse  il  Duca  alla  Porla 
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di  santa  Guliana,  Ira  san   Nicolò  di    Parconle  (?)  et   San 
Cataldo. 

Era  il  dì  uscito  di  Peroscia  uno  chiamalo...  (Ij,  el  quale 
disse,  la  nocte  prima,  santo  Ambrosio  esserli  aparso  et 
confortalo   a    uscire   fora,  el    notificare  al   Duca    che   an- 

[c.  18  t.J  dasse  alla  via  della  casa  di  Menechone,  che  per  di  lì  se 
aquistava  l' intrala,  dove  slava  Vitello,  et  che  quasi  nulla 
guarda  lì  se  faceva  (2).  El  benché  questa  fusse  quasi 
presa  per  cosa  risibile,  non  dimeno  non  fu  tenuta  in  poca 
exlimatione.  Insuperhó,  secondo  se  haveva  haulo  notitia, 
il  loco  era  quasi  lunato,  et  in  doi  Corni  era  posta  gran- 
dissima guardia;  el  l'uno  de  li  fianchi  adiulava  l'altro. 
El  la  casa,  quale  veniva  essere  in  mezzo  de  li  doi  corni, 

[e.  19r.]  facilmente  se  judicava  dovere  essere  poco  costodita,  per 
la  gran  difesa  che  da  li  fianchi  receveva.  El  però  se 
concluse,  sotto  questa  ragione,  che  '1  prefalo  signore 
Pyrro  et  signore  Horatio,  nel  medemmo  tempo  che  la 
Città  dall'altre  parte  se  asaliva,  se  sforsassino  de  intrar 
per  la  porla  di  l'orto  de  la  casa  di  Menechone  ;  et  cosi 
robbare  il  loco,  reforzando  continuamente  con  le  gente 
che  seco  menavano.  Concluso,  adonqua,  in  questa  forma 
de  asalir  la  Citta,  alli   quattro   del    diclo    mese,  la  nocte, 

[e.  19 1.]  alle  selle  bore,  il  Duca  fece  inviare  tutte  le  gente  alla 
volta  di  Peroscia  cum  l'ordine  sopradicto  de  asalire  da 
tre  bande.  E  la  Città  di  Perugia  scituata  in  monte,  et 
siccome  è  di  molli  colli  abundanle,  così,  ancho  intorno, 
molte  valle  se  ritrovano  et  molle  vie,  per  le  quale  l'homo 
alla  Città  se  conduce.  Camminando,  adonque,  così  tulle 
le  gente,  per  diffeclo  de  le  guide  che  per  oscura  nocte  le 
strade  smarirno,  sopravenne  il  giorno;  ne  se  potè  lo 
asalto  dare  di  nocle,  come  era  ordinalo  ;  ma  non  però 
fu    relenulo,  anzi    gagliardamente  ciaschuno,  in  la    parte 


(1)  Lacuna. 

(2)  A  Sant'Ambrogio  avevasi  in  Perugia  speciale  cullo.  Il  Comune  donava  ogni 
anno  per  la  sua  festa,  nel  mese  di  dicembre,  ai  frati  della  Chiesa  di  S.  M.  nuova,  un 
bel  calice   (Ardi,  di  St.  in  Ruma,  Camer.  Perug.,  Busta  2S,  .\n.  1502,  Massari,  e.  7S). 
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sua  deputatoli,  asalì  la  Cillade.  Philippe  Ranieri  et  com- 
pagni inlrorno  nella   Porta  di   Fonlenova,  dove  da  li   ini- 

[c.  20  r.]  mici  trovavano  grande  incontro.  Il  signore  Pyrro  et  si- 
gnore Horatio  invano  cercorno  la  intra ta  perla  casa  di  Meni- 
cone;chè,  per  el  sopravenulo  giorno,  fu  scoperto  il  loro  di- 
segno :  per  el  che,  se  vollorno  con  tutte  le  gente  alla  volta 
(li  San  Cataldo,  acostandosi  al  Duca.  Quale,  smontato  a 
piede^  cum  Corsaletto  el  cum  la  Rotella  in  braccio,  haveva 
voluto  essere  el  primo  che  alla  Porla  de  Santa  Guliana 
se  presentasse;  et  con  una  banda  de'  suoi  electi  haveva 
facto  pigliare  una  casa  guadagnata  con  schale  da  una  fi- 
nestra ;  et  mentre  inanimava  li  suoi,  remforzava  di  gente 
il  loco.  Li  inimici  di  dentro  gagliardamente  resistevano. 
Combalevasi  cusì  da  tre  bande  in  uno  medemmo  tempo; 
quelli  di  fora  cercando  de  guadagnare  l' intrata,  et  quelli 

[e.  20  t.]  di  dentro  di  farli  resistenzia.  Ma  el  più  gagliardo  com- 
battere era  alla  banda  del  Duca  ;  dove  la  Cillà,  per  li 
fianchi  che  faceva,  gagliardamente  era  diffesa. 

Malalesla  Baglione,  desideroso  de  acquistare  la  pa- 
tria, sforzando  per  via  di  scale  intrare,  fu,  da  la  cima 
al  basso,  ributtato.  Il  signore  Camillo  Ursino,  sforzan- 
dosi mostrare  el  valor  suo,  non  cum  minore  virtù  cer- 
chava  aquistare  l' intrata  in  la  Città.  11  Duca,  personal- 
mente, provedendo  et  combattendo,  reinforzava  pure  gente 
in  la  casa,  et  tutthora  haveva  li  occhij  in  altri  lochi  de 
la  Città,  terminato  in  tutto  di  morire  o  de  conseguire  la 
desiderala  Victoria.   Ma   vedendo    li    inimici    non    possere 

fc.  21  r.]  rebullare  dalla  casa  li  fanti  già  inlrati  et  che  tutthora  il 
Duca  rinforzava,  gettorno  foco  in  la  casa:  per  forza 
del  quale,  li  fanti  intrali  forno  necessitati  abandonare  il 
preso  luoco  el  retrarse  fora;  dove  venne  arso  uno  de  li 
compagni  :  et  di  artigliarla  fu  ferito  il  Capitano  Diomede 
Corso,  et  morto  il  Conte  Rodolpho  da  Marciano,  non 
molto  distante  dal  Duca  :  el  quale  cusì  vedendo  relirati 
li  suoi  di  fuora  per  forza  del  foco,  non  però  lassava  dì 
procurare  l' intrata  in    altra    parte.   Però,  mandali    alcuni 

|c.  21  t.]  alla  volta  del  borgo    di    Sampietro,  inteso    quello    essere 
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custodito  dalli  inimici,  quasi  cumcorsi  tutti  all'altre  bande 
dove  se  combatteva,  però  subito,  mentre  inlerteneva  ancho 
alla  Porta  de  s.ta  Juliana,  mandò  gente  alla  via  di  San 
Pietro,  et  subito  fu  la  porta  guadagnata;  per  di  dove 
tulle  le  genie  che  seco  havea,  insieme  con  il  signore 
Malatesta  el  il  signore  Camillo,  intrò  nel  borgo,  et  alla 
porla  della  Città  comenzò  l'altro  asalto,  dove  li  inimici 
gagliardamente,  ciim  schioppi  et  archibusi,  resistevano: 
In  però,  il  Duca  li  fece  solicitamente  condurre  quattro 
[e.  22r.]  falconetti,  et  in  un  subito,  tirandoli  alla  Porta  propria, 
dette  principio  alla  batteria  et  in  li  primi  per  la  gran 
passala  che  feceno,  quatro  o  sei  de  li  nimici  veneno 
morti.  Era  durato  Io  asallo  più  de  sei  bore,  el  al  certo 
per  il  Duca  la  vittoria  se  sperava,  si  la  sopragiongente 
notte  non  havesse  lo  asalto  necessitalo  ritirarsi  :  in  il 
quale  il  signore  Pyrro  fu  ferito  nel  braccio  stanco  di 
schioppo  el  la  rotella  gli  passò  et  l'armatura,  passandogli 
per  le  carne,  senza  però  lesione  di  osso  o  nervo.  El 
signore  Horalio  fu  ferito  di  saxo  sotto  l'occhio  stanco, 
mentre  combatteva  alla  volta  di  San  Cataldo  (1). 

Philippo  Rugieri  et  compagni  dal  borgo  di  Fonte- 
nova  asalirno  l'archo  di  Thei  per  intrar  in  la  Cittade: 
ma  cusi  da  l' inimici  gli  fu  caricato  adosso,  che  fu  sfor- 
zalo abandonare  il  borgo:  cusì  di  poi  molte  ferite  et 
morii,  da  una  banda  et  l'altra,  sforzato,  se  retirò  cum 
la  banda  sua  a  Ponlefelcino. 

Il  Duca,  terminato  la  seguente  mattina  di  novo  se- 
[c.  23r.]  guitare  lo  asalto  cum  l'artigliaria  et  cum  le  gente,  ter- 
minò allogiare  nel  borgo  di  Sampietro;  et  cusì,  sotto 
bone  custodie  el  guardie,  deslribuì  le  gente  per  il  borgo. 
Li  inimici,  adunque,  veduto  la  pertinacia  sua,  et  ancho 
perchè   Vitello,    nello  asalto,  era    stato    ferito    di    scioppo 


(1)  Nella  presa  di  Perugia  furono  feriti  lo  stesso  Duca  in  una  spalla,  Malatesta 
in  una  coscia,  il  signor  Piero,  fratello  di  Federico  da  Bozolo,  in  un  piede  per  un  ar- 
chibugio. Il  Bontempi  (Niccolò)  dice  che  vi  morì  il  conte  Ridolfo  da  Marsciano  e  il 
capitano  Polo  Corso  (V.  BoUettino,  voi.  V,  pag.  688). 
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in  piedi,  la  notte,  alle  qualro  hors,  che  fu  il  giorno 
quinto  de  ditto,  senza  sono  di  trombe  o  di  tannburi,  alla 
volta  di  Castello,  per  via  del  monte,  partirno  di  Pero- 
scia  (1).  Era  animo  del  Duca  seguitarli,  ma  il  spacio, 
che    già    preso  havevano,  quando    lu'  lo    intese,  et    per- 

[c.  23 1.]  che  e'  cavalli  per  la  via  dove  caminavano,  non  vale- 
vano, non  potè  dare  effecto  al  disegno  suo:  però  la  se- 
guente mattina,  sei  del  ditto  mese,  Malatesta  Baglioni 
intrò  nella  Città,  senza  nocere  persona  alcuna;  et  come 
fu  persuaso  dal  Duca  fare,  se  presentò  al  Vicelegato 
subito,  come  bono  et  fidel  figliolo  di  s.ta  Chiesa.  Fu  cosa 
grande  che  Peroscia,  solita  a  insanguinarse,  nello  intrare 
di   Malatesta,  non  se  nocesse  a    persona    alcuna   (2),   ma 

fc.  24  r.J  magiore  che  gli  inimici,  in  numero  di  quatromilia  fanti, 
centocinquanta  homini  d'arme  et  molli  cavalli  ligieri 
abandonasseno  sì  possente  de  sito  et  gagliarda  Città. 
All'hora  poi  del  desinare,  intrò  il  Duca  nella  Cittade  et 
in  casa  de  M.r  Gentile,  mentre  se  mangiava,  confortò 
Malatesta  a  deponere  ogni  sdegno  contra  M.r  Gentile 
suo  zio  et  contentarse  che  repatriasse  sotto  le  medesime 
cautione  che  prima  offerto  gli  haveva.  11  che  fu  tanto 
più  facile  quanto  Malatesta,  per  suo  rispello  et  per  quiete 
de  la  Città,  inclinava.  Cusì  il  Duca  scripse  al  signor  Do- 
menico Giorgio  in  Venezia...  (3). 


(1)  Dice  lo  SciRi  {Memorie  cit.  dal  Fabretti,  in  XtcIi.  St.  It.  XVI,  29 i)  chi  fossero 
i  principali  che  si  ritirarono,  e  cioè:  «  A  di  4  gennaro  1522,  alle  4  ore  di  notte  in  circa,, 
il  signor  Gentile  Buglioni  e  il  signor  Vitello,  quale  fu  ferito  in  un  piede  con  uno  schiop- 
petto, e  il  flgliol  di  Griffone,  Braccio,  Galeotto,  Sforza,  Girolamo  degli  Oddi,  e  li  fi- 
glioli di  Giulio  Cesare  della  Staffa,  e  Annibale  Baglioni  e  Sforza  degli  Oddi,  con  molti 
altri  loro  seguaci,  in  specie  delli  llglioli  del  signor  Gentile,  se  n'andarono  con  Dio 
da  questa  cita  ». 

(2)  Perchè,  sopratutto,  l'esercito  fu  lasciato  fuori  della  città,  fra  le  due  porte, 
trattenuto  con  gran  fatica. 

(3)  A  questo  punto  finisce  il  codicetto.  Le  parole:  «  Cosi  il  Duca  scripse  al...  »  ci  han- 
no suggerito  l'idea  che  ivi  facesse  seguito  la  lettera,  anzi  facessero  seguito  le  lettere  del 
Duca  al  signor  Domenico  Giorgio  in  Venezia,  scritte  da  Perugia  il  5  gennaio  1522.  Quindi 
ci  siamo  lasciati  persuadere  a  ripubblicarle  qui  dal  Sanuto,  ma  ponendole  in  carattere 
differente  dal  testo  della  interessante  Relazioi:e  (V.  Sanlto,  Diari,  voi.  XX il,  pa- 
gine 3'j9-3ò3). 
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Magni fìce  domine  fanquain  f ratei', 

La  magnificentia  vostra  meco  si  ralogra  de  li  felici  mei  successi, 
et  ha  rasoue;  perchè  si  raleg'ra  de  homo  che  lo  ama  tanto  quanto  l'anima 
propria,  et  il  quale  quanto  più  harà,  sempre  tanto  più  potrà  disponere 
in  og'ui  piacere  et  beneplacito  suo.  A  la  quale,  per  dare  più  completa 
coutenteza,  li  significo  come,  per  fare  dui  colpi  in  un  sol  tratto,  zoè  re- 
metere  il  signor  Sigismondo,  mio  nepote,  in  Camerino,  e  cosi  conseguire 
il  mio,  cioè  Senegaglia,  tenuta  dal  signor  Joan  Maria,  cosi  mi  voltai  a 
la  volta  sua,  et  a  pena  intrato  con  alcuni  cavalli  ch'io  vi  detti  a  questo 
effecto  al  (?)  signor  Sigismondo  in  quel  territorio,  cum  le  spalle  ch'io  li 
porgeva  ciim  tutto  lo  exercito,  il  signor  Joan  Maria  partì,  et  il  signor 
Sigismondo  cum  universal  contentezza  di  quel  populo  introe  in  la  cita. 
Di  poi  mancando  1' acordo  di  Perosia  per  causa  di  Vitello,  il  quale  soto 
scudo  di  quella  cita,  per  dubio  che  haveva  si  pensava  forsi  assetare  le 
cose  sue,  mi  spinsi  cuin  tutte  le  gente  a  la  volta  di  Perosia,  e  finalmente 
terminai,  che  '1  signor  Malatesta  reintrasse  al  dispecto  de  li  inimici.  Cosi, 
beri  matina,  spinsi  lo  exercito  a  le  mure  de  la  citade  et  vi  deti  l'assalto 
cum  tale  fiereza  et  gagliardia,  che,  ancora  che  durasse  sei  bore  e  che  iu 
un  subito  acquisiamo  li  borghi,  fu  necessario  far  venire  l'artigliarla,  la 
quale,  gionta  che  fu,  che  in  tutto  erano  4  pezi  di  falconeti,  subito  la 
missi  a  r  incontro  di  la  porta  ;  ma,  per  la  sopraveniente  uocte,  poco  ti- 
rare. Ma  ben  vedendo  li  inimici,  che  erano  dentro  con  4000  fanti,  150 
homeui  d'arme  et  molti  cavalli  lizieri,  il  determinato  animo  mio  di  ri- 
meter  il  signor  Malatesta,  et  che  per  questo,  soto  bona  guardia,  mi  era 
cum,  tutto  lo  exercito  alogiato  ne  li  borgi  aquistati,  la  nocte  medema 
abandonorno,  la  citade  ;  et  noi  questa  matina,  cum  satisfatione  di  tutto  el 
populo,  semo  intrati  dentro,  come  per  una  mia  a  mastro  Anastasio  di- 
fusamente la  magniflcentia  vostra  potrà  intendere.  Questo  poco  li  ho  vo- 
luto dire,  mentre  che  potrà  da  lui  haver  meglio  che  'I  particulare,  et 
che  intanto  la  non  resti  senza  satisfactione  ;  et  a  quella  mi  offero  et  ra- 
comando. 

Perusiae,  v  Januarii  1522. 

Franciscus  Maria  Dux  Urbini. 

A  tergo  :  Magnifico  tamquam  fratri 
d.o  Dominico  Georgia  veneto  etc. 
Venetiis. 
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Venerande  jyater, 

Per  l'altra  uostra  foste  avisato  come  era  andato  a  la  volta  de  Ca- 
merino per  fare  doi  effecti  in  un  sol  tracto,  et  come  si  era  già  conse- 
quito  quello  di  Camerino,  et  che  tuthora  facevo  insistere  per  la  rocha  et 
cita  di  Senogaglia  ;  il  che  ancho  è  successo  ann  I' adiuto  de  Dio  a  voto 
mio;  imperochò  heri,  primo  dil  presente  (sic)  fu  consig'nato  in  le  mane 
di  l'homo  mio  liberamente  le  cita  et  la  rocha,  et  ne  fu  presa  la  poses- 
sione  cum  uuiversal  contento  et  letitia  de  tutti  quelli  mei  citadini.  Ha- 
vendo  differita  qiiesta,  già  scritovi  al  secundo  del  presente  mese,  sino  in 
questo  giorno,  per  dargli  nova  de  li  successi  de  Peroscia,  vi  dico  come 
dicto  dì  primo  di  Genaro,  arivaudo  io  qui  a  Civitella  de  Arno,  propinquo  qxia- 
tro  miglia  a  quella  cita,  trovai  il  signor  Alexaudro  Vitello  era  uscito  di 
Peroscia  cian  bon  numero  di  cavalli  et  corso  nel  giunger  mio  qui  sino 
a  le  mure  dil  castello.  Cussi  dato  allarme,  gli  inviai  drieto  certi  mei 
pochi  cavalli  cum  spalle  de  alcuni  pochi  fanti,  secondo  di  mano  in  mano 
giungevano.  Cussi  li  mei  cavalli  tanto  arditamente  li  audorno  a  rincon- 
trare, che  non  solo  fece  li  inimici  retirare  drento  di  Peroscia,  ma  gua- 
dagnorno  il  ponte  di  Val  de  Ceppi  ;  et  se  le  compagnie  de  cavalli  tutte 
fusseno  state  apresso  me,  come  li  havevo  mandate  in  altro  servitio,  per 
quella  sera  il  prefato  signor  Alexandro  non  ritornava  in  Peroscia.  TI  se- 
guente giorno  poi,  sollicitai  tutte  le  gente  sì  de  lo  exercito  mio,  come 
dil  signor  Camillo  Orsino  et  de  tutti  li  altri  amici  convicini,  li  quali 
tutti  locai  secondo  mi  parse  in  proposito  ;  et  lo  medemo  giorno  usci  di 
Peroscia  et  vene  a  me  et  al  signor  Malalesta  un  comissario  del  Colegio 
et  quatro  citadini  mandati  da  quella  Comunità,  per  praticare  lo  acordo. 
Finalmente,  di  poi  molte  cavillatione  preposte  dal  dicto  Comissario,  fora 
di  ogni  proposito  de  lo  accordo,  il  signor  Malatesta  li  remandò  cinn  certi 
capitoli,  secondo  da  me  fu  persuaso.  La  summa  de  li  quali  era,  che 
havesse  paci/ice  et  quiete,  senza  nocumento  di  persona  alcuna,  paciticarse 
cum  il  signor  Gentile  suo  zio,  et  hinc  inde  cautelarse  de  vivere  2J<^cifi<^s 
et  quiete,  come  se  conveniva  a  boni  zio  et  nepoti  et  la  conjunctione  dil 
sangue  ricercava  ;  dare  sicurtà  di  essere  bouo  et  fidel  figliolo  di  Santa  Ec- 
clesia insieme  cum  il  fratello  et  soi,  et  che  seguendo  lo  accordo,  dovesse 
reintrare  ciun  quello  numero  de  gente  che  a  quelli  comissarii  et  comu- 
nità piacerla,  et  che  per  sgraveza  de  la  cita  et  contado,  tutte  le  gente 
fossero  si  dentro,  come  fora  di  Peroscia,  et  cum  il  subsidio  però  di  vi- 
ctuarie,  fra  termine  di  tre  giorni  poi  havessero  sgombrato  il  territorio 
perugino.  Per  observantia  del  che,  hinc  inde  si  dessero  ostaggi,  et  per 
noi  di  fora  in  mano  de  la  comunità,  fra   quali  fu  proposto   et   offerto   il 
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signor  Pyrro  de  Gonzaga  et  il  signor  Balthasare  Signorelli  da  Peroscia, 
che  havessiuo  a  stare  fino  che  le  gente  partivano  dal  detto  territorio  de 
Peroscia.  Forno  grati  a  li  imbasciatori  questi  capitoli  et  acceptati  et  apro- 
bati  per  il  substituto  de  Io  archiepiscopo  Ursino,  colega  dil  dicto  comis- 
sario  in  tal  comissione,  dimostrando  essi  ambasciatori,  che  la  comunità 
desiderava  la  intrata  de  li  prefiXti  sig'nori  et  la  reintegratione  tra  loro  et 
il  signor  Gentile  suo  zio  cum  pace  et  ([Uiete,  secondo  si  proponeva.  Pa- 
reva al  medesimo  inclinasse  il  comissario,  ma  cum  cavillatione;  per  le 
quale  si  comprendeva  al  certo  Vitello,  cum  il  scuto  di  Peroscia,  per  il 
dubio  che  teneva  cercava  di  dare  asseto  a  le  cose  sue.  Nel  che  tanto 
manche  se  voleva  intendere  per  noi,  quanto  lui  niente  haveva  a  fare  ne 
le  cose  di  Peroscia. 

Partirno  cosi  al  tardo  li  imbasciatori  cum  dicti  capitoli;  nel  qual 
tempo,  per  essere  tardo,  dentro  de  Peroscia  non  se  podè  fare  altro.  In  di 
seguenti  poi,  loro  atesero  al  lor  consiglio  per  pratica  dil  tutto,  et  io  me 
spinse  a  le  mura  di  Peroscia  per  provvedere  il  luoco  dil  mio  alogiamento 
in  defecto  di  lo  acordo.  Venero  fora  molti  cavalli  et  comiuciorno  a  sca- 
ramuzare  cum  li  nostri  ;  finalmente  dì  lor  cavalli  ne  forno  g'uasti  molti, 
et  rebatuti  ne  la  cita,  et  cum  tal  fiereza  et  animo  li  mei  andorno  sino 
a  le  mura,  si  quelli  a  piedi,  come  da  cavallo,  che  questa  nocte  poi,  a 
le  due  bore,  se  sono  haute  letere  et  in  spetie  di  quella  comunità,  pre- 
gando che  per  la  nocte  non  si  facesse  altro,  excusaudosi  che  per  il  Cou- 
sig'lio,  ne  lo  intendere  il  parer  di  molti,  prima  non  si  era  possuto  resol- 
vere: ma  che  in  publico  Consiglio  si  era  concluso  lo  accordo,  et  che  se 
li  havesse  a  reintrare  pacificc  et  quiete,  come  sequiria  il  giorno  sequente. 
Il  che  però  essendo  successo  invano,  perochè  di  dentro  non  si  intendeva 
ad  altro  che  al  fortificare  et  a  noi  dare  parole,  deliberassimo  dare  lo  as- 
salto la  matina  sequente.  Cosi  la  nocte,  a  le  septe  bore,  cuvi  tucte  le 
gente  andamo  a  le  mura,  et  gagliardissimamente  in  l'alba  dessemo  l'asalto  ; 
in  el  quale  ce  fu  facta  bona  resisteutia:  perochè  de  drento  vi  erano 
4000  fanti,  150  homeni  d'  arme  et  molti  cavalli  lizieri.  Era  durato  il  com- 
batere  meglio  de  sei  bore,  et  tuthora  se  gli  insisteva.  Terminato  in  tutto  con- 
sequire  l' intrata,  però  soUicitai  quatro  pezi  di  falconeti  che  me  ritrovava, 
et  intanto  si  guadaguoruo  li  borgi  per  forza;  per  il  che  feci  metere  l'ar- 
tellaria  a  la  porta  propria  de  la  cita.  Cussi  batendo,  sopragionse  la  nocte, 
et  fui  necessitato  per  quella  abaudonare  il  batere  et  alogiare  le  gente 
cum  bone  guardie  ne  li  borgi  già  acquistati,  cum  animo,  a  lo  aprire 
del  giorno,  insistere  al  guadagnare  de  la  cita,  ma  in  quella  nocte  propria, 
gli  inimici  la  abaudonarono  et  il  populo  ne  venne  a  chiamare  drento. 
Cussi  havemo  cousequito  Peroscia,  et  questa  matina  il  signor  Malatesta 
è  iutrato  drento  senza  nocomento  di  persona  alcuna. 
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In  lo  asalto  sono  stati  feriti  alcuni  de  di  mei  et  da  8  in  diece  ho- 
meui  da  bene  morti,  cum  molti  de  li  inimici  morti  et  feriti,  et  tra  li 
mei  è  venuto  ferito  il  signor  Pyrro  iu  lo  bracio  mancho  de  uno  schioppo 
senza  però  pericolo  de  morte,  né  de  remanere  stropiato  de  esso.  Ero  di 
animo  fare  proseg-uire  li  inimici  ;  ma  lo  avantaggio  che  havevano  preso 
nel  partire,  et  lo  essersi  inviati  per  una  montagna  gagliardissima,  dove 
li  cavalli  non  possevano  valere  et  ritrovandomi  anco  li  mei  fanti  strachi, 
non  si  è  possuto  exequire  il  disegno  mio.  FAc.  Et  bene  valete. 

Peruaiae,  die  quinta  Jaìiuarii  1521  (1522). 

Franciscus  Maria  Dux  Urbini. 

A  tergo  :   Venerando  patri  fratri  Anastasio 
Turriano  ordinis  Minoris,  sacrae  teologiae 
magistro  etc.  in  Venecia,  a  la  Chà  grande,  cito  cito. 


(In  margine) 
Litterarum  copia  presentatarum  per  equitem  d.ni  Berardini  de   Comi- 
tibus  (1). 

e  Copia  litterarum  emanatarmn  Magni ficis  Malatesta  et  Oratio. 

Magnifici  V.  —  Havendo  novamente  inteso  per  lettere  del  sacro 
Collegio  e  per  relatione  del  R.do  Messer  Bernardino  de  Comjtibus  de 
pavia,  acciò  Comjssario,  cura  quanta  charità  Ij  superiori  se  sonno  reso- 
lutj  recevere  e  abraccjare  V.  M.,  mediante  la  dispositione  de  le  arme, 
pace  e  Cap.l'  da  farse  tra  quelle  e  el  Sig.re  Gentilj  loro  zeo  e  altre 
complicj  e  seguacj  ne  havemo  preso  assaj  letitia  e  satisfactione,  reinte- 
grandose  la  Patria  de  li  soj  membre  e  gentilj  hominj  ;  e  perchè  exortamo 
le  V.  M.  sieno  contente,  cura  quella  modestia  che  se  recerca,  e  che  sonno 
solliti  a  la  voluntà  acomodarse  [al]  parere  e  deterrainatione  del  sacro 
Collegio  e  del  prefato  Messer  Bernardino  e  R.rao  vicelegato  nostro  e 
Monsig.re  Archiepiscopo   Ursino,  coramissarj,  che  altro  non  se  desidera, 


(1)  La  lettera  che  pubblico  mi  è  stata  gentilmente  comunicata  dal  collega  si- 
gnor dott.  Giustiniano  Degli  Azzi-Vitelleschi.  È  tratta  dagli  Annali  Decemvirali, 
an.  1521,  foglio  ultimo. 


RELAZIONE  DELLA  PRESA  DI  PERUGIA  97 

;se  non  la  prefata  unione  quiete  e  tranquilUitA,  de  la  Ciptà,  conservatione 
de  la  lustitia  e  presentj  ecclesiastico  stato.  Altramente,  deviando  le  M.  V. 
da  questa  opera  pia  e  optimo  proponimeuto  et  voluutà  del  sacro  Colleg'io 
e  Comissarj  prefati,  tucta  questa  cetà  e  populo  seria  sforzato  resentirse 
coutra  qualuuqua  inobedientj  che  tentasse  per  modo  alcuno  offendere  la 
ciptà  e  perturbare  la  gente  e  tranquillità  sua;  che  cusj  è  stato  publica- 
mentj  da  li  Consigli  nostri  deliberato.  Si  che,  per  fugir  l'odio  universale 
de  la  Patria,  da  novo  affectuosamentj  le  recercamo  et  etiam  preghamo  a 
essere  obedientj  e  mansuetj,  come  se  aspecta  e  se  convieuj  a  li  bene 
.subditi  de  la  santa  sedia  apostolica  ;  et  bene  valeant. 

Datum  Perusj  die  vigesima  nona  decembrìs  MDXXI  ». 

L.  Flmi. 


\ 
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VARIETÀ 

Un  CoJice  Ji  ^Er.\;\TORE  Jel  Governatore  di  Perogia  (I-ICS-II/O) 

nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Roma 


In  Perugia  l'autoi-iLà  del  Governatore  era  estesissima  nei  giu- 
dizi ;  poiché  a  lui  era  conferita  la  stessa  potestà  che  aveva  il  Le- 
gato a  lalere,  al  quale  spettava  giudicare  le  sentenze  emanale 
dai  giudici  secolari  della  città  e  dal  Vicario  vescovile  quando  si 
appellasse  al  Papa.  Martino  V  ed  Eugenio  IV  conferirono  al  Go- 
vernatore di  commettere  le  cau?;e  cura  clausula  per  via  sommaria  ; 
Alessandro  VI  aggiunsegli  anche  la  facoltà  di  avocarle  a  sé, 
dispensando  dagli  Statuti,  come  Innocenzo  Ylll  gli  aveva  dato 
il  diritto  di  alterare  la  bolla,  sul  nuovo  Governo,  del  16  gennaio 
1488,  e,  come  Sisto  IV,  di  conoscere  e  decidere  stragiudizial- 
menle  le  cause  slesse,  senza  scrittura  e  senza  forma  giudiziale. 
Il  medesimo  pontefice  aveva  deputato  a  Governatore  di  Perugia 
e  dell'Umbria  il  Patriarca  d'Antiochia  con  autorità  e  potestà  di 
Legalo  a  Lai  ere  ;  e  poiché  si  dubitava  dei  suoi  diritti,  col  breve 
degli  11  maggio  14S'3  li  dichiarò  uguali  ai  diritti  del  Legalo  a  la- 
tere.  Era  questo  diritto  attribuito  alTufficio  o  alla  persona  f  I  giu- 
reconsulti perugini  ritennero  che  fosse  personale,  e,  ad  ogni  modo, 
ammessa  anche  la  potestà  di  Legato  nel  Governatore,  tennero 
alto  il  prestigio  dei  loro  Statuti,  dichiarando  che  il  Legato  non 
poteva  far  leggi  né  derogare  al  diritto  comune  ;  tanto  che  il  Go- 
vernatore non  poteva  imporre  la  pena  della  confìsca,  non  poteva 
emanare  bandi  sulla  fede  di  un  sol  testimonio;  né  avevano  vi- 
gore di  legge  costante  i  suoi  editti  (V.  Compendium  Juvis  Mu- 
nicipalis  ciò.  Peras,  authore  Bartolomeo  GiliarìO,  auctum  adno- 
tadonibus  etc.  iJiomedis  Giliani  etc,  Perusiae,  1635,  pag.  152). 
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In  forza  di  queste  facoltà,  il  Governatore  accoglieva  le  istanze 
di  grazia  per  danni  dati  e  permalefizi.  Un  registro  dell'Archivio  di 
Slato  in  Roma  ci  conserva  memoria  delle  Segnature  falle  dal  Go- 
vernatore, Girolamo  Landò,  arcivescovo  di  Creta,  dal  31  maggio  1468 
al  2'!  gennaio  1470.  Ci  contentiamo  di  accennarne  l'esistenza,  essendo 
un  codice  fuori  serie,  come  unico  che  rimane  in  Archivio.  I  po- 
chi eslralti  che  vi  facciamo  sono  sufficienti  a  dimostrare  che  vera- 
mente la  giurisdizione  del  Governatore  era  molto  più  estesa  che 
non  si  dicesse,  poiché  non  solo  esercitava  il  diritto  di  revisione 
dei  processi,  ma  talvolta  cassava  sentenze  intieramente,  annul- 
lando le  disposizioni  statutarie,  in  base  alle  quali  erano  slate  re- 
datte, nell'applicazione  del  diritto  penale. 

II  Codice,  di  un  bel  in  4"  di  e.  89,  legato  in  pergamena,  con- 
tiene le  Segnature  del  Governatore  di  Perugia  ed  ha  questo  ti- 
tolo esterno  :  Dicer.sorum  PauLi  II,  14G8-1470.  j  S.  C. 

(Int.)  «  Hic  libar  seu  Regi.strum  contiuet  primo  effectus  supplica- 
tiouum  dauuorum  datorum  et  siguaturas  earuudem,  deinde  gratiarum 
mallefitiorum  quas  coucessit  R.mus  d.  d.  Hieronimus  archiepiscopus 
cretensis,  Perusie,  Gualdi,  Montisfalconis,  Cìterne,  Biethonij  etc.  Guber- 
nator  diguissimus:  que  omnia  per  me  Autonium  Beniucasam  Aucouit. 
fideliter  registrata  fuere,  iucipiendo  ab  anno  primo  Gubernii,  vid.  de 
mense  Maij  1468  usque  in  1469  die  ultima  maij  finieudo  vel  quousque 
Guberuium  durabit,  Divo  Paulo  ii  Pontifice  Maximo  ». 

A.  e.  3G  comincia  la  seconda  parte  dei  Danni  dati  del  secondo 
anno  (2  giugno  1469  a  30  gennaio  1470);  e  a  e.  67,  quella  dei  ma- 
lefizi  (24  maggio  1468  a  26  gennaio  1470). 

La  prima  parte  contiene  ben  618  segnature;  la  seconda  271, 
e  la  terza  226:  in  tutte,  in  mesi  venti,  segnature  1115. 

Il  Governatore  si  mostra  indulgente  con  persone  povere;  a 
favore  di  esse  cancella,  per  Io  più,  le  sentenze,  o  le  riduce  della 
metà,  specialmente  tenendo  conto  dell'annata  sterile.  A  chi  accusa 
ingiustamente  volge  la  pena  a  cui  è  condannato  1'  accusato.  Cu- 
riosa è  l'applicazione  dello  Statuto  della  villa  del  Ponte  di  S.  Ge- 
mini che  prescrive  non  potersi  in  un  bimestre  condannare  più  di 
un  capo  delia  slessa  famiglia  per  danno  dato.  Gli  Statuti  perugini 
punivano  severamente  il  colloquio  con  monache.  San  Bernardino 
aveva   fatto   adottare   misure  ancor   più   rigorose.  Il  Governatore 
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graziò  Jacobello  Buglioni  che  fu  veduto  parlare  con  una  monaca 
di  S.  Maria  Maddalena,  multandolo  di  soli  quattro  ducati.  Uno 
era  stato  tassato  di  500  lire  per  mancata  assegna  alla  gabella 
di  una  soma  di  legna.  Scattò  il  Governatore  a  questa  sentenza  : 
chiamò  assurdo  ed  empio  condannare  siffattamente  un  uomo  per 
una  soma  di  legna,  e  chiamò  lo  Statuto  immanissimo.  Non  am- 
metteva che  si  trattasse  di  danno  dato  quando  avvenisse  il  transito 
su  terreno  non  seminalo.  Severamente  trattava  i  ladri  ;  e  ad  un  tale 
della  Campagna  romana  che  a  certa  donna  aveva  tagliato  la  boi-sa 
(che  non  conteneva  più  di  8  bolognini),  commutò  la  pena  con  esi- 
gere quel  più  che  si  potesse  in  denaro,  e  con  imporgli  la  fusti- 
gazione intorno  intorno  alla  piazza  in  tempo  di  fiera,  quando  più 
vi  si  affollava  la  gente,  e  vi  si  eseguiva  la  giustizia  con  decapi- 
tazioni, impiccagioni  e  mutilazioni  di  membra  ;  lo  condannò  poi 
alla  carcere  per  un  anno.  Fortuna  per  il  disgrazialo  che  allegò 
il  merito  di  aver  guerreggiato  per  sei  anni  contro  i  Turchi  in 
difesa  della  fede  cristiana  !  Preferi  rimanere  in  carcere.  Invece 
si  usò  condiscendenza  con  uno  che  fece  fare  e  adoperò  il  sigillo 
del  Piccinino.  Dichiarò  non  aver  meritato  la  pena  Galeotto  de' 
conti  di  Marsciano,  punito  per  parole  ingiuriose  contro  una 
donna  che  lo  aveva  danneggialo,  e  doversegli,  anzi,  l'ammenda. 
Ingiusta  disse  la  condanna  contro  un  pover'  uomo  punito  in 
400  lire,  e  nel  quarto  più  —  per  la  contumacia  ;  e  perchè  aveva 
già  presentata  la  domanda  di  grazia  all'immagine  di  N.  Si- 
gnore, allora  che  fu  [posta  nella  parete  di  S.  Lorenzo,  si  ebbe 
il  condono.  Cotesta  immagine  sarebbe  forse  il  Crocifisso  che  si 
vede  sulla  facciata  del  Corso  di  Perugia  ?  E  allora  si  avrebbe 
Ja  data  precisa  della  collocazione  di  esso,  intorno  al  quale  si 
raccolgono  tante  memorie  religiose  e  civili. 

I  critici  del  sistema  di  legislazione  del  medioevo,  che  enumera 
tulli  i  casi  di  contravvenzione  alla  morale  e  alle  disposizioni  igie- 
niche, hanno  negalo  che  veramente  la  legge  si  applicasse  a  tulli 
i  casi  di  delinquenza,  fatta  forse  eccezione  per  tempi  minacciosi 
o  sospetti.  Ma  qui  siamo  in  tempi  ordinarli  e  vediamo  il  Gover- 
natore occupalo  a  rivedere  e  riformare  giudizi  per  contravven- 
zione all'andar  di  notte  non  solo  senza  lume,  ma  col  lume  acceso 
prima,  e  che  poi  si  fosse  spento;  o  andar  con  l'arme,  tuttoché 
innocentemente;  o  anche  per  getto  d'acqua  sulle  strade  ;  cose  che 
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Oggi  sfuggirebbero  facilmente  o  sarebbero  piinile  appena  con  una 
multa  ininiuia.  Curioso  è  vedere  come  i  postulanti,  per  impie- 
tosire il  cuore  del  Governatore,  ricorressero  a  qualche  spediente 
che  è  ben  trovato;  come  quello  che  dovendo  scontare  i  furti  com- 
rasssi  con  la  fustigazione,  e  con  bollature,  o  nel  quadruplo,  disse, 
eie  recato  sul  dorso  da  uno  alle  carceri  e  caduti,  l'un  sull'altro, 
ambedue,  il  disgraziato,  avvinto  in  ferri,  ebbe  a  provare  la  rot- 
tura de'  piedi  con  quel  dolore  che  mai  il  maggiore.  11  Gover- 
natore vi  credette  e  sentenziò  che  la  rottura  de'  piedi  valeva 
bene  per  la  fustigazione  e  per  la  bollatura.  Ma  questa  sentenza 
fu  revocata. 

Bestemmiatori  che  seppero  inventare  le  più  male  e  sozze  pa- 
role contro  la  maestà  di  Dio  e  la  purissima  Vergine  sapevano 
altresì  trovare  le  loro  scuse,  perfino  dicendo,  che  lo  statuto  non 
contemplava  la  pena  per  quelle  tali  espressioni,  ignote  al  dizio- 
nario dei  legislatori,  ovvero  che  la  bestemmia  era  esclamazione 
strappata  dal  dolore  di  una  parte  del  corpo  ;  cosi  che  il  Gover- 
natore   riconosceva    che   blasfemando  dahat  penas  evroris. 

Veniamo  ora  a  dare  alcuni  estratti,  scelli  a  curiosità  degli 
eruditi  di  legislazione  penale  : 


[e.  12  t.]  Angela  Branditii  de  Perusio,  cuius  maritus  accusatu.s  prò  dauuo 
dato  iu  lib.  35  dea.  propter  aliqua  debita  a  civitate  abest  et  re- 
liquit  dictam  Ang-elam  cum  4. or  filiis  in  sumptibus,  quo  siippli- 
cans  pignorata  propter  dieta  damua  data,  petit  absolvi  et  pignora 
restituì  cum  .sit  pauperrima. 

Signatura:  Attenta  paupertate  supplicantis  et  anui  steri- 
litate,  maudamus  vendi  pignora  eidem  ablata  et  solvi  cassa- 
tionem,  et  reliquum  cedat  in  defalcatioue  pene  prefate  et  a 
reliquo  sit  libera  et  cassetur  uec  alias  molestetur. 

[e.  13]  Jacobus  Crucicchii  Gualdeusis  accusatus  dedisse  damnum  quod 
probatur  per  unum  testem  examinatum  per  Camerarium  Gualdi, 
cui  examiuationi  uegatur  fidem  esse  dandam,  petit  dictum  testem 
iterura  examinari,  sed  uou  per  camerarium,  constitoque  non  di- 
xisse  veritatem,  puniatur  secundum  statiitum  Gualdi.  It.  con- 
demnatus  prò  darnno  dato  cum  uuo  bove  in  solidis  40,  petit,  re- 
fecto  damuo,  quia  parvum  est,  oouderauatiouem  cassari. 
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Shjnatura:  Si  examinatio  est  centra  statuto  a  Gualdi, 
rexaininetur  et  fiat  ustitjia;  in  quibus  vero  veuit  condem- 
uaiidus  vel  coudemuatus,  soluto  damuo,  et  ;V  parte  pene, 
cassetur  reliquum. 

Attento  quod  impossibile  est  damuum  fuisse  datum  in  terra 
non  seminata,  absolvinìus  oratorein,  qui  cum  equo  transivit 
terram  non  seniinatam. 

Quia  constat  uobis  accusatorem  nulluni  penitus  daninum 
passum  et  falso  juraverit,  mandamus  ipsum  loco  accusati  in 
prefata  solutioue  pene  (v  lib.)  notari,  cogique. 

[e.  IG  t.]  Bartolomeus  Nicolai  de  Villa  Pontis  S.ti  Gemini,  condempnatus 
cum  sua  uxore  prò  damn  dato  in  lib.  .yiJ.,  petit  mandari  mas- 
sariis  diete  ville  ut  cassetur  condemnatio,  attento  quod  statutum 
proliibet  accusari  vel  coudemnari  prò  damno  dato  plures  de  una 
familia  in  bimestri. 

Sir/natuì'a  :  Mandamus  raassariis  prefatis,  quatenus,  con- 
stilo de  assertis  et  precipue  de  statuto  prefato,  cassent  secundam 
accusationem,  et  de  prima  refecto  damno,  et  soluta  .VJ.  parte, 
cassetur  reliquum,  quod  et  de  secunda  fiat  si  statutum  oratori 
non  suffraga  tur.  -     Hier.  etc.   Gub. 

[e.  67]       XXX  maij  1468.  —  lacobettus  Braccii  de  Balionibus,  qui  inventus 

146S      est  loqui  cum  una  ex  mouialibus  mouasterii  Sancte  Marie  Ma- 

1469      g-dalene,  petit   g-ratiam  totius    pene    in    qua    incidisset,  attento 
niao-,  31 

—        quod  habuit  licentiam  a  vicario  d    Episcopi. 

1469  Sic/natura:    Constito   quod    non    fuerit   iugressus   monaste- 

14T0      riunì,  prò  hac  vice  indulgemus,  ut  solvat  tamen  ducatos   4. or. 


geu.  26. 


Hieì\  etc    Gub. 


\c.  G8]  XXV  juuii  1468.  —  Bartoccius  de  Perusia,  condempnatus  in 
lib.  503  et  incarceratus,  quia  non  assignavit  gabelle  unam  sal- 
mam  liguorum,  petit  liberari  et  a  pena  et  a  carcere  — . 

Sign.  :  —  Quia  absurdum  et  impium  est  prò  una  salma  li- 
guorum condemnari  hominem  in  libr.  500,  committimus  d.  Luce 
jirimo  collaterali  ut  non  obstante  quocumque  rigore  alicuius  sortis 
statuti  immanissimi,  videat  quod  iuri  et  equitati  conducit  et  tamen 
censeat.  Hier  etc.  Gub. 

[e.  69]       XII  augusti  1468.  —  Franciscus  Johannis    Baldutii    de  Perusio, 
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quia  fecit  fieri  uuum  sigilluin  Jo.  Jacobi  Picciuini  et  eo  usus- 
est  tautummodo  in  lictera  facta  ad  eius  commendationem  sim- 
pliciter,  coudemnatus  est  iu  11.  26,  petit  cassari,  quia  per  aliquot 
dies  stetit  iu  palatio  deteutus. 

Slgn.  :  Facimus  g-ratiam  oratori  de  fi.  sex.,  si  reliquum. 
solvat  infra  dies  ceto;  alias  solvat  totum.  —  Mie  eie. 

XV.  —  Honofrius  Nicolai  de  Campania  romaua  petit  liberar! 
a  pena  et  a  carceribus  prò  mallefitio  unius  bursie  cum  bolouenis 
A'iiJ,  ([uam  mutilavit  cuidani  mulieri,  attento  quod  per  sex  aunos 
fuit  ad  bella  contra  turchos  prò  fide  Xpi.  — . 

Siffn.  :  Quicquid  ab  eo  poterit,  detur  baucho  de  Alphani» 
depositariis  prò  fabrica  tecti  palatii  et  fustig-etur  circa  plateam 
tempore  fori  in  malori  frequentia  populi,  et  per  anuum  sit  in 
carcere  et  faciat  executionem  iusticie  interim  in  decapitaudis 
vel  suspendendis  vel  mutilandis.  Ilie.  —  {È  cassata  con  frego  : 
Non  acceptavir,  ideo  cassa  est). 

[e.  69  t.]  xvij  Augusti  1468.  Galeoctus  de  Comitibus  de  Marsciano  con- 
dennatus  in  solidis  .xl.  propter  verba  iniuriosa  ab  eo  coatra 
certam  famulam  dieta  occasione  danni  passi  in  eiusdem  orto- 
per  eam  feminam,  petit  quod  procedatur  contra  dictam  feminam,. 
iustitia  mediante,  et  cassari  a  dieta  condeunatioue  — . 

Sign:  In  prima  causa  intendimus  facere  compositionem. 
In  secunda  absolvimus  prefatum  exponentem,  qui  non  meruit 
prò  re  tali  condennari,  sed  refici  prò  damno  passo  et  manda- 
mus  circumdari  processus.  —  Hie  etc. 

[e.  70]  XXX  aug-.  1468.  —  Philippus  Johannis  de  Perusio,  pauperrimus,. 
condemnatus  in  libr.  ecce.  den.  et  in  4.to  pluri,  propter  eiu& 
contumaciam,  et  quia  porrexit  supplicationem  ymag-ini  S.mi  d.  n. 
bine,  quando  fuit  posita  in  pariete  Saucti  Laurentii,  et  Guber- 
nator  eam  liberam  siguavit,  et  supplicantem  a  pena  liberavit,. 
et  supplicatio  amissa  esr,  petit,  cousti to  de  gratia  predicta^ 
ipsum  liberari  et  maiulari  ad  quos  pertiuet  coudeiinationem 
cassari  — . 

Sig.  :  Quia  constit  nobis  de  libera  remissione  precessori» 
nostri,  mandamus  cassari  prefatam  coudennationem  etiam  satift 
iuiuste  factam.  Hie. 

[e.  71]  XII  sept.  1468.  —  Dominus  Stefanus  Aucouitanus  studeus  Pe- 
rusie  repertus  cum  famulo  post  tertium   sonum    nocturno   tem- 
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pore  cura  armis,  nullo  inalo  animo  imbutus,  petit  cassavi 
procpssum  et  mandari  officialibus  ne  ipsum  amplius,  aut  eixi- 
sdem  tamulum  seii  fideiussores  molesteut. 

Signatura  :  Mandamus  d.  Potestati  Perusie  quateuus,  at- 
tento quod  prefatus  d.  Stefauus  est  clericus,  quod  de  eo  nec 
de  elus  fideiussoribus  et  familiari  non  se  impediat,  et  solutis 
offitialibus  iuxta  couscentiam  d.  Patri  visitatoris  S.  D.  N.  ete. 
casset  et  circumdet  processum,  quibiiscumque  non  obstautibus. 
—  Rie. 

[e.  72j  xxvuj  octobris  1468.  —  Aiitouins  Palili  de  Ponte  Pactuli  cou- 
dennatiis  a  vicario  loci  in  libr.  .xxv.,  eo  quod  uoliiit  assig-nare 
grauiiin  suum  insta  de  causa,  petit  liberari  a  carceribus,  prò 
quibus  datus  est  ne  possit  exire  a  castro. 

Signatura:  Attento  modo  servato,  placet  quod  orator  pos- 
sit exire  castrum  et  tacere  facta  sua  circa  vindemiam,  data 
caiitione  idonea  de  se  presentando  corani  nobis  indicaturis 
caiisam  prefatam  quam  nobis  reservaraus.  —  Hie.  etc. 

[e.  73J  xxij  octobris  14(38.  —  Johannes  Battista  Thorae  de  Periisio 
coudenuatus  in  libris  .ce,  quia  dicitur  cognovisse  quamdam 
mulierein  carnaliter,  petit  reinteg-rari  ad  comparendum  et  ad- 
mitti  ad  beueficium  pacis  et  confessiouis,  quia  asserit  conden- 
natus  fuisse  indebite. 

Signatura  :  Placet  quod  admittatur  ad  beneficium  pacis 
et  confessiouis,  attentis  relatis  nobis  de  conditioue  homiuis  a 
persona  fìdedigna,  statiitis  et  aliis  non  obstautibus,  soluta  gla- 
bella de  fl.  xvj,  8  vid.  Camere  et  8  in  supplementum  tecti 
palatii  bancho  heredum  Alphaui,  depositario  diete  fabrice,  et 
bis  factis  circumdetur  processus.  —  Ilier.  etc. 

[e.  73J  Die  prima  novembris.  —  Nicolaus  Bartolomei  de  Fossato  con- 
dennatus  iam  siiut  circa  anuos  .xx.  in  libr.  D  den.,  quia  ex 
qiiibusdam  percussiouibus  ab  ipso  factis  cum  uno  bacillo  iu 
manum  Nanne  de  Pistorio,  et  quia  auxilium  et  favorem 
prestitit  Antonio  Jacobi  de  Fossato,  qui  eumdem  etiam  cum 
bacillo  verberavit,  ex  quibus  viilneribiis  dictus  M.  Xannes 
mortuus  est,  et  propterea  eadem  predicta  pena  iitroqiie  con- 
dennatiis  fiiit  ;  ex  qua  re  stetit  in  carceribus  menses  .xxiiij., 
passusque  est  torturain,  habiiit  pacem  ab  offensis,  petit  liberar! 
in  die  omnium  sanctorum,  iuxta   consuetudiuem  Civitatis,  non 
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obstaute  quod  prohibetnr  homicidc  liberari  et  aliis  quibiiscum- 
que  etc. 

Signatura  :  —  Atteutis  lougo  tempore  casus,  tormentis, 
pace,  lougo  carcere  et  etate  senili  ac  homiuis  extrema  miseria, 
inandamus,  ut  petitur,  fieri  per  d.  Potestatem  vel  per  officialem 
deputatum  ad  id,  statutis  et  aliis  uou  obstantibus,  quibus  prò 
liac  vice  et  casu  duuitaxat  derogamus.  —  Hie.  etc. 

[e.  73  t.]  xxvij  uovembris.  —  Zauobius  de  Floreiitia  habitator  Monti- 
sfalcouis  reportus  sine  lumiue,  quod  paulo  ante  extiuctum  fuerat, 
captus  et  condenuatus  a  potestate  ÌMontisfalconis  iu  lib.  50, 
petit  cassari. 

Signatura:  —  Si  potestas  loci  vidit  lumen,  i;t  nobis  verbo 
asseruit,  mandamus  oratorem  liberari  a  pena  in  quam  inci- 
dunt  reperti  sine  lumine.  —  Hie.  etc. 

[e.  77]  xiiij  aprilis  14G9.  —  Nicolaus  Philippi  de  Perusia  porte  Solis 
deteutus  est  in  carcerem  propter  vitium  sodomie  et  propter 
alias  causas,  ut  iu  processu  continetur,  sed  ad  peuiteutiam 
deductus,  implorat  anxie  misericordiam  fieri  et  non  justitiam. 
Ideo  V.  R.  D.  dignetur  inquisitionem  contra  ipsum  factam 
mandare  deieri,  ne  perpetuo  marceretur  in  carcere,  cum  sit 
pauperrimus  et  miserabilis. 

Signatura  :  —  Placet  quod,  soluta  pena  in  statuto  con- 
tenta, de  qua  solvat  fi.  xii  baucho  de  Alfanis  prò  reparatioue 
palatii,  et  notetur  lioc  in  margine  prò  cessus,  liberetur,  et 
sit  exul  a  patria  per  annum.  -    Hie. 

[e.  77  t.]  xxij  aprilis  1469.  —  Johannes  theotonicus  carceratus  per  Cu- 
riam  Potestatis  propter  duo  t'urta  et  coudennatus  in  fustiga- 
tlonem  et  buliam  et  in  quadruplum  rei  furate,  secundum 
formam  statutorum  ;  sed  quia  pauper  supplicans,  portatus  a 
quodam  ad  carceres  super  dorsum,  cecidit  cum  latore,  et  quia 
habebat  compedes  ferreos,  passus  est  fractiiram  pedum  cum 
maximo  dolore  et  multos  dies  fuit  in  carcere,  ideo  dignetur 
etc. 

Signatura:  —  Placet  quod  casus  prefatus  et  fractura  pedum 
sit  prò  fustiga  tioue  et  bulla,  et  resti  tu  tis  ablatis,  postquam 
steterit  per  menses  sex  in  carcere,  liberetur.  —  Hie.  -—  (Revo- 
cata quia  falsa). 
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[c.  8')]  VII  septeinbris  14(iD.  —  Mag-ister  Nicolaus  et  niagistcr  Federi- 
cus,  sicilieuses,  schriinitores,  ludeutes  siinul  se  ferieruut  cuin 
ensibus,  unde  Nicolaus  coudemoatus  est  in  lib.  ^7  et  Federicus 
iu  lib.  46  sol.  17,  i)etiiut  propter  eoniin  jìauperiem,  attento 
casu,  liberali. 

Sit/natura  :  —  Facimus  uiiicuiquc  ipsoniin  gratinili  de 
lib.  oG,  attento  casu  et  couditioue  persouaiuni,  et  plus  facere- 
mus  si  posseinus.  —  Hie. 

[e.  84]  xviiij  septembris.  —  Sauctes  Mei  et  Petrus  Moraui  eondenuati 
in  libr.  5  prò  quolibct,  quia  alter  eoruui  dixit  per  lo  culo  de 
Dio  et  alter  ])er  lo  culo  della  Vergine  JSIciì-ia^  petunt  absolvi, 
attento  quod  sint  l'ratres  et  propter  divisiouem  rerum  suaruin 
erant  altercati. 

Signatura  :  —  Placet  quod,  solutis  libris  duabus  prò  quo- 
libet,  cassetur  reliquuin.  —  Hie. 

[e.  85]  xiiij  octobr.  —  Bartolomeus  Valentini  de  Perusia  condemnatus 
in  libr.  X  quia  dixit:  lìotta  di  Dio,  petit  liberari,  quia  in  Sta- 
tuto non  inveuitur  hoc  verbum  expressum  proprie  — . 

Sign.:  —  Placet  prò  bac  vice  quod  soluta  inedietate  pene, 
cassetur    reliquum.  —  Hie. 

[e.  86]  xvj  novembris.  —  Johannes  Mathiucii  de  castro  Papiani  con- 
demnatus in  libr.  X  deu.  ob  percussionem  a  se  illatam  cum 
calce  iu  corpore  Vicarii  Capitanei  Comitatus  sine  sanguine, 
cum  sit  pauper,  petit  cassari  etc.  — . 

Sign.  :  —  Placet  quod,  solutis  libris  quiuque  de  libr.  x 
prefatis,  cassetur  reliquum. 

[e.  86  t.]  XXX  novembr.  —  Lucas  Antouii  Seuensis  morator  Perusie  du- 
ctus  per  offitiales,  quum  stringebatur  ab  eis,  adirans,  ait:  Non 
ine  strengete  polla  de  sancto  Antonio.  Et  hoc  quia  in  eo  latere 
non  bene  se  habebat.  Ideo  petit   absolvi  a  lib.  v.  pene  — . 

Signat.  :  —  Placet  nam  blasfemando  dabat  penas  erroris, 
quod  soluta  medietate  et  non  minus  liberetur  a  reliquo. 

[e.  88  t.]  xxi.T  jauuarii  1470.  —  Sabatinus  Johanuis  et  Antonius  Matheoli 
de  Marsciauo  condemnati  pena  capitali,  quia  dicitur  eos  dedisse 
auxilium,  consilium  et  favorem  occisioni  Petri  Reutii  et  Johan- 
uis eius  filii  occisorum  iu  dicto  castro,  et  in  veritate  dicti  sup- 
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plicantes  non  erant  presentes  quando  ipsi  fueruut,  sed  aiidieutes 
canipauam,  cucurreruut  et  iuvenerunt  ipsos  occisos,  tamen  fue- 
ruut condennati.  Petunt,  quia  pauperrimi,  committi  potestati 
Perusie  vel  alii,  quatenus,  coustito  de  eorum  innocentia,  libe- 
rentur  et  cassetur  omuis  condenuatio,  attento  maxime  quod 
quidam  etiam  accusati  indebite  sunt  supplicantes  de  eodem 
delieto  obtinuerunt  committi  similiter  a  domino  prothonotaria 
Tabello  tunc  Giibernatore  — . 

Si(/n.  :  Placet,  prout  nostro  etiam  precessori  visum,  quod 
Potestas  cognoscat  de  predictis  et  supplicantes  condennet  vel 
absolvat  de  commissis,  prout  de  jure.  —  Hier.  etc. 

Il  Codice  in  parola  è  facilmente  pervenuto  all'Archivio  di  Sialo 
in  Roma  dall'Archivio  Camerale  con  i  registri  della  tesoreria  pe- 
rugina, contenendo  disposizioni  per  multe  pecuniarie  che  dovevano 
riscuotersi  come  diritto  della  Camera  apostolica. 

L.  Fumi. 


•53?" 
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L'AZIONE  DI  S,  BERNARDINO  DA  SIENA 

NELLA  CITTÀ  DI  PERUGLV 


Le  cronache  e  storie  della  città  di  Perugia,  e  specialmente  la 
cronaca  nota  sotto  il  nome  di  Diario  del  Oraziani,  ci  hanno  con- 
servato dei  particolari  mollo  curiosi  sui  vari  viaggi  di  San  Ber- 
nardino da  Siena  e  sulle  sue  prediche  nella  capitale  dell'Umbria  (1). 
I  cronisti  che  accidentalmente  ci  hanno  parlato  del  celebre  frate 
dell'Osservanza,  si  sono  intrattenuti  a  descriverci  questo  predicatore 
popolare.  Ed  è  così  che  noi  sappiamo  che  San  Bernardino  comin- 
ciò a  predicare  a  Perugia  fin  dal  1425  (2).  Veniva  da  Arezzo,  da  Or- 
vieto e  da  Assisi,  dove  aveva  esercitato  una  straordinaria  influenza 
sulle  anime  di  quelle  popolazioni,  conquidendole  col  suo  amore 
per  la  pace,  colle  sue  idee  di  giustizia,  di  umanità  e  di  carità. 
In  nome  della  pace  e  della  concordia  stimolava  il  popolo,  in  nome 
di  Gesù  predicava  la  penitenza  e  la  devozione;  ed  è  naturale  che 
la  sua  profonda  convinzione,  il  suo  accento  di  sincerità  facilmente 
riuscissero  a  prendere  il  sopravvento  ed  a  dominare  tutti  coloro 
che  l'ascoltavano  (3).  Ottenne  a  Perugia,  come  nel  resto  d'Italia, 
gli  stessi  successi  che  aveva  avuto  in  Assisi,  ed  ebbe  il  piacere 
di  vedere  egli  stesso  gli  effetti  delle  sue  prediche.  Straordinaria 
era  la  folla  che  lo  ascoltava.  Si  chiudevano  i  negozi,  come  nei 
giorni  di    festa;  ed  i  bandi    stessi,  nell' ordinare   ai    commercianti 


(1)  Cronache  e  Storie  della  città  di  Perugia  dal  MCL  al  MDLXIII.  —  Cronaca 
della  città  di  Perugia  dal  i300  al  1491  nota  col  nome  di  Diario  del  Graziasi  (Archi- 
vio Storico  Italiano,  tomo  XVI). 

(2)  Cronache  op.  cit.  parte  I,  pag.  13. 

(3)  Vedi  Fumi  L.  —  San  Bernardino  da  Siena  in  Orvieto  e  in  Povano,  Siena,  1887. 
—  Alessio  —  Storia  di  San  Bernardino  e  del  suo  tempo,  Mondovì  1899  S,  pag.  491.. 
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di  chiudere  le  boUeghe,  imponevano  di  dure  libertà  agli  operai 
durante  il  tempo  della  predica.  La  curiosità  di  udire  un  abile 
predicatore  ed  un  si  celebre  riformatore  non  avrebbe  potuto  da 
sola  spiegare  una  così  grande  affluenza  di  persone  di  tutte  le  classi 
sociali,  nobili,  commercianti,  contadini:  bisogna  riconoscere  che 
realmente  il  frate  esercitasse  su  quegli  animi  un  fascino  .irresi- 
stibile. I  Perugini  per  i  primi  sentivano  la  giustezza  dei  rimpro- 
veri che  San  Bernardino  dirigeva  loro:  dacché  il  disordine  e  la 
mancanza  di  sicurezza  regnavano  non  solo  nella  campagna,  ma 
nella  città  stessa:  le  fazioni  si  disputavano  accanitamente  il  go- 
verno; il  sentimento  della  vendetta  dominava  nelle  famiglie  e  fa- 
ceva che  le  divisioni  di  parte  si  rendessero  sempre  più  profonde, 
inquinando  lo  stesso  governo  cittadino. 

11  decaduto  stato  morale  dei  Perugini  veniva  rilevato  non  solo 
dalle  condizioni  politiche  della  città,  ma  da  quelle  stesse  delle  famiglie 
e  dai  costumi;  lusso  smodato,  giuochi  perigliosi,  licenza  ed  usanze 
superstiziose  si  erano  dovunque  infiltrati.  E  specialmente  contro 
queste  abitudini  si  volse  tutta  l'eloquenza  del  predicatore  popo- 
lare; e  grazie  al  sentimento  mistico  che  lo  animava,  grazie  in  fine 
alla  sua  forza  oratoria  ed  alla  sua  stringente  argomentazione,  seppe 
sollevare  l'animo  dei  perugini,  spegnere  in  loro  le  dissensioni  e 
le  vendette,  ricondurre  nell'agitata  città  la  quiete  e  la  pace.  Quando 
Bernardino  vide  l'ottenuto  successo  e  riconobbe  di  esser  riuscito 
a  dominare  il  cuore  dei  Perugini,  domandò  ed  ottenne  dal  Comune 
l'abolizione  dei  giuochi  di  sangue  fino  all'ora  in  si  grande  onore 
presso  quella  popolazione.  Lo  stesso  Santo  predicando  ai  Senesi 
co-^i  ne  parla:  «  Della  battaglia  che  [a  Perugia]  si  faceva,  che 
era  cosa  tanto  sterminata  e  grande  faccenda,  ora  ella  è  levala 
via  con  pena  grandissima  »  (l).  Facevano  parte  di  questi  giuochi 
la  caccia  del  toro  e  specialmente  il  giuoco  dei  sassi,  ma  erano 
una  specie  di  torneo,  già  tolto,  poi  ristabilito  da  Braccio  da  Mon- 
tone quando  nel  1416  si  fece  padrone  di  Perugia  (2).  Com'è  già 
conosciuto,  l'alta  e  la  bassa  città  formavano  due  quartieri   affatto 


(1)  B.vNcm  L.  Le  prediche  volgari  di  San  Bernardino  da  Siena  I,  350. 

(2)  Anche  in  Orvieto  troviamo  rammentata  la  battaglia  ai  sassi  e  alle  pietre:  e 
nel  1322  era  già  stata  proibita  {V.  P'u.mi,  Codice  diplomatico  di  Orvieto,  pag.  767,  nota  2). 
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distinti;  le  milizie  dell'uno  coinbaltevono  contro  le  milizie  dell'al- 
tro in  tutti  i  giorni  festivi  di  primavera,  sia  in  marzo,  nella  festa 
di  Sant'  Ercolano,  sia  in  agosto,  nella  festa  di  Santa  Maria  in 
Monteluce,  sia  in  Ogni  Santi;  il  giuoco  si  faceva  per  solo  amore 
di  gloria  e  non  per  ispirilo  di  partito;  la  l)attaglia  ingaggiavasi 
da  due  bande  di  cittadini  armati  alla  leggera,  i  i|uali  scagliavansi 
pietre  e  cercavano  parai'iie  i  colpi  con  un  largo  mantello  che  quei 
veliti  ravvolgevano  intorno  al  sinistro  braccio;  in  appresso  due 
falangi  di  grave  armatura  scendevano  in  campo.  Sotto  ad  una 
compiuta  armatura  di  ferro  i  combattenti  portavano  cuscinetti 
pieni  di  cotone  e  di  sloppa  per  ammorzare  i  colpi.  Ogni  coraz- 
ziere teneva  una  lancia  sferrala  nella  destra,  ed  imbracciava 
colla  sinistra  uno  scudo,  di  cui  valevansi  a  vicenda  per  ferire  e 
per  parare  i  colpi.  La  vittoria  era  di  coloro  die  giungevano  ad 
occupare  il  mezzo  del  campo.  Terminato  il  tempo  assegnalo  alla 
pugna,  un  araldo  d'armi  divideva  i  combattenti,  calando  tra  di 
loro  la  sbarra,  e  proclamava  il  vincitore:  talvolta  ancora  una 
delle  due  parli  si  dava  per  vinta  e  mandava  a  chiedere  pace. 
Due  ore  venivano  assegnale  alla  battaglia  dei  fanciulli,  onde  ren- 
derli bellicosi  fino  dall'infanzia,  tre  ore  a  quelle  de'  giovanetti,  e 
il  rimanente  del  giorno  a  quelle  degli  adulti.  Malgrado  la  saldezza 
delle  armi  difensive  e  la  fralezza  delle  offensive,  non  terminava 
mai  giorno  senza  spargimento  di  sangue.  Ogni  giorno  di  lotta, 
dieci  in   venti  uomini  cadevano  morti  e  feriti  (1). 

E  precisamente  ha  rapporto  alla  soppressione  di  questi  mici- 
diali giuochi  il  documento  qui  appresso  pubblicalo.  Dalla  Cronaca 
del  Oraziani  e  da  una  nota  del  Fabretti  noi  sappiamo  che  questi 
giuochi  erano  stati  soppressi  dal  Comune  (2). 

La  cosa  ci  è  ora  confermata  dal  documento  che  abbiamo  cre- 
duto opportuno  di  pubblicare  e  che  si  trova    negli    archivi    comu-' 
nali  di  Perugia  (3).  Consiste  in  una  lettera  di   Pier  Donato  legato 
a  Latere  di   Martino  V  e    governatore    in    Perugia,    indirizzata    ai 
priori  delle  arti  e  ai  camarlinghi  della  città: 


(V)  Sis.MONDi  —  Storia  delle  Repubbliche   italiane  nel  Medio  eco  VI.  —  Campani 
—  Hisloria  Braohii  Peruslni,  lib.  IV.  —  V.  lo  Statuto  inedito  del  1342,  voi.  IH. 

(2)  Cr07iache  di  Perugia,  op.  cit.  pag'.  319. 

(3)  .\rcliivio  comunale  di  Perugia,  Pergamene,  cassetta  13  n.  39. 
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Petrus  Donato,  Dei  et  Aposfollce.  Sedis  gratin  epìscopus  Venetiarum  prò 
Sanclissimo  domino  nostro,  domino  Martino  divina  providentia 
jfapa  quinto  et  Sancta  Romana  Ecclesia  Periisii  etc.  cum  potestate 
legati  de  latere  gubernator  generalis,  dilectis  nostris  magni fìcis  viris... 
prioribus  artium  et  camerariis  civitatis  Perusii  salutem. 

Pro  parte  vestra  nobis  cxtitit  suppliciter  euarratniii,  quod  ad 
relassaudos  hoiniuum  animos  in  alacritatem,  quibusdam  faciendis  spe- 
ctaculis,  ex  forma  statutornm  Comunis  Perusii  et  consuetudine  diutius 
observata,  institutum  erat  tìeri  temporibus  et  festis  iufrascriptis,  certos 
ludos  et  societatem,  ac  festiva  et  ludiaria  solatia  et  in  eis  dari  expendi 
et  solvi  iufrascriptas  pecuniaruwi  (juautitates  :  videlicet  in  testo  Sancti 
Herculaui  de  mense  martii  L  libras  denariorum  societatis  saxi  ;  item  in 
testo  Saucte  INIarie  Moutis  lucidi  de  mense  augusti  L  libras  denariorum; 
item  in  testo  omnium  Sanctorum  de  mense  novembris  L  libras  denariorum 
prò  ludo  thauri.  Qui  ludi  et  solatia,  quoniam  nichil  frugalitatis,  sed  po- 
tius  dissolutionem  quandam  immodestam  et  vauitatem  lubricam  sapiebant, 
ex:  noviter  editis  quibusdam  lionestissimis  statutis,  predicationibus  religio- 
sissimi viri  dei  fratris  Bernardini  de  Senis,  ordiuis  Miuorum,  sublati  et 
abrogati  fuerunt,  et  sunt  ;  quodque  decernere,  sancire,  disponere  ac 
mandare  dignaremur,  quod  diete  pecunie  quantitas  CL  Jibr.  expendi 
solita  singulis  annis  in  ludis  festis  et  societate  predictis,  ex  nostro  so- 
lenni decreto  ordiuatione  et  rescripto  transferatur,  detur,  expendatur  et 
solvatur  per  massarios  et  fancellum  camere  massariorum  comunis  Perusii 
tam  in  presenti  anno  quam  singulis  aunis  in  posterura  successuris,  prò 
emenda  cera,  faculis  seu  dupleriis  cereis  prò  luminari  faciendo,  ad  lau- 
dem  et  gloriam  omuipotentis  Dei  et  gloriosissimi  nominis  Jhesu  Chrisbi 
ad  honoraudani,  devotione  sincera,  ymaginem  seu  efifìgiem  beati  martiris 
Herculaui  protectoris  et  defensoris  comunis  Perusini  et  populi  Perusii, 
in  solennitate  et  celebritate  que  fìt  omnibus  annis,  dum  dieta  vene- 
randa ymago  ab  ecclesia  Sancti  Laurentii  ad  ecclesiam  Sancti  Domenici 
de  Perusio  devota  meute  portatur-,  et  quod  dieta  cera  sit,  applicetur  et 
convertatur  in  oblationem  prò  fabrica  et  in  fabricam  ecclesie  Sancti 
Laurentii  predicti.  Vestre  supplicationi,  que  sanctimoniam  redolet,  pa- 
teruis  studiis  inclinati,  omnibus  modo,  via,  jure  et  forma  quibus  melius 
possuraus  et  debemiis,  auctoritate  nostri  arbitrii  et  ex  certa  nostra  scentia 
presentium  tenore  decernimus  et  mandamus,  ordinamus,  volumus  et 
statuinius,  quod  dieta  quantitas  ceutum  quinquagiuta  librarum  den.  tam 
in  presenti  anno  quam  annis  singulis  futuro  successuris  detur,  traddatur 
et   solvatur   per   massarios    et    fancellum    camere   massariorum   comunis 
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Perusii  presentes  et  futuros,  sine  aliqua  dimiuntioue,  prò  emenda  cera 
predicta  prò  hujusmodi  lumiuari  faciendo,  ad  houoraudam  dictam  yiiia- 
giaem  prefati  beati  martiris  Herculanl,  tempore  loco  et  modo  superius 
expressis.  Et  quod  cera  hujusmodi  sit,  applicetur  et  convertatur  et  ex 
nuuc  prout  ex  tuuc  censeatur,  et  sit  applicata,  attributa,  deputata  et 
dedicata  sing'ulis  aunis  in  oblalionem  prò  fabrica  et  in  fabricam  diete 
ecclesie  Sancti  Laurentii;  mandaiites..  massariis  et  fancello  predictis,  qui 
per  tempora  fueriut  quod  dictam  quautitatem  pecunie,  viso  presenti 
decreto,  solvere  et  dare  dcbeaut  causa  et  tempore  predictis  sub  pena  Ve  ]i. 
brarum  camere  apostolico  Perusine,  vice  qualibet  applicaudarum,  si  eam 
solvendo  fuerint  ueg'lig'entes,  aliquibus  statutis,  ordinamentis,  legibus 
et  reforniationibus  ritibus  et  consuetudinibus  in  contrarium  facientibus 
non  obstantibus,  quibus,  quo  ad  predicta,  derog-amus  et  derog-atum  esse 
decernimus  et  maudamus.  —  Datum  Perusii  sub  nostro  solito  sigillo,  in 
palatio  nostre  resideutie,  anno  millesimo  quadringentesimo  vicesimo 
sexto,  indictione  quarta,  die  vigesima  meusis  februarii,  pontificatus  pre- 
fati sanctissimi  domini  pape  anno  nono. 

Come  risulta  della  lellura  di  questo  documento,  il  quale  espres- 
samente conferma  quanto  si  legge  negli  Statuii  di  Perugia  (1), 
la  celebre  lilomachia  in  uso  nelle  feste  cittadine  di  Sani'  Ercoiano, 
di  Santa  Maria  di  Monteiuce  e  di  Ogni  Santi,  venne  abolita  per 
effetto  delle  prediche  di  San  Bernardino^  predicationibus  religio- 
sissimi viri  Dei  fratris  Bernardini  de  Senis  ordinis  Minorimi, 
e  le  somme  che  si  spendevano  ogni  anno  per  questi  giuochi  ven- 
nero convertile  per  l'acquisto  della  cera  nella  festa  di  Sani' Er- 
coiano patrono  della  città  (2). 

L'alio  è  interessante,  perchè  ci  mostra  l'ascendente  che  San 
Bernardino  seppe  prendere  sui  Perugini,  tanto  da  influenzare  delle 
sue  leorie  gli  stessi  legislatori  della  città.  Da  simile  documento, 
molto  più  che  dalla  lettura  delle  sue  più  belle  prediche,  si  può 
conoscere  ed  intimamente  giudicare  lo  spirito  dell'opera  riforma - 
Irice  del  frate  Minore  e  penetrarne  gli  effetti  politici  che  dal  punto 
di  vista  storico  non  sono  meno  interessanti  delle  prediche  stesse. 

Del  resto,   intorno  agli  effetti  della  predicazione   di  San    Ber- 


li) Statuto,  Sancii  Bernardini  <■<- Gw^ìdìi?^iìi  ?dia,  vorago  »  etc.  f.'^  LXII.  (Perugia 
Girolamo  Cartolari,  1528). 

(2)  Il  comune  soleva  spendere  ogni  anno  159  lib.  di  denari  per  la  caccia  del  toro 
e  pel  giuoco  dei  sassi. 
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nardino  gidva  udirne  riferire  dalla  parola  slessa  del  santo  famo- 
sissimo rivolta  ai  Senesi.  Con  bene  immaginato  accorgimento  ora- 
Iorio  egli  eccitava  i  suoi  concittadini  alla  riforma  dei  costumi^ 
ponendo  innanzi  ai  loro  occhi  l'esempio  di  Perugia  che  dopo 
quella  predicazione  si  volse  al  meglio.  Siena  e  Perugia,  antiche 
emule  fra  loro,  sono  paragonale  abilmente  dal  Santo.  Nella  pre- 
dica IV  così  egli  dice:  «  Dicoli  che  fra  quante  [città]  io  n'  ho  mai 
trovale,  io  n'ho  trovala  una  secondo  il  mio  cuore;  e  sai  qual'èf 
La  città  di  Perugia,  che  non  credo  fra  tutte  1'  altre  cillà  sia  la  più 
nella  cillà  di  quella.  Sai?  Di  quella  battaglia  così  pericolosa,  ella 
vi  è  nella,  che  non  se  ne  fa  più  nulla.  Le  chiese  sono  tanto  fre- 
quentate, che  è  una  maraviglia.  Tra  l'altre  chiese,  elli  ve  n' è 
trenta  mollo  bene  visitale  e  bolle  tulle  iscritte,  da  due  in  fuore, 
che  valeva  il'  oro  da  C  a  CL  fiorini  1'  una  (1).  Delle  confessioni 
non  ti  dico  nulla;  che  si  fanno  tanto  spesso,  che  è  una  divo- 
zione »  (2).  E  nella  predica  XIV:  «  Elli  è  tanta  differenzia  da  voi 
a'  Perugini,  quanta  è  dal  cielo  alla  terra.  0  donne,  feci  là  una  pre- 
dica delle  vanità  loro,  che  vi  feci  una  cosa  là  oltre,  che  non  feci 
qui;  che  selle  some  di  capelli  li^ro  e  dei  loro  magagnani...  [get- 
tarono nel  fuoco  f].  Avete  voi  vedute  delle  sacca  della  bombagia  ? 
Così  puro  quelle  sette  sacca;  ma  elli  vi  fu  una  bella  scelta  che 
fu  slimata  parecchie  migliaia  di  fiorini,  e  tulle,  quasi,  le  loro  va- 
nità so'  levate  via.  Della  battaglia  che  vi  si  faceva  ;  che  era  cosa 
tanto  sterminala  e  grande  faccenda,  ora  ella  è  levata  via  con 
pena  grandissima.  Anco  de'  balli  che  essi  facevano  a  certa  festa, 
anco  so  levali  via.  El  biastemiare  Idio  tanto  bruttamente  et  i  vanti, 
anco  l'hanno  levato  via;  e  sapete  che  quella  cillà  di  questo  era 
più  infella  che  niun' altra;  e  come  era  più  brutta,  così  è  ora  più 
nella,  con  perseveranzia  ;  però  che  hanno  poste  gravissime  pene. 
Di  giuoco  non  pare  che  mai  vi  fosse:  io  vi  parlo  di  quello  che 
si  vede!   »  (3).   E  finalmente  nella  predica  XLV:  «  Elli  so'  molle 


(1)  L'editore  comm.  Banchi  annota  questo  punto  così:  «  Nessun  codice  ci  porge 
aiuto  a  chiarire  l'oscurità  di  questo  periodo  mancante  al  certo  ».  Ma  il  comm.  Fumi 
ha  inter|)etrato  facilmente  la  notizia  cosi:  che,  cioè,  San  Bernardino  avesse  iscritte 
tutte  le  chiese  di  Perugia  col  monodramma  in  oro,  di  Gesù,  meno  due  di  esse  chiese, 
atteso  il  caro  dell'oro,  che  n'andava  da  10)  a  150  fiorini  per  ognuna. 

(2)  Op.  cit.  I,  97. 

(3)  Op.  cit.  I,  349. 
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cillà  che  so  disposte  a  fare  in  uno  subbilo  mollo  male,  e  come 
so  preste  a  fare  el  male,  cosi  su  preste  a  fare  el  bene,  e  fannolo 
con  molto  fervore.  Benedetto  sia  quel  male  che  ci  fa  ritornare  a 
Dio!  E  dico  che  ò  una  la  città  di  Perugia,  e  come  so' presti  al 
male,  cosi  subilo  tornano  al  bene.  Io  non  viddi  mai  il  maggior 
fallo  che  io  viddi  ine.  Elli  vi  si  fece  tante  paci,  che  io  me  ne  feci 
grande  maraviglia  che  tanti  nimicizie  vi  fussono  quanti  elli  v'erano. 
E  credomi  che  poche  fussero  le  paci  che  si  fecero  che  non  venisse 
da  colui  che  aveva  ricevuto;  andare  a  trovare  colui  che  l'aveva 
e  chiedargli  perdonanza.  E  molli  vi  furono  di  quelli  che  andavano 
co  la  coreggia  in  gola.  Sicché  come  so'  ratti  a  fare  el  male,  cosi 
so'  ratti  a  tornare  a  l'amenda  e  far  el  bene  »  (1). 


(1)  Op.  cit.   Ili,    i'J7. 

E.     DÉPREZ. 
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Il  padre  Grisar  coutVoutando  la  statua  di  Carlo  d'Aujou  iu  Cam- 
pidoglio con  le  opere  di  Arnolfo  di  Caml)io,  cosi  parla  della  tomba  del 
card,  de  Bray  in  Orvieto,  scolpita  dallo  stesso  Arnolfo:  «  Sulla  detta 
tomba  di  Orvieto  ...  si  ammira  la  fig-ura  piccola  della  Madonna  seduta 
col  Bambino,  modellata  in  fredde  forme  del  classicismo  pag-ano.  La  fi- 
g-ura è  veramente  un  curioso  tipo  dei  tentativi  di  quel  tempo  di  ripri- 
stinare l'arte  antica.  Essa  è  piuttosto  una  Giunone  sedente  rappresentata 
con  soverchia  maestà,  che  una  Madonna  col  Bambino.  Qui,  esclama 
il  Wickhoff,  «  abbiamo  il  vero  riscontro  del  Pietro  Vaticano  :  questa 
Madonna  è  carne  della  carne  sua  e  spirito  dello  spirito  suo  ».  Però  a 
noi  riesce  difficile  capire  che  eg-li  abbia  colpito  nel  seg'no  con  siffatte 
pacetiche  parole.  Noi  non  iscorg'iamo  altro  di  comune  fra  la  grandiosa 
figura  vaticana  e  la  statuetta  decorativa  di  Orvieto,  che  il  classicismo  ; 
però  nella  statuetta  esso  è  infantile  e  prodotto  d'una  imitazione  schiava 
che  non  nega  il  suo  carattere  studiato  ;  mentre  nel  bronzo  vaticano, 
quanto,  almeno,  al  corpo  della  figura,  il  classicismo  è  franco,  naturale 
e  senza  nessuna  mistura  di  elementi  propri  del  medio  evo  »  {Anaiecta 
Bomana ;  dissertazioni,  testi,  monumenti  dell'arte  riguardanti  principal- 
mente la  storia  di  Roma  e  dei  papi  nel  Medio  evo;  voi.  I,  Roma,  1899, 
pag.  646). 

Dei  Codici  Capponiani  della  Biblioteca  Vaticana,  relativi  alla  storia 
nostra  civile  e  letteraria,  che  Giuseppe  Salvo -Cozzo  ha  descritti  con  tanta 
diligenza  e  larghezza  (Roma,  tip.  Vaticana,  1897-,  in  4,  pp.  XIX-486), 
non  fu  ancor  data  notizia  in  questo  Bollettiìio  :  né  questa  sembri  ora 
tardiva  e  perciò  inopportima,  che  i  bellissimi  volumi,  illustranti  per  opera 
di  E.  Stevenson,  di  C.  Stornaiolo  e  d'altri  valentissimi  le  collezioni  dei 
codici  Vaticani,  non  sono  agevolmente  a  disposizione  degli  studiosi.  — 
Di  Giulio  Beni  di  Gubbio  sono  lettere  al  marchese  Alessandro  Gregorio 
Capponi  nel  cod.  274,  ed  un'altra  nel  cod.  278  bis:  di  Severo,  ignoto 
ma  non  ispregevole  poeta  eugubino  del  sec.  XVI,  leggonsi  tre  sonetti 
a  messere  Automedoute  Teofìlo  Travolto  nel  cod.  139:  di  Rosello  Roselli 
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souetti  uel  ms.  248  Cnum.  15,  47,  49,  53);  di  Marco  Rasiglia  folignate  il 
poemetto  «  La  conversione  di  sancta  Maria  Maddalena  et  la  vita  di  La- 
zaro  et  di  Marta  »  a  fol.  95-100  del  cod.  78.  Iacopo  Antiquario  ha  epi- 
stole nel  cod.  235  ;  tre  ad  Aug-elo  Poliziano  (Mediolani,  idibus  uovem- 
bris  1489  ;  Mediolani,  V  idus  decembris  1489  ;  e  Mediolani,  XII  Kalen- 
das  ianiiarias  1489)  ;  una  a  Mar.silio  Ficino  (Mediolani,  III  idus  martias 
1490")  ;  ed  una  a  Bernardo  Riccio  (Mediolani,  uouis  iunii  1494).  La  ge- 
nealogia della  famiglia  Baglioni  è  a  fol.  193  del  cod.  165  bis  :  lettere 
di  Carlo  degli  Oddi  .sono  sparse  nei  codd.  272,  273,  275,  276  bis,  277% 
2S0  bis,  280%  281  bis,  281%  282''  ;  notizie  storiche  su  Perugia,  dedotte 
dal  Platina,  dal  Giotto  e  d'altrove,  son  trascritte  a  fol.  50-84  del  cod. 
217  :  la  terza  parte  della  «  Historia  di  Perugia  di  Pompeo  Pellini  »  fu 
dal  Capponi  copiata  di  su  un  esemplare  prestatogli,  e  poi  donatogli,  dal 
conte  Costantino  Ranieri,  uel  cod.  103.  Per  la  storia  di  s.  Francesco 
sono  da  segnalarsi  due  codici  :  il  num.  184  che  contiene  «  la  vita  e  acti 
spirituali  »  del  .serafico  «  e  de  li  soy  primi  compagni  gloriosi  »  (ff.  1-95  ; 
di  mano  del  secolo  XIV,  con  miniatura  nella  prima  pagina)  ;  e  il  num. 
207,  in  cui,  nelle  prime  104  carte,  leggesi,  copiata  da  mano  del  se- 
colo XVI,  la  «  Vita  del  povero  et  humile  servo  de  Dio  Francesco  ;  la 
quale  vita  scripsero  quattro  solempne  persone  preclari  de  scieutia  et  de 
sanctitade,  cioè  fratre  Johanni  et  fratre  Thomasso  da  Celano,  fratre  Bo- 
naventura et  r  homo  de  mirabile  simplicitade  et  sanctitade  fratre  Leo- 
ne ».  Un  «  Compendio  hystorico  della  città  d'Assisi  »,  d'anonimo  del 
secolo  XVII,  è  a  fol.  70  116  del  cod.  78  bis.  Di  Trevi  abbiamo  gli  An- 
nali del  Mugnoni  nel  cod.  178  con  questo  titolo  :  «  Annali  manuscritti 
di  ser  Francesco  Mugnoni  da  Trevi  rapportanti  molte  cose  memorabili 
di  Trevi,  dell'Umbria  e  dell'Italia  »  dal  1416  al  1503  (autografi,  con 
molte  correzioni  e  con  qualche  postilla  d'altra  mano),  con  l' indice,  com- 
pilato uel  1720,  di  Durastante  Xatalucci.  —  Xei  viaggi  che  il  Capponi 
fece  (com'  è  detto  a  pag.  XVI)  uel  1735  a  Perugia  ed  a  Spoleto  è  da 
ricercarsi  la  ragione  onde  parecchi  e  pregevoli  mss.  umbri  appartennero 
alla  sua  biblioteca  e  l'arricchirono  dopo  che  1'  incendio  del  1734  le  aveva 
recato  gravissimo  danno.  E  d'acquisti  di  mss.  nell'Umbria  si  ha  testi- 
monianza in  varie  sue  note  nei  codd.  279  e  280. 

Per  Nozze,  Gualterotti- Ricci,  avvenute  in  Città  di  Castello  nel  1899, 
il  cav.  Giuseppe  Amicizia  ha  pubblicato  dagli  Atti  della  Cancelleria 
vescovile  della  stessa  città  la  testimonianza  della  nobiltà  virtuosa  e 
munifica  di  vari  della  famiglia  Gualterotti  (C.  di  C,  Lapi  ;  in  8,  di 
pp.  4  non  iium.)  ;  e  l'editore  prof.  Scipione  Lapi  ha  riprodotto  il  cer- 
tificato della  provenienza  di  quella  illustre  famiglia  da  Firenze,  rilasciato 
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dalla  Mag-istratura  Castellana  il  26  gennaio  del  1831:  (in  fol.,  di  pagg-.  4 
non  nuni.\ 

La  «  ig'noranza  assoluta  della  topog-ratìa  e  della  storia  »  di  Gualdo 
e  Xocera  hanno  indotto  parecchi  commentatori  di  Dante  a  dare  due 
false  interpretazioni  ai  versi  46  e  sg-.  del  Canto  XI  del  Paradiso.  Parve 
a  Pietro  di  Dante  che  le  due  città  «  piangano  per  esser  poste  dietro  al 
monte  eh' è  loro  cag-ione  di  grave  freddo  »  :  «  plorantes  —  dice  il  Po- 
stillatore Cassinese  —  sunt  Xucerium  et  Gualdum  quia  ita  suut  positae 
iu  sterili  loco  et  frigido  ».  —  Ora  il  prof.  ^ledardo  Morici  {Il  «  greve 
giogo  »  di  Nocera-Umbra  e  Gualdo  Tadino:  nel  Giornale  dantesco, 
a.  VII,  quaderno  8,  pag-.  353  e  seg"g'.)  domanda  se  quelle  due  interpre- 
tazioni furono  mai,  come  si  doveva,  esaminate;  e  risponde:  «  Quando 
si  pensa  che  alcuni  poug-ono  Xocera  e  Gualdo  iu  Romag-na,  altri  in 
Pug-Iia:  alcuni  le  dicono  sotto  Re  Roberto  di  Xapoli,  altri  sotto  il  ducato 
di  Spoleto,  altri  sotto  la  Chiesa;  alcuni  collocano  Gualdo  in  un  altipiano, 
altri  iu  un  bassipiano  ;  e'  è  chi  lo  chiama  un  villaggio  e  chi  una  città, 
e  nou  manca  perfino  chi  scambia  il  Subasio  col  «  colle  eletto  del  beato 
Ubaldo  »  e  chi  questo  colle  confonde  coll'Avellana  ;  si  può  rispondere  di 
no  con  certezza  » .  Oud'egli  iu  questo  studio,  fatto  sulla  diretta  cog-ni- 
xione  delle  fonti,  con  ricchezza  di  dottrina  e  lucidezza  perspicue,  esamina 
«  le  sorti,  quasi  sempre  insieme  congiunte,  delle  due  città  dal  principio 
del  secolo  XIII  a  tutti  i  due  primi  decenni  del  XIV  »  e  raccoglie  ed 
espone  «  i  dati  di  fatto  necessari  od  opportuni  per  g-iudicare  con  co- 
g'uizioue  di  causa  »  ;  e  couclude  contro  coloro  che  «  sostengono  l' inter- 
pretazione g-eogTafica  contro  la  storica,  la  quale  balza  fuori  chiarissima 
dagli  avvenimenti  sincroni  alla  vita  del  Poeta,  dalla  biografia  dello 
stesso  s.  Francesco,  ed  acquista  mag-gior  valore  dalla  postura  delle  due 
città  ». 

Pel  volume  Sesto  Properzio  di  G.  Agnoli  (Milano,  Cogliati,  1898) 
rimandiamo  alla  recensione  che  ne  ha  pubblicata  il  prof.  G.  Brognoligo 
in  La  biblioteca  delle  Scuole  italiane,  num.  del  1  lug'lio  1899.  Pare  da 
questo  rendiconto  che  l'Agnoli  non  dovea  conoscere  i  Nuovi  studi  sulla 
patria  di  S.  Properzio  di  R.  Elisei,  de'  quali  fu  inserito  un  compendio 
negli  Atti  deir  Accademia  Properziana  del  Subasio,  num.  10-12  (lu- 
glio 1898:  cfr,  questo  Bollettino,  V,  181  e  sg-g.)  :  né  dovè  conoscerli  il 
Brognoligo.  se  tra  gli  ultimi,  e  veramente  raag-g-iori,  studiosi  di  Pro- 
perzio ricorda  Giulio  Urbini  «  al  quale  dobbiamo  la  soluzione  di  una 
delle  più  intricate  questioni  properziane  ».  Deg-li  Studi  dell' Elisei  e 
delle  differenti   interpretazioni  del  testo   proiierziauo,    a    proposito    della 
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patria  del  Poeta,  messe  iunanzi  dai  due  critici  umbri,  neppure  uu  ac- 
cenno. E  pure  la  recensione  del  Brog-uoligo  fu  stampata  dopo  un  anna 
dalla  pubblicazione  di  quel  Saggio  dell' Elisei. 

Da  uno  studio  del  prof.  G.  Pardi  sui  Titoli,  dottorali  conferiti  nello- 
Studio  di  Lucca  nel  secolo  XV  e  nei  seg.  (negli  Studi  storici,  diretti 
dal  prof.  A.  Crivellucci,  voi.  Vili,  fase.  1  ;  Rigoli,  1899)  deduciamo  che 
iu  quello  Studio  conseg-uirono  laureo  in  Diritto  civile  Feliciano  de  Luzii 
d'Assisi  il  ìjO  gennaio  1451;  in  Diritto  canonico  Jacopo  Bartoli,  pur 
d'Assisi,  il  1  luglio  1455;  e  in  Diritto  civile  Girolamo  di  Marcoangelo- 
«  Cottonens  »   di  Foligno  il  15  settembre  del  1515. 

La  data  del  «  Teleutelogio  »,  inedita  opera  latina  del  secolo  XIV 
di  Ubaldo  di  Sebastiano  da  Gubbio,  è  stata  ora,  mercè  la  giusta  lettura 
di  un  passo  dell'opera  stessa  e  per  altre  salde  ragioni,  fissata  dal  pro- 
fessor Nicola  Zingarellì.  Nella  Conlatio  VI  l'autore  fa  parlare  la  Morte 
e  le  fa  dire  che  tutto  sarà  dalla  sua  potenza  annientato,  ogni  vita  sarà 
dalla  sua  falce  mietuta:  essa  non  avrà  riguardo  ai  grandi  por  valore, 
ag-r  immortali  per  fama,  ai  cospicui  per  ingegno;  neppure  a  Giotto, 
pittore  di  tal  perfezione  e  gentilezza,  che  le  sue  «  ymagines  »  parevaua 
«  non  arte  depicte  sed  natura  producte  ».  Il  Mazzatiuti,  che  scrisse  di 
quell'opera,  fu  in  realtà,  come  lo  Z.  dice,  «  mal  servito  »  essendosi  per 
la  trascrizione  di  alcuni  passi  affidato  ad  altri  ;  e  stampò,  a  proposito 
di  Giotto,  che  la  «  clava  terribilis  »  della  Morte  «  ad  uihilum  redigebat 
(eum)  ».  Il  ms.  Laureuziano,  che  contiene  il  Teleutelog'io,  ha  invece: 
rediget;  ed  ha  pur  cosi  il  ms.  Marciano.  Secondo  la  prima  ed  errata 
lezione,  l'opera  dell'Eugubino  dovevasi  giudicar  posteriore  al  g-enuaio 
del  1337:  ma  ora,  restaurato  il  testo,  è  da  credersi  che  «  il  primo  libro 
del  Teleutelogio  è  scritto  certamente  tra  il  settembre  del  26  e  il  dicem- 
bre dell'anno  seguente  »  ;  né,  forse,  l'opera  era  compiuta  il  24  dicembre 
del  1327,  quando  Carlo  duca  di  Calabria  partì  da  Firenze.  Per  la  bio- 
grafia dell'Eugubino  il  prof.  Z.  dimostra  ch'egli  non  fu  mai  iu  corte 
del  re  Roberto,  uè  mai  soggiornò  .i  Napoli;  sì  bene  (e  questo  era  noto) 
visse  per  qualche  tempo  a  Bdlcgna,  dove,  frequentando  lo  Studio,  udì 
le  lezioni  di  Giovanni  d'Andica  «  Decretoriim  doctorum  doctorem  exi- 
mium,  Bouoniensis  urbis  splendorem  ».  Ed  a  Bologna  avrebbe  avuto 
per  «  praeceptor  a  teneris  annis  »  Dante  Alighieri  :  «  quando  (cosi 
lo  Z.)  Ubaldo  da  Gubbio  nel  1S26-27  parla  del  suo  Maestro  a  teneris 
annis,  si  riferirà  probabilmente  a  quindici  o  vent' anni  prima,  allorché 
imparava  grammatica.  Ma  se  per  dar  lezione  all'Eugubino,  Dante  avesse 
dovuto  stare  in  Gubbio,  si  dovrebbe  anche  ammettere    che   noi    fossimo 
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Stati  iu  tutte  le  città  e  villaggi  dove  1  uostri  scolari  aprirono  gli  occhi 
alla  luce.  Probabile  è  invece  che  Ubaldo  fosse  venuto  da  g'iovanetto  a 
studiare  in  Bolog-na,  o  si  trovasse  qui  circa  il  suo  terzo  lustro  ;  ed  avesse 
qui  ascoltato  quel  Grande...  Nou  si  vuole  più  particolarmente  ricercare 
quando  l'Alighieri,  vivendo  iu  Bolog-na  ixna  vita  di  studii,  desse  anche 
lezioni.  Molte  testimonianze  intanto  ci  assicurano  che  egli,  nei  primi 
anni  delTesilio,  dimorasse  iu  questa  città,  ed  ora  in'  importava  di  rile- 
vare che  il  fatto  dell'  insegnamento  è  molto  ben  documentato  con  la 
notizia  del  Teleutelogio  ». 

A  questa  nota  del  prof.  Zingarelli  (Napoli,  Giannini,  lS!»;i;  iu  8, 
pp.  1())  risponde  il  prof.  Francesco  Nevati  con  una  lettera  al  suo  collega 
Michele  Scherillo  (nella  Biblioteca  delle  Scuole  italiane;  num.  del  1  lu- 
glio 1899;  pag.  197  e  seg.),  e  domanda:  Fu  Dante  maestro  d'Ubaldo 
da  Gubbio f;  e  ragiona  su  quel  passo  che  dice:  «  Haec  est  illa  (la  lus- 
suria) quae  Dantem  Allagherii,  vestri  temporis  poetam,  Florentinum 
civem,  tuae  a  teueris  anuis  adolescentiae  praeceptorem...  adulterinis 
amplexibus  venenavit  ».  Per  il  Novati,  non  solo  è  ipotesi  su  base  mal- 
ferma «  quella  dell' insegnamento  impartito  pubblicamente  dall' Alighieri 
iu  Ravenna  »,  ma  è  ipotesi  infondata  l'altra  «  che  anche  a  Bologna, 
anche  negli  anni  primi  del  suo  esilio,  il  fiorentino  sdegnoso  abbia  fatto 
il  pedagogo.  Ed  a  chi  poi?  Ad  Ubaldo  di  Sebastiano  da  Gubbio!  Si 
trattasse  almeno  del  rampollo  d'un  principe,  d'un  gran  signore,  del 
figlio,  se  non  altro,  di  quel  feudatario  [Bosone  da  Gubbio]  a  cui,  secondo 
l'amena  leggenda,  oggidì  sbugiardata  e  spenta.  Dante  avrebbe  inse- 
gnato «  lo  stil  greco  e  fraucesco  ».  Ma,  nossignori;  l'allievo  è  proprio 
Ubaldo  da  Gubbio,  figlio  oscuro  di  padre  oscurissimo.  «  L'Eugubino 
—  dimostra  il  Novati  —  dovè  chiamar  Dante  suo  precettore  «  in  quel 
senso  stesso  in  cui  Dante  a  sua  volta  suol  chiamare  suo  «  maestro  », 
suo  «  dottore  »  Virgilio.  «  Chi  o  che  cosa  ci  vieta  di  credere  che  Ubaldo 
di  Sebastiano  fin  dalla  sua  adolescenza  abbia  eletto  in  «  immaginario 
testimonio  »  de'  propri  studi  l'autore  delle  nuove  rime  della  Vita  nuova?  » 
Sì  che,  concludendo,  l'Eugubino,  secondo  il  Novati,  «  non  fu  mai  di- 
scepolo di  Dante,  bensì  s'accese  di  lui,  giovinetto,  «  come  per  fama 
iiom  s'innamora».  Prima  di  ammettere  che  l'esule  sommo  abbia  dovuto 
in  Bologna  o  altrove  dar  lezioni,  vuoi  pubbliche,  vuoi  private,  per 
campare  la  vita,  converrà  attendere  l'esibizione  di  prove  più  valide  di 
quelle  che  possa  offerirci  il  Teleutelogio  ». 

La  Noterella  dantesca  —  Violetta  e  Scochetto  —  che  il  prof.  Albino 
Zeuatti  inserì  nel  num.  4-5  del  Gazzettino  letterario  di  Catania  (Estr. 
di  pp.  24::  Catania,  Russo,  1899),  riferiscesi   alla   leggiadrissiina   ballata 
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di  Dante  «  Deh  nuvoletta,  che  in  ombra  d'Amore  »  ;  nel  qual  verso  la 
«  nuvolecta  »  è  lezione  che  non  deve  preferirsi  a  «  violecta  »  offerta  da 
manoscritti.  Il  prof.  Zenatti  crede  che  codesta  Violetta  «  fosse  tutt'  una 
donna  con  la  Pargoletta  e  con  la  Pietra  ».  Chi  die  il  suono  alla  ballata 
fu  uno  Scochetto,  come  il  Crescimbeni  lesse  in  un  ms.  di  antiche  rime 
posseduto  da  G.  B.  Boccolini.  Di  costui  e  dei  codici  che  gli  apparten- 
nero il  prof.  Zenatti  ci  dà  notizia  :  e  sta  qui  la  ragione  onde  qui  fac- 
ciamo ricordo  della  sua  nota  erudita  e  geniale.  Il  Boccolini,  già  Arcade 
in  I\oma,  visse  e  insegnò  per  molti  anni  in  Foligno:  raccolse  libri  e  mss., 
e  collaborò  all'edizione  foliguate  del  Quadriregio.  Nulla  sappiamo  oggi 
di  quei  tesori  letterari  da  lui  messi  assieme  e  studiati,  al  di  là  di  quanto 
il  Crescimbeni  e  il  Pagliarini  ne  scrissero.  E  queste  notizie  il  prof.  Z. 
ha  raccolte  ed  esposte,  specialmente  ad  illustrazione  del  codice  di  rime 
antiche  (Codice  Boccoliniano)  che  conteneva  anche  rime  di  Ceccolino  Mi- 
chelotti  da  Perugia  e  di  Monaldo  da  Orvieto.  Notiamo  fra  i  mss.,  che 
il  Boccolini  possedette,  un  volume  di  rime  e  di  stanze  di  maestro  Paolo 
da  Foligno,  i  capitoli  in  ternari  di  anonima  poetessa  perugina  in  lode 
di  casa  Baglioni  e  dedicati  a  Pio  III,  le  poesie  di  Girolamo  Conti  da 
Foligno,  e  un  esemplare  ms.  del  Quadriregio,  sul  quale  fu  condotta  la 
citata  edizione  folignate  del  1725. 

Nella  schiera  de'  poeti  umbri  del  secolo  XIV  e  con  quei  due  che 
ora  abbiam  nominati,  deve  ora,  mercè  un'altra  nota  dello  stesso  profes- 
sore Zenatti,  annoverarsi  Un  rimatore  del  dolce  stil  nuovo  :  Simone  Ciatti 
(Da  Le  Grazie,  a.  II,  num.  1:  Estr.,  in  32,  di  pp.  14:  Catania,  1899). 
Marco  Antonio  Canini  nel  suo  Libro  delV  amore  (Venezia,  1885;  I,  110) 
ne  pubblicò  un  sonetto;  poi,  da  un  codice  Casauatense,  ne  trasse  due 
poesie  musicali  inedite  lo  Zenatti  e  le  offri  ad  Arminio  Levi  nel  dì  delle 
sue  nozze  (26  novembre  1893  :  Ferrara,  tip.  Bresciani).  «  Simon  Ciatti 
(così  allora  scriveva  lo  Zenatti)  sarebbe  un  rimatore  ancora  affatto  ignoto  »  : 
se  ne  sa  ora  qualcosa  di  più  per  la  piena  dichiarazione  del  suo  nome, 
che  appare  fra  i  testi  presenti  all'atto  con  cui  il  6  dicembre  del  1313 
Vieri  de'  Cerchi  chiedeva  ed  otteneva  di  vestir  l'abito  de'  frati  Predica- 
tori :  Simone  Ciatti  de  Tuderto.  A  Firenze,  fin  dal  1314,  egli  «  ebbe  re- 
lazione »  con  Lapo  Gianni,  di  cui,  come  lo  Zenatti  asserisce,  gustò  e 
imitò  le  rime  d'amore  e  seppe,  «  anziché  nel  suo  dialetto  nativo,  com- 
porre nella  dolce  parlata  della  bella  città  che  l'ospitava,  precorrendo  i 
tempi  nei  quali  essa  sarebbe  divenuta  la  lingua  letteraria  pur  della  sua 
Umbria  e  dell'Italia  tutta  ».  La  ballata  e  il  madrigale,  che  lo  Zenatti 
pubblicò  per  le  nozze  ricordate,  egli  qui  ristampa,  dichiarando  che  i  due 
componimenti   «  bastano  ad  assicurare  a  Simon  Ciatti   da  Todi   un   mo- 
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desto  posticino  fra  i  nostri  antichi  rimatori  più  gentili  e  più   delicati,  e 
a  farci  dolere  che  il  tempo  ci  abbia  invidiato  altre  sue  poesie  ». 

I  Nnori  frutti  del  lavoro  sono  prodotti  di  autori  g-iovani,  savia- 
mente guidati  neir  osservazione,  nella  critica  e  negli  studi  da  un  inse- 
gnante egregio  che  n'  ha  curata  la  stampa  (Perugia,  tip.  coop.,  1SIJ9)  e 
li  ha  illustrati  con  una  bella  Introduzione.  Sono  essi  gli  alunni  migliori 
della  Scuola  normale  I.  Danti  di  Perugia:  l' insegnante,  è  il  dott.  Ciro 
Trabalza,  nostro  Socio  :  il  narratore  della  Storia  di  codesta  scuola,  dalle 
origini  sue,  il  Direttore  prof.  I.  Bencivenni.  La  varietà  e  bontà  di  tali 
frutti  non  si  deve  dir  qui,  dove  son  da  uotarsi,  per  ciò  che  riferiscousi 
all'Umbria,  i  Contributi  al  Folklore  (pag.  172  e  sgg.)  ;  e  cioè  La  pro- 
cessione del  venerdì  santo  a  Norcia  {Costumanze,  pag.  179  e  sgg.)  ;  La 
Grotta  di  s.  Eutizio,  La  grotta  e  la  sedia  d' Orlando  i^resso  Narni,  L'e- 
remitaggio di  s.  Iago  j^ì^esso  Kami  {Tradizioni,  pag.  189-195)  ;  e  diversi 
Canti  pojyolari  (il  canto  della  Pasquarella,  raccolto  a  Norcia,  stornelli 
amorosi  e  dispettosi,  un  contrasto  e  un  rispetto,  raccolti  a  Norcia,  a  Ri- 
gutiuo  ed  a  Bevagna).  —  Dello  stesso  prof.  Trabalza  ricordo  due  recenti 
pubblicazioni  nuziali  :  Una  lettera  inedita  di  Francesco  Torti  all'abate 
Lanci  sul  Cavallo  di  Giobbe  (Perugia,  tip.  coop.;  Nozze  Rostagno- Ga- 
vazza :  «  il  Torti  pone  a  riscontro  del  cavallo  biblico  i  destieri  del  Tasso, 
di  Omero  —  nella  traduzione  del  Monti  —  e  del  Metastasio,  dimostrando, 
contro  l'opinione  del  Lanci,  che  questi  tre,  per  ricchezza  di  pregi  arti- 
stici, avanzano  di  gran  lung'a  il  primo  »);  e  Una  medaglia  inedita  di 
Francesco  Torti  (Perugia,  tip.  coop.;  Nozze  Trabalza-Angelucci  :  la  me- 
daglia di  Pietro  Bayle,  la  undecima  della  serie  delle  Medaglie  dei  grandi 
uomini  d'ogni  secolo:  cfr.  Trabalza  C,  Della  vita  e  delle  ojjere  di  F. 
Torti,  pag.  19fi  e  sgg.). 


Sull'importanza  storica  ed  artistica  degli  edifici  spettanti  all' oixline 
dei  Cavalieri  Gerosolimitani  in  Perugia  e  suo  circondario  ha  pubblicata 
una  memoria  il  nostro  socio  A.  Lupattelli  (Perugia,  Guerra  :  in  8,  pp. 
28).  I  monumenti  descritti  e  illustrati  sono  le  chiese  di  s.  Luca,  di  s. 
Croce,  di  s.  Bevignate  e  di  s.  Manno.  Due  altri  sono  a  Ghignano  ed  a 
Magione.  Tra  le  opere  d'arte,  che  vi  si  conservano,  hanno  singoiar  pre- 
gio r  affresco  in  s.  Croce,  eseguito  forse  nel  1318  e  rappresentante  la 
Vergine  che  accoglie  sotto  il  manto  molti  supplichevoli,  con  versi  in 
volgare  che  corrono  nel  lembo  della  veste  di  lei  ;  e  il  sarcofago  a  Raf- 
faello Pazzi  di  Firenze  innalzato  nel  1G08  per  cura  di  Alfonso  Pandolfini 
«  Perusiac  ac  in  tota  L^mbria  apostolicus  quaestor  ». 
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Pratico  e,  sopra  tutto,  diligente  è  il  Diario  atorico  dell'  Umbria  dal 
1001  al  1S86  (Roma,  tip.  coop.  sociale,  1899  ;  in  8,  pp.  VIII-152)  che  il 
dott.  Vittorio  Corbucci  ha  compilato  su  storie  della  nostra  regione  e  su 
nuovi  documenti.  Lodevolissimo,  inoltre,  l'intendimento  del  compilatore: 
«  questa  nostra  operetta  non  ha  pretese  d'andar  per  le  mani  degli  eru- 
diti, ma  solo  è  fatta  per  il  Popolo,  all'unico  scopo  di  rendere  a  lui  note 
le  principali  vicende  del  passato  ».  Y,  la  dedica,  infatti,  «  al  cuore  del 
popolo  »  umbro.  Ma  ne  trarrà  profitto  anche  l'eradito,  che  utile  è  sem- 
pre la  disposizione  razionale  e  cronologica  di  una  ricca  serie  di  fatti  co- 
spicui :  e  se  ne  gioverà  fruttuosamente  lo  storico  delle  vicende  nostre 
nel  periodo  glorioso  del  Risorgimento  politico,  perchè  le  notizie,  che  ne 
son  date,  procedono  da  fonti  o  rare  od  ignote  che  il  dott.  Coibucci  pos- 
siede in  collezione  ricchissima.  Il  Diario  è  opportunamente  corredato  da 
ludici  generale  e  cronologico  delle  persone  e  città  ricordatevi. 


A  proposito  del  piatto  attribuito  a  mastro  Giorgio  e  posseduto  dalla 
famiglia  Lepore  di  Raiano,  noi,  pur  non  avendolo  esaminato,  dichia- 
rammo che  non  poteva  essere  un  prodotto  dell' officina  di  Gubbio  (cfr. 
questo  Boll.^  V,  451);  e  ad  affermare  così  recisamente  ci  aveva  indotto 
il  cenno  descrittivo  che  ne  fu  dato  nella  Bivista  Abruzzese  (XV,  febbr. 
1899).  Constatiamo  ora  con  vera  compiacenza  che  la  Direzione  della 
Rassegna  Abruzzese  (a.  Ili,  numero  8,  pag.  196)  ha  pienamente  accolto 
il  parer  nostro,  dichiarando  che  «  trattasi  d'un  piatto  di  fabbrica  marche- 
giana  (d'Urbino  o  Casteldurante)  o  faentina  ». 

De  La  céramique  ancienne  et  moderne  di  E.  Guignet  e  Ed.  Garnier 
(Parigi,  Alcan,  1899)  ha  data  breve  notizia  il  prof.  Calzini  nella  Rasse- 
gna bibliogr.  dell'arte  ital.,  II,  170  e  sg.  Se  ne  ricava  che  ben  poco,  e 
quel  poco  anche  male,  v'  è  detto  delle  fabbriche  umbre  (Deruta,  pag.  194  ; 
Gubbio,  pag.  195).  Al  solito,  è  ripetuto  che  maestro  Giorgio  fu  scultore 
e  dipintor  di  maioliche;  che  applicò  riflessi  di  rouge  riibis  (soltanto!); 
che  a  lui  appartiene,  e  non  al  figlio  Vincenzo,  la  marca  N.  Del  resto, 
secondo  i  due  autori,  grande  incertezza  incombe  su  la  storia  delle  ma- 
ioliche riverberate,  per  ciò  che  «  sout  attribuées  égalemeut  à  Pesaro  »  ! 
—  Un'altra  peregrina  notizia:  «  à  Castello  près  de  Gubbio  »  fin  dal 
sec.  XI  era  in  fiore  l'arte  «  de  verni.sser  la  terre  ».  A  Castello  non  prima 
della  seconda  metà  del  sec.  XIII  dovett' esser  costituita  l'arte  dei  vasai 
(cfr.  Magherini,  L'arte  a  C.  di  C,  pag.  271);  e  de'  suoi  Consoli  s'ha 
la  prima  notizia  in  un  atto  del  12G(j  (Ardi.  Capitolare  di  C.  di  C,  E.v- 
traord.  lib.  II,  pag.  79). 
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Dallo  due  Guide  di  Città  di  Castello  del  dott.  K.  Mauiuicei  (Lapi, 
1878i  e  del  cav.  Mai>Iierini  (ìraziaiii  (Lapi,  1S!)0)  il  cav.  Giuseppe  Ami- 
cizia ha  dedotte  molte  parti  e  notizie  per  una  nuova  (lu'nld  artislico-com- 
mcrcktle  della  stessa  città  (Lapi,  189!»;  in  8,  pp.  99).  Questa  s'avvan- 
tagg'ia  sulle  due  precedenti  nella  più  esatta  descrizione  dei  palazzi  e 
delle  chiese,  deg'li  oggetti  d'arte  che  vi  si  ammirano,  e  nei  diligenti 
cataloghi  delle  Gallerie  ^Laucini,  Bufalini  e  Comunale.  Ed  è  naturale  ; 
che  la  Guida  fu  compilata  dopo  la  pubblicazione  della  si)lendida  opera 
del  Magherini  su  Ij' arte  a  C.  di  C. 

Gioì' naie  illustrato  dell'  Esposizione  Umbra  (Perugia).  —  Xuni.  1  I)e- 
g'ii  Azzi  G.,  Feste  napoleoniche  a  Perugia.  —  Num.  3,  Id.,  La  storia 
del  Risorgimento  politico  a IV Esposizione  Umbra.  (Ristampa  della  Leg-g'e 
della  Repubblica  Romana,  che  dichiara  Perugia  benemerita  della  Patria  : 
6  germile,  a.  7  repubblicano).  —  Num.  4.  Briganti  F.,  Le  ceramiche 
umbre.  Gubbio.  —  Montesperelli  Z.,  L'Accademia  di  Belle  Arti  in  Pe- 
rugia. (Notizie  storiche  dal  157.3,  anno  di  saa  fondazoue).  —  Deg-ll 
Azzi  G.,  Una  miniatura  rappjresentante  Giulio  III.  (Al  fol.  àeWAnn. 
Decenrdrale  del  1553  :  1'  artista  fu  Gio.  Battista  Caporali  «  pictori  pe- 
rusino  »,  a  cui  furono  pagati  «  scutos  tres  prò  pictura  f.icienda  in  prima 
carta  libri  »  etc).  —  Natali  F.,  Le  cerariiiche  umbre.  Gualdo  Tadino.  — 
Num.  7.  Deg'li  Azzi  G.,  La  storia  del  Ri,Horgim,ento  politico  all'  Esposi- 
ziene  Umbra.  (Ristampa  dell'editto  con  cui  il  generale  Berthier  instaurò 
a  Perugùa  il  g-overuo  repubblicano  :  dal  quartiere  generale  di  Tolentino, 
16  piovoso,  1798).  —  Nel  Supplemento  allo  stesso  Giornale,  del  16  otto- 
bre :  Bellucci  Ada,   Ultime  monete  delle  zecche  umbre. 

L'Umbria:  Rivista  d'arte  e  di  letteratura.  —  Num.  7-8.  Scalvanti 
0.,  La  cittadinanza  fiorentina  conferita  a  Vincenzo  Danti.  —  Num.  9-10. 
Moriui  A.,  Lo  Spagna  a  Visso.  (Descrizione  del  grande  affresco  in  s. 
Agostino).  —  A.  L.,  Il  colle  di  Monterone  presso  Perugia.  (Note  stori- 
che dal  secolo  XIII).  —  Num.  11  12.  Manzoni  L.,  Negli  Archivi.  (A  pro- 
posito del  pittore  Benedetto  Bonfigli,  di  cui  il  Manzoni  ha  ritrovato  il 
testamento).  —  Lupattelli  A.,  Tra  gli  scavi.  (Per  un  grande  masso  di 
travertino  con  frammenti  d'iscrizione).  —  Num.  13-14  Filippini  E.,  Fer- 
roniana.  (Per  Sante  Ferroni  poeta  estemporaneo  folignate  dello  scorcio 
del  secolo  passato).  —  Zanelli  A.,  Maestri  di  grammatica  in  Foligno 
durante  il  secolo  XV.  —  Lupattelli  A.,  Pila,  castello  nel  territorio  pe- 
rugino. (Notizie  storiche  dal  secolo  XIII).  —  Num.  15-16.  Filippini  E., 
Ancora  del  Ferroni.  —  Num.  19-20.  Verg-a  E.,  Bartocciate  perugine 
inedite  del  secolo  XV IL 
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La  storia  dell' antica  e  uobil  famig-lia  Ranieri  è  sueciutameute  e 
sulla  scorta  di  testimoaiauze  storiche  narrata  in  una  nota  dell'  opuscolo 
di  Emanuele  Ranieri  a  proposito  del  capitano  Rinieri,  dell'  84°  di  linea, 
morto  a  Montebello  il  20  maggio  del  i>d  {Italia  e  Francia.  Un  epimdio 
della  battaglia  di  Montebello;  Perugia,  tip.  Umbra,  1899  ;  in  16,  pp.  22). 
Del  capitano,  che  si  credette  discendente  dalla  famiglia  Ranieri,  e  del 
conte  Ruggero  Ranieri  di  Perug'ia  son  qui  pubblicate  alcune  lettere  del 
1858  e  '59,  dalle  quali,  come  il  conte  Emanuele  avverte,  «  chiaramente 
resulta  la  corrente  di  simpatia  eh'  esisteva  in  quell'epoca  fra  1'  Italia  e 
la  Francia  ».  —  Per  la  storia  della  stessa  famiglia  è  pur  da  vedere  la 
nota  1  alle  Notizie  storiche  e  laudi  della  compagnia  di  Disciplinati  di  s. 
Maria  e  s.  Croce  nella  Terra  di  Fratta  (Umhertide)  del  dott.  Francesco 
Mavarelli  (Umbertide,  1899  ;  pag.  63). 

Queste  Notizie  costituiscono  una  dilig-eutìssimà  monografia  del  So- 
dalizio d'  Umbertide,  sorto  tra  il  finire  del  secolo  XIII  e  i  primi  anni 
del  successivo.  Il  dott.  Mavarelli  ne  ha  narrate  le  vicende  fin  dal  1337, 
da  quando  cioè  ottenne  un  privilegio  da  Pietro  di  Rosso  Gabrielli,  ve- 
scovo di  Fossombrone  e  poi  di  Gubbio  ;  e  ne  ha  pubblicati  gì'  inventari 
e  frammenti  di  una  rappresentazione  e  d'una  lauda  del  1496.  «  Disgra- 
ziatamente il  libro  antico  delle  laudi  andò  disperilo  ;  ci  è  dato  però  in 
qualche  modo  supporne  almeno  in  parte  il  contenuto  »:  e  servono  a  ciò 
gì'  inventari  della  fraternità.  E  questo  un  ottimo  contributo  alla  storia 
delle  antiche  rappresentazioni  umbre.  —  Negl'  Inventari  dal  1341,  tra 
le  «  res  et  bona  Fraternite  » ,  e  tra  vari  oggetti  d'  arte  sono  da  seg'ua- 
larsi  «  duas  tabulas  coniunctas  pietas  et  fioratas  per  totum  »  che  un  ser 
Vanni  aveva  riportate  da  Roma,  insieme  ad  «  unam  tabulectam  cum 
vulto  sancto  » . 

La  Cominissone,  eletta  dal  Ministro  di  P.  I.  per  lo  studio  sulla 
ricostruzione  della  scala  esterna  del  Palazzo  del  Popolo  di  Perugia,  nel 
luglio  scorso  deliberò  (^così  espriniesi  il  Ministro  stesso  nel  darne  comu- 
nicazione al  Sindaco)  «  a  maggioranza  di  voti  il  tipo  della  scala  poli- 
g'onale  a  libera  discesa,  integ'ri  lasciando  g-li  antichi  parapetti  ».  Tale 
deliberazione  fu  approvata  dal  Ministro  che  risolvette  così  «  una  que- 
stione che  da  lunghi  anni  si  dibatteva  con  nobile  ardore  a  prova  della 
tradizionale  sollecitudine  che  la  città  di  Perugia  sente  per  l' arte  e  per 
gl'insigni  monumenti  suoi  ».  Tra  i  più  valenti  sostenitori  della  proposta 
che  la  Commissione  ministeriale  approvò,  fu,  com'  è  uoto,  il  prof.  Ales- 
Sandro  Bellucci.  Cfr,  le  sue  Osservazioni  sulla  scala  esterna  del  Palazzo 
del  Popolo^  svolte   davanti   al    Circolo    della    «    Riunione   artistica   »    di 
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Perugia  il  27  uovembre  1898;   Penxg-ia,  lluioue    tip.  coop.,    IS'.t'.);  in   s. 
pp.  52,  con  piante  e  diseg-ni  illustrativi. 

In  bella  edizione  e  con  tutta  dilig-enza  sono  stati  ristampati  (Hi 
orti  di  Mecenate  di  Cesare  Caporali  con  prefazione  di  Anc/cfo  Maria 
Sodini  (Castig-lion  del  Lag-o,  tip.  del  Trasimeno,  1898;  in  8,  pp.  XXVI- 
30).  Nella  prefazione  è  narrata  la  vita  del  poeta  dall'  ingenio  (irieffo  y 
de  valor  romaìio  (così  Michele  Cervantes),  che  nacque  in  Perugia  nel 
1531  e  a  Castiglion  del  Lago  mori  nel  1601.  Delle  rime  sue  furou  fatte 
ristampe  molte  da  quella  piacentina  del  1574  ad  una  di  Firenze  del  1820: 
due  edizioni  soltanto  apparvero  della  ConHnedia  Lo  Sciocco,  in  Venezia 
nel  ltì02  e  1604.  Alla  vita  e  alla  bibliografia  delle  edizioni  fa  seguito  il 
testo  degli  Orti  e  della  Canzone  sopra  la  morte  di  Ascanio  della  Cornia. 
Immeritamente  obliato,  il  Caporali  torna  in  onore  cosi  per  gentile  pen- 
siero dell'editore  Giuseppe  Capocci. 

Sul  Traile  des  miracles  de  S.  Francois  d'Assise  par  le  b.  Thomas 
de  Celano  è  larg-amente  trattato  nel  Tomo  XVIII,  fase.  I  deW  Analecta 
Bollandiana  (Bruxelles,  1899;  pag-.  81  e  sgg\):  §  1,  La  tradition  fran- 
ciscaine;  §  2,  Le  texte  de  la  II  legende  de  Celano  d' après  le  ms.  de 
Marseille.  Fa  seguito  a  questo  studio  delle  fonti  il  testo  dei  Miracula 
b.  Francisci  (Tomo  cit.,  fase.  II,  pag".  113  e  sgg.). 

Giovi  anche  ricordare  eh' è  di  recente  pubblicazione  una  lodatissima 
vita  di  s.  Francesco  di  Bernardo  Christen  von  Andermatt  {Leben  des 
heiligen  Franciscus  von  Assisi:  Innsbruck,  Rauch,  1899,  in  8,  pp.  VIII- 
936,  con  24  fototipie  che  riproducono  monumenti  storici  e  i  quattro  af- 
freschi di  Giotto  gioriflcanti  il  Patriarca). 

L'  Archivio  notarile  e  il  Notariato  in  Città  di  Castello  hanno  pòrta 
al  dottor  Ettore  Cecchini  occasione  a  utili  ricerche  storico -statistiche 
(Città  di  Castello,  Lapi,  1899;  in  8,  pp.  41)  Notai  vi  rog-arouo  fino  dal 
secolo  XII  (un  Giovanni  rogava  nel  1134)  e  la  corporazione  loro  v'esi- 
steva di  certo  nella  seconda  metà  del  secolo  successivo;  quanti  al  Col- 
legio erano  ascritti  appare  in  una  pergamena  del  1326  (Arch.  segreto 
del  Comune,  busta  4^)  dove  ne  son  registrati  i  nomi  di  trenta,  da  nn 
Nicolò  di  Alberto  ad  un  Vanni  di  Paolo.  Ma  più  esplicita  notizia  di  co- 
desto «  Collegium  iudicum  et  notariorum  »  e  della  loro  autorità  e  balia 
s' ha  nello  Statuto  Castellano  del  1393,  eh' è  tuttavia  inedito:  sia  (cosi 
vi  si  determina  ed  ordina)  nella  città  il  loro  collegio  «  prò  uno  et  eodem 
corpore  »;  abbia  quattro  Consoli,  uno  per  porta,  e  1'  officio  loro  non  debba 
durare  più  di  un  semestre;  possa  il  collegio   «  eligere  et  nominare  ludi- 
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oes  baucharum  luiuoriiin,  Notarios  deputaudos  ad  gabellala  gTossaui, 
Xotarios  Camerae  Comunis,  Notarios  baucarum  ludicum  Potestatis  et  No- 
tarios dilìiuitormn  ».  Riforme  subì  il  Colleg'io  nel  l'MìS  (Archivio  citato, 
busta  r2V,  uè  furono  modificate  fino  alla  promulgazione  del  Motuproprio 
di  Pio  Vir  (31  maggio  1822).  T  notai  dal  lloi  al  1485,  dei  quali  uou 
esistono  gli  atti  nel!'  Archivio,  ma  il  dott.  Cecchiui  ha  trovate  notizie, 
sono  1(!7;  e  ne  è  qui  dato  il  catalogo  cronologico:  quelli  dei  quali  gli 
alti  costituiscono  1'  Archivio  ricchissimo,  sono  292  dal  1328  ad  oggi.  Oltre 
al  merito  di  ricerche  tanto  profìcue,  spetta  al  dott.  Cecchini  quello, 
eh' è  ben  maggiore,  del  riordinamento  dell'Archivio  stesso  di  cui  finora 
esisteva  uno  scorretto  ed  informe  inventario. 

Dichiarati  nettamente  i  periodi  ne'  quali  la  storia  di  Passignano 
può  dividersi  e  propostosi  di  narrare  d'ognuno  le  vicende  storiche,  il 
prof.  Annibale  Buattiui  ci  presenta  intanto  la  esposizione  de'  fatti  dal 
1790  al  1821,  «  breve  ma  avventuroso  periodo  »  {Cronaca  recente  di  Pas- 
signano: Cortona,  Alari,  1899;  in  8,  pp.  118).  Le  fonti  alle  quali  1' a.  è 
ricorso,  sono,  principalmente,  le  carte  dell'  Archivio  Comunale  della  città, 
le  Memorie  di  Vincenzo  Ceccarelli,  che  giungono  fino  al  1872  (ma  con 
una  deplorevole  lacuna  per  1'  a.  1819),  e  una  Breve  cronaca  famUiare 
dei  Buattini. 

Cose  vecchie  e  in  forma  molto  popolare  ridice  Oreste  Grifoni  in  un 
volumetto  su  La  letteratura  umbra  nel  secolo  XIII  (Trevi,  1899  ;  in  16, 
pp.  115),  cioè  su  s.  Francesco,  su  lacopone,  su  Nerio  Mescoli,  e  su  ta- 
luni «  poeti  minori  ».  Seguono  laude  ristampate  sulla  Crestomazia  del 
prof.  E.  Monaci,  e  un  cenno,  tutto  di  notizie  vecchie,  su  «  Le  laude  e 
rorigine  della  drammatica  nell'Umbria  ».  Quei  poeti  minori,  dei  quali 
le  rime  «  sono  ispirate  a  soggetti  ])uraìnente  civili  »,  si  che  «  la  loro 
poesia  può  dirsi  nostrana  o  irriflessa  a  preferenza  di  qualunque  altra 
d'Italia  nel  secolo  XIII  »  (pag.  7),  sono  tre:  Fabruzzo  da  Perugia, 
frate  Angelo  da  Camerino,  Masarello  da  Todi  ;  i  quali,  come  è  naturale, 
si  debbono  ridurre  ad  un  solo,  al  solo  tudertino.  Di  frate  Angelo  la- 
sciamo che  s'occupi  chi  vorrà  scrivere  la  storia  della  letteratura  mar- 
chegiana  nel  secolo  XIII,  e  vegga  se  realmente  la  lauda  «  Per  l'  alle- 
grezza del  nostro  Signore  »,  che  il  Grifoni  qui  riporta,  sia  fattura  d'un 
poeta  di  quel  secolo  o  d'  età  ben  posteriore.  E  lasciamo  a  chi  vorrà  dir 
della  lirica  bolognese  l'argomento  di  Fabruzzo,  che,  secondo  alcuni,  può 
identificarsi  col  figlio  di  Tommaso  Lambertazzi,  morto  nel  1266.  E  bo- 
lognese e  proprio  de'  Lambertazzi  lo  reputò  Gaetano  Monti  che  al  Fan- 
tuzzi    comunicò    per  i  suoi    Scrittori   bolognesi  (III,  282  e  sgg.)   copiose 
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notizie  di  lui  ;  e  cong-etturò  anzi  che  uel  1274,  esulata  da  Bologna  la 
fazione  de'  Lambertazzi,  eg'li  si  ricoverasse  a  Perugia,  per  ciò  che  (su 
cosi  poco  solida  base  ha  fondamento  la  sua  congettura)  non  trovasi  ri- 
cordo del  suo  ritorno  in  Bologna.  Proprio  lui,  secondo  me,  è  il  FaI)ruzzo 
di  cui  sou  ricordati  l'esilio  e  la  moglie  in  un  documento  del  25  ottobre 
128G,  pubblicato  da  L.  Frati  tra  le  Xotizie  biof/rafiche  di  rimatori  i/al. 
del  secolo  XIII  e  XIV  nel  voi.  XI  del  Gior.  slor.  d.  leti.  Hai.  Era  ancor 
vivo  nel  1298  ;  e  il  suo  nome  appare  tra  quelli  degli  esuli  che  sulla  line 
dell'ottobre  di  quest'anno  si  raccolsero  in  Imola  per  eleg-ger  Matteo  Vi- 
sconti e  Alberto  della  Sala  come  intermediari  nelle  loro  differenze  coi 
bolog'uesi.  Il  suo  sonetto  «  Homo  non  prese  ancor  sì  sag-giamente  »  fu 
stampato  (scrive  il  Grifoni,  pag-.  82,  nota  2)  «  nelle  antiche  raccolte  del- 
l'Allacci, del  Vincioli,  del  Gpbbi  e  in  quella  più  recente  del  Valeriani  ». 
Spieghiamoci  meglio  :  lo  pubblicò  per  la  prima  volta  l'Allacci,  a  pag.  295 
dei  Poeti  antichi  (Napoli,  1G61),  sul  cod.  Barberiniano  XLV,  47  ;  e  poi 
lo  riprodussero  il  Vincioli  nelle  Bime  di  Frane.  Coppetta  (Perugia, 
1720),  e,  dopo  il  Gobbi,  L.  Valeriani  ed  U.  Lampredi  che  insieme  ordi- 
narono la  raccolta  dei  Poeti  del  primo  secolo  (Firenze,  1816).  Ma  non 
basta  e  non  giova  fermarsi  al  Valeriani,  come  al  più  recente  editore  del 
sonetto  :  aggiungasi  che  si  legge  nella  prima  ediz.  del  Manuale  del 
Xanuucci  (Firenze,  1837)  e  che  fu  soppresso  nell'edizioni  successive;  in 
Della  Difesa  di  Dante  del  Perticari  (parte  2^,  cap.  24)  ;  tra  /  Poeti  bo- 
lognesi anteriori  al  fiorentino  Dante  nelV Almanacco  statistico  bolognese 
per  V  anno  1840  (Bologna,  Salvardi,  1840)  che  Salvator  Muzzi  dedicò 
«  alle  donne  gentili  »;  negli  studi  del  Carducci  Intorno  ad  alcune  rime 
dei  secoli  XIII  e  XIV  ritrovate  nei  Memoriali  dell' Arch.  not.  di  Bolo- 
gna (Imola,  1876),  e  poi  tra  Le  rime  dei  iweti  Bolognesi  del  sec.  XIII, 
a  cura  di  Tommaso  Casini  (Bologna,  1881,  pag.  131  :  e  cfr.  la  nota  a 
pag.  371).  Anche  giovi  ricordare  che  uel  Memoriale  63  dell'Ardi,  not. 
di  Bologna  il  sonetto  non  reca  nome  d'Autore  ;  che  il  Laur.  Rediano  9 
lo  dà  a  Fahrucio  de  Lanbertaci,  il  quale  —  nota  il  Casini  {ivi.,  pag.  371) 
—  «  è  forse  nna  stessa  persona  col  Fabrizio  ricordato  fra  i  poetantes 
Bononiae  dall'Alighieri,  De  vulg.  eloq.  lib.  I,  cap.  15  »;  e  che  il  cod. 
barberiniano  citato  lo  dice  di  Fabruzo  de  Perosa,  appunto  come  i  due 
codd.  Chigiani  565,  548.  Il  Casini,  ristampandolo,  lo  restituisce  senz'altro 
a  M.  Fabrizio  de'  Lambertazzi. 

Città  di  Castello  nella  fine  del  sec.  XVIII  o  il  «.  Viva  Maria  »  è 
il  titolo  di  una  fedelissima  e  documentata  cronistoria  delle  rivoluzioni  del 
12  gennaio,  16  aprile  e  5  magg-io  1798  (Città  di  Castello,  Lapi,  1899; 
in  8,  pp.  63),  narrata  dal   nostro   socio  cav.  Giuseppe   Amicizia.  Il   rae- 
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conto  di  (luel  furioso  insorgere  di  contadini  e  di  malfattori  e  banditi^ 
delle  straiii  di  g-iacobini  o  sospetti  di  giacobinismo,  dei  saccheg-gi  fe- 
roci e  dell'  intervento  francese  è  narrato  sui  documenti  dell'Archivio  cit- 
tadino, su  diarii  del  tempo  e  sulle  Mhnolres  del  Thiébault.  Pre- 
ziose, sopra  tutte,  le  due  testimonianze  dell'  Occhiai  e  del  Maufucci 
sulle  rapine  e  gli  atti  vandalici  dei  controrivoluzionari  (Docum.  7  e  8). 
Cosi,  seguendo,  voglio  dire,  il  metodo  di  questo  racconto,  dovrebbe  l'A- 
micizia uarrare  tutta  la  storia  della  città  sua  dal  1815  in  poi:  ma  egli 
uè  traccerà  le  grandi  linee  nel  libro  Città  di  C.  nel  secolo  XIX,  che  sarà 
pubblicato  alio  spirar  del  1900.  —  Non  voglio  ommettere  di  ricordare 
che  un  frammento  di  questa  ottima  monografia,  stampato  nello  stabili- 
mento Lapi,  era  stato  offerto  dall'Amicizia  a  Guglielmo  Vincenti  nel  di 
delle  sue  nozze  con  Teodosia  Novelli  (luglio,  1898;  iu  8,  pp.  4  uou  nura.). 

«  La  ricorrenza  del  XL  anniversario  del  20  giugno  1859  e  il  recente 
conferimento  della  medaglia  d'oro,  decretata  dallo  Stato  alla  città  di 
Perugia  in  premio  del  suo  patriottismo  »,  hanno  reso  opportuna  la  ri- 
stampa della  fedele  narrazione  de  J^e  stragi  di  Perugia,  compiute  in 
quel  giorno  dalle  soldatesche  pontificie,  capitanate  dallo  Schmid,  colon- 
nello e  poi  per  quei  singolari  atti  di  valore  promosso  al  grado  di  ge- 
nerale. Anche  opportuna  per  ciò  che  lo  studioso  non  poteva  attingere 
la  notizia  veridica  di  quel  fatto  sopra  un  esemplare  dell'edizione  corto- 
nese,  oggi  rara  (Bimbi,  18G0  ;  iu  8,  pp.  47  :  col  titolo  di  Narrazione 
storica  dei  fatti  accaduti  in  Perugia  dal  14  al  20  giugno  lSò9].  Per 
più  larga  conoscenza  dell'avvenimento  giovi  ch'io  ricordi  la  Relazione, 
stampata  in  Fireuze  nello  stesso  anno,  della  Giunta  di  Governo  Prov- 
visorio: la  protesta  vivissima  di  Filippo  Ugolini,  indirizzata  in  forma 
di  lettera  al  card.  Antonelli  (Firenze,  1859-,  in  8,  pp.  12);  Gli  ultimi 
eccidii  di  Perugia  autenticati  (Torino,  1859;  in  80,  pp.  80:  la  narrazione 
è  a  pag.  50  e  sgg.);  il  Cenno  storico  di  Luigi  Bonazzi  de  L'ingresso 
degli  Svizzeri  in  Perugia  il  dì  20  giugno  1859  (Perugia,  Santucci,  1861  ; 
in  8,  pp.  14)  ;  e  gli  Schiarimenti  sui  fatti  avvenuti  in  P.  riarrati  nella 
biografia  del  Senatore  Francesco  Guardabassi  da  Carlo  Bruschi  (Perugia, 
Boncompagni,  1868;  in  8,  di  pp.  23).  —  Un  volume  di  documenti  rela- 
tivi allo  stesso  fatto  e  raccolti  dal  conte  Zeffirino  Faina  (molti  sono  ori- 
ginali, altri  in  copia)  fu  esposto  alla  Mostra  del  Risorgimento  umbro: 
cfr.  Esposizione  generale  umbra:  Catalogo  della  Divisione  VII,  pag.  17 
e  seguenti. 

Di  Colomba  Antonietti,  nata  nell'ottobre  del  '26  a  Bastia,  ha  rac- 
colto con  affettuosa  sollecitiidine  i   liicordi  della   vita   e   pubblicati    nel 
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cinquantesimo  anniversario  dalla  sna  morto,  il  tenente  colonnello  dot- 
tor Claudio  Sforza,  suo  nipote  (Bolo^'ua,  Zanichelli,  1899;  in  8,  |)p.  37). 
Moglie  al  conte  Luigi  Forzi  di  Imola,  lui,  soldato  valoroso,  seguì  nelle 
campagne  del  48  e  i9,  in  difesa  di  Venezia  e  di  Roma:  recisi  i  capelli 
e  indossata  l'uniforme  d'ufliciale,  compio  il  dover  proprio  come  un  sol- 
dato di  corag'gio.  Garibaldi  ebbe  ragione  di  ammirarla  per  l' intrepidezza 
e  lo  slancio  nella  battaglia  di  Velletri.  Ma  a  S.  Pancrazio,  il  13  giugno, 
mentre  aiutava  il  marito  a  riparare  la  breccia  aperta  dai  cannoni  fran- 
cesi, una  palla  la  colpì  nel  fianco  e  la  uccise.  Dorme  oggi,  l'eroica 
donna,  che  per  l'animo  e  le  virtù  fa  ricordare  le  antiche  delle  leggende, 
nella  cappella  di  s.  Caterina  in  s.  Carlo  a  Catinari.  Quanti  ne  scrissero, 
ammirando,  le  lodi,  è  detto  uella  seconda  parte  dell'opuscolo,  dove  sou 
pur  riferiti  le  epigrafi  poste  in  sua  memoria  a  Bastia,  a  Foligno  e  in 
Campidoglio,  e  il  Cauto  di  Luigi  Mercantini  Una  machie  romana  alla 
sepoltura  di  Colomba  Aìdonietti  Porzio^  scritto  da  Corfù  nell'agosto 
del  49. 


Per  Tiferno  Mataiirense  e  j)rovlncia  di  Massa  Trabaria  l'avv.  Vin- 
cenzo Lauciarini  ha  pubblicato  fin  qui  cinque  fascicoli  (Roma,  tip.  Failli, 
1895  1899;  pagg.  400)  di  una  storia  attinta  alle  fonti  originali,  e  con- 
dotta con  molto  amore,  in  dieci  capitoli,  dove  le  memorie  si  succedono 
fino  all'anno  1444.  Riservandoci  di  parlare  piìi  distesamente  dell'opera 
come  sarà  tirata  a  fine,  sia  qui  accennato  al  punto  controverso  sulla 
frontiera  di  Massa  Trabaria  del  diploma  di  Ottone.  «  Grazie  alla  accix- 
ratissima  ricerca  dei  luoghi,  adesso  non  c'è  più  dubbio  »,  scriveva  il 
Fabre,  dopo  che  aveva  già  pubblicata  la  sua  monografia  nell'Archivio 
dtlla  Società  Romana  di  Storia  Patria  (voi.  XVII,  fas.  1,  2). 

E  inutile  aggiungere  che  la  narrazione,  corredata  di  molti  docu- 
menti, ricollegando  la  storia  di  Massa  con  la  storia  perugina  e  di  Città 
di  Castello,  è  un  buon  contributo  per  la  illustrazione  della  nostra  regione, 
e  fa  sentire  il  desiderio  che  un  lavoro  cosi  importante  per  ricchezza  di 
materiali  nuovi  e  per  acume  di  osservazioni  sia  presto  portato  a  compi- 
mento, fornendolo  di  indici  opportuni  di  luoghi  e  persone. 

Bi'evi  cenni  sforici  sulla  Accademia  di  belle  arti  di  Perugia  pub- 
blica il  conte  Zopiro  Moutesperelli  (Perugia,  Donnini,  1899),  rilevandone 
la  data  di  fondazione  dell'anno  1573  e  non  del  1546,  come  vorrebbe  il 
Crispolti,  per  opera  di  alcuni  artisti  perugini,  a  capo  dei  quali  furono 
Orazio  Alfani  pittore,  Raffaele  Sozi  erudito,  e  Vincenzo  ed  Ignazio  Danti. 
Sua  primitiva  sede  fu  il  Monte  a  Porta  Sole,  ossia  la  cappella  di  S.  Au- 
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g-elo  della  Pace.  Sulla  scorta  della  recente  pubblicazioue  del  eh.  iug-.  Gu- 
g-lielmo  Calder! ui,  si  riassumouo  le  notizie  storiche  per  toccare  infine  dei 
crescenti  miglioramenti,  ai  quali  è  stato  condotto  questo  nobile  istituto 
perug'ino. 

Fulgìnea  (Strenna  per  il  1900,  a  beneficio  del  Comitato  folignate 
della  Lega  contro  la  tubercolosi  ;  Foligno,  Campitelli,  1900,  pag.  55). 
Sono  da  segnalare  i  seguenti  scritti  :  Le  accademie  di  Foligno  del  conte 
S.  Frenfauelli  Cibo;  Paesaggi  e  città  umbre,  primizia  di  un'opera  di 
prossima  pubblicazione  del  march.  Ruggero  Ranieri  di  Sorbello,  piena 
di  attrattive  -,  L' arte  drammatica  a  Foligno  dal  XIV  al  XVI  secolo, 
di  mous.  Michele  Faloci-Pulignaui  ;  I  medici  condotti  di  Foligno,  del 
dott.  Antonio  Mancinelli. 

Giuseppe  Mazzatinti. 
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Mandonnet  Pieure.  —  Siger  de  Brahanf  et  V averroisme  latin 
an  XIII  siede,  ètucle  critique  et  documentes  inédits,  in 
Collectanea  Friburgenlia,  fase.  Vili.  —  Fribourg 
(Suisse)  1899,  di  pag.  cccxx-127. 

Quest'opera  rende  il  suo  contribulo  alla  conoscenza  del  pen- 
siero medievale,  coll'esporre  la  parte  inedita  del  materiale  let- 
terario dei  filosofi  averroisti.  Vi-  si  pubblica  il  trattato  de  errori- 
bus  philosophorum  di  Egidio  Romano  ;  l'altro  de  quindecim  pro- 
hlematihus  di  Alberto  Magno,  e  le  quaestiones  logicales,  la  quaestio 
ut  rum  haec  sit  vero  :  homo  est  animai  nullo  homine  existente, 
le  quaestiones  naturales,  de  aeternitate  mundi,  de  anima  intel- 
lectioa,  del  Sigeri.  Di  questo  ispiratore  e  capo,  nell'antica  uni- 
versità di  Parigi,  del  movimenlo  averroisla,  il  quale  ebbe  una 
polemica  personale  con  S.  Tommaso  d'Aquino,  era  stalo  pubbli- 
cato recentemente  il  trattato  intitolalo  «  Impossibilia  »,  ma  non 
bastava  per  rilevare  la  figura  del  pensatore  e  illustrare  la  con- 
danna che  egli  soffrì  nel  1277  a  Parigi  insieme  col  suo  socio 
Boezio  de  Dacie.  L'a.  di  questo  nuovo  libro,  studia  l'azione  di 
Aristotele  sul  movimento  intellettuale  del  medioevo,  e  sulla  for- 
mazione delle  dottrine  del  secolo  XIll  ;  ripete  come  siasi  con- 
fuso Sigeri  de  Brabant  con  Sigeri  de  Courtrai  e  con  un  altro  Si- 
geri, da  molti  scrittori  anche  italiani;  e  ricordala  l'agitazione 
dottrinale  e  la  condanna  dell'averroismo  dal  1270  al  1276,  nonché 
del  peripalismo  nel  1277,  esamina  la  citazione  di  Sigeri  al  tribu- 
nale dell'Inquisizione  e  gli  ultimi  anni  di  lui.  Questi  interessano 
specialmente  il  nostro  Bollettino,  poiché  egli  venne  a  morire 
nell'Umbria,  a  Orvieto,  se  è  proprio  vero  che  si  tratti  del  Brabant. 

Scarse  notizie  si  hanno  di  questo  fallo.   Echard  che  identificò 
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Sigeri  di  Brobant  e  Sigeri  di  Courirai,  credè  di  poter  dire  che 
egli  mori  nella  ortodossia.  Le  Clerc  sostenne  con  nuovi  argomenti 
la  slessa  tesi.  La  sola  indicazione  positiva  concernente  la  fine  del 
celebre  maestro  parigino  ha  consistito  sempre  in  quelle  parole 
enimmatiche  di  Dante  comprese  nell'elogio  che  il  poeta  gli  con- 
sacra  

«  iu  pensieri  pravi, 

a  morire  gii  parve  esser  tardo  » 

{Par.  X,  134-135). 

Niun  dubbio  che  egli  non  ci  dia,  in  questa  parola,  un'allu- 
sione al  modo  per  cui  Sigeri  incontrò  la  morte.  Ma  l'indefinito 
dell'allusione  apre  il  campo  a  varie  ipotesi.  Un  elemento  nuovo 
a  risolvere  il  problema  ci  venne  dalla  pubblicazione  del  poema 
//  Flotte  (E'.  Castets,  Il  Fiore  ,  poème  italien  da  XIII  sie- 
de en  CCXXXIj  sonnels  imité  chi  Roman  de  la  Rose  par  Durante 
Montpellier  et  Paris,  1881)  del  medico  fiorentino  Durante  (+  1305). 
L'editore  e  con  lui  anche  altri  (v.  G.  Mazzoni,  BuUeitino  della 
Società  Dantesca  Italiana,  1895,  p.  116)  pensano  che  sia  opera 
di  Dante  slesso.  //  Fiore,  rapporto  a  Sigeri,  reca  tre  versi  che 
mancano  nel  poema  francese  di  Jehan  de  Meuny  e  sono  da  attri- 
buire al  traduttore  italiano  : 

«  Maitre  Siger  ne  fiit  guère  heureux. 
.Je  l'ai  fait  raourir  misérablement, 
En  cour  de  Home,  à  Orvieto. 

«  Mastro  Sighier  non  andò  guari  lieto. 
A  Ghiado  il  fé'  morire  a  gran  dolore, 
Xella  corte  di  Roma,  ad  Orbivieto  ». 

.Molto  si  disse  per  interpretare  il  significato  delle  due  espres- 
sioni, confrontando  il  valore  delle  parole  misèrahlment  e  a  g/iiado. 
Gastone  Paris  si  trovò  in  disaccordo  coli' editore  del  poema,  Ca- 
stets; ma  a  questi  si  uni  Boucherie,  in  Francia,  e  il  Henier,  in 
Italia,  per  ritenere  che  l'espressione  di  morire  a  ghiado  non  può 
prendersi  per  dinotare  in  modo  assoluto  la  morte  violenta.  La 
divergenza  delle  opinioni  sulla  inlerpetrazione  delle  parole,  senza 
che  l'allusione  di  Dante  vi  conferisca  alcun  lume,  con  quel  lardo 
a  morire,  ha  condotto  ad  esaminare  la  natura   della    colpa  di  Si- 
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gieri.  'Fu  una  colpa  religiosa  ?  1*^  allora  perchè  non  ebbe  la  pena 
<lel  fuoco?  Fu  una  colpa  politica,  avendo  altaccalo  il  potere  tem- 
porale del  Papa  1  Ma  se  questo  fosse  slato,  come  poteva  incon- 
trare la  morte  in  corte  di  Homa,  quando  nemmeno  per  delitti 
ereticali  la  Chiesa  si  faceva  esecutrice  delle  pene  capitali?  L'a. 
combalte  ambedue  le  ipotesi  e  sostiene  che  Sigeri  morì  in  catti- 
vila, e  ragiona  così  : 

«  Trois  textes  historiques  doivenl  nous  permeltre  de  rósoudre 
le  problème  relalif  aux  dernières  années  de  la  vie  de  Sig(M'  de 
Brabant.  Ils  soni  emprunlés  à  une  lettre  de  Jean  Pekham  du  10 
novembre  1284,  à  la  I Heine  Comédie  de  Dante  et  au  Fioi-e  de 
Durante. 

Peckham  nous  dil  en  parlanl  de  l'opinion  de  l'unite  des  for- 
mes  :  —  Nous  ne  croyons  pas  que  celle  opinion  lire  son  origine 
personnes  religieuses,  mais  bien  de  quelques  séculiers,  doni  les 
deux  principaux  defenseurs  et  peut-étre  invenleurs,  onl  fini  misé- 
rablement  leurs  jours,  dil-on,  en  pays  Iransalpin,  bien  qu  'ils  ne 
fussenl  pas  originaires  de  ces  conlrées.  —  Nous  avons  vu  déjà 
que  les  deux  personnages  visés  étaient  Siger  de  Brabant  et  Boèce 
de  Dacie. 

De  son  còle,  Dante  fait  prononcer,  par  Thomas  d'Aquin,  un 
éloge  de  Siger,  place  parmi  les  àmes  illuslres  du  Paradis.  Tho- 
mas dil  à  Dante  :  —  Celui-ci,  que  trouve  lon  regard  en  revenant 
vers  moi,  est  la  lumii^re  d'un  esprit  qui,  dans  de  graves  pensers, 
trouva  la  mori  lenle  a  venir.  C  est  la  lumière  élernelle  de  Siger 
-qui  enseigna  dans  la  rue  de  Fouarre  et  syllogisa  d' imporlunes 
vérilés  — . 

Enfio  l'hypocrisie,  personifìée  sous  le  nom  de  F'aux-Semblanl, 
fail  celle  déclaration  dans  le  Fiore.  —  Maèstre  Siger  ne  fui  guére 
heureux,  je  l'ai  fait  mourie  misèrablemenl,  en  cour  de  Rome,  à 
Orvieto  — . 

Ce  trois  textes  s'éclairent  et  se  complétent  muluellement.  Mais 
les  bisioriens  qui  ont  traile  de  Siger  avant  nous  n'ayant  pas 
-connu  le  premier,  il  n'èlail  pas  manifeste  que  le  Siger  de  Dante 
fui  le  mème  que  celui  du  Fiore,  puisque  en  aucun  endroit,  Siger 
n'esl  qualifiè  de  son  nom  d'origine,  et  que  des  données  inli'in- 
séques  ne  soni  pas  nolablement  communes.  Aussi  quelques  cri- 
tiques  avaient    hèsitè  à  admetlre  1'  identificalion.   Les    doules   doi- 
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veni  cossor  mainlcnant.  De  inèiue  que  personne  ne  s'esl'refusé 
à  voir  dons  le  Siget*  tle  la  Divine  Comédie,  Siger  de  Brabanl, 
ainsi  devons-nous  reconnailre  dans  le  Siger  du  Fiore,  mori  mi- 
seralileiiient  en  Cour  de  Rome,  le  Siger  de  Brabant  de  lèan  Pe- 
ckhain  mori  misérableraenl  au  deiù  des  Alpes.  Les  Irois  Lextes 
visenl  donc  le  méme  personnage  el  l'on  verrà  combien  leurs  don- 
nées  e-onl  pr(''cises  el  commenl  elles  concordenl  avea  la  suite  de& 
événements  qif  impliquail  la  carrière  anterieure  de  Siger  ». 

Quindi  r  A.  è  persuaso  che  la  presenza  di  Sigeri  e  di  Boezio 
di  Dacia  in  Italia  sia  incontestabilmente  la  conseguenza  degli 
avvenimenti  universitari  di  Parigi  del  1277.  I  dottori  incriminati^ 
appellatisi  alla  S.  Sede,  non  avrebbero  potuto  evitare  di  compa- 
rire avanti  il  tribunale  ecclesiastico  competente;  ma  forse  ebbero 
ricorso  alla  giustizia  pontificia,  d'ordinario  più  paterna  e  più 
benigna.  La  legislazione  ecclesiastica  in  questa  materia  è  nota. 
I  decreti  di  Lucio  III  al  Concilio  di  Verona  (1184-1185)  fornirono 
una  prima  base  giuridica  (Qui  vero  inventi  fuerint  sola  ecclesie 
suspitione  notabiles,  nisi  ad  arhitriiim  episcopi  iuxta  considera- 
tiotiem  suspicionis  qualitatemque  persone  propriara  innocentiam 
congrua  purga/ione  niosiraoerint,  simili  sententie  subiacebunt. 
Fredkrico.  Corpus  Inquisitionis,  I,  pagg.  54-57).  La  costituzione 
del  IV  Concilio  Lateranense  (1215)  la  completava,  poiché  coloro 
che  non  riuscivano  a  giustificarsi,  anathematis  gladio  ferian- 
tur  et  usque  ad  satisfactionem  condignani  ab  omnibus  evitentar  ; 
ita  quod  per  annum  in  excommunicalione  perstiterint,  ex  tunc 
velut  haeretici  condennentur  (Ivi,  p.  G7).  Queste  costituzioni  fu- 
rono più  volle  rinnovale  in  seguilo;  tout  d' abord  le  25  juin  12S1 
1.  e.  p.  77  da  Gregorio  IX  (V.  C.  Hennkr,  Beitràge  zur  Orga- 
nisation  um  Competenz  der  Pdpstichen  Ketzergerichte,  Leipzig,^ 
1890,  pag.  306,  n.  2).  Quindi  Sigeri  e  i  suoi  amici  dovevano  af- 
frettare di  presentasi  davanii  iiirAutorilà  ecclesiastica  per  pur- 
garsi del  sospetto  di  eresia,  e  duvette  avvenire  che  essi  si  pre- 
sentassero alla  corte  romana  nel  1278.  La  cosa  poteva  essere 
rimessa  agli  inquisitori  locali.  L' inquisizione,  dopo  il  1254,  era 
stala  affidala  ai  frali  Minori  nelle  terre  della  Chiesa  e  in  Toscana 
(PorniAST,  15304,  15330,  15409,  15410.  II.  C.  Lea.  yl  History 
of  the  Inquisiiion  of  the  Middle  Ages,  New  Vorck  s.  a.  Voi.  1, 
pag.  301).   Ma  egli  è  più  probabile  che  si  costituisse  un  tribunale 
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speciale  in  questo  caso,  come  ne  dà  un  esempio  il  giudizio  pei' 
V EDangelo  eterno  (Denifi.e,  Archiv.  f.  dijl.  u.  A'irclien(jesc/i.  I, 
pag.  88  e  segg.)-  Je^"  Feckham,  che  fu  lellore  della  Curia  nel 
1278  (Analecta  Franciscana;  III,  pag.  301),  forse  fece  parie  della 
commissione.  Egli  era  sialo  a  Parigi  come  maeslro  al  tempo  delle 
polemiche  averroisle  del  1270  e  della  prima  condanna  {Registrurn 
epistolarum  j'r.  Johannis  Peckham  ed.  (^.  T.  Mautin,  Londra, 
1884;  F.  IIehi.e,  loltn  Peckìiam  iiber  dea  Lampf  dcs  Angnstini- 
smus  und  Aristotelismus  in  der  sioeiten  Hàlfle  des  13  Jahrlin., 
Zeilschrift  fiir  kalholische  Theologie,  1889,  p.  172  e  sgg.  A.  Lit- 
tle, The  Grey  Friars  in  Oxford,  pag.  154,  Anal.  franci^.  Ili, 
pag.  361).  Benché  d'ordine  puramente  filosofico,  lo  dottrine  di 
Sigeri  implicavano  direttamente  la  tede,  tuttoché  esso  dichiarasse 
di  volere  star  fermo  all'  insegnamento  ecclesiastico.  Ma  appunto 
per  questa  dichiarazione  formale  di  ambedue  i  dottori  parigini, 
non  potevano  essere  trattati  come  eretici  formalmente  Ritornando 
a  resipiscenza,  non  era  più  possibile  per  essi  la  pena  capitale 
(ToNON,  Histoire  des  Tribunaux  de  C  Inqaiaition,  pag.  480).  La 
pena  stabilita  dalla  legislazione  inquisitoriale  che  dovette  essere 
applicata  in  questo  caso  era  quella  relativa  agli  eretici  dogma- 
tizzanti che  avrebbero  potuto  ricredersi  ;  cioè  la  prigionia  perpetua  : 
Dvhitatio  oritur  apud  qnosdani  utrum  relapsi  in  incredentiam 
et  haerelici  dogmatizantes,  si  postquam  fuerint  deprehensi,  co- 
luerint  poenitere,  relinqui  debeant  judicio  seculari.  Et  videtur 
nobis  quod  non,  sed  in  qaociunque  casa  tales  ad  inirusionem 
sint  condemnandi  (Thesanr.  Anedoat.  t.  v.  col.  1798).  Cesi  l'atto 
di  citazione  di  Sigeri  di  Brabant  e  di  Bernier  di  Nivelles.  Ora 
l'espressione  di  Peckham  diretta  a  designare  la  morte  dei  due 
dottori  è  la  seguente:....  duo  praecipui  defensores  vel  fovsitan 
incentores  (cioè  della  teoria  sulla  unità  delle  forme)  miserabiliter 
dicantur  conclusisse  dies  suos  in  partibus  transalpinis,  cum  ta- 
men  non  essent  de  illis  partibus  oriundi.  E  poiché  morire  a 
ghiado  può  valere,  secondo  molti,  anche  per  finire  miseramente; 
e  la  frase  dantesca  del  tardo  a  morire,  non  può  interpetrarsi 
(secondo  l'a.)  che  con  l'ipotesi  di  una  condanna  a  vita,  l'a. 
conclude  con  la  slessa  opinione  di  Boucherie,  che  solamente  dal- 
l'esame delle  parole  dantesche  era  a  queslo  già  pervenuto:  Di- 
sposition  d'esprit  (dice  egli  rapporto  ai  versi  di   Dante  che  dà  lo 
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sialo  (l'tiiiinio  (li  Sigeri)  (jui  se  compvend  chez  un  Jiomme  con- 
damnè  a  un  chàtiment  d' uue  durée  indefinie,  la  prison  perpe- 
tuelle  par  èxemple,  mais  non  cìrez  un  condamné  à  la  mori  destine 
à  perir  promptement  sous  le  glaic  (Revue  des  langues  romanes, 
3. me  serie,  Vili,  1882,  pag.  298). 

Noi  abbiamo  dal  Fiore  che  Sigeri  morì  in  Orvielo.  Facil- 
inonle  egli  vi  fu  condollo  con  Boezio  di  Dacia  immedialamente 
dopo  la  sua  condanna,  perchè  appunto  ivi  risiedeva  la  Corte  di 
Roma.  Ma  quando  ciò  avvenne?  Gaston  Paris,  partendo  dal  fatto 
che  Sigeri  morì  in  Orvielo  e  che  la  Curia  romana  ivi  risiedeva, 
pensa  che  la  morte  avvenisse  nel  1283  o  nel  1284,  durante  il 
soggiorno  che  vi  fece  Martino  IV,  per  l'antica  inimicizia  di  que- 
sti contro  Sigeri,  quando  era  Legato  in  Francia.  Baenmker  pro- 
pose un'altra  data.  Osservando  da  una  parte  che  Martino  IV 
trattò  sempre  affari  politici  m  Orvieto,  e  d'altronde  manifestandosi 
una  attività  eccezionale  nella  repressione  dell'eresia  sotto  il  pon- 
tificalo di  Niccola  IV,  pose  la  morte  di  Sigeri  Ira  il  1290  e  1291, 
durante  la  dimora  del  papa  slesso  in  quella  città.  Ma  questa  ipo- 
lesi ha  il  grave  inconveniente  di  far  venire  Sigeri  in  corte  di 
Roma  tredici  o  quattordici  anni  dopo  commesso  il  fallo  in  Parigi. 
Il  testo  del  Peckham,  secondo  l'a.,  risolve  la  questione.  «  Cesi 
dans  una  lettre  du  10  novembre  1284  che  l'archevèque  de  Can- 
lorbéry  affirme  que  Siger  et  Boéce  onl  fini  misérablement  leurs 
jours,  dil  on,  au  de  là  des  Alpes,  iniserabiliter  dicuntur  conclu- 
sisse  dies  suos  in  partibus  irannalpinin.  11  semble  bien  qu' à  ce 
moment  les  deux  maìlres  soienl  morls.  Cesi  du  moins  le  sens 
immediai  du  lexle.  On  pourrail  soulenir,  à  la  rigueur,  que  Pe- 
ckham considerail  peul-étre,  comme  ayant  achevé  leurs  jours 
des  hommes  doni  la  destinée  òtait  fixée  par  un  emprisonnement 
à  perp<Huilé;  mais  ce  serail  vraisemblablement  trop  s'écarler  de 
la  signification  directe  des  paroles  que  nous  venons  de  ciler.  Si 
donc  nous  admetlons,  comme  semble  l'indiquer  le  Fiore,  que  la 
Curie  élail  présente  à  Orvielo  quand  Siger  y  mourut,  la  dale  de 
celle  mori  tombe  enlre  le  23  mars  1281  et  le  27  juin  1284.  Mar- 
lin IV,  en  effet,  depuis  sa  consécration,  résida  a  Orvielo  pendant 
le  lap.'<  de  lemps  indiqué,  sauf  la  seconde  moilié  de  1282  qu'  il 
passa  à  Monlefìascone,  à  peu  distance  d'ailleurs  d'Orvieto  ». 

A  noi  non  sembra    che    l'a.  abbia    risolta  la    questione  della 
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morie  Hi  Sigei'i  ;  S'^.  cìoh  fosse  per  forzo  violenta  o  per  ca^o  na- 
turale. A  ghiado  il  fé'  morir  a  gran  dolore  è  frase  che  indica 
troppo  bene  come  non  mori  per  via  naturale,  ma  che  altri  lo  con- 
dusse a  morte  e  a  morte  dolorosa,  come  ò  la  morte  violenta  fu 
gjiiadoj.  La  frase  rt  ghiado  vale,  secondo  l'etimcjlogia  fgladiusj 
e  secondo  Fuso  comune,  a  freddo;  è  lutto  il  contrario  della  morte 
naturale.  Ma  l'a.  dà  un  grande  significato  al  nostro  malamente 
e  cerca  di  mettere  in  antitesi  l'a  g/iiado  del  Fiore  e  il  misei-a- 
blement  nel  francese  di  Romano  de  la  Rosa.  Quel  rniscra/jlrment 
si  trova  anche  in  Peckham  che  Io  riproduce  col  miserabi/iter. 
Che  può  significare  il  miserahlcment,  e  che  il  miserabiliter,  se  non 
quello  stesso  che  è  nelle  parole  del  traduttore,  a  gran  dolore  ? 
Non  è  che  V  immagine  di  una  brutta  morte  che  fa  adoperare  ac- 
canto all' a  ghiado  l'avverbio  miseramente  ;  sopra  tutto,  perchè 
la  morte  così  alla  impensata  può  riuscire  più  dolorosa,  e  perchè 
chi  muore  senza  conforti  o  senza  pentimenti  di  coscienza,  come 
nei  casi  subitanei  e  violenti,  giudicasi  morire  a  grande  sventura 
sua  malamente. 

Abbiamo  in  Donato  Velluti  :  morto  a  ghiado  cattivamente 
{Cron.  33)  che  equivale  a  morire  a  ghiado  a  gran  dolore  o  mo- 
rire a  ghiado  miseramente.  Dunque,  non  e'  è  contradizione  fra  le 
due  espressioni.  Conlradizione  può  essere  fra  questo  genere  di 
morte  e  la  espressione  dantesca.  E  già  un  problema  come  Dante 
avesse  potuto  elogiare  e  incielare  un  eretico  :  ma  io  chiudendo  il 
mio  studio  su  gli  Eretici  e  ribelli  dell'  l^mbria,  in  questo  stesso 
Bollettino,  pensavo  che  a  Dante  balenasse  nel  concetto  di  armo- 
nia dottrinale,  la  visione  dell'uomo  libero  ;  per  cui  la  discrepanza 
della  dottrina  è  possibile  conciliarsi  con  la  legge  di  tolleranza. 
In  Sigeri  egli  vide  lo  scienziato  che  meditava  questioni  opinabili, 
e  nelle  quali  trovò  più  invidiosi  che  avversari  convinti  razional- 
mente. Quindi,  come  decanta  Riccardo  da  San  Vettore,  dicendolo 
più  che  uomo  in  fatti  speculativi,  così  intende  sublimare  Sigeri 
nella  morte  sostenuta  gravemente  per  la  verità.  L'idea  di  soste- 
nere la  morte  volentieri  risulta  chiara  dal  dire  che  a  morire  gli 
parve  esser  tardo:  in  altri  termini  gli  parve  bello  morire  per  la 
verità.  Ora  questa  idea  fa  credere  e  ritenere  come  egli  incon- 
trasse da  filosofo,  allegramente,  la  morte  e  la  reputasse  un  be- 
nefizio, per  cui  poteva   essere    ammirato,  anziché    s'indugiasse  a 
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subire  una  lenta  consunzione  della  vita  in  prigionia  perpetua  ;  per 
il  quale  indugiarsi  non  avrebbe  potuto  meritare  l' anfimirazione 
del  poeta,  non  trovandosi  in  questo  fallo  che  una  condotta  ordi- 
naria. Xè  crediamo,  d'altronde,  che,  in  certi  casi,  per  dottrine  ri- 
provale non  vi  fossero  altre  pene  che  la  morie  per  cremazione  o 
la  prigionia  perpetua.  Abbiamo  ricordi  di  eretici  uccisi,  nel  se- 
colo Xlll,  .solamente  col  ferro  e  sulle  forche,  non  per  fuoco,  e 
precisamente  se  ne  hanno  esempi  in  Orvieto  coi  palerini  avanti 
al  1270;  di  cremazione  parlandosi  solo  per  le  ossa  dissepolte  di 
gente  già  da  tempo  e  sconosciutamente  morta  nell'errore.  11  rogo 
era  un  esempio  di  orrore  ai  viventi  scandalizzati  dai  costumi  o  dalle 
teorie  pubbliche  degli  eretici.  Sigeri  non  aveva  scandalizzato  il 
popolo  orvietano,  che  facilmente  ignorò  sempre  quel  nome,  non 
avendo  che  fare  coi  palerini.  Non  v'  era  quindi  ragione  di  un 
esempio  pubblico  ;  e  quindi  la  morte  fu  per  mannaia  o  con  altro 
ferro,  non  per  fuoco;  morte,  di  cui  sarebbe  stalo  ministro  il  braccio 
secolare  del  Comune  di  Orvieto,  come  può  credersi.  Perciò  tutto 
il  ragionamento  dei  Mandonnet  per  escludere  la  morte  violenta  di 
Sigeri,  in  Orvieto,  lascia  le  menti  negli  slessi  dubbi  di  prima. 
Ciò  che  può  più  ragionevolmente  pensarsi  intorno  a  questo  sog- 
getto è  quanto  di  esso  ha  concluso  il  Cipolla  nel  suo  Sigieri  nella 
Dicina  Commedia  (Giorn.  Stor.  della  letter.  ital  ,  voi.  Vili, 
Torino,  186'3,  pagine  53-199)  e  accettato  dallo  Scartazzini  {Enci- 
clopedia Dantesca  li,  1812)  ma  non  può  nemmeno  dirsi  che  le 
questioni  sieno  esaurite. 

L.  Fumi. 


EuGENE  DÈPRrcz.  —  Recueil  des  documenis  pontificaux  conserces 
dan.s  diverses  archive.s  d' Italie  {XI II  et  XIV  siècle^J,  Loe- 
scher,  1899. 

Quello  che  il  Pflugk-Harttung  ebbe  a  fare  già  per  l'alto  me- 
dioevo dal  590  al  1198  col  suo  Iter  Italicum,  il  signor  K.  Déprez 
intende  ora  di  intraprendere,  ma  con  altro  metodo,  per  i  docu- 
menti pontifici  del  secolo  Xlll  e  del  XIV,  in  continuazione  dei 
lavori  dei  dotti  Alemanni,  il  Blume  e  il  Dudik,  ora  ripresi  dal 
Kehr,  che  hanno  per  termine   la    fine   del   secolo   XII.    Lo  scopo 
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non  ò.  solamente  di  far  meglio  conoscere  i  vari  depositi  degli  Ar- 
chivi Italiani  di  Stalo,  Comunali,  Ecclesiastici  e  privali,  dei  quali 
ben  poco  si  sa;  ma  di  presentare  ai  dotti  gli  elementi  per  risol- 
vette molti  problemi  storici.  L'Archivio  Comunale  di  Periigia,  dal 
quale  egli  prende  le  mosse  per  il  suo  studio,  gli  presenta  la  chiave 
di  volta  per  dischiudere  un  nuovo  passo  alla  diplomatica  ponlificia. 
Gli  Archivi  vaticani  che  ci  conservano  la  serie  cronologica  (Je' do- 
cumenti papali,  non  ci  forniscono  che  le  registrazioni  delle  lettere. 
Le  copie  di  quei  Hegislri  non  vanno  esenti  da  inesattezze,  da 
onìissioni,  da  errori  di  nomi,  di  luoghi  e  di  date. 

Si  può  dare  e  si  dà  il  caso  che  per  uno  di  tali  errori,  tutta 
una  frase  rimanga  incomprensibile,  o  che  il  nesso  logico  alte- 
ralo abbia  a  condurre  a  conseguenze  affatto  contrarie  al  vero. 
Il  riscontro  che  volesse  farsi  con  gli  originali  varrebbe  a  correg- 
gere e  rettificare.  Ma  v'ha  di  più.  1  Registri  vaticani  sono  ben 
lungi  dall' esser  completi;  non  tutte  le  lettere  sono  state  registrate; 
e  spesso,  cosi,  gli  originali  restano  alti  unici.  E  un  problema  an- 
cora questo  delle  registrazioni  dei  bollari.  Con  un  numero  suffi- 
ciente di  esempi  fornitici  dalle  spedizioni  originali,  non  si  arrive- 
rebbe mai  (dice  il  Déprez)  a  sciogliere  la  questione  e  a  trovare 
la  chiave  dell'enigma:  sarà  anche  questo  un  caso  diplomatico  da 
chiarire. 

Gli  indici  accurati  ci  daranno  l'esistenza  di  serie  di  registri 
speciali  andati  perduti.  Gli  originali  se  non  ci  potranno  dare  cer- 
tamente le  serie  che  non  poterono  giungere  fino  a  noi,  in  modo 
da  poter  ricostruire  i  bollari,  bene  possono,  peraltro,  riempire  le 
lacune  di  alcuni  anni  mancanti.  L'esempio  addotto  delle  lettere 
di  Clemente  VI  che  mancano  tutte  nel  primo  anno  del  suo  ponti- 
ficalo dai  Registri,  e  di  molli  anni  di  Innocenzo  VI  e  di  Gre- 
gorio XI,  torna  bene  a  proposito  per  provare  il  suo  assunto. 
Egli  si  fa  quindi  a  rilevare  la  natura  degli  atti  registrati  in  con- 
fronto a  quelli  spedili  ed  enumera  i  caratteri  particolari  per  il 
punto  di  vista  della  diplomatica  che  presentano  le  segnature  ap- 
poste alle  bolle  originali,  a  seconda  che  esse  si  trovino  in  alto,  in 
basso  0  sul  dosso  dell'alto.  Se  la  bolla  è  suggellata  su  cordellini 
di  canapa  o  su  funicelli  di  seta,  la  critica  diplomatica  può  dimo- 
strare la  falsità  dell'atto;  e  il  piombo  stesso  può  offrire  partico- 
larità nuove  che  la  sigillografia  utilizza.  Ma  la  gramJe  utilità  della 
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coraggios^a  inlrapresa  del  valenle  erudilo  fi'ancese  risuUa  dalle 
iniporlanli  osservazioni  che  in  cotesto  suo  studio  preliminare  ac- 
cenna con  grande  competenza  della  materia.  È  molto  interessante 
riportare  con  le  stesse  sue  parole  le  seguenti  osservazioni  anche 
perchè  sono  somministrate  al  suo  acume  dagli  esempi  specialmente 
rinvenuti  nell'Archivio  di  Perugia. 

«  Au  XIII*  siede  les  régles  de  la  chancellerie  pontificale  ne 
sont  pas  encore  rigoureusement  suivies  et  les  menlions  n'abondent 
pas  ;  au  XIV*  siécle,  sous  la  papauté  avignonnaise,  la  mise  en 
forme  des  bulles  est  plus  exacte  et  plus  soignée;  les  grossoyeurs 
sont  plus  surveillés.  C  est  ainsi  qu'une  mention,  inserite  sur  le 
repli  de  parchemin  auquel  est  appenda  le  sceau  en  plomb,  et 
toujours  à  droite,  indique  par  qui  l'acte  a  été  expédié;  on  y  ajoute 
paifois  les  mots  :  «  De  Curia  »,  ce  qui  indique  que  l'acte  est 
une  lettre  Curiale  ;  ou  Registrata  gratis,  ce  qui  signifie  que  la 
Chambre  apostolique  n'a  regu  ni  taxes  ni  droils  quelconques  dans 
le  méme  repli,  mais  à  l'inlérieur,  toujours  è  gauche,  l'indication 
de  la  taxe  avec  la  signature  d'un  secrétaire  de  chancellerie  atta- 
ché à  un  autre  bureau,  quelquefois  méme  la  mention  des  soinmes 
pergues  outre  la  taxe,  par  ceux  qui  ont  écrit  l'acte.  Est-il  besoiri 
d'insister  sur  l'importance  de  ces  mentions?  Il  est  certain  qu'une 
liste  faite  d'iiprès  les  originaux,  de  tous  les  employés  de  la  chan- 
cellerie peut  permetlre  de  vérifier  l'authenticilé  de  cerlains  actes. 
N'envisagerait-on  que  la  taxe  elle-méme,  il  sera  toujours  utile  de 
la  connailre,  si  la  bulle  est  nouvelle,  et  si  la  bulle  est  déjà  enre- 
gistrée,  il  sera  toujours  inléressant  de  la  comparer  et  de  la  con- 
fronter  avec  celle  qui  est  inserite  en  téte  de  chaque  ade  de  la 
sèrie  de  «  Uegesta  Avenionensia  »,  sur  papier,  pour  ne  parler 
que  de  cetle  seule  sèrie.  On  pourra  méme  savoir  qu'un  employé 
s'est  absenté  (1),  ou  a  élé  malade  lors  de  l'expédition  de  la  bulle  (2): 
ce  soni  là  autant  de  détails  intimes  que  je  signale  pour  leur  pré- 
cision. 

«  Au  dos  de  l'acte  il  y  a  le  plus  souvent  des  mentions  qui 
sont  non  moins  intéressantes.  Nous  pouvons  savoir  combien  il  a 
élé  fait  d'expéditions  d'un  méme  ade  par  les  mots  tricesima,  vi- 


<1)  Archivio  comunale  di  Perugia  n.  62. 
(2)  Id.  n.  67. 
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cesima  (1  )  ;  nous  savons  t!'galemenl  par  qui  la  liulle  a  «'l»'-  porlt*e, 
c'esl  à  dire  que  nous  avons  le  noni  du  cursor  (2);  nous  sovons 
méme  si  la  bulle  a  élé  publiée  c'esl  à  dire  lue  aux  inU-ressi-s,  par 
la  seule  lettre  P{ubblicità\  insérée  au  dos  de  l'acte  (3);  quelque- 
fois  on  a  indiqué  qu'  il  a  (He  fait  remise  de  la  bulle  à  un  |)rocu- 
reur  (4),  et  l'on  a  mème  pris  soin  d' insérer  une  pelile  rubrique 
qui  résumé  en  deux  mots  la  leneur  de  l'ade,  c'élail  pour  per- 
mettre  au  cursor  ou  au  porteur  de  reconnaitre  facileinenl  les 
bulles  doni  il  était  chargé  :  cet  usage  semble  d'ailleurs  s'èlre  mo- 
difié  à  l'avènement  de  Grégoire  XI  ;  dans  loules  les  bulles  de  ce 
pape  qui  me  soni  passées  sous  les  yeux,  nolammenl  les  lettre 
secrètes,  la  bulle  étail  pliée  comme  une  lettre  de  cachet,  et  la 
chancellerie  pontificale  pour  èviter  loule  erreur  prenail  soin  de 
répéter  l'adresse  au  dos  de  l'ade  «  D  i  1  e  e  l  i  s  f  i  1  i  i  s  »  eie.  (5). 
«  11  me  reste  enfin  à  parler  d'une  autre  mention  toujours 
inserite  au  dos  des  actes,  el  qui  par  les  conséquences  auxquelles 
elle  peut  conduire,  est  toni  à  fait  de  premier  ordre  el  intéres- 
sante. Souvenl,  ainsi  qu'on  pourra  s'en  rendre  compie  par  les 
exemples  signalés  ci-après  —  malheureusement  pas  pour  tous 
les  acles  —  on  Irouve  la  lettre  R  d'assez  grande  dimension, 
souvie  d'une  longue  queueau  dessus  de  laquelle  se  Irouvent  des 
chiffres  romains.  La  lettre  R  est  l'initiale  du  mot  Registrata: 
quanl  à  la  numération  en  chiffres  romains  elle  n' est  aulre  que 
celle  du  registro  où  la  bulle  a  élé  enregislrée.  Si  nous  avions 
conserve  loules  les  expéJilions  originales,  nous  pourrions  unique- 
ment  par  ces  chiffres  reconstiluer  la  composilion  d'un  registro 
piéces  par  piéces.  Pour  les  années  des  ponlificals  doni  les  regi- 
stres  n'onl  pas  disparu,  pour  Jean  XXII  el  Clémenl  VI  par 
exemple,  j'ai  montré  en  les  confrontant  l' identilé  de  deux  nu- 
mérotalions.  Les  concordances  soni  parfaitement  exacles  et  ceci 
nous  prouve  que  l'enregislremenl  des  actes  se  faisal  allentivemenl 
el  réguliéremenl  ;  que  nous  ayons  les  regislres  originaux  ou  sim- 
plement  une  copie  conlemporaine,  ceci  nous  prouve  qu'un  nombre 


(1)  Id.  n.  64,  n.  SS. 

(2)  Id.  n.  6S,  67,  68,  27,  etc. 

(3)  N.  26  et  27. 

(4)  N.  135,  136,  139. 

(5)  Numerosi  esempi  offrono  gli  Archivi  di  Perugia  e  di  Lucca. 
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respectable  de  bulles  (''lait  enregislré.  On  a  dit,  el  l' hypolhèse 
est  plausible,  qu'une  faihie,  parile  des  bulles  élail  enregisliée. 
Cesi  vrai  surloul  pour  le  XllI*  siècle;  mais  au  XIV'  siècle, 
sous  les  papes  d'Avignon,  les  règles  de  la  chancellerie  ponlificale 
soni  fixées  el  slriclemenl  suivie?,  si  l'on  en  juge  par  les  formu- 
laires  rigoureux  et  précis  qui  nous  les  onl  transmises.  Curiales, 
secrèles,  communes.  les  bulles  abondenl.  Ne  pourrait-on  pas  pré- 
lendre  —  c'esl  encore  une  pure  hypolhèse  —  qu'en  dehors  des 
s^ries  connues  il  exislail  des  séries  de  regislres  aujourd'hui 
perdus  el  pour  cerlaines  calégories  d'acles.  Une  des  raison  que 
(ne  feraient  croir  qu'  il  y  a  sinon  des  séries  enlières,  à  toul  le 
nioins  des  regislres  perdus  —  c'esl  ce  fait  que  cerlaines  numé- 
rolalions  de  bulles  me  semblenl  sans  celle  hypolhèse  inexplica- 
bles.  Quand,  par  exemple,  on  a  conserve  pour  une  année  précise 
le  regislre  compiei  où  les  diverses  bulles  soni  numérolées  en 
chiffres  romains,  et  que  la  dite  numérotalion  insérée  au  dos  de 
l'acte  originai  ne  concorde  pas  avec  celle  fournie  par  le  registro, 
si  d'aulre  pari  celle  dissemblance  ne  provieni  ni  d^une  erreur, 
ni  d'un  oubli,  ne  pourrail-on  pas  penser  que  nous  nous  irouyons 
en  présence  d'une  bulle,  non  de  celles  qui  ne  furent  jamais 
enregistr('es,  mais  plolól  qui  fui  Iranscrile  sur  des  regislres 
spéciaux  aujourd'hui  perdus?  Cesl-là  une  simple  constalalion  que 
je  me  permels  de  faire,  sans  prélendre  résoudre  une  queslion 
aujourd'hui  encore  complexe,  et  sujelle  à  controverse  ». 

Il  signor  Déprez  dà  il  titolo  di  66  bolle  dell'Archivio  peru- 
gino, ed  insieme  gli  inizi,  la  data,  le  sottoscrizioni  e  le  altre 
indicazioni  che  generalmente  gli  editori  usarono  tralasciare.  Le 
bolle  sono  una  di  Clemente  V  (1308,  seti.  8),  una  del  conclave 
(1312?  1316?  apr.  10);  le  altre  tulle  di  Giovanni  XXII  (13J7, 
ag.  18-1325,  lug.  25).  La  maggior  parte  di  quelle  di  Giovanni 
si  trova  già  pubblicala  o  accennala  nel  mio  studio  sugli  Eretici 
e  Ribelli  nelV  l^mhria  edito  nei  precedenti  volumi  di  questo 
Bollettino. 

L.  Fumi. 
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Napoli  nobilissima,  rivista  di  topografia  e  d'arte  napolitaua  (Voi.  Vili, 
Fascicoli  6''-12»,  Voi.  IX,  Fase.  19). 

Il  Nuovo  Risorgimento,  periodico  di  Filosofìa,  Scienza  dell'educazioue  e 
studi  sociali  ^Vol.  IX,  Fascicoli  6°-12°  e  Voi.  X,  Fase.  1°). 

Mélanges  cV  Archeologie  et  cV  Jlistoire,  (XIX  anuée,  Fase.  5%  Juillet,  Dé- 
cembre  1899)  —  Las  origines  de  la  maison  de  Savoie  en  Bourgog-ne 
(910  1060)  par  M.  G.  Db  Manteyer.  —  Le  cimetiére  chrétien  de 
Thessalouique,  par  M.  P.  Perdrizet.  —  Clément  VI  et  Guillaume  du 
Breuil,  par  M,   E.  Déprez. 

Archivio  storico  lombardo  (serie  UT,  Fascicoli  22-24).  Indice  del  Fasci- 
colo 24  —  Antonio  Fissirag-a  e  il  Monastero  di  S.  Chiara  di  Lodi, 
G.  Agnelli.  —  L'uccisione  di  Galeazzo  Maria  Sforza  e  alcuni  do- 
cumenti fiorentini,  E.  Casanova.  —  Vita  e  scritti  di  Gaudenzio 
Merula  (coutin.  e  fine),  A.  Butti.  —  Alessandro  Volta  e  l'Univer- 
sità di  Pavia  dal  1788  al  1799,  Z.  Volta.  —  Iscrizioni  autolauda - 
torie  medioevali  nel  castello  sforzesco,  L.  Beltrami. 

Erudizione  e  Belle  ^/'^i/ miscellanea  diretta  dal  prof.  F.  Ravagli  (An- 
no IV.  Fascicoli  IP  e  12",  Anno  V,  Fascicoli  1"  e  2°). 

Rivista  di  Storia  Antica  e  Scienze  affini,  diretta  dal  prof.  G.  Tropea 
(Anno  IV,  Fascicoli  3"  e  4°). 

Rivista  di  Storia,  Arte  ed  Archeologia  della  provincia  di  Alessandria, 
diretta  da  F.  Gasparolo  (Anno  VIII,  Fascicoli  25-27)  —  F.  Savio, 
Indice  del  Moriondo  (puntata  9  16). 

Rivista  storica  calabrese,  (Anno  VII,  Serie  II,  parte  II,  Fascicoli  6-12, 
Anno  VITI,  Serie  II,  Parte  II,  Fase  1"). 

Archivio  storico  per  le  Province  napoletane  (Anno  XXIV,  Fascicoli  2-4). 
—  Indice  del  Fascicolo  4"  —  Cerasoli  F.,  Gregorio  XI  e  Gio- 
vanna I  Reg-iua  di  Napoli,  documenti  inediti  dell'Archivio  Vaticano 
(continua).  —  Carabellese  F.,  Andrea  da  Passano  e  la  fami- 
glia d'Isabella  Del  Balzo  d'Aragona.  —  Maresca  B.,  Com- 
pendio   del    Diario    del   cav.    Micheront.    —    Berteaux    E.,    Docu- 
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menti  dell'Archivio  di  Guerra  francese  —  I  Lazzari  —  Il  miracolo 
di  S'  Gennaro  —  Méjaut.  —  Crispo  Moncada  C,  Luisa  Sanfe- 
lice,  notizie  tratte  dai  processi  della  Giunta  di  Stato. 

Giornale  Dantesco,  diretto  da  G.  L.  Passerini  (Anno  VII,  serie  III, 
quaderni  5-12). 

Bullettino  della  Società  Dantesca  Italiana,  diretto  da  M.  Barbi.  (Vo- 
lume VI,  Fascicoli  7-12). 

E.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Memorie  —  Classe  di  lettere 
e  scienze  storiche  e  morali  (Voi.  XXI,  XII  della  serie  III,  Fasci- 
colo 1)  —  G.  ZuccANTE,  La  morale  utilitaria  dello  Stuart  Mill  : 
esposizione  della  dottrina.  —  Rendiconti  (Serie  II,  Voi.  XXXII,  Fa- 
scicoli 13-20,  Voi.  XXXIII,  Fase.  1°). 

Atti  della  Società  di  Archeologia  e  Belle  Arti  per  la  Provincia  di  To- 
rino (Voi.  VII,  Fascicolo  2°). 

La  Civiltà  Cattolica  (Serie  XVII,  Voi.  III-XI,  quad.  1154-1191). 

Archivio  Storico  Italiano  (dispensa  2*  e  3*  del  1899).  —  Indice  della 
dispensa  3*  —  E.  Casanova,  Ordinamenti  militari  senesi  del  1307. 
—  F.  DiNi,  Francesco  Campana  e  suoi  documenti.  —  F.  Savini» 
Il  tesoro  e  la  suppellettile  della  cattedrale  di  Teramo  nel  se- 
colo XV.  —  G.  BiGONi,  Quattro  documenti  genovesi  sulle  con- 
tese   d' oltre  mare  del  secolo  XIII. 

a.  Accademia  dei  Rozzi,  Bullettino  senese  di  Storia  Patria  (Anno  VI, 
Fascicoli  2"  e  3').  Sommario  del  Fascicolo  3?  —  Ricci  A.,  Can- 
zonieri senesi  della  2*^  metà  del  400.  —  Simonetti  I  ,  Intorno 
agli  Statuti  di  Montepulciano  nel  sec.  XIV  {coni  ).  —  Piccolomini 
P.,  De  Codicibus  Pii  II  et  Pii  III  deque  Bibliotheca  Ecclesiae 
Cathedralis  senensis  (con  fìg.  nel  testo  e  2  tavole  annesse). 

Studi  storici,  periodico  trimestrale  diretto  da  A.  Crivellucci  (Voi.  VIII, 
Fascicolo  VA").  —  Indice  del  Fascicolo  4°  —  G.  Brizzolara,  Il 
Petrarca  e  Cola  di  Rienzo.  —  F.  Filippini,  La  ricoii(|nista  dello 
Stato  della  Chiesa  per  opera  di  Egidio  Alboruoiz.  —  A.  Crivel- 
lucci,   L' epistola   rog'atoria   nel   diritto   ecclesiastici  iougobardo. 

E.  Accademia  dei  Lincei.  —  Rendiconto  dell'  adunanza  solenne  del  4  giu- 
gno 1899  —  Rendiconto  della  Classe  di  scienze  raoiali,  storiche  e 
filologiche  (serie  V,  A'ol.  Vili,  Fascicoli  3-10). 

Archivio  della  E.  Società  Romana  di  Storia  Patria  (Voi.  XXII,  Fasci- 
coli 1-10).  Indice  del  fascicolo  10° —  M.  Rosi,  La  congiura  di  Gia- 
cinto Centini  contro  Urbano  Vili.  —  E.  Casanova,  Visita  di  un 
papa  aviguonese  a  suoi  cardinali.  —  P.  Fedele,  Carte  «lei  mona- 
stero dei  SS.  Cosma  e  Damiano  in  Mica  Aurea,  parte  1.  -icolo  X  e 
XI    (continua).    —    G.    Tomassetti,   Della  campagna       u.uia  (con- 
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linua).  —  V.  Federici,  Regesto  del  Monastero  di  S.  Silvestro  de 
Capite.  —  P.  Egidi,  lutoruo  ad  una  leg'g-euda  viterbese  sull' ori- 
gine dei  Paleologi. 

JBulletin  mensuel  du  Comité  international  pour  la  celébration  du  cen- 
ténaire  de  Marengo,  jndìlié  par  le  haron  A.  Lumbroso  (n.  2). 

Bollettino  storico-hibliografico  subalpino,  diretto  da  F.  Gabotto  (anno  IV, 
numeri  3-6). 

Giornale  araldico-genealogico-diplomatico,  diretto  da  G.  Di  Ciiollalanza 
(Anno  A'XVII,  Fascicoli  5  8). 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie 
di  Bomagna  (Serie  III,  Voi.  XVII,  fascicoli  1-3)  :  G.  Albini,  Del- 
l'umanista Francesco  Modesto.  —  G.  B.  Comelli,  Di  Nicolò  Sanuti 
primo  conte  della  Porretta.  —  B.  E.  Orioli,  Contributo  alla  storia 
della  stampa  in  Bologna. 

J?.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  —  Atti  (Voi.  XXXIV,  disp.  11-15). 
Osservazioni  metereologiche  fatte  nel  1898  all'Osservatorio  della  R. 
Università  di  Torino,  calcolate  da  V.  Balbi. 

La  Favilla,  Rivista  dell'  Umbria  e  delle  Marche,  dirette  da  L.  Tiberi 
(Anno  XX,  fascicolo  12). 

Bollettino  della  Società  Africana  d'Italia,  (anno  XVIII  Fascicoli  5-12). 

Nuovo  Archivio  Veneto  (anno  IX,  numeri  84,  35  e  36).  Indice  del  numero 
36  --  V.  Lazzarini,  Storia  di  un  trattato  tra  Venezia,  Firenze 
e  i  Carraresi  (1337-1399)  — .  C.  Bullo,  Dei  movimenti  insurre- 
zionali del  Veneto  sotto  il  dominio  napoleonico  e  specialmente  del 
biigautag-gio  politico  del  1809.  —  G.  CoGO,  La  guerra  di  Venezia 
contro  1  Turchi  (1499-1501)  (continua). 

Analecta  Bollandiana  (Tomus  XVIII,  Fase.  14). 

Atti  e  viemorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  (Anno  1899, 
Fase.  1-2). 

Bollettino  della  Società  di  Storia  Patria  Anton  Ludovivo  Antinori  negli 
Abruzzi  (Anno  XI,  puntata  22.^). 

Hivista    di   Artiglieria   e    Genio    (Voi.    HIV,  Giugno-Novembre    1899   e 
Voi.  I,  Gennaio  1900). 

■Studi  e  documenti  di  Storia  e  Diritto,  pubblicazione  dell'Accademia  di 
conferenze  storico-giuridiche  (anno  XX,  fascicoli  1-2  e  3-4)  :  —  In- 
dice del  fase.  3-4:  Bosco  G.,  Partecipazione  ed  accomandita  nella 
storia  del  Diritto  Romano.  —  Tacchi- Venturi  P.,  Note  storiche  e 
topografiche  di  Roma  nel  sec.  XVI.  —  Le  case  abitate  in  Roma  da 
S.  Ignazio  di  Loiola  secondo  un  inedito  documento  del  tempo.  — 
BoFFiTO  G.,  Perchè  fu  condannato  al  fuoco  l'astrologo  Cecco  d'A- 
scoli ? 
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Società  storica  comense,  periodico  (fase.  48).  —  Raccolta  Voltiana,  edita 
per  cura  della  stessa  Società  e  del  Comitato  per  le  onoranze  a  Volta. 

—  A.  Righi,  Volta  e  la  pila.  —  G.  Gemelli,  Genealogia  ed  arma 
gentilizia  della  famiglia  Volta.  —  S.  Ambrosoli,  Le  medaglie  di 
Alessandro  Volta.  —  C.  Poggi,  Il  salone  dei  cimeli. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa,  periodico  della  Società  storica  della 
Valdelsa  (anno  VII,  fase.  3."). 

Bullettino  storico  pistoiese  (anno  II,  fase.  1.'). 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie 
modenesi  (Serie  IV,  Voi.  IX)  —  G.  Salvigli,  La  legislazione  di 
Francesco  III  duca  di  Modena.  —  F.  Ceretti,  Il  conte  Gian 
Tommaso  di  Gian  Francesco  II  Pico.  —  F.  Carreri,  Un  aned- 
doto della  Contessa  Matilde.  —  A.  G.  Spinelli.  Di  ^Nlario  Nizzoli 
(2*  aggiunta).  —  T.  Sandonnini,  Del  palazzo  comunale  di  Modena. 

—  B.  Golfi,  Di  una  recente  interpretazione  data  alle  sculture  del- 
l' archivolto  nella  porta  settentrionale  del  Duomo  di  Modena.  —  U. 
Dallari,  D'  un  vescovo  di  Reggio,  il  cui  cognome  non  è  ben 
conosciuto  (Gio  :  Luca  da  Pontremoli).  —  A.  Crbspellani,  Scavi 
del  Modenese  (1896-'97). 

Accademia  Difnica  di  Scienze,  Lettere  ed.  Arti  in  Acireale.  —  Atti  e 
rendiconti.  Voi.  VI,  anno  1898. 


Prof.  D.  Barduzzi.  —  Provvedimenti  per  le  Stazioni  Termali  Senesi  nei 
secoli  XIII  e  XIV  pubblicati  dalla  onorevole  Giunta  Municipale.  — 
Siena,  Tip.  Cooper.,  '99. 

Claretta  Gaudenzio.  —  L' Uffìziatura  di  Gregorio  VII  alla  Corte  di 
Savoia  nel  sec.  XVIII.  —  Notizia  storica  pubblicata  negli  atti  del- 
l'Accademia Reale  delle  Scienze  di  Torino.  —  Torino,  Clausen,  1899. 

Corridore  Francesco.  -  La  Marina  ^Militare  Sarda  (Un  secolo  fa).  — 
Torino,  Clausen,  1899. 

RoGADEO  E.  —  Gli  ordinamenti  marittimi  di  Trani.  —  Trani,  Vecchi,  1899. 

Claretta  Gaudenzio.  —  L'assedio  di  Cuneo  del  1691.  —  Torino,  Roux 
Frassati. 

Pregni  Giuseppe.  —  Sulla  iscrizione  etrusca  detta  la  grande  iscrizione 
perugina  scopertasi  a  Perugia  nell'anno  1822  e  conservata  nel  Museo 
Etrusco  di  detta  città,  studi  storici  e  filologici.  —  Modena,  Na- 
mias,  1899. 

Claretta  Gaudenzio.   —  Notice   pour   servir   a  la  vie  de  Mercurin  de 
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Gattinara  Grand  Chaiicclier  de  Charles  V  d'aprés  des  documeuts 
origiuaiix.  —  Chambéry,  Méiiard,   18D8. 

Viti-Mariani.  —  La  Spagna  e  la  S.  Sede.  —  Il  matriinoiiio  del  Ke  di 
Spagna  D.  Filippo  IV  con  dona  Maria  Anna  Arciduchessa  d'Austria 
(1645-1649).  —  Roma,  Desclée-Lefebvre,  1899. 

BuATTiNi  prof.  Annibale.  —  Cronaca  recente  di  Passig'nano.  —  Primo 
periodo  dal  1790  al  1821.  —  Cortona,  Alari,  1899. 

Cecchini  dott.  Ettore.  —  L'  Archìvio  Notarile  e  il  Notariato  in  Città 
di  Castello  —  Ricerche  storico  statistiche.  —  Città  di  Castello,  Lapi, 
1899. 

Salza  Abd  el-Kader.  —  Delle  Commedie  di  Lodovico  Dolce.  —  Melfi, 
Liccioue,  1899. 

Barbiellini-Amidei  a.  —  Ad  Britannos  —  Rapporti  storici  dell' Inghil- 
terra colla  Chiesa  Cattolica  Romana  da  S.  Gregorio  Magno  ad  En- 
rico Vili.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1899. 

Caphari  et  continuatorum  aunales  Janueuses,  MXCIX-MCCLXXXVIII  — 
Riproduzione  in  fototipia  del  celebre  codice  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (Dono  del  Municipio  di  Genova). 

SoDiNi  Angelo.  —  Gli  Orti  di  Mecenate  di  Cesare  Caporali  eoa  prefa- 
zione di  A.  Sodini.  —  Castiglione  del  Lago,  Tip.  del  Trasimeno, 
1898. 

Barduzzi  prof.  D.  —  Documenti  per  la  Storia  della  R.  Università  dì 
Siena,  Serie  I  (1275-1479).  —  Siena,  Tip.  e  Litogr.  Sordomuti  di 
L.  Lazzeri,  1900. 

Le  stragi  di  Perugia  —  20  Giugno  1859.  —  Perugia,  Un.  Tip.  Cooperai., 
1899. 

Finali  G.  —  Le  Marche.  Ricordanze.  ^  Ancona,  A.  G.  Morelli,  1897. 

Mavarelli  dott.  Francesco.  —  Notizie  storiche  e  Laudi  della  Compa- 
gnia di  Disciplinati  di  S.  Maria  Nuova  e  S.  Croce  nella  terra  di 
Fratta  (Umbertide).  —  Urabertide,  Stab.  Tip.  Tiberina,  1899. 

Rocchi  U.  —  Discorso  inaugurale  dell'acquedotto  e  dell'impianto  elet- 
trico a  Perugia.   —  Perugia,  Tip.  Umbra,  1899. 

RoDOLico  N.  —  Dal  Comune  alla  Signoria.  —  Saggio  sul  Governo  di 
Taddeo  Pepoli  in  Bologna,  con  quattro  tavole.  —  Bologna,  Zani- 
chelli, 1898. 

Zdbkauer  L.  —  Sui  frammenti  di  due  manoscritti  delle  Costituzioni 
P^gidiaue  nell'Archivio  Notarile  di  Macerata.  —  Modena,  1899. 

Bartelli  V.  —  La  Polizia  Ecclesiastica  nella  legislazione  carolingica. 
—  Roma,  Loescher,  1899. 

Corridore  F.  —  Il  primo  atto  politico  di  Filippo  II  in  favore    del    Re- 
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gno  di  Sardegna  (per  nozze  ludica-Modica).  —  Cagliari,  Tip.  Me- 
loni e  Gitelli,  1899. 

Tordi  D.  —  Una  cronichetta  pistoiese  del  sec.  XVI.  (Estratto  dal  Bol- 
lettino Storico  Pistoiese,  anno  I,  fase.  2°). 

MoRici  Medardo.  —  Dante  e  il  Monastero  di  Fonte  Avellana.  —  Pistoia, 
Fiori,  1899. 

Idem.  —  Giustina  Levi-Perotti  e  le  petrarchiste  marchigiane.  —  Contri- 
buto alla  storia  delle  falsificazioni  letterarie  nei  secoli  XVI  e  XVII. 
—  Pistoia,  Fiori,  1899. 

Idem.  —  Un  diploma  di  laurea  in  medicina  dell'Università  di  Perugia, 
21  ottobre  1482.  (Per  nozze  Fabiaui-Papu.cci).  —  Firenze,  Ricci,  1899. 

Idem.  —  Dei  conti  Atti  signori  di  Sassoferrato  e  ufficiali  forastieri  nelle 
maggiori  città  d' Italia.  —  Castelplanio,  Romagnoli,  1899. 

Idem.  —  Il  «  greve  giogo  »  di  Nocera  Umbra  e  Gualdo  Tadino  (Para- 
diso, XI,  47-48).  —  Firenze,  Olshki,  1899. 

Idem.  —  Il  Cardinale  Alessandro  Oliva  predicatore  quattrocentista.  — 
Firenze,  1899. 

LuMBROSO  Alberto.  —  Miscellanea  Napoleonica  (serie  V).  —  Roma, 
Modes  e  Mendel,  1898. 

Claretta  G.  —  Commemorazione  di  Cornelio  Desimoni,  letta  li  10  de- 
cembre  1899  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  —  Torino, 
Clausen,  1899. 

NicOLETTi  Luigi.  —  Di  Pergola  e  dei  suoi  dintorni  (Puntate  4-33). 

Finali  G.  —  Domenico  Farini  (estratto  dalla  Nuova  Antologia  (Fase.  1" 
febbraio  1900)  —  Roma,  Forzani,  1900. 

Filippini  E.  —  Piermariniana  —  Saggio  sulla  bibliografia  e  sugli  auto- 
grafi dell'architetto  Giuseppe  Piermarini.  —  Foligno,  Tip.  S.  Carlo, 
1900. 

Della  Riccia  A.  —  Studio  sui  parafulmini  (Supplemento  al  Voi.  Ili, 
anno  1899  della  Rivista  d' Artiglieria  e  Genio)  —  Roma,  Voghera, 
1899. 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  —  Indici  e  cataloghi,  IV.  —  l 
Codici  Palatini  della  R.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze 
(Voi.  II,  Fase.  6"),  Roma,  1899. 
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BALDO    DEGLI    UBALDl 

IN     FIRENZE 


Nel  1355  nella  Rub.  69  del  Lib.  Ili  dello  Statuto  del  ca- 
pitano del  popolo  erano  solennemente  confermate  le  delibe- 
razioni del  maggio  1321  perchè  neUa  città  di  Firenze,  in 
perpetuo,  fosse  Studio  generale  (1)  ;  la  provvisione  del  9  ago- 
sto 1357  vinta  nel  Consiglio  del  capitano  del  popolo  e  in 
quello  del  podestà  dava  annualmente  per  le  spese  necessarie 
1500  fiorini  d'oro  alla  Signoria,  la  quale  ebbe  cura  di  chia- 
mare illustri  dottori. 

Lo  stato  era  quieto  e  la  città,  non  più  desolata  dalla  pe 
ste,   tornava   ai   ricchissimi   traffici  e  all'  opera   assidua   per 
rendere  onorato  e  temuto  il  nome  fiorentino.  «  Rallentata  la 
mortalità,  scrive   Matteo   Villani  (2),  e  assicurati   alquanto   i 


(1)  Ila  dimostrato  il  Morelt.i  con  una  prò  ve  ((/ione  del  9  giugno  1321  che,  almeno 
per  le  leggi  civili  e  canoniche,  l'insegnamento,  lino  da  quell'anno  era  regolarmente 
incominciato.  —  Discorso  del  Prof.  Carlo  Morelli  sugli  Statuti  delV  Università  e  studio 
fiorentino  nei  documenti  di  storia  italiana  pubblicati  a  cura  della  R.  Deputazione 
sugli  studi  di  storia  patria  per  le  Provincie  di  Toscana,  dell'Umbria  e  delle  yiarche, 
tomo  VII,  pag.  XXXV  e  pag.  110. 

(2)  Cronca,  t.  I,  lib.  I,  cap.  VUI,  pag.  15  e  cap.  XC,  Firenze  1S2').  Clemente  VI 
il  31  maggio  1349  approvando  la  costituzione  dello  studio  decretava:  «  Volumus  tamen 
«luod  ad  docendum  in  ipso  studio  doctores  qui  in  Bononiensi  vel  Parisiensi  aut  aliis 
famosis  generalibus  studiis,  honorem  doctoratus  vel  raagistratus  receperint  et  alias 
experti  et  ydonei,  in  novitate  hu.jusmodi  studii  assumantur:  ita  quod  civitas  ipsa, 
tanto  insignita  honore,  dotibus  fulgeat  honori  correspondentibus  memorato  ».  —  Ivi 
pag.  117, 

il 
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oirrailini  che  avevano  a  governare  il  Comune  di  Firenze^ 
volendo  attrarre  gente  alla  nostra  città  e  dilatarla  in  fama 
e  in  onore  e  dare  materia  a'  suoi  cittadini  d'essere  scienziati 
e  virtuosi,  con  buon  consiglio  il  Comune  i^rovvide  e  mise  in 
opera  che  in  Firenze  fosse  generale  studio  di  ciascuna  scienza 
e  in  legge  canonica  e  civile  e  di  teologia,  e  a  ciò  fare  ordi- 
narono uficiali  e  la  moneta  che  bisognava  per  avere  i  dot- 
tori delle  scienze  »  (1). 

La  Signoria  il  25  giugno  1358  invitò  Baldo  di  Perugia, 
Arsendino  di  Ranieri  Arsendi  di  Forlì,  Giovanni  Paglia- 
RENSE  DI  Siena   e  Francesco  da  Fabriano  (2),  con  lettere 


(1)  Vedi  pure  R.vsTELr.i,  Il  lìriorista  ftorentino,  voi.  II,  \)ag.  27.  Gino  (-'apponi, 
Storia  della  Repubblica  di  Firenze,  voi.  I,  pag.  325. 

(2)  «  Sapienti  viro  domino  Baldo  de  Perusio  legum  doctori  amico  Rarissimo. 

«  Karissime,  Nostrum  generale  Studium,  Conmnitati  nostre  apostolico  raunere 
jamdudura  indultum,  cupientes  non  tantum  de  bono  in  melius  prosperari,  verum  etiara 
successivis  temporibus,  quantum  in  nobis  fuerit,  augeri:  illos  famosos  doctores  in 
qualibet  licita  facultate  habere  satagimus,  qui  mente  prediti,  scientie  luce  resplen- 
deant  et  morum  venustate  clarescant,  ut  dictum  Gimnasiuni,  ad  quod  multorum  ho- 
norabilium  scolarium  provectorum  etiam  concursus  habetur,  floreat  et  scolares  sa- 
lubri delibuti  scientia,  eandem  propinare  aliis  valeant,  quam  ab  eis  non  ambigimus 
adepturos.  Hinc  est  quod  grate  fame  relatibus  de  vestra  sufficientia  lide  dignorum  te- 
stiraoniis  etiam  informati  cura  tractaremus  de  reformatione  doctorum  studii  prelibati, 
in  circuraspectionem  vestram,  dirigentes  unaniraiter  nostra  vota  de  sapientum  nostro- 
rum  Consilio,  et  cum  eis  matui'a  doliberatione  prehabita,  vos  ad  lecturam  codicis  or- 
dinarie duximus  solepniter  eligendum  pi'o  tempore  et  termino  unius  anni  feliciter 
initium  habituri  die  Kalendarum  octobris  proxirae  accessuri,  cum  salario  florenorum 
aurei  ducentorum  quinquaginta  vobis  de  sex  in  sex  menses,  videlicet  medietatem  in. 
festo  nativitatis  dorainice  et  reliquara  medietatem  in  Pascate  dorainice  resurrectioiiis, 
per  nostros  camerarios  et  de  nostri  Communis  pecunia,  integre  persolvendorum.  Ve- 
stram itaque  circumspectam  prudentiam  atque  sapientiam  exortamur,  quatenus,  af- 
fectione  nostra  quam  ad  vos  gerimus  et  non  quantitate  salarli  meditatis,  velitis 
ad  liane  lecturam  onorificam  vobis  preter  salarium  alia,  prout  crediraus,  commoda 
allaturam,  debito  tempore  acceptantes  ipsam  vos  conferre,  dura  taraen  ante  dictum 
terminum,  prout  libuerit  votis  vestris.  Et  ut  animosius  ad  complacendura  requisitio- 
nibus  nostris  vestra  prudentia  se  disponat,  noveritis  (ut  sileamus  commoditates  qui- 
bus  nostra  Civitas,  Dei  gratia,  decoratur  velut  quibuscumque  Ytalicis  satis  notas)  opu- 
lenti fertilitate  de  quibuslibct  victualibus  et  aliis  necessariis  nos  potiri.  Et  insuper 
cum  libris  et  arnensibus  vestris  poteritis  accedere,  et  ex  hinc  discedere  absque  so- 
lutione  oneris  pedagii  vel  gabelle  propterea  Communi  nostro  solvende.  Pi'edicta 
quidem  infra  quatuor  dies  a  receptione  prescntium  in  antea  numerandos,  acceptare 
vel  renuntiare  debetis.  Et  si,  ut  corde  cupimus,  acceptanda  duxeritis,  de  quo  affe- 
ctuosissime  vos  ortamur,  ut  premictitur  venire  debetis.  Sin  autem,  ex  nunc  nulluni 
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veramente  notevoli  per  alti  propositi,  per  dignità,  per  affet- 
tuose e  lusinghiere  insistenze  verso  i  dottori. 

L'anno  seguente  Baldo  fu  contennato  e  la  lettura  doveva 
durare  nove  mesi  e  sette  giorni  ;  ne  al)l)ianio  il  documento 
neir  ordine  dato  dai  priori  delle  arti  e  dal  gonfaluiiiere  di 
giustizia  alla  Camera  del  Comune  di  pagare  gli  stipendi  a 
lui  e  ad  altri  dottori  (1),  cioè  a  Pietho  di  Tomaso  de'  Cok*- 
siNi  lettore  delle  decretali,  a  Bartolomeo  da  Rimim,  a  mae- 
stro AiJ'.EKTiNo  da  Piacenza  medico,  a  maestro  Jacopo  da 
Prato,  pure  medico,  ad  Jacopo  da  Forlì,  a  Montino  da 
Reggio  e  al  teologo  Pietro  degli  Strozzi,  dell'  ordine  dei 
predicatori. 

Notiamo  che  mentre  nelf  anno  precedente,  quando  av- 
venne la  chiamata  dei  dottori,  il  primo  posto  è  dato  ad  Ak- 
SENDiNO  di  Ranieri  da  Forlì  cum  salario  florenorum  auri 
quactuorcentorum  triginta  (2),  quest'almo  il  primo  posto  è  per 


jus  vobis  sit  aut  esse  intelligatur  ex  electione  predicta  quoraodolibet  acquisitura:  sed 
illam  ex  nunc  irritam  esse  volumus  et  inanem.  Et  ecce  sindicura  nostrum  latorem 
pi'esentium  cum  presentibus  destinamus,  predicta  prout  decuerit  impleturum.  Data 
Florentie  die  XXV  junii,  XI  indictionis  ».  (Pubblicata  dal  chiarissimo  Cav.  Gherarui 
nella  ricca  appendice  di  documenti,  che  segue  il  discorso  del  Morelli  nel  citato  vo- 
lume VII  dei  Documenti  di  Storia  Italiana). 

(1)  Fu  pubblicato  nella  stessa  pregevolissima  collezione  a  pag.  292.  «  Priores 
artium  et  vexillit'er  justitie  populi  et  comraunis  florentie,  quatenus  de  ipsius  comu- 
nis  pecunia  ad  vestras  manus  perventa  seu  pervenienda  occasione  dicti  camerariatus 
olHtii.  alteri  non  concessa  vel  assignata,  detis  et  solvatis  infrascriptis  doctoribus  et 
ofiitialibus  studii  llorentiai  intrascriptas  pecunie  quantitates,  videlicet: 


Domino  Baldo  de  Perusio,  legum  doctori,  electo  per  ottitiales  studii  florentini  ad  le- 
gendum  Codicem  de  mane,  in  studio  florentino,  prò  tempore  novem  mensium  et  se- 
ptem  dierum,  cum  salario  florenorum  ducentorum  quinquaginta  auri  prò  dicto  tem- 
pore; prò  ejus  salario  et  paga  medietatis  temporis  predicti;  vigore  diete  electionis 
scripte  per  ser  Xiccholaum  ser  Cinti  lìotarium,  et  vigore  stantiamenti  super  hoc  fa- 
cti  per  dominos  priores  artium  et  vexilliferura  justitie  una  cum  oflitiis  gonfalone- 
riorum  societauira  populi  et  duodecim  bononuu  virorum  populi  et  Comunis  Floren- 
tie, scripti  per  Ser  Benedictura  ser  Johannis  Ciay  notarium,  tunc  scribam  dictorum 
dominorum  priorum,  florenos  centum  vigintiquinque  aurei  ». 

(2)  Ivi,  Raccolta  citata,  pag.  288  nella  lettera  d'invito  «  sapienti  viro  domino  Ar- 
gentino (correggi  Arsendino)  domini  Raynerii  de  Forlivio  legum  doctori  ». 


Baldo,  e  la  Signoria  per  onorare  in  modo  solenne  l' illustre 
dottore,  per  indurlo  a  stabilirsi  in  Firenze  o  almeno  a  tratte- 
nervisi,  il  più  che  fosse  possibile,  il  9  ottobre  gii  conferisce 
la  cittadinanza,  e  non  si  limita  ad  eliminare  le  restrizioni 
che  gravavano  i  forestieri  (1),  riconoscendogli  1'  esercizio  di 
tutti  i  diritti  civili,  e  proteggendo  la  persona  e  gli  averi  di 
lui  come  per  qualunque  altro  cittadino  (2),  ma  gli  conferisce 
anche  i  diritti  politici,  escludendolo  solo,  per  un  determinato 


L'Arsendi,  d' una  potente,  famiglia  di  guelli  intransigenti,  dev'essere  stato  racco- 
mandato molto  dai  più  illustri  fiorentini  dello  stesso  partito:  dev'essere  stato  in  onore 
liei  suoi  precedenti  politici  e  per  la  pratica  degli  interessi  de'  guelfi  in  quel  tempo, 
onde  il  Facciolati  scriveva:  ejus  non  doctrina  modo,  sola  paterna  minor,  sed  etiatn 
ììrudentia  et  rerum  usus  celebratur.  Si  consulti  Brandi,  Vita  e  dottrine  di  Raniero 
da  Forlì,  pag.  2.\  Torino,  18S5. 

(1)  Fertile,  Storia  del  Diritto  itaVano,  \o\.  Ili,  §  9S,  pag.  163,  Padova  1S72.  — 
K.  L.  Levi  Catellani.  Il  diritto  internazionale  privato  e  i  suoi  recenti  progressi. 
Voi.  I,  Storia  del  Diritto  internazionale  privato,  2a  ediz.  Torino  1875,  pag.  273  e  seg. 

(2)  A  t.ile  effetto  bastava  la  provvigione  per  la  quale  fu  deliberato  lo  studio  ge- 
nerale —  Ivi  pa^.  108  — .  «  Item  quod  omnibus  predictis  scolaribus  studentibus  vel 
fjui  studunrint  in  civitate  predicta  ejusque  districtu  serventur  omnia  privilegia  im- 
munitates  consuetudines  et  statata  que  illis  solent  hactenus  in  civitate  Bononie 
oliservari:  et  quod  tractentur  ut  cives  populares  civitatis  Florentie  et  populariura 
|)rivilegio  gaudeant  in  causis  civilibus  et  criminalibus  tam  in  agendo  quam  in  defen- 
dendo: salvo  quod  no  i  possint  deferre  arma,  sicut  nec  possunt  cives  nec  populares 
qui  non  fuerunt  in  oflfitio  prioratus  vel  eorum  notarli:  exceptis  rectoribus  et  familia- 
i-iljus  eorum  atque  biJellis  generalibus;  circa  quod  servetur  quod  in  civitate  Bono- 
nie servabatur:  et  hoc  benelitiu:n  non  extendatur  ad  cives  vel  districtuales  Floren- 
tie. Hoc  declaratj  (juod  si  scolares  aliqui  haberent  necessitatera  arma  ferendi,  hoc 
possint  secundum  quod  possunt  cives  civitatis  Florentie  et  prestila  cautione  que 
prestatur  a  civibus  in  hoc  casu  ». 

Si  aggiunga  la  provoisione  del  22  e  23  febbraio  1358: 

«  Domini  priores  et  vexillifer  providerunt  ordinaverunt  et  deliberaverunt:  Quod 
doctoribus  et  scolaribus  legentibus  seu  studentibus  in  studio  fiorentino,  qui  sunt  et 
prò  tempora  erunt  quandocumque  in  dicto  studio,  et  eorum  familiis,  scriptoribus,  sta- 
tioneriis  et  bidellis  et  omnibus  forensibus  in  Universitate  doctorum  et  scolarium  stu- 
di! fiorentini  descriptis,  fiat  et  reddatur  jus  idem,  in  omnibus  et  prò  omnibus  ofTen 
sionibus  quas  quomodolibet  paterentur,  et  in  omnibus  causis  civilibus  et  criminalibxis 
per  legimin»  fiorentina  quod  redditur  et  reddi  debet  et  debebit  in  posterura  civibus 
florentinis,  et  eisdem  penis  teneantur  et  subsint  (juicumque  aliquem  ipsorum  offen- 
derint,  quibus  subsunt  et  suberunt  per  tempora  qui  ofl'endunt  cives  florentinos.  Ivi 
pag.  13  ).  La  quale  provvisione  divenne  poi  la  Rubrica  XII,  tractatus  II,  libri  V.  Statu- 
torum  populi  et  Communis  florentie  del  1408  e  poi  del  1413,  con  il  titolo.  «  Quod  do- 
ctores  et  scolares  tractentur  in  omnibus  ut  cioes  ».  Questi  statuti  soltanto  sono  pub- 
blicati: é  nota  la  bellissima  edizione  che  ne  fece  in  Friburgo  Michele  Kuch.  Per  il 
passo  sup.  cit.,  vedi  il  tomo  III  pag.  18. 
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tempo,  da  iiuei   supremi    ottici    ne"  quali  si  eoiiceiitrava  l'e- 
sercizio della  sovranità. 

Ho  trascritto  l' importante  documento  dai  bellissimi  ver- 
bali delle  Consulte  (1): 

«  In  Cristi  nomine  anno  incarnalionis  ejusdem  millesinio  tre- 
centesimo quinquagesimo  nono,  indiclione  terlia,  decima  die  nono 
mensis  oclubris.  Consilio  domini  capilanei  et  populi  florenlini, 
mandalo  nobilium  et  potentium  virorum  dominorum  priorum  ar- 
lium  et  vexilliferi  juslitie  populi  et  Communis  Florentie,  precona 
convocatione,  campaneque  sonilu,  in  palalio  populi  Fiorentini, 
more  solilo  congregato,  offitio  capitanealus  populi  civilatis  Flo- 
rentie lune  reclore  vacante. 

Ego  Petrus  notarius  infrasoriplus  legi  et  recitavi  in  ipso  Consi- 
lio et  corani  consiliariis  in  eo  presentibus,  vulgariler,  dislincte  et 
ad  intelligenliam,  provisiones  et  petiliones  infrascriplas  et  quam- 
libet  earum  et  factas  prout  infra  continentur,  modo,  forma  et 
ordine  infrascriptis,  videlicet 


Septimo,  provisionem  infrascriplam  deliberatam  et  faclani  per 
diclos  dominos  priores  arlium  vexilliferorum  juslitite  et  officiorum 
duodecim  bonorum  virorum  communis  Florentie,  super  infra- 
scriptis onmibus  et  singulis  secundum  formam  et  exigentiam 
ordinis  dicli  communis  Florentie  que  lalis  est,  videlicet:  Ma- 
gnifici et  polenles  viri  domini  priores  et  vexilliferi  praedicti  (2) 
advertentes  tanto  esse  clarioi^ein  cicitatem  quanto  pLuribus  et 
laudabilioribus  cicibus  relacescit,  habita  super  infrascriptis 
omnibus  et  singulis  et  una  cum  offitio  duodecim  bonorum 
virorum    Communis    Florentie    deliberatione    solepni,    et    demum 


(1)  AR(  Hivio  DELLA  REPUBBLICA,  Con^igli  Mag;?iori,  48,  foL  53.  (Dist.  n.  49,  Slanza  11^ 
.\i'mad.  II  nell'Archivio  di  Stato). 

(2)  Erano  :  Francesco  di  Vannozzo  Siniinetti  Biliotti,  Giovanni  di  Giunta  Lr 
najolo,  Pierozzo  di  Piero  Peri,  Migliorozzo  di  Taddeo  Magaldi,  Nicolò  di  Messer  Ben- 
civenni  Rucellai,  Paolo  di  Neri  Bordoni,  Roberto  Martelli  spada.jo,  Giovanni  di  Rota,, 
fornaio;  Bianco  di  Bonso  Bonsi,  ritagliatore,  gonfaloniere  di  giustizia.  —  Rastelli, 
Priorista  fiorentino,  pag.  69.  Firenze,  17S3. 
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inler  ipsos  omnes  in  sufficienti  numero  congregalos  in  palolio 
populi  florenlini,  preinisso  et  facto  diligenti  et  secreto  scruplinio, 
et  optento  partito  ad  fabas  iiigras  et  albas  secundum  formam 
statutoruin  et  ordinanientorum  communis  Florentie,  eorum  pro- 
prio motu,  prò  utilitate  dicli  Communis',  et  oinni  jure  et  modo 
quibus  melius  potuerunl,  providerunt  ordinaverunl  et  delibera- 
verunt,  die  septimo  mensis  oclubris,  anno  domini  millesimo  tre- 
eentesimo  quinquagesimo  nono,  Quod  magne  sapientie  vir  do- 
minus  Baldus  magistri  Francisci  de  Perusio,  civis  perusini  et 
cere  r/ae(/i  et  ejus  domini  Baldi  filli  et  descendentes  per  lineam 
masculinam  (I),  in  perpetuum  de  cetero  cives  populure^  originarii 
et  antiqui  civilatis  Florentie  intelligantur  esse  et  sint,  tanquam 
veri  originarii  et  antiqui  cives  populares  civitatis  prefale  habean- 
tur  tractentur  et  repiitenlur,  et  haberi  tractari  et  censori  possinl 
et  debeant  in  fulurum  in  omnibus  et  quo  ad  omnia.  Et  quod 
potianlur  et  gaudeant  et  polipi  et  gaudere  possint  ol  debeant 
omnibus  et  singulis  of'fitiis  benefìtiis,  pricilegiis  et  favoribus 
(juibiis  potiuntar  et  gaudent  seu  potivi  et  gaudere  possint  vel  de- 
beant quicumque  ahi  vere  originarii  et  antiqui  cives  populares 
cicitatis  prefate,  hoc  salvo  et  excepto  quod  dictus  dominus  Bal- 
dus nequeat  vigore  provisionis  ejusdem  eligi  ad  offitium  prio- 
ratus  arlium  et  vexilliferatus  justitie  seu  offitium  confalone- 
riorum  societatum  populi,  seu  offitium  duodecim  bonorum  viroj'um, 
communis  Florentie,  infra  viginti  quinque  annos  proximos  secu- 
turos  fi  dip  qua  ipsa  provisio  firmata  fuerit  in  Consilio    domìni 


(1)  I^a  moglie  del  nostro  giureconsulto  Lauduzia  di  Giovanni  Gomitoli  era 
in  Firenze  e  prossima  al  parto.  Baldo  stesso  ne  dà  precisa  notizia  mentre  commenta  la 
log.  Arboribus  Dig.  de  Usufructu  (nell'edizione  di  Venezia  del  1616,  T.  I,  fol.  317  col.  la- 
in  f.).  Ecco  le  parole  di  lui  :  «  In  nomine  domini  dum  hic  essem  die  Sabbati  XVI 
mensis  Novembris  currentibus  annis  domini  MCCCMX,  quia  previdebam  lect.  causa 
legendi  de  sero,  Laudutia  uxor  mea  peperit  diios  lilios  masculos  uno  utero  ad  lau- 
dem  et  gloriam  magni  dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Cristi  et  beate  virginis  matris  ejus 
domine  nostre,  in  civitate  florida  florentinorum  ».  Di  questi  figli  uno  chiamò  Fran- 
cesco come  il  padre  suo,  e  come  il  Santo  suo  protettore.  K  noto  il  «  clauditur  hic  Raldus 
Francisci  tegmi  ne  fultus  »  (Vkrmiglioh  Bibiogra/ta  degU  scrUtori  PeruginiT.  1.  ji.  I, 
pag.  133,  e  Bibliot.  Laurenziana  Gaddiano  Cod.  XIII  ex  Plut.  LXXXX  in  f.  da  me  ri- 
scontrato a  carte  22).  L'altro  chiamò  Zanobi  in  onore  di  uno  de'  santi  protettori  di  Fi- 
renze, in  memoria  del  <iuale  lo  studio  lìorentino  doveva  celebrare  speciali  e  solenni 
feste.  (Slatuta  un'versUaUs  et  studii  Florenlini  Rub.  XLVH  nella  cit.  ediz.  del  Ghc- 
rai'di  pag.  .5S  e  seg.). 
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potestà! is  et  comiituni.<t  Floventie    continuo  nunierandos 


Quibus  omnilìus  el  singulis,  ut  supru  dicluiii  esl,  leclis  el  reci- 
talis,  nobilis  et  prudens  vir  Roberlus  Martelli  unus  ex  offilio 
dominorum  priorutn  artium  et  vexilliferi  jtislilie,  populi  et  Cotn- 
munis  Florenlie  et  tunc  preposilus  dicti  offici!,  in  presenlia  de 
volunlale  et  consensu  aliorum  de  offìtio  anledicto  in  ip«o  Consilio 
presenLium  in  numero  opportuno  :  inler  consiliarios  in  ipso  Con- 
silio presentes  in  sufficienti  numero  proposuit  suprascriptas  pro- 
\'isiones  et  peliliones  el  quamlibet  earum  et  omnia  et  singula  in 
eis  et  qualibet  earum  contenta,  et,  in  eis  et  super  conlentis  in 
eis  et  qualibet  earum,  peliit  sibi  prò  dicto  communi  bonum  et 
utile  consilium  impertiri  sub  hac  forma,  videlicel  :  Si  videlur  et 
placet  dicto  presenti  Consilio  et  consiliariis  suprascriptis,  supra- 
scriptas provisiones  et  petiliones  et  contenta  in  eis  fore  ulilia 
prò  populo  et  Comuni  Florentie  et  utile  fore  predicto  populo 
et  comuni  quod  de  hiis  omnibus  teneantur  et  fiant  Consilia 
opportuna.  P]t  quod  procedalur  provideatur  firmetur  el  fiat  et 
fìrmum  el  stabilem  inlelligalur  esse  el  sii  el  observelur  el  exe- 
r.utioni  mandelur  in  omnibus  el  per  omnia  proul  ci  secundum 
suprascriploi'um  omnium  conlinentiam  et  tenorem.  El  cum  non 
obstanlibus  el  clausolis  in  eis  el  qualibet  earuin  inserlis  aul  aliis 
repugnanliis  quibuscumque. 

Forigianus  Viviani,  unus  ex  consiliariis  predicli  consilii,  ad 
aringheriam  surgens,  ut  moris  esl  in  nostro  Consilio,  et  coram 
consiliariis  in  eo  presenlibus  dixil  el  arengando  consuluil  quod 
super  diclis  provisionibus  et  petilionibus  et  qualibet  earum  et 
omnibus  el  singulis  in  eis  el  qualibet  earum  conlentis,  procedalur 
provideatur  firmetur  el  fiat  in  omnibus  el  per  omnia  prout  el  se- 
cundum suprascriptorum  omnium  conlinentiam  et  tenorem,  cum 
non  obstanlibus  et  clausolis  in  eis  el  qualibet  earum  inserlis.  In 
reformalione  el  summa  cujus  consilii,  preaudilo  Consilio  in  predi- 
clis  dato,  facto  et  misso  parlilo  ad  secretum  scruplinium  per 
dicium  Robertum  preposilum  prediclum  in  presenlia  et  volunlale 
el  consensu  aliorum  de  offilio  dominorum  priorum  et  vexilliferi 
prediclorum  in  ipso  Consilio  presenlium  in  numero  opportuno. 
Inter  Consiliarios  in  ipso  Consilio  presentes  numero  inler    omnes 
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CXXXII.  Et  ipsorum  consiliariorum  volunlalibus  exquisilis  ad 
fabas  nigras  et  albas,  dalas  colleclas  electas  et  numeratas  it> 
omnibus  et  per  omnia  prout  et  secundum  formam  slalulorum  et 
ordinamentorum  Communis  Florentie  et  super  qualibet  earuni 
per  se  : 

Et  primo 


Ilem  septimo  super  suprascripta  provisione  disponente,  circa 
factum  domini  Baldi,  qua  sic  incipit  magnifici  et  potentes  viri  etc. 
et  super  omnibus  et  singulis  in  dieta  provisione  contentls  et  supra 
propositione  et  deliberalione  super  ea  facta  per  Consilium  populi 
supradictum,  et  super  dicto  Consilio  super  ea  dato  i)er  Forigianum 
prediclum,  repertum  fuit  ipsam  provisionem  et  deiiberationem  et 
omnia  et  singula  in  ea  conlenta  et  dictum  consilium  super  ea 
datum  piacere  CX  ex  numero  ipsorum  consiliariorum  repertis 
dedisse  fabas  nigras  prò  sic.  et  sic  oblentum  fìrmalum  et  refor- 
matum  fuit  non  obstantibus  reliquis  XXII  ex  numero  ipsorum 
consiliariorum  repertis  dedisse  in  contrarium  fabas  albas  prò 
non   ». 


Nello  stesso  Codice  segue  alla  carta  59  (verso)  la  rifo)'- 
magione  del  Consigiio  del  potestà  e  del  Comune  di  Firenze. 

Lo  stesso  notaro  Pietro  G-rifi,  innanzi  a  Tedicio  de'  Fie- 
schi  de'  conti  di  Lavagna  di  Genova,  potestà,  ed  innanzi  ai 
cansiglieri,  legge  le  provvisioni  votate  nel  Consiglio  del  Ca- 
pitano del  popolo  il  giorno  innanzi. 

Belisardo  di  Binde  (1),  uno  de'  consiglieri,  propone  che 
s' approvino  le  provvisioni  chiaramente  lette  dal  notaro,  e 
il  conferimento  della  cittadinanza  a  Baldo  ebbe  100  voti 
favorevoli  e  16  contrari  (2). 


(1)  Della  famiglia  della  Tosa  o  Tosinghi. 

(2)  Ivi  a  carte  GO  «  Item  tertio  supra  suprascripta m  provisionem  disponentent 
circa  factwn  domini  Saldi  etc.  ». 
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I  fiorentini  arricchiti  nelle  industrie  e  nei  commerci,  de- 
siderosi di  ordinare  nella  loro  città  un  g-rande  centro  di  studi, 
dovevano  essere  ospitali  ed  ottrire  facilmente  allo  straniero 
un  pacifico  soggiorno,  e  nel  determinarne  la  condizione  ci- 
vile, seguire^  in  particolar  modo  il  principio  della  reciprocità 
(1),  per  ottenere  concessioni  a  favore  dei  cittadini  che  in  gran 
numero  dimoravano  all'estero.  Ma  gli  aUenìgeuae  ed  i  forense.^, 
reputati  tali  anche  per  pubblica  opinione^  erano  esclusi  da 
ogni  officio,  senza  distinguere  se  fosse  gratuito  o  compensato. 
E  se  taluno  per  errore  fosse  stato  imborsato  e  il  nome  di  lui 
fosse  venuto  a  sorte:  «  ìpsa  cedula  seti  tracia,  vel  membrana  in 
qua  descriptum  reperietur  nomen  aìicujus  talis,  in  presentia  ad- 
stantium,  facta  denunptiatione  seu  notificatione  eidem,  ut  infra 
continetur,  de  facto   dilaniari  debeat  (2). 

Era  logico,  negli  ordinamenti  di  quel  tempo,  che  fos- 
sero esclusi  anche  dagli  offici  delle  arti,  riservati  gelosa- 
mente ag;li  oriundi  de  civitate  vel  comitatu  florentie  (3).  Il  po- 
destà, il  capitano  del  popolo  e  il  gonfaloniere  di  giustizia 
avevano  facoltà  di  espellerli,  quoties  eisdem  vel  alicui  eorum 
placuerit  et  videbitur  convenire  prò  boìio  et  pacifico  statu  Co- 
munis  (4). 

Nel  conferire  la  cittadinanza  il  Comune  e  il  popolo  di 
Firenze  procedevano  per  concessioni  individuali,  solenni,  mo- 


ti) Codex  membi-anaccus  archetypus  statutorum  populi  fiorentini  nomine  po- 
testatis  ex  publica  recensione,  anni  MCCCLV.  Lib.  Ili,  Rub.  GLXXXXVI,  fol.  198,  (Ar- 
chiv.  di  State,  Classe  II,  Dist.  I,  n.  12.  Stanza  II,  armad.  I.). 

(2)  Codex  Membranaceiis  statutorum  populi,  tloreutini,  nomine  capitanei,  ex 
p-jblica  recensione,  anni  MCCCLV.  Lib.  I,  Rubr.  CCIl,  fol.  53.  (Archiv.  di  Stato.  Clas.  II, 
Dist.  [,  n.  10.  Stanza  II,  armad.  I.  15). 

(3)  Ivi  Rub.  CLXXXXVIIII  fol.  49.  —  «  Nullus  possit  èsse  consul  aìicujus  artis 
nisi  sit  guelfus,  fidelis  nostre  romane  ecclesie  et  oriundus  de  civitate  vel  comitatu 
Florentie  et  nisi  fuit  liabitator  et  allibratus  ipse  et  ejus  antecessores  in  civitate  pre- 
dieta  per  decem  annos  etc.  ». 

(-1)  Citato  Statuto  del  potestà  e  comune  di  Firenze,  Lib.  IH,  Rub.  CXLVIIII  fol. 
178  verso. 


tivate.  coiisidenindo  l'utile  e  l'onore  che  ne  avrebbero  avuti. 
Cosi  nel  tare  cittadino  ]\Iaestro  Francesco  da  Coneliano  della 
Marca  Trevigiana  illustre  lettore  di  medicina  nello  studio, 
X'A  provvigione  (lì  è  motivata:  «  Quia  popularitas  hominum 
«  virtute  prestantium  civitatis  confert  augumento  et  reipu- 
«  blice  claritati  » .  Per  Michele  di  Guccio  da  Loro,  che  negli 
atti  dello  studio,  è  chiamato  v'r  eloquentissimus,  e  che  più 
volte  fu  lettore  di  retorica,  la  rifoìnagione  è  come  quella  di 
Baldo  :  per  l' onore  che  il  popolo  e  il  Comune  avevano  dal- 
l' iscrivere  tra  i  cittadini  uomini  insigni  (2).  In  questo  caso, 
trattandosi  di  un  illustre  professore  oriundo  di  un  Comune 
soggetto  a  Firenze,  la   concessione    non   ha   limite  alcuno  (3). 

Né  faccia  meraviglia  che  per  25  anni  il  Baldo  ed  i  suoi 
fossero  esclusi  dagli  offici  sovrani  del  Comune:  la  ragione  è 
ovvia,  e  il  termine  imposto  è  minore  di  quello  che  troviamo 
in  altri  statuti.  Anzi  la  riformagione  è  libéralissima  in  con- 
fronto dei  rigidi  ordinamenti  d'altre  città  che,  ormai,  ave- 
vano perduta  anche  1'  autonomia  (4). 

Con  quel  provvedimento  nessuno  in  Firenze,  nemmeno  lo 
stesso  Baldo,  devono  avere  ritenuto  fosse  attenuato  l' omaggio 
alla  dottrina  e  all'  ingegno  di  lui.  Poiché  l' officio  dell'  insegnare 
era  in  tale  onore  ed  era  si  generale  l'opinione  che  gli  studi 
e  la  scuola  non  potessero  lasciar  tempo  per  altre  cure  ad 
nn  insigne  dottore,  che  la  Signoria,  proprio  in  quel  tempo, 
con  provvigione  del  2o  e  del  24  decembre  lo50  aveva  eso- 
nerato da  ogni  magistratura  Tomaso  Corsini,  cittadino  eini- 
nente,  che  fu  dei  migliori  colleghi  del  Baldo  (5). 


(1)  10-11  e  12  febb.  13f5'(  nel  cit.  volume  del  Gherardi.   pag.  305. 

(i)  Archivio  della  Repubblica,  Conxif/H  mapgiori,  4S,  fol.  53  in  f. 

(i)  La  forniula  è  semplicemente  questa:  «  Item  Michael  Guccii  de  Loro  et  ejus 
posteri  et  descendentes  per  lineam  masculinam  intelligantur  esse  et  sint  de  celerò 
veri  cives  florentiiii  et  tànquani  cives  llorentini  populares  liabeantur  tractentur  et 
haberi  et  (nctari  possint  et  d'^beant  in  omnibus  et  quo  ad  omnia  ». 

(0)  ConstUutones  dom'nii  Mediolanens's,  apucl  fratres  Metios  MDLXXIV,  pag.  32 
bis.  Constitutio  de  o/ficio  et  Jurisditione  ditersorum  judicum. 

(5)  rt  ipse  dominus  Tlionias  prò  augumento  dicti  studii  vacare  possit  iecture  et 
utilitati  et  commodo  scolariuiii   (jui  ad  prese  .s    sunt   et   erunt^in   fulurum    in   dicto 
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Del  resto,  per  la  rifornidgione  che  lio  trascritta,  egli 
avrebbe  potuto  essere: 

degli  arbitri  eletti  per  V applicazione  degli  statuti  del  po- 
destà e  del  capitano  dei  popolo  (lì; 

dei  ([uattro  regolatori  delle  entrate  e  delle  spese  del 
Comune  :  magistratura  delle  più  elevate,  in  continui  rapporti 
con  la  Signoria,  e  con  tutti  i  rami  dell' amministrazione  (2); 

dei  quattro  officiali  sulle  ini(iue  estorsioni  degli  appal- 
tatori delle  gabelle  e  de'  loro  esattori,  e  sulla  difesa  degli 
abitanti  del  territorio,  con  completa  giurisdizione  sugli  ap- 
jDaltatori  stessi  e  sui  loro  agenti  e  con  particolari  attribuzioni 
sulla   gabella  del  sale  ;  con  la  facoltà   di  provvedere   inoltre 


studio  llorentino,  et  ne  ex  aliqua  causa  impedintur  vel  impediri  possi t  circa  lecturam 
predictam,  [n'oviderunt,  ordinaverunt  et  stantiaverunt:  quod  id^m  dorainus  Thomas 
excusutionem  et  vacationem  plenam  consequatur  et  halieat,  et  consecutus  esse  ac 
liahere  intelligatuf  ab  offltio  prioratus  et  vexillif'eratus  .justitie  et  etiam  ab  orani 
alio  offitio  comunis  Florentie.  (Cit.  Documenti  sullo  studio  fiorentino,  pag.  12-1). 

(1)  Cit.  Statuto  del  Capitano  del  popolo  (1.55.5)  Lib.  I,  Rub.  CCniI  fol.  54,  recto... 
(,Jui  possint  et  debeant  dieta  statuta  domini  capitanai,  potcstatis.  et  quecumque  statata 
et  ordines,  provvisiones,  stantiarnenta,  et  reformationes  consiliorum  populi  et  Corau- 
ni.s  Florentie  perquirere,  et  (jue  coiivenire  vel  expedire  videriiit  possint  cassare, 
oorrigere,  emendare,  limitare  et  eis  addere  et  de  novo  statuta  facere,  et  contraria 
concordare  et  similia  abicere  et  superflua  removere,  et  dirainuta  suplere,  et  nova 
adjungere  et  sub  debito  et  congruo  loco  disponere,  et  omnia  alia  facere  que  ad  de- 
clarationem  et  expeditionem  ipsorura  statutorura  ordinura  provisionum  et  reforma- 
tionurn  prò  bono  stato  Comunis  et  populi  fiorentini  viderint  convenire  etc  »  ;  Con 
l'obbligo  di  portare  le  proposte  loro  upì  Consig.i  maggiori  del  Comune  per  la  disous- 
.siore  e  per  V  approvazione. 

(2)  Ivi  Rub.  CCXXI  fol.  79,  recto.  Essi  dovevano:  habere  videre  seu  tenere  cora- 
putum  seu  calculum  et  rationem  omnium  introituum  et  exituum  dicti  comunis  et 
sci'ibere  seu  scribi  facere  in  ilio  seu  in  illis  libris  quibus  et  quot  voluerint  per  unum 
scriptorem  quera  habere  voluerint,  civem  tlòrentinum  et  guelfum,  omnes  introitus  et 
exitus  seu  summas  introitorum  et  exituum  et  expensarum  Comunis  Florentie  et  par- 
ticulariter  et  totaliter  et  divisim  prout  et  sicut  eorum  discretione  videbitur  convenire 
et  solutiones  tam  recipiendas  quam  liendas  prò  comune  Florentie.  Ha  quod  semper 
habeant  et  sint  in  promptu  qui  et  quot  et  quibus  temporibus  solvendi  sint  introitus 
seu  redditus  comunis  predicti  et  que  et  quot  et  quibus  temporibus  solvcnde  sint  ex- 
pense  dicti  comunis,  et  que  et  quot  sint  eredita  et  debita  Comunis  ejusdem  et  ad 
quas  solutiones,  expensns,  capsas,  seu  cunctis  singulis  redditis  et  proventis  dicti 
Comunis  sint  seu  fuerint  deputati,  destinati,  seu  assignati,  dati  vel  concessi  etc.  »:  con 
rigorosa  vigilanza  su  tutti  i  funzionari  per  le  esazioni  e  per  le  spese. 
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al  sistema  delle  coinuuicazioni  e  ad  altre  opere  pubbliche 
nel  territorio  tioreutiuo  (1); 

degli  otto  officiali  sul  recupero  dei  diritti  del  Comune  i 
quali,  voliiarmente,  dicevansi  officiali  de  la  Torre.  Avevano 
varie  attribuzioni,  e  le  principali  erano  :  il  comporre  le  ver- 
tenze tra  il  Comune  e  i  suoi  debitori  ;  il  dare  in  affìtto,  al- 
l' asta  pubblica,  i  beni  immobili  del  Comune  ;  il  curare  la 
conservazione  e  il  recupero  di  essi  e  di  qualsiasi  diritto  im- 
mobiliare (2)  ; 

dei  sette  oftìciali  per  1"  approvazione  degli  Statuti  delle 
arti,  honi  ciri  legales  et  discreti  (3)  ; 

dei  quattro  officiali  delle  vettovaglie  (4)  con  giurisdizione 
amplissima  sui  mercanti,  sui  rivenditori  e  sugli  incettatori.  E 
tralascio  parecchi  altri  offici  minori  dei  quali  è  notizia  nel 
Dati  (5),  e  più  ancora  negli  studi  di  Tommaso  Forti  (6),. 
che  non  sarebbe  male  fossero  annotati  e  pubblicati.  Ma 
ritengo   necessario    avvertire    che   il   Baldo    avrebbe    potuto 


(1;  Ivi  Rub.  CCXV  fol.  73,  verso. 

(•2)  Ivi,  Rub.  CCXIIU,  fol.  71,  cerso. 

(3)  Ivi  Rub.  VII,  fol.  12,  ì-ecto. 

(i)  Ivi,  Rub.  XIV,  fol.  19,  verso.  L'officio  loro  è  così  indicato:  *  absque  ali(iui> 
impedimento  possint  et  debeant  cognoscere,  terminare,  procedere,  decidere,  firmare, 
et  Unire  de  qucstionibus  et  questiones  quo  moverentur  coram  eis  vel  coram  prede- 
cessoribiis  de  omnibus  et  singulis  et  super  omnibus  et  singulis  que  continentur  in 
infrascriptis  statutis  et  ordinamentis  et  connexis  et  dependentibus  ab  eisdem,  et  de 
frumento,  biado,  vino,  legumine,  farina  et  oleo  et  aliis  victualibus  quibuscumque 
usque  in  quantitate  librarum  centum  etc.  etc.  Ac  etiam  possint  cogncscere  et  in- 
quirere  contra  fornarios,  piscatores,  pollajuolos,  trucones,  triccolas,  biadajuolos,  et 
omnes  et  singulos  suprascrittos  et  infrascrittos  qui  delinquerent  vel  facerent,  vel 
fieri  facerent  contra  ista  statuta  et  ordinamenta  vel  aliquid  eorum  et  eos  punire  et 
condennare  in  <|uantitatibus  contentis  in  dictis  statutis  et  ordinamentis  etc.  ».  Dove- 
vano pure  provvedere  che  la  Città  avesse  copia  di  vettovaglie.  Ivi,  Rub.  XXIII. 

(.5)  Historia  di  Fi  reme  dall'anno  13S0  al  i40.^  pag.  134  e  seg.  Firenze  1735,  Stam- 
peria Man  ni. 

(0)  Notizie  intorno  alia  citta  di  Firenze  e  al  regolamento  dell'antica  repubblica 
fiorentina,  raccolte  dal  sif/nor  Tommaso  Forti  e  dedicate  all'altrui  curiosità.  Ne  esi- 
stono più  copie  manoscritte  in  Firenze;  io  conosco  quella  della  Biblioteca  N'azionale, 
segnata,  Mss.  classe  XXV  Cod.  75. 
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essere  dei  consigli  e  dei  c-ai)it;iiii  di  parte  guelfa,  che,  in 
quel  tempo,  erano,  di  fatto,  potenti  ])iù  de'  ])riori  (1). 

Queste  osservazioni  bastino  a  dimostrare  quanto  sia 
stata  liberale  ed  onorevole  la  rifornwgiorie  a  favore  di  lui. 
Rammentiamo  che  in  quella  sospettosa  democrazia  guelfa, 
Coluccio  Salutati,  ad  un  altro  perugino,  di  notevole  fama 
letteraria,  a  Tommaso  di  Ser  Rigo  che  desiderava  un  offi- 
cio nella  cancelleria  del  Comune  di  Firenze,  fu  costretto 
a  scrivere  :  «  unum  tamen  quod  in  votis  est  tuis  esset  et 
in  meis  si  liceret,  ne  dissimulasse  videar  non  omittam.  Li- 
benter  tecum  essem  ut  mutuo  legentes,  dubitautesque,  di- 
sceremus  ;  quod  sicuti  privatim  et  amicabiliter  possum  non 
queo,  non  reciplt  enim  locus  ille  forensem,  non  etiam  civem, 
nisi  parent'ibus  quorum  fìcles  prohata  sit,  genitum  cuique  domini 
putent  credi  posse  fìde^iter  omne  secretum  ;  privatam  itaque 
familiari tatem  offero  :  j^ublicam  vero  società tem  non  est 
meum  »   (2). 

La  provvisione  per  Baldo  fu  vinta  a  grande  maggio- 
ranza, e  non  poteva  essere  altrimenti.  Pure  pochi  voti  con- 
trari vi  furono  :  né  fanno  meraviglia  se  pensiamo  che,  in  quel 
tempo,  venute  al  governo  la  gente  mezzana  e  quella  minuta, 
alcuni  in  tali  concessioni  ad  illustri  uomini  sospettavano  l'oc- 
culta influenza  dei  grandi;  altri,  invece,  rimpiangendo  in  cuor 
loro  i  passati  ordinamenti,  non  tolleravano  che  la  gente 
nuova  fosse  facile  nel  dare  onori  e  autorità  ai  forestieri  (3). 


(1)  Pitti.  DelVH istoria  ftorentlna,  Lib.  I.  ì<e\V Archivio  Storico  italiano,  Voi.  I, 
pag-.  11.  —  Lo  Statuto  di  parte  g-uelfa  (1335-1337-1397)  fu  pubblicato  dal  Bonaini  nel 
Giornale  storico  decjll  archivi  toscani.  Voi.  I,  pag.  4  e  se^.  (Vedi  i  Cap.  V  e  VI,  pa- 
gine 14  e  15). 

(2)  Istituto  storico  italiano.  Epistolario  di  Coluccio  Salutati  a  cura  di  Francesco 
XovATi.  Voi.  Ili,  pag.  70,  Roma,  1896. 

(3)  In  una  collezione  di  scritti  varii  di  storia  fiorentina  e  d'estratti  delle  rifor- 
mazioni (Biblioteca  Nazionale,  mss.  classe  XXV,  Cod.  44),  sono  alcune  pagine  copiate 
da  \in  manoscritto  d'ignoto  autore  del  tempo  tra  la  cacciata  dei  gr.mdi  e  il  tumulto 
dei  Ciompi.  Ivi  trovo:  «  Si  cominciò  a  mettere  nel  reggimento  artefici  minuti  et  erano 
del  continuo  due  o  tre  per  offitio  d'otto  priori,  insino  a  tanto  che  si  misse  ordine  che 
ne  fussino  dua  per  offltio  et  lussino  del  quartiere  donde  si  chiamava  il  gonfaloniere, 
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Un  effetto  notevole  della  concessione  della  cittadinanza 
era  la  facoltà  di  acqnistare  e  di  trasmettere  beni  immobili 
in  tutto  il  territorio  del  Comune,  altrimenti,  sarebbe  stata 
necessaria,  caso  per  caso,  una  provvigione,  non  essendo  suf- 
ficienti a  tale  fine  le  concessioni  del  22  e  del  23  febbraio 
1358  (1)  in  favore  dei  dottori,  degli  scolari  e  delle  altre  per- 
sone necessarie  allo  Studio. 

Infatti  troviamo  che  Giovanni  di  Montichiello  (2),  grani 
matico,  dopo  molti  anni  di  dimora  in  Firenze,  fu  costretto 
a  chiedere  alla  Signoria  la  facoltà  di  acquistare  case  e  terre 
nel  contado  fiorentino,  e  la  provvigione  fu  approvata  nel 
consiglio  del  capitano  del  popolo  il  23  aprile  1378  con  182 
voti  e  11  contrari,  e  nel  Consiglio  del  potestà  e  Comune,  il 
giorno  dopo,  con  122  favorevoli  e  4  contrari  (3). 

Xè  a  diminuire  la  solenne  manil^estazione  d'onore,  la  Si- 
gnoria subordinò  a  condizione  alcuna,  per  il  Baldo  e  pei  suoi, 
ìù,  cittadinanza,  come,  invece,  fu  tatto  per  altri  dottori.  A 
maestro  Francesco  da  Conegliano  fu  imposto  di  comprare 
una  casa  o  una  terra  «  in  civitate  vel  comitatu  Florentie, 
pi'etii    seu    vaìoris    saltem    ducentorum    florenorum    auri,   infra 


et  da  poi  in  qua  {cioè  doiìo  la  cacciata  dei  grandi)  n'é  due  per  priorato,  et  da  questo 
tempo  in  qua  gli  artefici  minuti  sono  stati  nel  reggimento,  che  prima  ne  erano  in 
tutto  r  anno  due,  et  questo  ha  fatto  le  divisioni  dei  cittadini  che  ciascuno  li  ha  messi 
in  uso,  si  che  sempre  sono  venuti  entrando  nelli  offici  cosi  et  più  nelli  altri  come  in 
quelli  del  priorato,  tanto  che  hora,  a  nostri  di,  sono  de  capitani  di  parte,  et  de  sette 
della  mercantia  per  ordine,  come  de  priori,  et  sì  in  ciascuno  offìtio,  et  oltre  a  ciò 
vanno  in  potesteria,  et  in  castellerie  più  che  altre  genti;  é  vero  che  non  hanno  però 
ancora  dell'imbasciate.  Ilora  Dio  lo  perdoni  a  chi  l'ha  fatto  che  hanno  lasciati  li  an- 
tichi cittadini  horrevoli,  per  torre  i  vili  artefici  et  forestieri.  Il  line  si  loderà  da 
per  se  ». 

(1)  V.  sopra  pag.  156,  nota  1. 

(2)  O  Monteocchiello  nel  territorio  di  Siena. 

(3)  Citato  volume  di  documenti  sullo  studio  Fiorentino,  per  cura  di  A.  Gherardi, 
pag.  348.  Anche  più  tardi,  13,  26  e  27  agosto  l'iOl,  lo  stesso  procedimento  deve  seguire 
Giacomo  de'  Malpagliini  di  Ravenna,  da  pili  anni  domiciliato  in  Firenze  «  legens  re- 
thoncam  et  Autores  in  Studio  Fiorentino.  Jntellectis  virtutibus  ipsius  domini  Jo- 
ìiannis,  magnifici  et  potentes  domini  priores  artium  et  vexillifer  justitie  populi  et 
Communis  Floi'entie,  et  volerites  dicto  domino  Johanni,  tanquara  benemerito  compia- 
cere; habita  super  predictis  etc.  ».  Ivi  pag.  374. 
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unum  annuni  a  die  quo  preseus  provisio  firmata  i'uerit  in 
Consilio  domini  potestatis  et  comunis  Florentie  (1).  E  per 
ottenere  una  proroga  promise  poi  «  in  civitate  predicta  con- 
tinuo liabitare  et  de  suo  ministerio  curialiter  civibus  com- 
piacere »   (2). 

Nel  1377  Filippo  di  Stefano  Lomi  de'  Bucherelli  da  Mon- 
tesecco,  diocesi  di  Fossombrone,  dottore  d' arti  liberali  e  di 
medicina,  da  tempo  lettore  nello  studio,  ottenne  per  sé  e 
pei  suoi  la  cittadinanza,  ma  «  salvo,  et  expresso  et  declarato 
et  detracto  qaod  non  possint  perpetuo  ipsi  cel  ipsoruni  aliquis 
e.x'trahi  seu  elegi  ad  aliqiiod  offìciiun  popul't  seti  comunis  Flo- 
rentie       

Et  quod  ipse  magister  Filippus  in  promissione  et  satisdatione 
quam  prestabit  de  oneribus  subeundis,  teneatur  et  debeat 
etiam  promictere  et  satisdare  de  legendo  duobus  annis  libros 
artis  medicine,  seu  aliquos  libros  artis  medicine,  in  civitate  Flo- 
rentie, prout  comuniter  in  aliis  generalibus  studiis  fieri  solet, 
et  absque  aliquo  salario  propterea  recipiendo  de  puhlico  (3).  E 
nel  1386  anche  Stefano  del  fu  Griacomo  del  Gallo  da  Capua, 
lettore  di  diritto  civile,  ebbe  la  cittadinanza  purché  s' obbli- 
gasse, con  cauzione,  di  farsi  costruire  entro  le  mura  una 
casa  almeno  del  valore  di  100  fiorini  d'oro  (4). 


(1)  Ivi  pag.  305,  provvisione  del  10-1112  febbi-aio  1304. 

(2)  Ivi  pag.  340. 

(3)  Ivi,  pag.  347.  E  sì  elle  i  medici  erano  particolarmente  favoriti  in  Firenze, 
tanto  che  nello  Statuto  del  Capitano  del  Popolo,  allora  in  vigore  (quello  sup.  cit. 
del  1355,  lib.  IIII,  i"ub.  LXXIIII,  fol.  199, -uersojquelli  condotti,  specialmente  per  la  cura 
de'  poveri,  dovevano  essere  immuni  ab  omnibus  et  singulis  Itbris  impositis,  prestan- 
tiis  et  oneribus  tain  personalibus  quam,  realibus  et  ìnixtis. 

(4)  «  Exponitur  reverenter  vobis  magniticis  et  potentibus  dominis  prioribus  ar- 
tium  et  Vexillifei'o  justitie  populi  et  Comunis  Florentie,  v^ro  parte  vostri  devoti  ser- 
vitoris  domini  Stefani,  quondam  Jacobi  de.  Gallo  de  Capua,  legum  doctoris,  quod 
ipse  ad  civitatem  Florentie  et  ejus  cives  inconcussam  devotionem  semper  gessit  et 
gerit,  et  nunc  ipsis  civitati  et  civibus  fortius  est  adscriptus,  cum  ad  lecturam  ex- 
traordinariam  in  jure  civili  prò  biennio  fuerit  hactenus  honorabiliter  deputatus 
etc.  ».  Provvisione  del  16-17-18  aprile  13S6.  Ivi,  pag.  351. 
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Queste  pi'ovvii;ioiii  ed  altre  inedite  che  ho  esaminate,  ma 
che  (jui  non  è  il  caso  di  riferire,  mi  convincono  che,  tenuta 
ferma  la  regola  che  il  conferire  la  cittadinanza  fosse  prero- 
gativa dell'  autorità  suprema,  il  modo  normale  era  la  con- 
cessione caso  per  caso,  a  persone  meritevoli,  veramente  di 
parte  guelfa  (1),  provate  nell'amicizia  e  nei  servigi  al  popolo 
fiorentino. 

Per  eccezione  i  diritti  civili  potevano  essere  conceduti 
a  tutti  i  cittadini  d'un  comune  alleato,  specialmente  quando 
gli  interessi  economici  e  le  vicende  politiche  rendevano  fre- 
quentissime le  relazioni  loro  con  la  città.  Cosi  appunto  fu 
deliberato  dai  consigli  maggiori  a  favore  dei  Perugini  nel 
loTG  attesi  la  comunione  antica  e  V  interesse  presente. 

Troviamo  dunque  /  naturalizzati  ai  soli  effetti  della  com- 
pleta capacità  civile  e  del  diritto  alla  difesa  contro  chiunque  e 
dovunque,  (2)  e  i  naturalizzati  pei  quali  è  riconosciuto,  in  certi 
limiti,  l'esercizio  dei  diritti  politici  ;  limiti  che  si  possono  ri- 
ferire alla  qualità  degli  oflìci,  al  tempo  in  cui  1'  esercizio  di 
essi  doveva  incominciare,  o  all'una  e  all'altra  condizione, cu- 
mulativamente. 

Fatta  eccezione  per  qualche  grande  personaggio,  sempre 
le  proi'vigioni  imposero  la  dimora  nel  Comune,  obbligando  a 
comprar  casa  e  terre  o  a  far  costruire  la  casa  nella  città  o 


(1)  Notiamo  che  nei  citali  Statuti  del  popolo  liorentiiio  del  13."),  nel  Lih.  I.  alla 
Hub.  CLXXXXVnn  è  detto  pei  cittadini:  Quod  nuUws  admiitatur  ad  partem  Guel- 
l'am  nisi  certa  solennìtate  observata,  cioè:  «  nisi  liahito  cons -nsu  et  deliberatione 
dominorum  priorum  artium  et  vexilliferi  justitie  ComuDis  et  i)opuli  civitatis  Flo- 
rentie  et  confaloneriorara  societatum  populi  et  duodecim  bonoi-um  virorum  commu- 
nis  predicti  per  publicum  instrumentum  etc.  .  et  misso  partito  secreto  ad  fabas  ni- 
'^ran  et  albas  i::ter  ip.sos  dominos  jjriores  et  vexilliferum  et  oditium  f^onCaloneriorum 
societatum  et  obtentas  saltem  per  t.res  partes  omnium  predictorum  ». 

(2)  In  quel  temi  o  di  l'itorno  allo  studio  dei  classici  latini,  mentre  il  Petrarca  e 
il  Boccaccio  diffon  levano  la  p  issione  del  le;?s«3i'e  e  del  commentare  antichi  codici,  sem- 
bra in  alcune  frasi  dei  Xotari  dei  consigli  del  popolo  e  del  Comune,  sentire  il  ricordo 
delle  parole  di  Cicerone:  «  Peregrini  autem  et  inco  ae  otHcium  (>st  nihil  praeter  suum 
negotium  agere,  nihil  de  allo  in<|ulrere,  iiilnimcque  esse  in  aliena  rei)ublica  cnrio- 
sum  »  Le  offlc  is.  ìAh.  I,  Gap.  XXXV. 
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nel  territorio  :  e,  finalmente,  lo  Statuto  del  141')  stabilì,  sen- 
z'altro, «  quod  nulla  petitio  lìiittatur  prò  concedendo  citta- 
dinantiam  nisi  lalienig-ena  seu  tbrensis)  promittat   facere  do- 

mum  »   (1). 

Negii  ultimi  anni  di  sua  dimora  in  Firenze  Ivaldo  ottenne 
una  cattedra  anche  per  Pietro  suo  fratello  (2):  il  che  viene 
a  confermare  le  osservazioni  del  Vermiglioli  (oì  allMacobilli, 
che  su  questo  giureconsulto  non  ebbe  sicure  notizie.  Ritengo 
che  r  autorità  del  Pellini  (4ì  sia  decisiva,  e  che  il  maggiore 
dei  figli  di  Francesco  Ubaldi  fosse  Pietro  che  fu  singolaris- 
simo, com'  egli  dice,  nel  Diritto  canonico,  e  che  in  Firenze 
troviamo  lettore  delle  Decretali.  Ed  è  veramente  deplorevole 
che  tanti  libri  e  tante  filze  dello  studio  siano  andate  in 
fiamme  il  6  maggio  1748,  quando  s'incendiò  l'archivio  del 
Cancelliere  Ceccherelli,  e  che  oggi  lo  storico  si  debba  con- 
tentare di  notizie  frammentarie.  Sono  così  divenute  preziose 
anche  le  brevi  indicazioni  delle  partite  di  pagamento,  e,  in 
questo  caso,  l' aggettivo  non  è  esagerato,  perchè  il  Vermi- 
glioli  fu  costretto  a  riconoscere  che  le  notizie  su  Pietro  de- 
gli Ubaldi  erano  scarse,  in  modo  che  «  le  prime  memorie 
nei  publ^lici  monumenti  della  patria  si  trovavano  nel  138o  », 
quando  insieme  con  Francesco  di  Xolfolo  de'  Michelotti  fu 
mandato  ambasciatore  a  Firenze. 

Il  Baldo  non  esercitò  in  Firenze  pubblici  offici,  ma  fu 
certamente  d'ajuto,   in   più   occasioni,    alla    Signoria    com'è 


(1)  Statuta  poplin  et  Comunis  Florentie  publica  auctoritate  coUecta,  anno  Sa- 
ìutis  MCCCCXV.  Lib.  V,  Rub.  COVI.  Friburgi  apud  Kluch. 

(2)  Il  14  sett.  1364  la  Camera  del  Comune  di  Firenze  riceve  l'ordine  di  pagax'e  il 
residuo  del  salario  «  domino  Baldo  raagistri  Francisci  de  Perusio,  utriusque  juris 
doctori  et  domino  Petro  dicti  raagistri  Francisci,  dicti  loci,  decretorum  doctori,  ele- 
ctis  ad  legendum  in  studio  florentino  per  offitiales  studii  antedicti  in  MCCCLXII, 
jndictione  XV,  de  mensa  septembris  dicti  anni  etc.  ».  Citato  volume  del  documenti 
pubblicati  dal  Gherardi,  pag.  303. 

(3)  Biografia  degli  scrittori  Perugini,  T.  I,  p.  I,  pag.  156. 
(i)  St.  (li  Per.,  parte  II,  pag.  121  e  122. 

li 
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niaiiitesto  dalla  notissima  lettera  (1)  che,  in  nome  de'  Priori 
e  del  (ronfaloniere  tli  Giustizia,  fu  scritta  ai  Perugini  il  V) 
settembre  13G4  in  commendazione  di  lui,  che  tornava  desi- 
deratissimo  in  patria. 

Ma  vi  tornò  allora  ?  Vi  ebbe  gli  onori  che  desiderava  ?  Il 
Vermiglioli  non  lo  può  asserire  (2),  e,  forse,  dall'osservare  che 
1" illustre  giureconsulto  acquistò  in  quell'anno  una  casa  con 
Angelo  suo  fratello,  eh'  era  con  lui  in  società,  si  potrebbe  ar- 
guire che  egli  attendesse  particolarmente  agli  interessi  della 
famiglia,  all'ordinamento  del  suo  patrimonio,  che  seppe  ammi- 
nistrare ed  accrescere  con  la  massima  cura.  Il  fatto  è  che  egli 
non  doveva  essere  vincolato  troppo  in  Perugia,  perchè  i  Fio- 
rentini non  perdettero  la  speranza  di  averlo  nello  studio,  e  il  20 
aprile  1366  gli  officiali  deputati  all'  elezione  dei  dottori  lo 
chiamarono  alla  lettura  ordinaria  del  Codice  :  «  In  primis  fa- 
«  mosum  virum  dominura  Baldum  de  Perusio,  legum  docto- 
«  rem  ad  legendum  codicem  ordinarie,  horis  debitis  et  con- 
«  suetis,  prò  tempore  et  termino  unius  anni  proximi  futuri, 
«  initiandi  in  chalendis  Ottubris  proxime  venturi,  anno 
«  domini  millesimo,  trecentesimo,  sexagesimo  sexto,  inditione 
«  quinta,  et  finiendi  ut  sequitur:  cum  salario  florenorum 
«  auri  quatuorcentorura,  boni  et  puri  auri  retti  ponderis  et 
«  cunii  fiorentini  prò  dicto  anno,  etc.  (3)  ». 

È  vero  che  quest'  elezione  non  ebbe  effetto  e  fu  cassata 
dagli  offiziali  dello  studio  il  4  luglio  1366  (4),  ma  non  per 
rinunzia  del  Baldo  ;  fu  un  provvedimento  generale  che  colpi 
ugualmente  gli  altri  dottori  eletti  l'anno  avanti,  cioè  Fran- 
cesco Accolti,  Gino  di  ]\Iarco  da  Pistoia  e  gli  stessi  Lapo  da 
Castiglionchio  e  Alessandro  dell'  Antella,  che  erano  in  Firenze, 


(1)  Fu  pubblicata  dal  Fabroni  ed  è  inserita  nella  raccolta  del  Gherardi,  a  pa- 
trina  302:  «  ...  Nec  ob  id,  dum  prò  Communis  nostri  negotiis  snis  con^iliis  egeremus, 
impedimentum  adseculus  non  fuit  quin  semper,  requisitus,  se  solicilum  exhihe- 
ret  etc.  ». 

(2)  Op.  cit.,  parte  T,  del  voi.  I.  pag.  120. 

(3)  Nel  cit.  volume  di  documenti  pubblicati  dal  Gherardi,  pag.  314. 

(4)  Ivi  a  pag.  31C. 
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e  maggiorenti  di  parte  guelfa.  Di  (luesto  i)rovvedimento  non 
troviamo  ragione  alcuna;  a  meno  che  non  si  voglia  supporre 
che  la  guerra  pisana  (H  turl)asse  anche  il  regolare  anda- 
mento dello  studio,  costringendo  il  Comune,  per  non  crescere 
la  spesa,  prima  a  sospendere  e  poi  a  dichiarare  inefficace  il 
provvedimento  del  20  aprile  '2i.  Fatta  la  pace  in  gran  fretta 
nell'estate  di  queir  anno,  dopo  le  trattative  di  Pescia  (3),  tro 
viamo  che  i  providi  viri  offitiales  studii  fìorentini,  dopo  aver 
cassata  l'elezione  precedente,  nominarono  i  lettori  per  l'anno 
venturo  (4 1  Non  v'  è  più  Baldo  :  il  primo  posto  è  per  l' Ac- 
colti, che  fu  confermato  più  volte  :  seguono  Lapo  da  Casti- 
glionchio  per  le  decretali,  cioè  per  l' insegnamento  che  due 
anni  prima  aveva  Pietro  degli  Ubaldi;  Gino  di  Marco  da  Pi- 
stoja  pure  per  le  decretali;  Filippo  di  Tomaso  Corsini  e 
Giovanni  di  Ruggero  de'  Ricci  per  l'Inforziate,  ed  altri,  per 
le  altre  facoltà.  Ormai  Baldo  era  nelle  pubbliche  faccende 
del  suo  Comune;  onorato  e  consultato  dai  priori,  doveva  es- 


(1)  Istoria  fiorentina  di  Leon.viìdo  Aretino,  Lib.  Vili.  Neil' edizione  Le  Monnit-r 
del   185S.  Voi.  II,  pag.  483  a  496. 

(2)  Notiamo  che  nella  pi'ovvig-ione  del  20  aprile  13S6  i^er  la  ginrispriulenza   si 
hinno  i  seguenti  lettori  con  questi  rispettivi  salari: 

Ualdo 400  fiorini 

Francesco  Accolti 2i0      » 

Donato  de"  Barbadori lOJ       » 

J>apo  da  Castiglionchio 190       » 

Alessandro  dell"  Antella ISO       » 

Gino  di  Marco  da  Pistoja  pel  caso  che  Alessandro   dell"  Antella 

non  accettasse lOO       » 

Giovanni  Radice 6)       » 

Jacopo  Folchi  pel  caso  che  Giovanni  Radice  non  accettasse.    .   100       » 
Cioè  un  preventivo  oscillante  da  1090  a  1130  fiorini  d"  oro. 
Invece  nel  provvedimento  del  i  luglio  130(3,  abbiamo: 

Francesco  Accolti 250  floriai 

Lapo  da  Castiglionchio 100      » 

Ci  no  di  Marco  da  Pi^toja 190      » 

Filippo  di  Tomaso  Corsini 100       « 

Giovanni  di  Ruggero  de' Ricci    ....    100       » 

7J0       » 

(3)  Cit.  Istoria  di  Leo\ai;d  >  Aretino,  Lib.  VIII.  Voi.  II,  pag.  W»,  ndrediz.  clt. 
(1)  Gherardi,  documenti  etc,  pag.  316. 
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sere  ili  aiuto  i;i'aiulissiiiio  a  Perui^ia  nei  difficili  rapporti  con 
la  Chiesa  (1). 

Il  10  lui;'lio  1885  abbiamo  l'ultimo  tentativo  della  Si- 
i;-uoria  Fiorentina  per  averlo  nello  studio,  ed  è  ormai  notis- 
sima la  bella  lettera  di  Coluccio  di  Pietro  (Salutati)  da  Set- 
tignano,  cancelliere  del  Coranne,  tutta  reminiscenze  classiche, 
insinuante  per  cortesi  parole  ai  perugini,  ai  quali  rammenta 
r  onore  che  la  Signoria  tributava  alla  città  loro,  l' antica 
amicizia,  anzi  l'affetto  che  aveva  uniti  da  tempo  i  cittadini 
dei  due  Comuni.  La  lettera  fu  pubblicata  dal  Novati  nella 
Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (2)  desumen- 
dola da  un  Codice  che,  con  altri  mas.  del  Biscioni,  è  passato 
ad  arricchire  il  fondo  Magliabechiano  della  biblioteca  na- 
zionale di  Firenze.  Il  che  giova  rammentare  perchè,  di  re- 
cente, in  un  articolo  pubblicato  nella  Nazione  (.'))  fu  ancora 
desunta  dall'  edizione  del  Rigacci,  pseudonimo  di  Giovanni 
Lami  ;  il  quale  mettendo  da  parte  la  trascrizione  del  Manni  (4), 
come  osserva  il  Novati,  «  l' ingioiellò  di  non  pochi  spropo- 
siti e  ne  alterò  la  data,  a  dispetto  dell'  indizione  che  s'  osti- 
nava  a   dichiarare  la  vera  ». 

L' invito  della  Signoria  fiorentina  era  molto  onorevole 
e  profìcuo  :  ma  Baldo  aveva  giurato  sugli  Evangeli,  innanzi 
ai  priori  di  Perugia,  di  non  partirsi  dal  territorio  del  Co- 
mune (5). 


(1)  Vermiglioi.i,  op.  cit.,  Voi.  I,  p.  I,  pag.  lì).  Pellini,  p.  I,  pig.  1037  e  seg.,  1077, 
1080,  1082,  1084,  1085. 

(2;  Aniìo  IV,  1896,  pag.  318.  Vedi  pure  Giieraudi,  nelV Archivio  storico  italiano, 
V  serie.  Voi.  XIX  pag.  453  (Notizie:  storia  regionale  e  locale). 

(3)  30  aprile  19.)0,  n.  12).  DA  resto  basti  osservare  che  lo  scrittore  fa  di  Co- 
luccio  Salutati  UQ  cardinale'. 

(4)  Ossero,  istoriche  sopra  i  sigilli  antichi  de'  secoli  bassi.  Firenze,  MDCCXXXI. 
T.  VII,  pag.  79.  L'errore  del  Lami  ripeterono  il  Tirahoschi  (Storia  della  letteratura 
italiana.  Milano,  1823,  T.  V,  p.  I,  pag.  122  e  seg.  e  pag.  418)  il  Prezxiner  {Storia  del 
pubbl  co  studio  e  delle  società  scientifiche  e  letterarie  in  Firenze.  Firenze,  1810  Voi.  I, 
pag.  38).  Ma  non  vi  cadde  il  Vermigligli,  op.  cit.,  T.  I,  p.  I,  pag.  127. 

(5)  Annali  Decemvirali  13S5  fol.  143.  In  marg.  :  «  Promissio  facta  per  dorainum  Bal- 
dum  de  non  recedendo  ».  Nel  testo  :  «  Die  XVI  JuliJ.  Kxistens  egrcgius  legura  doctor  do- 
rninus  Baldus  raagistri  Francisci  de  Perusio  coram  magnilicis  dorainis  prioribus  artiura 
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II. 

Ritengo  non  siano  fuor  di  luogo  alcune  notizie  su  lavori  del 
Baldo  che  si  conservano  tra  i  manoscritti  delle  pubbliche  biblio- 
teche fiorentine,  perchè  il  Vermigiioli  certamente  non  li  vide  e  ne 
scrisse  su  relazione  dei  bibliotecari  di  quel  tempo  o  di  amici  suoi. 
Egli,  sapiente  ed  accuratissimo,  ne  avrebbe  parlato  in  altro  modo 
se  li  avesse  esaminati. 

Mi  duole  che  il  carattere  speciale  del  nostro  bollettino  non 
mi  consenta  uno  studio  critico  dei  manoscritti  che  si  riferiscono 
esclusivamente  ad  argomenti  giuridici. 

biblioteca  Nazionale, 


1.°  In  un   codice   cartaceo  del  secolo  XV  proveniente   dalla 
biblioteca  del  Senatore  Strozzi  : 

Ex  Bibliolheca  Stroctiana,  Cod.  487.  P.  Leopoldi  M.  E.  D. 
munificentia  die  7  Julii  1786.  —  Catalog.  M.  S.  Codd.  Stroctian. 
noslrae  Biblioth.  Ferdin.  Fossii.  Segnatura  presente  II,  1,  64. 
(X'ecchia  collocazione:   Magliab.  ci.  VI,  n.   144). 


civitatis  perusii  et  in  presentia  moi  notari  infrascripti,  vigore  cujusdam  reformatio- 
nis  facte  per  dominos  priores  et  caraei'arios  in  qua  Inter  cetera  continetur;  .\d  hoc 
ut  studium  perusii  non  devastaretur,  considerata  sapientia  et  magniflcienta  dicti  do- 
mini Baldi,  providerunt,  ordinaverunt  et  reformaverunt,  quod  dictus  dominus  Bal- 
dus  non  possit  nec  debeat  se  absentare  a  civitate  perusii  et  comitatu  sine  expressa 
licentia  dictorum  dominorum  priorum  et  oamerariorum,  sub  pena  haveris  et  persone 
prout  in  dieta  reformatione  sic  vel  a'.iter  patet  raanu  mei  notari  infrascripti,  consi- 
derantes  dictam  legem  fore  equam  et  .justam  et  prò  evidenti  utilitati  comunis  pe- 
rusii et  studentium  in  ipsa  civitate  ac  etiam  forensium.  Idcirco  prefatus  dominus 
Baldus  Juravit  ad  sancta  dei  evangelia,  corporaliter  tactis  scripturis,  et  jurando  pro- 
misit  supradictis  dominis  prioribus  et  michi  notario  infrascripto  ut  supra  stipulanti 
et  recipienti  vice  et  nomine  Comunis  Perusii,  se  non  abssntare  a  civitate  nec  a  co- 
mitatu Perusii,  sub  pena  in  reformatione  contenta:  prò  quo  quidem  dominus  Baldo 
et  ejus  precibiis  et  mandato  fldejusserunt  Dominus  Bartolomeus  domini  Fclcini  porte 
sancti  Angeli,  et  Dominus  Rugerius  Nicolai  de  dieta  porta,  et  promiserunt  ita  tacere 
et  curare  cum  elTectu  quod  dictus  dominus  Baldus  non  recederei  nec  se  absentabit 
a  dieta  civitate  nec  a  comitatu  perusii  et  in  quantum  ipse  recederet  promiserunt 
il)si  et  quilibet  eorum  in  solidum  solvere  quingentos  florenos  de  auro  et  renuntia- 
verunt  henelìcia  de  fldejussore  etc.  ».  —  Questo  documento  fu  pubblicato  dal  Rossi  nel 
Giornale  d' Erudizione  artistica.  Voi.  Vi,  fase.  IX  e  X:  pag.  3(i5  e  300  lo  lo  do  qui 
dall'originale. 
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Copiosa  miscellanea  di  orazioni,  di  lettere,  di  ripetizioni  e  di 
consigli  :  dal  fol.   185  recto  ad  205  versiim  : 

Baldi  de  Perusìo,  repetitio  Cunctos  populos  ìmperat.  (Leg. 
1,  Cod.  De  surnma  trinilate,  I,  4).  Dev'essere  una  delle  ripetizioni 
fatte  nello  studio  fiorentino  quando  il  Baldo  vi  leggeva  il  Codice. 
Basta  farne  il  confronto  con  il  Comaientario  sulla  legge  slessa 
nelle  opere  di  Baldo  (Venetiis,  apud  luntas  1586  —  in  primum, 
secunduni  et  terliuin  Cod.  lib.  commenlaria,  fol.  5  verso  e  seg.). 
Incipit.  Cunctos  populos  imperat,  jubet,  premiat  et  punii:  et  sic 
Iria  facit. 

Ej'plicit:  Amen,  Baldus  de  Perusio  utriusque  juris  doctor. 
2  °  Consilia    diversorum    doctorum    antiqua,  pure  prove- 
niente dalla  biblioteca  del  Senatore  Carlo  di  Tomaso  Strozzi,  ove 
aveva  la  segnatura:  88. 

Varii  consigli  specialmente  di  Barlolommeo  da  Salicelo,  di 
Francesco  Accolli,  di  Torello  Torelli,  di  Tomaso  Corsini,  di  Do- 
nalo degli  Aldighieri,  di  Lapo  da  Casliglionchio,  di  Donato  Bar- 
badori,  di  Oldrado; 

Segnatura  presente:  XXIX,  174  (senza  indice). 

Fol.  48  recto:  An  femine  excluse  per  statulum  faciant  nume- 
rum  cum  masculis  eie. 

Ivi  —  rerso:  De  maire  exheredala   a  filiis  in  testamento. 

firmati  :  Baldus  de  Perusio. 

3.°  Ex  bibliotheca  Slroctiana  n.  81,  Codice  cartaceo,  scritto 
a  due  colonne  in  carattere  minuto  del  secolo  XV  :  comprende 
vari  brevi  trattali  su  argomenti  di  dirillo  pubblico  e  di  diritto  pri- 
valo ed  alcune  repetitiones:  Segnatura  presente  XXIX,  170. 

Al  fol.  16  verso:  Traclalus  de  materia  sindicatus  officialiuin, 
per  Baldum  de  Perusio  :  seu  repelilio  paragrafi  proficisci  in  lege 
ohsercare  ff.  de  offìlio  proconsulum  (fr.  4,  §  2,  Dig.  I,  16). 

Dal  fol.  95  recto  ad  105  versum:  liepelilio  Baldi  de  Perusio 
super  capitulo  si  pater,  I.  De  testamentis  (III.  Xi  Cap.  I,  in  Sexto, 
Lib.  III). 

Al  fol.  106  recto:  Repelilio  domini  Baldi  de  perusio  d.  f.  su- 
per lege  Imperator  ff.  De  siatu  lioniinum  (fr.  18  Dig.  I,  5).  An- 
che questo  è  un  lavoro  scolastico,  che  non  trova  riscontro  nel 
Commentario  sulla  legge  medesima  (Confronta  con  l'ediz.  cil.  In 
primam  digesti  veteris  partern.  fol.  31). 

4."  Consilia  lecliones  et  opuscula  legalia,  pure  proveniente 
dalla  libreria  del  senatore  Strozzi  —  ove  aveva  la  segnatura   84. 
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Segnatura  presente:  XXIX,  172  (senza  indice)  fol.  86  verso: 

Consilium  domini  Bollii  in  nioleria  hypolecai'ia.  Brevissima 
consultazione  firmala  Baldus  do  l'erusio. 

Fol.  92  rerso  :  An  confessio  facla,  absenle  parte,  ad  proban- 
dum  valcal.  —  Altra  brevissima  consultazione,  pure  firmata  :  Ego 
Baldus  de  Perusio. 

Fol.  196  rerso:  la  risposta  ad  un  brevissimo  quesito:  an 
<;ompromissum  dnret  ultra  annrnn. 

Fol.  204  a  209:  un  consiglio  in  materia  di  successione  te- 
stamentaria. 

Fol.  215:  due  risposte  a  quesiti  in  materia  d'usura. 

Fol.  232  :  Hepetilio  domini  Baldi  ad  legem  Cum  mulìer,  ff. 
soluto  matrimonio  (fr.  47,   Dig.  XXIV,  3). 

Fol.  299  verso  ad  307  versum  :  Una  delle  ultime  scritture 
del  Baldo  nella  celebre  questione  dello  scisma  (1)  che  seguì  la 
elezione  di  Urbano  VI.  Dopo  un'allusione  a  precedenti  allegazioni 
scritte  dopo  il  luglio  1368,  incipit:  In  nomine  domini  Jesu  Crysti. 
Amen.  Factum  tale  est.  Cum  sancle  memorie  Dominus  pape  Gre- 
gorius  Xr,  die  vigesima  VI  Martii  obiisset  in  Roma,  offitiales  ur- 
bis divisa  concilia  tenuerunl,  aliqua  secreta,  aliqua  non  secreta, 
prout  antiqui  moris  est  in  expetlilione  magnorum  negoliorum  eie. 
5  "  Nel  Cod.  che  ho  citato  nel  primo  numero,  cioè  in  quello 
presentemente  segnato  li,  1,  64,  il  FoUini,  nell'indice,  mette  sotto 
il  nome  di  Baldo,  come  dubbia,  un'orazione  «  in  ingressu  nov\ 
supremi  magislratus  reipublicae  Florentiae  »  a  fol.  2o6  verso  ad 
207  versum. 

«  lllud  preclare  et  singulare  facimu-;  a  majoribus  noslris  insti- 
tulum  videor,  magnifici  ac  potentissimi  principes,  vosque  universi 
cives  prestantissimi  insignes  et  ornatissimi  viri  fiorentini,  qui  in 
hoc  felicissimi  atque  illustrissimi  domum  vestro  ingressu  etc.   ». 

Ma  il  dotto  bibliotecario  della  Maoliabecchiana,  se  avesse  letta 
tutta  l'orazione,  si  sarebbe   accorto   che    non   solo  il    tema  (2)  e  il 


(1)  VERMiGi.ior.r,  Biografia  degli  scrittori  2>erugini,  T.  I,  p.  I,  pag.  123  e  seg.  e 
l)ay.  138.  Raynaldi,  Annali  ecclesiastici,  T.  vii,  pag.  320  e  seg.  Lucca,  1752. 

(2)  Nel  Coti.  Riccai'diano  M.  IV,  32,  che  più  oltre  dovremo  esaminare,  per  u- 
n'altra  orazione  attribuita  al  Baldo,  dalla  carta  133  alla  carta  140  (nuova  segnatura  in 
line  di  pagina)  sono  altre  orazioni  in  volgare  e  in  latino  per  tali  solennità.  La  dice' 
ria  era  pronunziata  dal  potestà  o  da  uno  de' suoi  assessori.  A  tempo  del  Baldo  era 
breve,  senza  reminiscenze  classiche,  cominciava  quasi  sempre  con  un  passo  della 
sacra  scrittura  che  veniva  illustrata  pel  fausto  avvenimento.  Il  tema  prefnrito  era 
quello  dei  doveri  verso  la  repubblica  e  verso  i  cittadini.   I  motti   presi    come  tema 
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fraseggiare  indicavano  un  autore  assai  posteriore,  ma  le  stesse 
allusioni  politiche,  sul  finire  dell'orazione,  stabilivano  in  moda 
preciso  il  tempo  in  cui  fu  scritta  : 

a  llhid  quoque  precessorum  vestrorum  singulari  sapientia 
«  et  commendatione  dignum  non  pret'abo.  Nam  ex  aceri-imo  bello' 
«  ilio  ligustico  quod,  antea,  serenissima  pace  sedalus  fuerat,  que- 
«  dam  reliquie  ac  quasi  incendii  extinli  scintille  Emiliani  vexa- 
«  rent,  adhuc  earumque  rerum  eventum,  partim  Dei  voluntas 
«  buie  Urbi  propitia,  parlim  fortunatissimi  imperaloris  viriqui  il- 
«  lustrissimi  Francisci  Sfortie  virtus,  prò  stalu  hujus  rei,  prò  una 
«  clarissima  celeberrimaque  Victoria  parta  disposuisset.  Buie  tante 
«  felicitati  priores  domini  duplici  se  se  opportunos  prestiterunt. 
«  Nani  non  solum  mictendis  copiarum  auxiliis  ut  amplius  ingenti 
«  Victoria  fruclus  sequerelur  elaboraverinl,  quod  quidem 
«  prudenlissimi  viri  non  immemores  humane  fortune  raartisque 
«  cornunis  maxime  etiam  honore  quem  semper  apud  hanc  rem- 
«  publicam  obtinuerit  ecclesie  nomen  venerantes,  non  desliterunt 
«  immiclendis  legationibus,  benigneque  aliis  ad  se  missis  exci- 
«  piendis  omnique  (sic)  studio.  Et  hac  tanta  Victoria  pacis  occa- 
«  xionem  caplavit  earaque  perfectam  assecuti  sunl  quam  vobis,. 
0  o  principes  hodierni,  servandam^  mantenendamque  tradere  sta- 
«   tuerent  ». 

Evidentemente  l'orazione  è  del   14(54  o  del  1465. 

6."  Francisci  Aretini,  Baldi  de  Perusio,  Barl/iolomei  Sozini 
Repetitiones.  Class.  XXIX,   127. 

Anche  in  questo  caso  non  si  tratta  dell' Ubaldi.  Il  Baldo  è 
Bartolini,  nel  tempo  che  era  lettore  a  Pisa  e  concorrente  di 
Bartolomeo  Socini.  Le  repetitiones  comprendono  l'intiero  corso 
delle  lezioni  raccolte  da  Pietro  di   Nicola   Leostelli. 

Hepelilio  domini  Baldi  de  Perusio  super  tit.  De  Yerborum 
obligalionibus  ff.  Scripte  per  me  lohannem  Petium  domini  Nicolai 
Leostelli  etc.  In  fine  delle  ripetizioni,  che  procedoni;  non  inter- 
rotte per  un  buon  terzo  del  Codice,  nel  margine  è  scritto:  1474. 
hic  fuerunt  facte  cacaniie  primo  die  Augusti. 


nflle  ciiate  dicerie  sono:  «  Expedit  reipublice  plures  defensores  habere.  Florete  Uoits 
quasi  iiliurn  date  hodoreni  et  frondete.  Rex  sapiens  staljilimentum  est  popuii  sui. 
Isti  sunt  recti  principes.  Johannes  est  nomen  e.jus  »,  —  e  il  discorso  s'estende  sulla 
prudenza,  sulla  magnanimità,  sulla  temperanza  e  sulla  giustizia.  —  La  bella  cerimo- 
nia dt-11'  ingresso  de'  Priori  é  descritta  dal  Fokti  nel  cit.  ms.  pag.  12  verso  e  pag.  i:!> 
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Poi:  Incipiunl  recollecle  Duiiiirii  Barlholoinei  Sozini  de  Senis 
super  Kubrica  De  V'erborum  (  )Ltliguli()nibus  eie. 

Bib l ioteca  Laiirenzian a, 

1.0  Reperlorium  super  Iiinocencio...  quod  quideiii  re|)erlo- 
rium  Baldi  Margarita  proprie  nuncupatur.  Calalogo  del  Fiamliiii 
I,  128,  XVI,  già  citato  dal  Verniiglioli  nella  Biografia  degli 
Scrittori  perugini,   t.    I,  p.   I,  pag.  135  e  13(). 

2.°  Bihliotece  Gaddiane  Codices  reliqui  olim  Maliabechiani 
C\'ì\.   Nel  catalogo  Bandini,  Supplementum,  voi.  II,  col.   120. 

Codex  Cartaceus,  ms.  lalinus,  in  fol.,  seculi  XIV  et  XV, 
variis  manibus  exaralus. 

Varioram  luridica  Cod.  CVII.  Al  fol.  53,  Tancredi  da  Cor- 
nelo  raccoglie  e  compendia  opinioni  di  più  dottori  «  diversis  libris 
extraordinariis  compilate  ».  11  compendio,  che  tiene  conto  di  sludi 
del  Baldo,  ha  il  seguente  programma  : 

1.0  De  queslionibus  circa  jurisdicLionem. 
2.0  Circa  cilationes  et  dilaliones. 
3.°  Circa  procurain  et  defensionem. 

4.0  Circa  niateriam  ordinariam  libellorum  civiliuui  et  cri- 
minalium. 

5.'^  Circa  materiam  exlraordinariam  inquisitionis  el  exce- 
ptionis. 

6.'^  Circa  probationem. 

7.0  Circa  emergentia  causis  ante  sentenliam. 
8.0  Circa  sentenliam  et  ejus  executionem. 
9.^  Circa  appellaliones. 
ìi).°  Circa   ullimas  voluntates. 
11.0  Circa  extraordinaria. 
12.0  Circa  slalula. 

13. o  Et  ultimo,  circa  caulelas  et  remedia. 
Segue  una  lunga  repetiiio,  forse  dello  slesso  autore,  sul  titolo 
del  Dig.  de  officio  pretoris,  cominciando  da  una  noia  sulla  leg.  1 
(Origo)  :  viene,  subilo  dopo,  alla  leg.  3  (Barbarius  Piiilippus) 
ove  il  commento  principia  discutendo  un'opinione  del  Baldo.  Poi 
al  fol.  95,  verso,  un  breve  commento  sulla  rubrica  e  sulla  leg.  1. 
De  officio  presidis  (Dig.  I.  XVI li)  con  la  firma  del  Baldo.  Nel 
foglio  seguente,  recto,  un  commento,  pure  breve,  alla  legge  illicitas 
exaliones,  che  è  la  sesta    dello   stesso  titolo.    Al  fol.  78  un   coni- 
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mento  sulla  rubrica  del  lit.  XXI.  lib.  I  del  Digesto  «  De  officio 
ejus  cui  mandata  est  jurisdictio  »  e  sulla  leg.  1.  Quecumque  spe- 
cialiter. 

Dal  fol.  79  al  fol.  1*0  una  repeiitio  sulla  leg.  lus  dicentis  of- 
ficium  (fr.   1.  Dig.   De  jurisdictione  li.   1.). 

Dal  fol.  90  al  fol.  95  altra  brecis  repeiitio  in  lege  :  Hoc  edi- 
ctum.  Tulfe  finiscono  Baldus  de  Perusio  ustriusque  juris  do- 
ctor. 

3."  Plx  Cod.  Bibliothece  edilium  Fiorentine  Ecclesie:  Cod. 
LI  {Bandirli  Supplemento  Voi.  I  col.  76).  Il  secondo  ms.  al  fol. 
274  comprende  le  addidones  Baldi  super  speculo  scripte  Con- 
■stantie.  Distribuite  in  quattro  libri.  Lib.  I.  Hub.  I.  De  judice  de- 
legato. 

Lib.   II.   Rub.   1.   De  comparitione  in   ludicio. 

Lib.   in.   Hub.   I.   De  criminibus  et  eorum  cognitionibus. 

Lib.    IV.   Rub.  L   De  libellorum  conceplione 

Codice  cartaceo,  in  folio,  con  note  marginali,  scritto  sulla  fine 
del  secolo  XIV. 

4."^  Pure  ex  biblioteca  edilium,  Cod.  XCV.  al  fol.  20,  l'ot- 
tavo ms.  comprende:  Pratica  servanda  circa  confectionem  inven- 
tarii  heredis  dictata  per  juris  utriusque  doclorem  et  monarcham 
dominum   Baldum  de  Perusio. 

Al  fol.  81.  Reperloriam  domini  Baldi  de  Perusio  super. 
In  ...  .  (Innocentii  111)  decretales.  V.  Vermiglioli  1.  e,  pag.  136, 
noia    prima. 

Cod.  cartaceo  in  folio,  pure  della  fine  del  secolo  XIV  che 
tdppai'lenne  a  Geminiano  degli   Inghirami. 

Biblioteca   Hiccardiana. 

1."  Orationes  et   Carmina  ^'aria. 

Segnatura:    M.   IV.   32,  fol.  225. 

Sermo  factus  imperatori  Karulo  quando  venit  in  Ytaliam,  por 
dominum  Baldum  de  Perusio,  ulriusque  juris  famosissimum  do- 
ctorein.  Sulla  fede  del  Lami  lo  attribuisce  al  Baldo  anche  il  Ver- 
miglioli (I.  e,  pag.  143,  col.  1). 

Per  dubitarne  basterebbe  la  forma  delT  orazione  che  ha  tutto 
il  carattere  di  un' esercilazione  accademica,  ed  è  in  una  colle- 
zione che  di  modelli  simili  ne  comprende   parecchi    (1).    Prendete 

(1|  Nello  stesso  Codice  sono  altre  orazioni  in  volgare  e  in  latino  ]>pr  tali  solen- 
nità p  lìrfcetti  sul  modo  di  comporle. 
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tì  prestilo  dai  giuristi  le  frasi  ampollose  con  le  quali  magnifica- 
vano l'autorità  imperiale,  aggiungetevi  le  domande  solite  che  i 
Comuni  nostri,  dopo  la  lotta  vittoriosa  contro  gli  Iloenstaufen,  ri- 
petevano offrendo,  il  più  delle  vdltp,  buoni  fiorini,  ed  avrete  la  so- 
stanza della  diceria.  Un  periodo  basta  a  convincere  che  l'ora- 
zione dev'essere  stala  messa  insieme  su  confuse  reminiscenze 
delle  ambascerie  di  Baldo. 

«  Adest  nobilis  et  vestre  corone  devolissimus  vir  Archollus 
«  (Arloltus)  de  Miciloclis  cui  dalus  sum  socius,  qui  et  mihi  lo- 
«  quendi  bonus  jniecit  :  exequens  igitur  bonus  innictum  dico  eie.  ». 

Sappiamo  che  a  Carlo  IV,  l'anno  11^55,  i  perugini  manda- 
rono: 

M.   Novello  Baglione  de'  Baglioni, 

M.  Colino  di  Pellolo, 

M.  Guido  da   Montone, 

Leggieri  di  Nicoluccio  d'Andreollo, 

Bindolo  di   Monalduolo. 

E  Leggieri  dev'essere  slato  il  più  autorevole,  o,  almeno  il 
•più  operoso,  se  è  vero,  come  nota  il  Pellini  (1),  che  giunse  a 
concludere  l'accordo  Ira  Carlo  e  i  Fiorentini. 

Arlotto  de'  Michelotli  fu  ambasciatore  col  Baldo,  ma  nel  Giu- 
gno 1867  al   Pontefice  in  Viterbo  (2). 

In  altra  occasione,  cioè  nel  1379,  essendo  Baldo  degli  Ubaldi 
e  Alberto  de' Guidalolti  lettori  in  Padova,  i  Perugini  mandarono  ivi 
un'ambasceria  nella  quale  era  Nicolò  di  Ceccolino  de' Michelotli, 
mettendola  sotto  la  presidenza  di  quei  due  illustri  dottori  (3),  ma 
la  mandarono  a  Carlo  di   Durazzo. 

Queste  osservazioni  mi  sembra  che  bastino.  In  ogni  modo 
perchè  non  sia  presunzione  il  contrastare  col  Lami  e  col  Vermi- 
glioli,  trascrivo  l'orazione,  che  è  breve,  e  ognuno  potrà  meglio 
giudicare  da  sé  : 

«  Sanctissima  majeslas  super  illustris.  Traditum  est  ab  anti- 
qui.- quod  ille  qui  verba  falus  est  debet  considerare  personam 
■cui  loquilur,  personam  quam  representai,  et  se  ipsum  :  unde  ser- 
mones  non  solum  rebus  sed  personis  convenire  debere  legimus, 
tradii  anctorilas,  et  etiam  docel  philosophus  naluralis. 


(1)  Peloni,  p.  i,  pag-.  951. 

(2)  Pelltni,  p.  I,  Lib.  Vili,  pag.  1027. 

(3)  Ivi,  pag.  1288. 
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Quod  si  considero  cui  loquor  ad  leges  me  converto,  qua- 
oiiintì  nomen  superis  aclum  inciperalori  cohaclaiil.  Ajunt  eniiiì 
quod  imperalor  est  dominus  in  lerris;  maximum  hoc  nomen  est 
super  omne  nomen.  Item  quod  imperator  dicilur  dominus  mundi  : 
ilem  quod  imperator  orbi  legem  imponit;  quamquam  vocant  leges 
imperatorem  patrem'gentium,  quamquam  salutem  mililum,  quam- 
quam sanclissimum  et  jure  religiosissimum,  et,  in  summa,  omnia 
nomina  et  verba,  superlativi  modi,  de  domino  imperatore  nobi- 
lissimo predicantur.  Si  considero  secundo,  scilicet  cujus  vox  sum 
et  organum  sive  instrumentum,  hec  civilas  antiquissima  et  nobilis 
perusinorum,  dilecta,  devota  vestre  corone  sancte,  que  originem  duxit 
a  quodam  itnperalore  Gregorum  (Grecorum)  ante  urbem  conditam 
ut  ait  (lacuna  bvei-ej  et  Jiislinianus  et  vestra  perusinorum  est  r 
quod  sunt  homines  clari  et  aperti,  non  demagogi  vel  adulalores. 
Ego  in  tam  nobili  civilale  minimus  sum  et  impar  honori  injuncto, 
et  propterea  dum  ad  tertium,  scilicet  ad  mei  ipsius  consideratio- 
nem  venio,  possum  dicere  illud  psaliniste:  factum  ila  fit  cor 
meum  tamquam  cera  liquescens  in  medio  ventris  mei.  Veruin 
tamen  sequitur  in  eodem  psalmo:  tu  aulem  domine  ne  elonga- 
veris  auxilium  tuum  a  me  ad  defensionem  meam.  Aruspice  ab- 
sunta  igitur  confidenlia  cum  quodam  jure  perito  qui  dixit:  do- 
mine, imperator,  audi  me  patienter,  loquor  ad  reverentiam  vestre 
divine  majestatis,  quod  si  minus  bene  perite  de  [te]  dixero,  re- 
prehensor.  Adest  nobilis  et  vestre  corone  devolissimus  vir  Ar- 
choltus  (Arlottus)  de  Miciloctis  cui  intimus  dalus  sum  socius,. 
qui  et  michi  loquendi  bonus  injecit.  Exequens  igitur  bonus  in- 
nictum  dico  quod  civitas  perusina  singularem  confidentiam  et 
spem  habet  in  vestra  adorabili  majestate,  unde  in  ejus  persona 
congruit  illud  dictum  psalmisle:  speravit  in  domino  et  eripiat 
eum,  idest  eam  que  ad  primam  partem  spes  premictilur,  quo  ad 
secundam,  supplicationis  formam  porrigitur.  Priinam  partem  dum 
dicit  speravit  in  domino,  sed  ad  quid  suadet  ut  eripiat  eum  [?] 
Serenissime  imperator  Auguste,  due  dicunt  esse  cause  sperandi: 
scilicet,  fides  de  qua  apostolus:  fìdes  est  substantia  sperandarum 
rerum.  Item  justitia,  nam  sicut  Aristolelis  et  ejus  dictum  tran- 
sumptive  habetur  in  libro  qui  dicitur  secretum  secretuum,  justitia 
general  confidentiam,  unde  qui  coram  juslo  jusle  petit,  confìden- 
ter  petit  et  sperare  debet  ut  lex  dicitur  id  sibi  concedi  quod  non 
potesl  probabililer  denegari.  Quis  aulem  juslior  quam  impe- 
rator qui  est  justitia  animala?  Item  quis  undeqnaque  Cesarum 
juslior   quam  vos?  vix    recordulur    mundus   aliquem    imperatorem 
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Tinquam  larn  juslum  liahuisse  liluliim.  (Jua  |iropler  illi  veltri  di- 
leclissimi  fìlii  perusini  recoinendanl  se  et  jura  et  slatum  eorum 
vestre  sanclissiiiie  corone  Iria  breviler  supplicanles.  In  primis: 
quod  dignennini  eos  habere  reconfiendalos  ut  filios  devotissimos  ; 
secundo  quod  privilegia  quecumque  eis  concessa  tatn  per  veleres 
imperalores  vel  reges  romanorum,  quam  per  veslram  cesaream 
niajestalem  confermare  et  innovare  dignemini;  lertio  quod  placeat 
superdicle  majeslali  slalum  eorum  confirmare  fovere  et  approbari 
raodum  eorum  regiminis  in  quo  nunc  sunt  et  aclenus  fuerunt,  per 
tempora  longior-a  ipsorum  consueludines  et  leges  ratificare  et 
omnia  regalia  que  imperator  haberel  in  dieta  civitate  et  comilatu, 
vel  actenus  habuisse,  concedere  et  privilegiare.  Eidem  ipsi,  vero, 
vestre  majestati  offerunl  omnem  eorum  potentiam  paralam  ad 
veslra  benepiacila  et  mandata.  Quod  si  seditiones  intestine  nostre 
■civitalis  non  preslilissent  impedimenlum  diu,  se  perusini  obtulis- 
sent.  Secundum  [f]  mundi  mobilitate  et  malilia,  molus  celeslis 
sideris,  ut  astrologi  putant  et  phisici,  non  poluerunt  lolaliter  fa- 
cere  quod  decebat  et  sedebat  in  animo.   Amen   ». 

2.°  11  Vermiglioli  (op.  cit.  t.  1,  p.  I,  pag.  140),  enumerando 
le  opere  del  Baldo,  parla  del  breve  trattato  de  duubus  fratrihusy 
notando  che  di  questo  argomento  scrisse  anche  il  Bartolo,  e  av- 
verte che  nella  Riccardiana  «  è  un  testo  a  penna  di  questo  trat- 
talo con  le  giunte  di  Francesco  d'Albenza  ».  Dal  catalogo  del  Lami 
(pag.  371),  che  contiene  un'indicazione  brevissima,  ho  trovata  la 
segnatura  presente  che  è:  S.  II.  6,  7.  — 407.  Nel  principio  v'è  un 
abbozzo  d'indice  che  comincia  :  Sermones  varii,  epistole  varioriun 
et  alia.  Né  il  trattato  del  Bartolo  né  le  aggiunte  del  Baldo  vi  sono 
annotati.  Ma,  spogliando  pazientemente  il  Codice,  si  trovano  dal 
fol.  450  redo  ad  461  versum. 

Incipit:  Hic  est  tractalus  de  duobus  fratribus  insimul  habi- 
tanlibus. 

Explicit:  Et  sic  est  finis  tractatus  de  duobus  fratribus,  in- 
choatus  per  D  Barlholum  de  Saxoferrato,  qui,  morte  percussus, 
non  perfecit,  et  propterea  complelus  fuit  per  dominum  Baldum  de 
Perusio  utriusque  juris  doctorem  excellentissimum. 


Queste  sono  semplici  notizie.  Ma  se  dovunque  sono  mss.  del 
Baldo  fossero  raccolte  con  molta  cura,  se  questo  lavoro  fosse  di- 
retto e  coordinato  sapientemente,  si  potrebbe  venire  ad  uno  studio 
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critico  ilelle  opere  minori  dell'illustre  giureconsulto,  e  conoscere 
quelle  che  veramente  gli  appartengono. 

Nola  ad  esempio  il  Vermiglioli  (1.  e.  pag.  141)  che  il  trattala 
de  carceribus  è  uno  dei  più  discussi.  Fu  attribuito  ad  Angelo,  al 
Bartolo  e  a   Francesco  figlio  di  Baldo. 

Sotto  il  nome  del  Baldo  è  stampato  nel  «  Tractatus  illuatrium 
in  utraque  tnm  pontificii  (uni  cesarei  Jiiris  facilitate  jurisconsul- 
toruin,  Venetiis,  1584,  tomo  XI,  pars.  I,  fol.  200.  Invece  è  di  An- 
gelo Perigli,  e  ne  ho  letto  il  ms.  nella  biblioteca  Vittorio  Ema- 
nuele di  Roma,  ove  nel  catalogo  dei  mss.  ha  la  segnatura  201,. 
n.  3,  (carta  54,  recto). 

Incipit:  Quia  legum  precepla  principaliler  eie. 

Ej'plicit:  Laus  deo,  finis.  Finii  tractalus  carcerum  secundun> 
dominum  Angelum  de  Periglis  de  Perusio. 

11  confronto  fra  il  ms.  e  la  stampa  dà  poche  varianti  fino  a> 
n.  8  del  Gap.  II  che  giunge  alla  carta  56  del  ms.  Ma,  nella  fine 
di  questa  carta,  la  variante  diviene  abbastanza  notevole,  e  nel 
ms.  v'è  in  più  la  carta  56,  e  Ire  righe  della  57. 

Gioverebbe  pure  non  affidarsi  alle  frasi  del  tempo  utriusque 
juris  monarca,  lucerna  juris,  e,  lasciato  da  parte  ogni  intendi- 
mento apologetico,  considerare  anche  nei  commentarli  quanto  sia 
dovuto  ad  altri  giureconsulti,  perchè  il  ripetere  e  il  determinare 
meglio  le  opinioni  allrui  era,  allora,  un  uso  generale. 

Queste  notizie  sono  un  contributo  modestissimo  alla  biogra- 
fia ed  alla  bibliografia  del  Baldo,  un  omaggio  molto,  ma  molto 
modesto  alla  memoria  di  lui. 

Firenze,  aprile  1900. 

T.    CUTURI. 
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LA  STAMPA  IN  ORVIETO  NEI  SECOLI  XVI  E  XVII 
APPUNTI 

DI 

iDon^N^Eisrioo   tok.idi 


NOTIZIE  RETROSPETTIVE. 

Il  libro  più  antico  che  ora  vieii  citato  come  uscito  da 
un'officina  tipografica  di  Orvieto  è  del  1542.  Fu  il  primo 
Filippo  Argelati  nella  sua  Biblioteca  degli  Autori  volgariz- 
zati, t.  IV,  lett.  T,  pag.  28,  che  cosi  lo  indicò: 

«  Orationi  XIV di  Temistio  tradotte  dal  Greco  in  lingua  To- 
scana. —  In  Orvieto,  (senza  nome  di  stampatore),  1542,  in  ^.°  ». 
E  notò  appresso  :  «  Cosi  sta  stampato  nel  Cat.  Colb.  t.  Ili, 
pag.  1282  altre  volte  citato  ». 

Fecero  prò'  della  citazione  dell'  Argelati,  senza  discuterla, 
il  p.  Iacopo  Maria  Paitoxi  nella  Biblioteca  degli  Autori  an- 
tichi greci  e  latini  volgarizzati,  t.  IV,  pag.  96  :  NlCCOLA  Fk. 
Haym  nella  Biblioteca  Italiana,  Milano,  Galeazzi,  1771,  pag.  43o, 
n.  7  ;  r  ab.  Fortunato  Federici  nella  bibliografia  «  Degli 
Scrittori  greci  e  delle  italiane  versioni  delle  loro  Opere,  Padova, 
tip.  della  Minerva,  1828,  pag.  332;  gli  autori  della  Biografìa 
Universale  antica  e  moderna,  Venezia,  Molinari,  1829,  pag.  352, 
col.  2  ;  r  HOFFMANN  nel  suo  Lexicon  Bibliograpliicum,  sive  In- 
dex editionum  et  interpretationum  scriptorum  graecorum  etc. 
Lipsiae,  Weigel,  1836,  pag.  660,  e  similmente  il  Melzi  ed 
altri. 
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Ma  il  Desciiamps  noi  Dktionnaire  de  GéograpMe  ancienne 
et  moderne  à  V  umge  du  libraìre  et  de  V  amateur  de  livres,  Paris, 
DlclDt.  1870,  pag-.  619,  sorse  a  mettere  in  dubbio  la  data  e 
(luindi  r  esistenza  del  citato  libretto  fondandosi  sul  fatto 
fhe  nessuno  degli  scrittori  summenzionati  dichiarava  di 
averlo  veduto  e  che  tutti  lo  citavano  sulla  fede  dell'  Argelati 
il  quale  poi,  secondo  lui,  non  era  un'  autorità  in  fatto  di 
scienza  bibliografica.  Una  volta  sollevato  il  dubbio,  esso  si 
fece  strada  presso  altri  bibliografi,  e  mentre  il  Brunet  nel 
Manuel  du  Libraìre,  Paris,  Didot,  1864,  t.  V,  pag.  778,  sotto 
il  titolo  di  Temistius  omette  addirittura  1'  edizione  orvietana, 
il  Gkaesse  nel  Tre'son  de  Livres  rares  et  precieux,  Dresde, 
Kuntze,  1865,  t.  VI,  par.  II,  pag.  112,  col.  2,  dopo  averla 
citata,  osserva  che  essa  «  n'  est  pas  constatée  » . 

Le  nostre  assidue  ricerche  per  sciogliere  la  vertenza  se 
hanno  dato  buon  risultato  col  dimostrare  che  nel  1542  in 
Orvieto  esisteva  una  tipografìa,  hanno  pure  insinuato  un 
nuovo  dubbio  circa  l' esistenza  del  libro  stesso,  dappoiché 
abbiamo  pure  constatato  che  la  citazione  dell'  Argelati  non 
trova  fondamento  nel  Catalogo  Colbertino  da  noi  diligente- 
mente, pagina  per  pagina,  riga  per  riga,  esaminato.  Ne  esi- 
stono forse  due  differenti  di  detti  cataloghi  ?  Il  nostro  esame 
fu  diretto  suU'  esemiDlare  Magiiabechiano  (XXII,  6,  1.)  dal 
titolo  :  BihViotheca  Colhertina  seu  Catalogus  lihrorum  Bibìiotecae 
quae  fuit  primum  111.  V.  D.  I.  B.  Colhert,  Regni  Administri; 
deinde  III.  D.  L  B.  Colhert  March,  de  Seignelay,  postea  Rev. 
et  III.  I).  I.  N^ic.  Colbert,  Rothomangensis  Archiepiscopi,  ac  de- 
mum  III.  D.  Caroli  Leonorii  Colbert  Comitis  de  Seignelay.  Pa- 
risiis,  Gabriel  Martini  et  Franciscum  Montalant  MDCCXXVIII 
in  8."  volumi  3.  In  tale  catalogo,  compilato  in  occasione 
della  vendita  all'  asta  di  tutti  i  lil)ri  Colbertini  che  principiò 
a  Parigi  il  24  maggio  1728,  sono  citati  a  pag.  1293  del 
terzo  volume  soltanto  le  edizioni  di  Temistio  degli  anni  1562 
e  1614. 

Dalla  discussa  edizione  suddetta  il  DeschamjDS,   che    fin 
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qui  riassume  gli  studi  degli  altri  bibliografi,  per  ciò  che  con- 
cerne la  tipografia  orvietana,  salta  senz' altro  all' ainio  \ììH2, 
nel  ({uale  gli  apparisce  per  la  prima  volta  il  nome  d'uno 
stampatore  orvietano,  e  chiude  la  sua  notizia  sulla  stampa 
in  Orvieto  dojDO  aver  citato  quattro  opere  stampatevi  nel 
1582  da  Rosato  Tantinarsi  o  Tintinnarsi  e  di  aver  notato  la 
presenza  in  Orvieto  nel  1588  di  due  nuovi  tipografi:  Ven- 
tura Aquilino  e  Antonio  Colaldi.  —  Il  conte  Tommaso  Pic- 
colomini-Adami  nella  Guida  Storico- Artistica  della  Città  di 
Orvieto,  Siena,  1883,  pag.  ;:}44-345,  ripete  il  dubbio  sull'esi- 
stenza della  edizione  del  Temistio,  senza  tentare  di  diradarlo, 
raa  aggiunge  un  elenco  dei  nomi  degli  stampatori  che  si 
succedettero  in  Orvieto  dal  1582  al  1662. 

E  questo  è  tutto  il  corredo  storico  sulla  tipografia  orvie- 
tana che  ha  formato  il  punto  di  partenza  delle  nostre  os- 
servazioni. 


NOSTRE  INDAGINI. 
—  1528.  —  Un  dubbio. 


Un  paio  d' anni  or  sono,  avemmo  occasione  di  acquistare 
all'asta  libraria  Franchi  di  Firenze  un  raro  volumetto  mi- 
scellaneo contenente  una  raccolta  di  Regole  della  Cancelleria 
Apostolica.  Principia  colle  Regule  [  Ordinationes  et  constitutio- 
ìies  I  Cancellar ie  S.  d.ni  nostri  d.ni  \  Clementis  divina  providen  \ 
tia  Pape  .VII.  scrìpte  et  \  correcte  in  Cancellaria  Apostolica  noviter 
impresse  \  Impressum  Romae  in  Campo  Florae  per  \  Magistrum 
Marcellum  Tertia  die  Decemhris  \  Anno  domini  ÌM.D.XXIII  j  . 
A  queste  regole  furono  man  mano  aggiunte  le  nuove  colla 
stessa  stampa  e  segnatura  per  gli  anni  1524,  1525  e  1526  e 
poscia  le  successive,  in  altri  sei  fascicoletti  d'altra  stampa^ 
impresse  negli  anni  1528,  1530,  1531,  1533,  e  1'  ultima  porta 
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la  data  del  14  aprile  ir):U.  E  poiché  ClcMnente  VII  fu  creato 
papa  il  10  novembre  152o  e  morì  il  25  settembre  1034,  si 
può  credere  che  il  nostro  volume  conteng-a  una  completa 
raccolta  di  tutte  le  regole  cancelleresche  emanate  durante 
il  suo  pontificato. 

Tutti  gli  opuscoli  della  miscellanea  dimostrano  che  il  ti- 
pografo od  i  tipografi  dai  (juali  uscirono,  spesero  attorno  aUa 
loro  stampa  le  cure  migliori  :  varietà  ed  eleganza  di  carat- 
teri, stemmi  pontifici  sui  frontespizi  e  spesso  ne'  capoversi, 
e  lettere  iniziali  ornate.  Soltanto  un  interfolio  non  fu  oggetto 
delle  stesse  sollecitudini.  —  Esso  è  un  opuscolino  formato 
da  sei  carte,  la  prima  delle  quali  è  bianca,  al  contrario  di 
quanto  avviene  negli  altri  opuscoli,  che  avendo  un"  impronta 
continuativa,  principiano  subito  colla  stampa.  Ninno  stemma, 
ninna  lettera  iniziale  ornata.  Una  grossa  ed  informe  maiu- 
scola apre  il  titolo  sul  recto  della  seconda  carta  che  ha  il 
verso  in  bianco  :  Bulla  \  Clementis  VII.  Pont.  \  Max.  per  qiiam 
omnes  et  sin  j  gulas  Gratias  et  Expedati  \  uas  ac  illariun  col- 
lationum  |  nmtationes,  extensiones,  et  reuaUdatlones,  cium  in 
Aì'ce  I  Sancii  Angeli  detineretur,  \  concessasi  revocai,  cassai,  et  \ 
prò  nuìlis,  ac  omni  iure  uà  \  cuis  hàberi  uuìt  \  . 

Sul  recto  della  terza  carta  leggesi  il  preliminare  della 
Bolla  in  grossi  caratteri  gotici  :  Clemens  \  Episcopus  \  seruus 
ser  I  uoriim  dei  \  ad  futuram  \  rei  memori  \  am.  \  e  sul  verso 
principia  il  testo  della  Bolla:  Illam  in  Romano  Poniifìce,  con 
caratteri  ordinari  italiani  fino  a  tergo  della  sesta  carta,  che 
è  l'ultima.  Tutte  le  regole  di  cancelleria  che  precedono  e 
seguono  portano  l' indicazione  :  «  leda  ei  puhìicaia  fuii  so- 
jìrascripta  Pegola  Pomae  in  Cancellaria  Aposioìica  anno...  »  e 
soltanto  questa  Bolla  non  ha  altra  indicazione  che  quella  della 
data  di  emissione  :  «  Datum  in  Vrbeueteri  Anno  Incarnaiionis 
Dominicae  Millesimo  quingeniesimo  uigesimo  sepiimo,  Quinto 
decimo  Cai.  lanuarii.  Pontificatus  nostri  Anno  Quinto.  —  E. 
DE  Miranda  ». 
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La  sottoscrizione  del  ^liraiida  ha  d'ambo  i  lati  una  foglia 
trilobata. 

La  carta  apparentemente  differisce  da  tutte  (incile  ado- 
perate nel  volumetto,  è  più  bianca,  è  i)iù  cenciosa,  ma  è 
uscita  probabilmente,  come  tutte  le  altre,  dalle  cartiere  fabria- 
iiesi.  Nella  prima  e  nella  quinta  carta  l'opuscolo  reca  la  marca, 
di  fabbrica  :  una  mano  dallc^  ciiKiue  dita  distese  cho  haimo 
jDiuttosto  apparenza  di  i;uanto,  in  cima  al  dito  metlio  una 
stella  o  fiore  di  cinque  raggi  o  foglie  a  losanga  ed  a  <-on- 
torni  rettilinei  geometrici.  Vediamo  adoperata  una  simile 
marca  al  foglio  Eii-2  del  primo  opuscolo  stampato,  come  in- 
dicammo, nel  1524  da  Marcello  Silber  (alias  Franck)  ed  al 
foglio  Gii-2  d'un  opuscolo  che  porta  la  data  del  1533,  senza 
indicazione  di  stampatore.  Gli  altri  fogli,  compresi  anche 
quelli  degli  opuscoli  sopracitati,  portano  varie  altre  marche 
di  carta  :  un'  àncora  sormontata  da  una  stella  a  sei  smerli, 
il  tutto  rinchiuso  in  un  circolo  (car.  N,  Xii  e  Q  del  1525)  ; 
una  più  grossa  àncora  racchiusa  seilz'  altro  in  un  cerchio 
(3'  opuscolo  del  1530);  un'immagine,  forse  la  Madonna  di 
Loreto,  entro  un'edicola,  coronata  da  due  angioli,  il  tutto  in 
un  circolo  (22  sett.  1530). 

A  noi  è  sorto  il  sospetto  che  la  bolla  datata  nel  1528  da 
Orvieto,  ove  papa  Clemente  si  era  rifugiato  dopo  il  sacco  di 
Roma,  fin  dalla  notte  dell'  8  dicenil)re  1527  (1),  possa  essere 
stata  stampata  in  Orvieto  stesso.  Era  facile  trasportare  un 
torcolo  tipografico,  e  molte  stamperie  portatili  vagavano  al- 


di Gli  storici  non  sono  d'accordo  nel  determinare  il  giorno  dell'arrivo  di  Cle- 
mente VII  in  Orvieto,  alcuni  dicendolo  avvenuto  nel  giorno  i<  ed  altri  al  9  dicembre 
1527.  {Maxente  Cipriano,  Hist.rie,  Vinegia,  Giolito,  1550,  voi.  II,  pag.  i2S.  —  Monal- 
DEScui  Monaldo.  C'omentari  Mstorici,  Venetia,  Ziletti,  15S4,  car.  lOi  v.  —  Bonapartk 
Jacopo,  Il  Sacco  di  Roma,  Firenze,  Barbèra,  1867,  pag.  406.  —  De  RofSi  Patiuìio,  Me- 
morie Storiche,  Roma,  1837,  voi.  II,  pagg.  193  e  197):  ma  i  volumi  delle  riformanze 
orvietane  risolvono  la  questione.  —  Cl'r.  Fumi  L.,  Orvieto,  Note  Storiche  e  biografiche. 
Città  di  Castello,  Lapi,  1891,  png.  187,  e  Una  Suova  Cronaca  di  Perugia  in  BoUett. 
Deputai.  St.  Patr.  per  l'Umbria,  voi.  V,  dove  il  Fumi  istituisce  confronti  fra  M.  Sa- 
nuto  e  i  due  Bontempi. 
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lorn  di  ritta  in  città  in  cerca  di  lavoro.  Le  difficoltà  di  co- 
municare sicuramente  con  Roma  travagliata  dalla  peste  ed 
invasa  tuttora  dalle  forsennate  milizie  nemiche,  nonché  colle 
altre  città  vicine  ad  Orvieto,  possono  aver  mosso  il  ponte- 
fice a  farsi  seguire  da  un  tipografo  e  probabilmente  da  quello 
stesso  della  Camera  Apostolica.  Il  jDapa  non  era  certo  di  po- 
ter presto  muoversi  da  Orvieto,  dove  sebbene  vivesse  nelle 
strettezze,  vi  si  trovava  in  casa  sua,  ed  anche  in  caso  di  un 
temuto  assedio  poteva  contare  sulla  devozione  della  città  e 
sulla  quasi  inespugnabilità  delle  sue  mura  naturali.  I  prov- 
vedimenti di  carattere  permanente  che  egli  volle  si  pren- 
dessero, diretti  a  risarcire  le  fortificazioni,  ad  aprire  una  via 
surriparia,  che  ora  si  direbbe  di  circonvallazione^  e  l' esca- 
vazione di  capacissime  cisterne  e  di  pozzi,  come  quello  fa- 
moso della  rocca,  detto  poi  di  S.  Patrizio,  j)er  assicurare  alla 
sua  Corte  l'acqua  che  allora  difettava,  dimostrano  che  la  sua 
dimora  in  Orvieto  poteva  prolungarsi  (1),  ed  il  provvedersi 
d'  un  torchio  tipografico  non  sembra,  quindi,  eccessiva  dili- 
genza, tenuto  conto  che  la  stampa  già  da  più  decine  di  anni 
si  era  reso  un  mezzo  indispensabile  di  sollecita  comunica- 
zione degli  atti  pontifici. 

E  certo  nessun  atto  della  volontà  di  Clemente  VII  aveva 
bisogno  di  essere  divulgato  universalmente,  con  maggiore 
prontezza,  per  assicurarne  gT  immediati  efifetti,  di  questa 
bolla  che  revocava  tutte  quelle  concessioni  che  coattivamente 
aveva  dovuto  concedere  dalla  sua  prigione  di  Castel  S.  An- 
gelo ;  di  questa  bolla  che  fu  da  Clemente  promulgata  nei 
primo  Concistorio  secreto  da  lui  tenuto  «  in  civitate  nostra 
Vrbeuetana  »  il  18  dicembre  1527. 

La  diversità,  povertà  ed  ineleganza  dei  tipi  adoperati 
nella  stampa  del  nostro  opuscolo,  il  cui  contenuto  ha  pur 
cosi  grande  importanza,  ci  fa  accorti  che  il  tipografo  non 
poteva  disporre  di  tutte  le  risorse  della  sua  officina,  né   il 


(1)  Fumi,  Orvieto  cit.,  pag.  189. 
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fatto  che  finora  non  trovammo  altra  stampa  coeva  avente 
gli  stessi  caratteri  di  precarietà,  giova  ad  infirmare  le  no- 
stre induzioni  ;  perocché  date  le  difficoltà  che  ancora  attra- 
versano il  sollecito  progresso  degli  studi  bibliografici,  prove- 
nienti in  gran  parte  dall'  incompleto  ordinamento  delle  pubbli- 
che biblioteche  e  dalla  insufficienza  dei  loro  cataloghi,  e'  è  da 
attenderci  d'ora  in  ora  qualunque  più  inaspettata  sorpresa. 

Del  resto,  la  provvisorietà  ed  urgenza  della  stampa  del 
nostro  opuscolo  ci  son  fatte  note  anche  dalla  circostanza  che 
la  formalità  della  lettura  e  pubblicazione  cancelleresca  non 
ebbe  luogo  che  molto  più  tardi  in  Roma,  il  22  maggio  15?9  (1). 

IL  —  1532.  —  Un  libraio  in  Orvieto. 

E  cosa  nota  ai  cultori  di  bibliografia  che  specialmente 
ne'  primordi  della  stampa  i  tipografi  esercitavano  assai  spesso 
anche  l'arte  del  libraio  o  venditore  di  libri  della  propria  e 
di  altre  officine,  e  che  non  di  rado  i  librai  erano  anche  ti- 
pografi. Notiamo  pertanto  il  primo  libraio  che  a  nostra  me- 
moria impiantasse  il  suo  commercio  in  Orvieto,  affinchè  se 
venisse  fatto  di  trovare  qualche  stampa  colla  sottoscrizione 
di  lui,  si  sappia  a  quale  città  attribuirla. 

Ecco  la  domanda  che  Ovidio,  detto  il  Milano,  libraio, 
rivolse  al  Magistrato  di  Orvieto  : 

«  Die  18  marlij  MDXXXI.J.  —  Mag.ci  S.ri  et  preslanliss.mi 
Consiglieri. 

Expone  il  devolo  servitore  Ovidio  alias  il  Milano  libraro  che 
essendo  lui  desideroso  di  slantiare  et  fermarsi  in  Orvieto  et  exer- 


(1)  B'Mlarium  sive  coUeclio  diversarum  Constitutionuìn  muUorum  Pontif.  cu 
Gregorio  Septimo  usque  ad  S.  D.  iV.  Sixtum  Quintum  etc.  Romae,  Haeredes  Antonij 
Bladij  MDLXXXVI.  pag.  321  n.  XXII:  Lecta  et  plblicata  fuit  Romae  in  Cancellaria 
Apost.  anno  Domini  1529  die  22  mentis  MaiJ  Pont.  Sanctiss.  D.  X.  Papae  Clementi.s 
Septi.mi  anno  sexto. 

El  ego  Laertius  (Cherubinus  de  Xursia  Jurisconsultus)  oidi  registratam  inquin- 
ternuììi  eiusdem  CanceUariae  fol.  319. 
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cilar  l'arie  di  vender  libri  et  tener  buona  libraria  in  Orvieto  quando 
li  si  facessi  exemplione  che  si  soglia  far  ad  quelli  che  introdu- 
cano qualche  nuovo  exercelio  nella  città  suplica  adonque  dicto 
oralor  alle  S.  el  pres.  V.  che  per  auctorità  del  presente  consiglio 
veglino  farlo  exeinpte  da  ogni  gabella  di  passaggio  et  de  ogni 
et  qualunche  altra  graveza  imposta  e  da  imponersi  per  l'adve- 
nire  et  che  li  sia  licito  andare  et  tornare  per  li  luochi  circunvi- 
cini  con  le  some  senza  pagamento  di  alcuna  gabella  non  obstanli 
stattili  el  reformatione  di  dieta  ("itlà  et  qualunche  altra  cosa  che 
in  contrario  facesse.  Il  che  olirà  che  al  orator  sirà  piacer  singu- 
larissiino,  ne  bavera  perpetuo  obligo  a  lutto  questo  prestantissimo 
Consiglio  el  sera  mollo  utile  el  honorevole  a  tutte  li  città.  El 
diclo  oralor  molto  si  raccomanda  alle  S.  V.  quali  Idio  sicundo 
lor  desiderio  prosperi   ». 

Essendosi  radunato  in  quello  stesso  giorno  il  Consiglio 
generale,  fu  accolta  favorevolmente  la  domanda  del  Milano, 
e  la  relativa  partita  trovasi  così  inscritta  nei  libri  delle  Ri- 
formanze  d'  Orvieto  : 

Die  18  marlij  1532.  —  Publico  el  generali  Consilio  hominum 
comunis  el  balie  Mag.ci  Comunis  Civilalis  Urbevet. 

«  ....  Ilem  prosequendo  consilium  suum  prefalus  Dnus 
Petrus  (Flamineus  unus  ex  consiliarijs  dicti  generalis  Consilij)  dixil 
et  consuluil  super  supp.ne  Ovidij  librari]  qiiod  aucloritate  presentis 
generalis  consilij  diclus  Ovidius  inlelligalur  el  sii  exemplus  el  im- 
munis  ab  omnibus  el  singulis  gabellis  de  rebus  speclanlibus  ad 
librariam  el  de  omnibus  aliis  rebus  in  dieta  supp.ne  contentis,  ac- 
cedente in  consensu  Fabiano  Sebastiani  gabellario  diete  gabelle,  a- 
lias  exemplio  predicta  inlelligalur  incipere  in  principium  nove  ga- 
belle vendende  in  mense  septembris.  Quod  consilium  similiter 
misso  partito  ad  fubas  nigras  el  albas  viclum  ut  supra  et  oblen- 
tum  fuit,  quinque  fabis  albis  in  conlrarium  repertis  non  obslanli- 
bus  »  (1). 


(1)  SupUcatio  Ovidij  alias  Milano  librarij.  —  Riformanze  orvietane   ad  annum 
1.^32.  T.  CLXXIII,  car.  301  e  303.  —  Bastardello  ad  annum,  car.  21  v. 
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III.  —  1030.  —  Pier  Matteo   Tesori  da   Fo.ssoinbrone   ti- 
pografo e  libraio  Orvietano.  — 
1538.  La  prima  data  certa  della  stampa  in  Orvieto. 

Ma  se  fin  qui  abbiamo  brancolato  nel  dul)bio,  entriamo 
finalmente  in  un  campo  certo  e  con  prove  incontrovertibili. 

Pier  Matteo  Tesori,  a  quanto  accenna  lo  storico  di  Fos- 
sombrone,  sua  j)atria,  era  probabilmente  uscito  dalla  officina 
del  celebre  suo  concittadino  Ottaviano  Petrucci,  tipografo  ed 
inventore  dei  tipi  mobili  metallici  per  la  musica  (1),  ma  non 
sappiamo  per  quali  vicende  si  conducesse  a  trasportare  l'arte 
sua  in  Orvieto. 

Egli  da  princif)io  vi  esercitò  solo  l' arte  del  libraio  e, 
come  il  suo  predecessore  Ovidio  il  Milano,  ottenne  dal  Con- 
siglio generale  della  Comunità,  in  data  24  giugno  1533,  l'e- 
senzione «  a  sol  ut  ione  gabelle...  ad  heneplacitum  Comuni^,  hac 
conditione,  qiiod  teneatur  tenere  unam  apotecam  librorum  con- 
tinuo apertam  in  Civitatem  et  unum  ad  vendendum  lihros  sine 
periudicio  gabellar iorum  presentis  anni  ». 

Rif.  Orv.,  Bastardelle  ad  annum  e.  63. 

Che  il  Tesori  fosse  non  soltanto  libraio,  ma  anche  stam- 
patore, ci  apparisce  chiaramente  dalle  Riformanze  nelle 
quali,  sotto  la  data  dell' 11  marzo  1537,  è  detto,  che  egli 
tenevasi  pronto  ad  imprimere  gh  Statuti  di  Orvieto,  a  cor- 
reggere i  quali,  in  quanto  s'apparteneva  alla  lettera  latina 
ed  alle  aggiunte  e  riformagioni  non  riportate  ancora  nel 
volume  della  Comunità,  «  que  eisdem  videbuntur  prò  bono 
puhlico  expediri  »,  erano  stati  deputati   due   idonei   cittadini, 


(1)  Vernarecci  Acgl'sto,  Ottaviano  Petrucci  da  Fossombrone  inventore  de'  tipi 
mobili  metallici  fusi  della  musica  nel  secolo  XV.  Bologna,  Romagnoli,  1882,  pag.  228: 
«  E  (orse  dall' offlcina  di  Ottaviano  usci  pure  quel  Pier  Matteo  Tesori  da  Fossombrone 
che  nel  medesimo  secolo  ebbe  tipografia  in  Todi,  e  nel  lói9  pubblicò  fra  le  altre  cose 
gli  statuti  di  essa  città  ».  —  Vediamo  che  anche  un  «  Bartolomeo  da  Fossombrono 
nella  Marcila  »  nel  MSI  stampava  in  società  a  Venezia.  —  (Libri,  Cataloyue,  pagg.  349 
€  478,  numeri  2212  e  30J'i). 
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Niccolò  Monaldeschi   e  Gabriele   Bianchelli,  entrambi  giure- 
consulti. 

Rif.  Orv.,  Bast.  1537  e.  78  e  80. 

Ma  della  stampa  di  tali  statuti  civici  finora  non  abbiamo 
avuto  altro  sentore. 

Abbiamo  però  sott'occhio  un  rarissimo  opuscolo,  sfuggito 
alla  descrizione  di  tutti  i  bibliografi  non  solo  generali,  ma  di 
cose  orvietane  e  di  materia  statutaria,  che  ci  rappresenta,. 
per  ora,  il  più  antico  prodotto  della  officina  dal  Tesori  im- 
piantata in  Orvieto.  —  Eccone  il  titolo  : 

oitD  I  y  I 

REFORMATIONE  E  CAPITOLI  SOPRA 

Le  dote  Vestimenti  Pom.pa:  e  ornato  de  Donne  et 

sopra  altre  superflue  spese:  fatti  reformati:  e 

ordinati  de  nuovo  in  questa  Magnifica: 

Città  D'  Orvieto  per  ordene  et 

decreto  de  Consiglio 

Genei'ale. 

Esso  è  in  forma  di  4'^  piccolo  e  si  compone  di  4  carte 
non  numerate,  che,  in  questo  esemplare,  misurano  millime- 
tri 198  X  144.  La  prima  carta,  bianca  sul  verso,  ha  sul  re- 
cto il  frontespizio  col  titolo  surriferito,  e  sott'esso  una  foglia 
trilobata  simile  a  quelle  che  indicammo  parlando  della  Bolla 
clementina.  Due  piccole  mani  fiancheggiano  la  detta  foglia 
in  atto  di  additare  il  titolo,  e  subito  appresso  leggesi  un  epi- 
gramma latino,  a  caratteri  gotici,  d'un  precettore  del  ginna- 
sio orvietano  : 


Petrus  Artemius  Spolet:  ad 

Cives  Urbevetanos. 

Candida  Pax  veliUi  vestris  patv't  oda  tectis: 

Sic  le.v  vivendi  finnat:  et  auget  oiìes. 

Hanc  servate  Patres:  non  est  minus  utilis  urbi: 

yam  beat  haec:  tutas  dum  facit  ìlla  donios. 

Illa  iubet  cives  tranquilla  viuere  mente: 

Haec  luxu  vulgus  molle  perire  vetat. 
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Sotto  r  epigramma  è  nserl)ato  un  l;u;i;o  spazio  bianco, 
che  forse  avrebbe  dovuto  accogliere  una  prima  sottoscrizione 
tipografica,  oppure  un'arme  gentilizia  o  la  marca  dello  stam- 
patore, e  di  ciò  sembra  anche  scorgersene  un  indizio  in  due 
lineette  verticali  male  sfuggite  alla  soppressione  della  formella. 
Il  frontespizio  è  riquadrato  da  bordure  di  tre  differenti  di- 
segni :  le  due  bordure  orizzontali  sono  in  tutto  uguali  fra 
loro  e  si  compongono  de'  soliti  flnaletti  tipografici  che  spesso 
servirono  ai  legatori  ;  disuguali  sono  invece  anche  fra  loro 
quelle  verticali,  delle  quali  quella  di  destra  è  un  nastro  a 
scacchiera,  tutta  composta  di  triangoli  bianchi  e  neri  :  uno 
bianco  ed  uno  nero  equilatero  nel  centro  limitati  da  quattro 
rettangoli-scaleni,  due  bianchi  e  due  neri,  il  tutto  chiuso  da 
doppia  linea,  delle  quali,  quella  esterna,  è  tre  volte  più  grossa 
dell'altra.  Nella  bordura  di  sinistra  va  per  lo  mezzo  una  li- 
nea bianca  a  zig-zag  su  fondo  nero  frastagliato  da  due  linee 
nere,  simili  a  quelle  della  bordura  contrapposta. 

Il  testo  principia  sul  recto  della  seconda  carta  che  è 
segnata  Ali,  ed  ha  una  bella  I  iniziale  a  rabeschi  bianchi 
su  fondo  nero  ;  termina  jdoco  men  che  a  metà  del  verso  della 
quarta  ed  ultima  carta  colla  seguente  sottoscrizione  del  ti- 
pografo : 

Stam2}ata  in  Orvieto  j^er  Piero  niatheo  de  Tesare  da  Fussonibruno  nel  \  Anno 
M.D. XXXVIII.  Adi  Primo  de  Febraro. 

Questa  prammatica  stampata,  che  noi  possediamo,  e 
della  quale  l' originai  manoscritto  esiste  nell'  Archivio  Se- 
greto del  Comune  d'  Orvieto,  venne  più  tardi  in  miglior  forma 
e  con  modificazioni  ristampata  col  seguente  titolo: 

Ordine  intorno  |  Il  Vestire  Delle  Donne  |  Et  de  gli 
HuOMiNi  I  Della  nohil  Città  d'Orvieto  \  Stemmi  di  Gregorio  XIII, 
del  Governatore  mons.  Gio.  Battista  Baiardo  nobile  di  Parma, 
e  della  Comunità  d'  Orvieto  :  il  Leone  colla  spada  e  le  chiavi.  || 
In  Roma,  per  gli  heredi  d'Antonio  Biado  Stampatori  Camerali 
I  Anno  M.D.LXXVi.  Il—  In  4.°,  car.  6,  di  cui  l'ultima  bianca, 
segnate  Aij-Aiij.  (Fumi  L.  Inventario  dell'Ardi.  Segreto,  pag.  82). 
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Qui  la  cittadinanza  orvietana  non  è  divisa  in  7  gradi 
come  nella  stampa  del  1538,  né  dall'  osservanza  degli  Ordini 
viene  esentata  «  alcuna  persona  di  qiial  si  voglia  stato,  grado, 
dignità  et  conditione  ancor  che  fosse  Doniicelìo^  Signore  di  Ca- 
ntelli, Dottore,  Capitano,  Cavaliero  di  qual  si  voglia  religione 
et  ogn'dlfra  persona  se  bene  in  ciò  fosse  previlegiata  »,  e  sol- 
tanto si  fa  eccezione  pei  forestieri  di  passaggio,  la  cui  dimora 
in  Orvieto   «  non  passi  tre  mesi  contìnui  ». 

Gli  ordini  per  le  donne  terminano  con  questo  caustico  ed 
Indiretto  eccitamento  :  Et  perchè  gli  ordini  sudetti  si  sono  fatti 
per  le  donne  honeste  et  honorate,  si  dichiara  che  in  esse  non 
siano  comprese  le  puttane  o  meretrici,  quali  non  siano  tenute 
ad  OKservarle,  ma  che  possano  vestirsi  come  li  piace  poi  che 
non  Sicurano  del  honor  loro  y> .  Gregorio  XIII  approvò  questa 
nuova  prammatica  con  breve  «  Exponi  nobis  »  del  10  ago- 
sto 1076  a  firma  di  Cfe.   Glorierius. 

Xeir  archivio  orvietano  esistono  mss.  altri  Capitula  et 
reformationes  ad  tollendas  Pompas  et  refrenandas  luxurias  et 
Jitiperfluitates  Mulierum  et  funeralium,  in  18  capi,  ai  quali  ne 
vennero  poi  aggiunti  altri  7. 


IV.  —  1542.  —  Il  Psalterium  pneroriim  e    redizione  del 
Temistio  voli»?. rizzato. 


Che  il  Tesori  avesse  stampato  in  Orvieto  soltanto  questa 
così  minuscola  operina  non  potevamo  crederlo,  e  la  sco- 
perta di  un  documento  orvietano  che  ci  fa  sapere  che  nel 
1541  acquistasse  nuovi  tipi,  e  la  nuova  stampa  rarissima 
del  1542  che  il  conte  Bracci  ha  ora  aggiunto  alla  raccolta 
dell'  opera  del  Duomo,  ce  ne  danno  ragione. 

Vogliamo  quindi  sperare  che  migliori  ricerche  altrui  e 
nostre  varranno  in  seguito  a  dare  la  dimostrazione  d'una  ben 
più  grande  attività  di  questo  nostro  tipografo. 
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Nei  protocolli  del  notaio  orvietano  An^'olico  Sbidardi  (1) 
si  legge  un  atto  che  cosi  ci  è  dato  di  riassumere  : 

«  In  Dei  noiiiine  Amen.  Anno  d.ni  Millesimo  qningenlesiino 
qualragesimo  primo,  indiclione  quarladecima  tempore  Ponlificalus 
S.mi  in  Chrislo  Palris  el  d.ni  nostri  d.ni  paiili  divina  providentia 
pape  lertij,  die  vero  vigesima  secunda  niensis  Junii. 

«  Pier  Mutheus  Thesauri  de  Fossambnuio  ad  presens  habilalor 
et  stampalor  et  librarius  in  Qrbeveteri  sponte  etc.  si  con/essa 
«  veruni  et  legitimum  debitorem  dominornm  Bernardi  et  Bene- 
dieti  Juncle  »  della  somma  di  scudi  «  qualraginta  iinius  et  gro- 
sorum  quinque  ",  e  cioè  per  12  ducati  «  prò  precio  librorum 
sibi  venditot'um  et  traditorum  et  reliquos  usque  ad  diclam  sum- 
mam  prò  stampis  et  lilteris  stagni  eidem  per  eosdem  venditis. 
Promette  di  pagare  fra  tre  mesi  e  propriamente  nel  mese  di 
agosto  prossimo  ai  suddetti  Giunti  «  vel  ad  insta nliam  d.ni  Ze- 
nobii  Bellandini  fiorentini  presenlis  et  stipiilantis  vice  et  nomine 
Bernardi  et  Benedicti. 

«  Actum  in  Urbeveteri  in  quadam  apolheca  d.ni  Balduini  Montis 
residenlia  officialinm  Dominorum,  posita  in  Regione  Ripe  L'Imi 
iuxla  bona  dicti  d.ni  Bulduini  et  plateam  lignorum  coram  el 
presenlibus  Benvenuto  Lapi  (de  Aquapendente)  et  Alberto  An- 
tonio Sodore  de  Urbeveteri  testibus  ad   predictam  vocatis  ». 

Sappiamo  cosi  con  quale  altra  officina  il  Tesori  fosse 
allora  in  relazione  d' affari  e  com'  egli  adoperasse  tipi  giuntini. 

La  nuova  stampa  orvietana^  che  per  cortesia  del  dona- 
tore e  del  comm.  Carlo  Franci  alDbiamo  comodità  di  descri- 
vere, è  un  Psalterium  Puekorum  del  1542.  Xon  ha  alcun 
titolo.  La  prima  pagina,  che  è  riquadrata  con  finaletti  xilo- 
grafici, principia  coli'  alfabeto  e  col  sillabario.  Seguono  1'  O- 
ratio  domirdcalis,  la  Salutatio  angelica;  Benedictio  mense;  Be- 
nedictio  nova  mense,  la  sola  in  versi  volgari;  i  salmi  del   Ye- 


(1)  Angelico  Sbidardi,  notaio  orvietano,  rogò  dal  1506  al  15.50  e  di  luì  si  conser- 
Tar.o  nell'.\rcliivio  notarile  d'orvieto  30  protocolli.  —  Confronta  prot.  dell'anno  1541 
■car.  232  e  233. 
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spero:  Di-vit  dominux:  Confitehov ;  Laudate  ptieri ;  In  exHu 
israi'1  :  Laudate  dominuìu;  Magnificat  ;  De  profundis  e  Mise- 
vere.  Quasi  tutte  le  iniziali  delle  ricordate  orazioni,  come  di 
quelle  che  seguono,  sono  precedute  da  figurette  xilografiche^ 
analoghe,  ma  il  Credo  che  qui  si  legge  è  diviso  in  12  ver- 
setti distinti  ciascuno  dal  nome  e  dalla  effigie  dell'Apostolo 
che  lo  compose.  Vengon  poi  la  Salve  regina,  il  Vangelo  di 
►San  Giovanni:  In  principio  erat  verbum,  il  Qui  habitat,  e  in 
ultimo  le  principali  preci  della  messa:  Introibo;  ludica  me 
Deus,  Confiteor,  Misereatur  vostri,  Induìgentiam  ;  un'  orazione 
da  dirsi  In  elevatione  hostie,  ed  un'  altra  :  In  elcvatione  calicis^ 

In  tutto  carte  8  s.  n.  in  16"  segnate:  Ali  —  Aiii  — 
AiiiJ,  di  carattere  gotico,  coi  titoli  ed  iniziali  delle  preci  e 
dei  versetti  in  inchiostro  rosso.  Anche  l' ultima  carta  è  a 
piena  stampa  e  termina  colla  sottoscrizione  del  tipografo,  in 
rosso  :  «  Urbisveteris  per  Petrum  Mattheum  The  \  sori  de  foro 
Sempronio  die  XX.  \  Septembris  M.  D.  XXXXIJ. 

Se  le  due  rappresentazioni  xilografiche,  fin  qui  non  re- 
gistrate, che  formano  originalmente  la  sopraccoperta  di  que- 
st'opuscolo e  le  quali  nella  maniera  e  nella  segnatura  B  ci 
si  rivelano  di  quelle  attribuite  a  Giulio  Bonasone,  sono 
uscite  dagli  stessi  torchi,  vorremmo  sperare  che  le  future 
ricerche  riusciranno  ad  attribuire  alla  stampa  orvietana  del 
Tesori  ben  più  alta  importanza.' 

Ed  ora  cade  in  acconcio  di  domandare,  se,  provata  l' esi- 
stenza in  Orvieto  d' una  stamperia,  ci  sia  ragione  di  scartare 
la  citazione  dell' Argelati  relativa  all'edizione  del  Temistio 
del  1542,  dato  anche  che  essa  non  trovi  riscontro  nel  Cata- 
logo Colbertino.  Noi  che  non  scorgiamo  alcun  interesse  da 
parte  del  dotto  Argelati  d' inventare  cervelloticamente  l' esi- 
stenza del  suddetto  libro,  ci  andiamo  persuadendo  che  esso 
veramente  uscisse  dalla  tipografia  orvietana.  11  dubbio  sulla 
sua  esistenza,  dovuto  unicamente  all'  essersi  reso  finora  irre- 
peribile, vien  ridotto  per  lo  meno  a  metà  dalla  nostra  sco- 
perta  di    una    stamperia    in    Orvieto    nell'  epoca  in   cui   ne 
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sarebbe  avvenuta  la  stampa,  e  riteuianio  die  l'altro,  derivato 
dall'inesattezza  della  citazione,  che  ha  certo  ben  minore 
importanza,  debba  attribuirsi  ad  una  materiale  posposizione 
di  scheda  avvenuta  all'  Ari;elati,  mentre  predisponeva  per 
la  stampa  il  suo  complesso  lavoro  bibliografico,  che  rese 
erronea  la  citazione  della  fonte. 

Che  il  Tesori  riiuanesse  inoperoso  in  Orvieto  non  ci 
pare  di  doverlo  ammettere  dopo  che  lo  vedemmo  provve- 
dersi di  nuovi  tipi,  e  soltanto  qualche  anno  più  tardi  sap- 
piamo che  si  allontanasse  per  qualche  tempo  e  precariamente 
dalla  nostra  città. 

Ripetiamo  quindi  la  citazione  dell' Argelati  come  quella 
che  ci  addita  la  terza  stampa  che  reca   il   nome   di  Orvieto  : 

Orationi  XIV  di  Temìstio,  tradotte  dal  Greco  in  lingua 
Toscana,  In  Orvieto  (senza  nome  di  stampatore),  1042,  in  8°. 


V.  —  1546.  —  Il  Tesori  a  Roma. 

Patente  concessa  al  Tesori  ed  a  maestro  Antonio  Biado  di  Asola 
per  introdurre  l'  arte  della  stampa  in   Viterbo. 


Se  ci  reca  meraviglia  d'incontrarci  in  cosi  scarsa  pro- 
duzione della  officina  tipografica  orvietana,  e  ci  lusinghiamo 
di  avvantaggiarci  col  progredire  delle  nostre  ricerche,  ab- 
biamo però  le  prove  che  essa  dovesse  in  quel  principio  assai 
poco  prosperare,  giacché  ci  è  noto  che  il  Tesori  dovè  ben 
presto  cercare  altrove  il  lavoro  per  sostenersi.  Dalla  patente, 
che  qui  riportiamo,  rilasciatagli  dal  Magistrato  di  Viterbo^, 
si  ricava  infatti  che  nel  1546,  e  forse  già  prima,  egli  si  era 
recato  in  Roma  e  vi  aveva  stretto  società  con  maestro  An- 
tonio Biado  di  Asola,  e  che  entrambi,  con  offerta  di  esenzioni 
e  di  privilegi,  furono  invitati  a  recarsi  ad  impiantare  1'  arte 
della  stampa  in  Viterbo. 
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Arc/ncio  Diplomatico  di  Viterbo,  Hifoumi;,  Vul.  43,  fui.  219  r. 

Li  25  ottobre  1Ó4G. 

Patente  di  stampatori  a  Maestro  Piermatteo  di  T/wsoro 
e  Maestro  Antonio  di  Asula. 

Priores  el  Conservalores  populi  civilalis  Vilerbii  a  voi  M.  Pier- 
matteo de  Thesoro  et  M.  Ani.  de  Asula,  slampalori  in  Roma,, 
salutem. 

Ilavendo  Noi  et  nostra  Comunità  in  questi  prossimi  passati- 
giorni  ottenuta  gralia  dalla  S.tà  di  N.  S.  di  erigere,  principiare 
et  perpetuamente  continuare  in  questa  città  di  Viterbo  un  nuovo 
lillerario  studio,  et  per  manuientione  del  quale,  di  continuo  bavere 
et  tenere,  condurre  et  salariare  famosi  et  eccellenti  declori  :  et 
considerando  Noi  al  gran  concurso  di  studenti  et  altre  persone 
lilterate  che  in  questa  città  concurreranno  ;  et  certificali  Noi  delle 
vostre  et  di  ciasch'un  di  voi  laudabili  virtù,  honeslà  di  costumi 
et  buona  vita,  ne  inducono  le  decte  'virtù  vostre  ad  essere  verso 
di  voi  pronti,  liberali  et  graliosi  :  et  di  queste  et  tulle  supradecte 
ragioni  et  cause  mossi  et  certificati,  ricordandone  el  considerando- 
in  nel  nostro  publico  el  generale  Conseglio  essere  stato  allre 
volle  resoluto,  concluso  et  ottenuto,  che  chi  in  decla  ciltà  di  Vi- 
terbo cominciare  una  nuova  arte,  et  più  in  decla  ciltà  non  eser- 
citata, che  d'ogni  graveza  di  datii,  gabelle,  collette  el  impositioni 
sia  el  se  intenda  libero  et  esente;  el  perchè  voi  et  ciasch'un  di 
voi,  per  comodità  di  declo  nuovo  eretto  el  principiato  studio,  vo- 
lete in  questa  città  di  Vilerbo  erigere  et  principiare  il  bello  et 
honorevole  esercitio  della  slampa  in  decla  città  più  non  eserci- 
tato, per  questo,  por  vigore  di  declo  publico  et  generale  Conse- 
glio, voi  Pier  Malheo  di  Thesoro  et  M.  Antonio  di  Asula^  compa- 
gni (I)  el  al  presente  stampatori  in  Roma,  habilando,  lavorando  et 
stampando  in  Viterbo,  ve  liberarne  et  voi  et  vostri  esercilii,  durante 
là  vita  vostra  et  di  ciasch'un  di  voi,  per  vigore  di  declo    publico 


(1)  Bernoni  Domenico.  —  liei  Torresani,  Biado  e  Raffazzoni  celebri  stampatori 
a  Venezia  e  Roma  nel  XV  e  XVI  secolo,  ecc.  Milano,  Hoepli,  1890  pag.  390.  Fra  i  col- 
laboratori di  .\ntonio  Biado  non  registra  Pier  Matteo  Tesori. 
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el  generale  Conseglio  et  autorilà  del  nostro  oftitio,  iiiiltitando,  la- 
vorando et  stampando  come  di  sdpra,  d'ogni  dalio,  gabella,  im- 
positione  et  collecta  alli  decti  esercilii  vostri  spectanli,  ve  liberama 
et  esenti,  liberi  et  franchi  ve  dichiariamo,  qual  sia  condictione 
di  gabella  falla  o  da  farsi  non  oslanlc;  dandovi  ancora,  per  lo 
presente,  aulorilà  di  cogliere,  et  a  voi  soli  in  decta  città,  compe- 
rare et  far  comperare  cenci  (1),  con  aulorità  di  possere  a  qual 
sia  altro  decta  compera  di  cenci  proliibire,  escetlo  per  uso  della 
Vaichiara  (sic)  di  Viterbo,  sì  come  Noi,  per  la  presente,  a  tutti 
altri,  escetlo  a  voi,  prohibemo  et  velamo,  et  il  tutto  volemo  che 
inviolabilmente  vi  s'osservi,  non  ostante  qual  sia  cosa  in  con- 
trario etc. 

In  quorum  fldem  eie. 

\'iterbii  ex  Palalio,  sub  fide  nostri  solili  sigilli,  die  25  octo- 
bris  1546. 

Priores  et  Conservatores  populi  civilatis  Vilerbii   ». 

La  notizia  dell'  esistenza  dell'  importante  documento  e  la 
trascrizione  di  esso  ci  vennero,  con  indimenticata  cortesia, 
dall'illustre  storico  di  Viterbo  il  prof.  Cesare  Pinzi,  il  quale, 
colla  competenza  che  lo  distingue  nelle  cose  locali,  ci  assi- 
cura che  a  tutt'  oggi  non  si  conosce  alcuna  stampa  viterbese 
dei  suddetti  tipografi,  per  cui  si  rende  assai  dubbio  se  essi 
trasportassero  i  loro  torchi  in  quella  città.  E  tale  dubbio 
viene  purtroppo  ribadito  dalla  lettura  dell'altra  patente,  che 
ci  fu  pure  gentilmente  comunicata,  colla  quale  lo  stesso 
Magistrato  di  Viterbo  accorda  più  tardi,  nel  1568,  a  maestro 
Agostino  Colaldi  da  Cittaducale  il  privilegio  di  «  venire  a 
stanziare  in  Viterbo  ET  INTRODURVI  et  esercitarvi  la  stampa, 
cosa  degna  d'ogni  nobile  et  honorata  città  »  (1).  Ciò  che  cer- 
tamente non  si  sarebbe  dichiarato,  se  già  da  qualche  anno 
la  stampa  avesse  fatto  la  sua  comparsa  in  Viterbo. 


(1)  n  Biado  anche  a  Rieti  ottenne  la  «  Gabella  Cinciorum  per  cluos  annos,  prò 
praetio  scutorum  quinquaginta  »  e  la  casa  gratuitamente.  —  Rifornianse  reatine^ 
voi.  54,  car.  103  e  segg.  —  Bernoni,  op.  cit.  pag.  221. 

(2)  Vedi  appendice. 
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Del  resto  l' essere  stato  maestro  Antonio  d' Asola,  com- 
pagno del  Tesori,  nominato  proprio  nel  154(1  «  Stampatore 
Camerale  »  (1)  in  Roma,  pnò  dare  sufficiente  spiegazione  del 
perchè  allora  essi  non  potessero  trasferirsi  in  Viterbo. 

VI.  —  1549-1551.  —  Il  Tesori  in  Todi. 

Non  molto  più  tardi,  peraltro,  nel  1549,  mentre  vediamo 
maestro  Antonio,  insieme  con  Agostino  da  Colitta,  traspor- 
tare i  suoi  torchi  in  Rieti  (2)  per  stamparvi  gli  statuti  di 
quella  città,  pur  mantenendo  attiva  la  sua  officina  romana, 
il  suo  compagno  maestro  Pier  Matteo,  sciolto  d' interessi  da 
lui,  ebbe  commissione  di  recarsi  in  Todi  per  identico  motivo. 

Non  sembrerebbe  compito  nostro  d'intrattenerci  della 
stampa  Tudertina  del  Tesori,  ma  poiché  anche  più  tardi 
vediamo  che  il  Forsempronese  conservava  il  titolo  di  stam- 
patore orvietano,  ci  sentiamo  quasi  autorizzati  a  considerare 
gli  statuti  di  Todi  come  usciti  dalle  nostre  stampe: 

In  Xomine  domini  amen.  Statuta  Civitatis  \  Tudertine  quam 
ipi<e  Dominus  noster  \  lesu  Christus  sua  clementia.  et  inter  | 
cessione  Virginis  Marie  Ma  \  tris  eius  et  Ijeatissimi  |  Fortu 
I  nati  Confessoris  et  omnium  \  Sanctorum  celestis  curie  |  digne- 
tur  in  pace  \  perpetua  con  \  servare.  \  (Segue:  l'Aquila  tuder- 
tina e  più  sotto  un  giglio  Fiorentino  colle  iniziali  F.  C.) 

In  fine:  Impressuni  in  Inclita  Civitate  Tudertina  de  mandato 
(Jeneralis  consilii  eiusdem  Cicitatis  procurantibus  Consulibus 
Collega  Adcocatorum,  Procuratorum  et  Notariorum  Civitatis 
eiusdem  per  Petrum  Mattheum  Tliesori  de  foro  Sempronii.  Anno 
Dom.ini  M.   D.  XLIX  et  Die  16  Augusti  dicti  Anni    |  . 

In  foglio,  carte  10  s.  n.  e  131  n.,  una  bianca  in  fine;  se- 
guono le  Reformationes  in  car.  XVI   num.  e  1  s.  n. 


(1)  Bernoni,  op.  cit.  pag.  2Vi. 

(2)  Berxoni,  op.  cit.  pag.  221. 
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Questo  statuto,  che  noi  citiamo  sull'esemplare  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Firenze,  fu  descritto  da  Luigi  Manzoni  (l), 
dal  dottor  Franchi  di  Todi  (2)  e  da  altri.  Da  parte  nostra 
aggiungiamo  le  seguenti  osservazioni:  1.°  L'Aquila  che  segue 
il  titolo,  e  che  vuoisi  rappresenti  lo  stemma  tudertino,  ha 
impresso  nell'  interno  di  ciascuna  delle  grand'  ali  aperte  un 
aquilotto  in  nero  ;  si  appoggia  cogli  artigli  ad  un  bastone 
sul  quale  ricorre  un  nastro  di  ornamento.  2"  L'esemplare 
che  esaminiamo,  sotto  l'Aquila,  reca  impresso  un  ex-Ubrk 
the  può  anche  essere  una  marca  di  stampa:  il  giglio  fioren- 
tino chiuso  in  cornice  lineare,  che  noi  abbiamo  avuto  occa- 
sione di  rivedere  sulle  edizioni  de'  Giunti  ;  è  fiancheggiato 
dalle  iniziali  F.  C.  La  relazione  d'interessi  che  il  Tesori 
aveva  coi  tipografi  fiorentini,  può  dare  una  spiegazione  del- 
l' uso  volontario  o  no  di  questo  segno.  —  3.°  Dai  bibliografi 
fin  qui  fu  notato  che  il  libro  venisse  stampato  nel  1549.  Che 
la  stampa  ne  principiasse  in  queir  anno  dobbiamo  crederlo 
per  la  sottoscrizione  finale  dello  stesso  tipografo,  ma  un'  altra 
data  apparisce  pure  sul  verso  del  frontespizio  che,  secondo 
noi,  dovrebbe  anche  indicare  cosi  il  termine  della  stampa 
dei  fogli  preliminari,  come  il  tempo  della  pul)blicazione  del 
volume  : 


Fuerunt  autein  statata,  et  reformationes  in  volumine  huiii- 
smodi  redacia  et  impressa  confirmata  per  consilium  generale  di- 
ete cicitatis  sub  annis  Dni  nostri  lesa  Xpi.  1551,  die  vero 
Tertio  mensis  lulii.  indict.  nona  reformat,  populi  communis  ci- 
vitatis  Tuderti. 

4.°  La  marca  della  carta  rapi^resenta  due  freccie  con 
asta  terminata  a  palla,  disposte  a  croce  di  S.  Andrea  attra- 


(1)  Manzoni  Luigi,  Biblior/rafla  Statutaria  e  Storica  italiana,  Rologna,  Roma- 
gnoli, 1S76,  parte  I,  pag.  481. 

(2)  Fkanciii  F.  Bullettino  critico  librario.  —  Todi,  anno  I,  lo  agosto  1889. 

li 
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versata  a  i)i'rpondicolo   da   un'asta    terminata    in   basso   con 
un  anello  e:l  in  cima  con  una  stella  a  sei  punte. 

Non  abbiamo  veduto  altri  libri  stampati  a  Todi  dal 
Tesori,  ma  il  Canonico  tudertino  cav.  D.  Pirro  Alvi,  tanto 
studioso  delle  cose  della  sua  patria,  ci  ha  comunicato  fra 
varie  interessanti  notizie,  quella  che  un  altro  libro  sarebbe 
uscito  per  le  stampe  a  Todi  nel  1550,  durante  cioè  la  per- 
manenza del  nostro  tipografo  in  quella  città.  La  notizia  che 
l'Alvi  trae  da  un  pregevole  manoscritto  da  lui  posseduto, 
dice  cosi:  «  Thomas  Tudertinus,  Fethoricus  excellens  et  pu- 
blicus  ludimaglster  ecUdit  de  Arte  Sermocinandi  Tudert^ 
lòdo  »   (1). 

VII.  —  1556-1557.  —  Probabili  stampe  orvietane. 

Ci  mancano  elementi  per  stabilire  dove  il  Tesori  eser- 
citasse r  arte  sua  partito  che  fu  da  Todi  :  può  darsi  che  egli 
collaborasse  con  maestro  Antonio  Biado  a  Roma  ogni  qual- 
volta nell'officina  di  questi  affluisse  molto  lavoro:  ma  è  pur 
da  credere  che  egli  si  fosse  ritirato  in  Orvieto  per  eserci- 
tarvi più  che  l'arte  tipografica  quella  del  libraio  che  poteva 
riuscirgli  non  meno  vantaggiosa,  tenuto  conto  che  Orvieto 
era  circondata  da  centri  popolosi  allora  sprovvisti  di  tipo- 
grafia e  molto  probabilmente  di  librai,  ed  egli  poteva  quindi 
estendere  il  suo  commercio,  con  libri  provenienti  da  Roma, 


(1)  Anche  Lodovico  Jacobili.i  nella   Ribliotheca  Vmbriae^  Fulginiae,    Alterium, 
1G5S,  pag.  261,  fa  menzione  di  questa  stampa  tudertina  del  1550. 

K  da  notarsi  che  il  Descharaps  nell'op.  cit.  col.  1266  assegna  l'introduzione  della 
stampa  in  Todi  all'  anno  1625,  mentre  vediamo  che  vi  principiò  col  descritto  Statuto 
del  1549.  Poscia  gli  scrittori  Todini  si  rivolsero  con  preferenza  alle  tipografie  di  Pe- 
rugia (1590-1596-15'J7-160S),  di  Roma  (1603)  e  d'altrove,  lì  Jacobilli  nell'op.  cit.,  pag.  179, 
ricorda  slampe  Tudertine  del  16)0  e  1623,  ma  senza  indicarne  lo  stampatore.  —  No- 
tiamo con  sicurezza  che  nel  1624  stampava  in  Todi  Annibale  Aluigi,  venutovi  tem- 
poraneamente da  Perugia;  dal  1626  al  1627  Cerquetano  Cercjuetani ;  dal  1630  al  164S 
CrispoUo  CiccoUai;  dal  1648  al  1097  Agostino  Faostini;  dal  1061  al  1695  Vincenzo  Ga- 
lassi.  —  (Comunicazione  del  can.  .\Ivi). 
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Folig'iio,  Perugia,  Siena  e  Firenze,  e  da  più  limici  ancora,  a 
tutto  il  territorio  da  Chiusi  a  Todi,  da  Acquapendente  a  Vi- 
terlìo,  ed  ai  castelli  della  montagna  orvietana,  della  T(nerina, 
del  lag'o  di  Bolsena,  a  Bagnorea  ed  a  ]\Iontetiascone. 

Conforta  la  nostra  induzione  il  fatto  che  il  Tesori  chia- 
mato qualche  anno  dopo  da  Ottavio  Farnese  in  Valentano 
per  stami^arvi  gli  statuti  del  suo  Stato  di  Castro  e  Ronci- 
g'iione,  egli  nella  sottoscrizione  tipogratica  del  libro  conservò 
l'appellativo  d'  «  Fmpkessokem  Ukbevetanum  »  quasi  ad 
indicare  che  Orvieto  continuava  ad  essere  la  sua  stanza 
ordinaria,  dove  forse  aveva  famiglia,  e  che  per  consenso 
soltanto  del  Magistrato  orvietano  poteva  recarsi  a  spendere 
di  tanto  in  tanto  la  sua  attività  altrove. 

Non  ci  sembra  nemmeno  improbabile  che  a  questa  sosta 
in  Orvieto  possa  attribuirsi  la  stampa  dei  due  opuscoli  che 
passiamo  a  descrivere  sui  nostri  esemplari  : 

I.  Reformationes  I  Et  Decreta  Mag.  [  Civitatis 
Urblsve  I  feris  super  mercedihus  o/pciaìmm,  \  ac  modo  proce- 
dendi  in  qui  \  huscunque  causis  \  .  Segue  un  finaletto  tipo- 
grafico, e  sotto  quattro  armi  disposte  su  due  linee,  cioè,  o  e 
1.  Nella  prima  linea  vedesi  al  centro  lo  stemma  pontificio 
di  Paolo  IV,  a  destra  quello  del  Cardinale  Girolamo  Simon- 
celli  orvietano  ed  a  sinistra  quello  per  metà  uguale  del  di 
lui  parente,  il  Cardinale  Innocenzo  di  Monte  S.  Savino,  en- 
trambi protettori  di  Orvieto.  In  seconda  linea,  sotto  V  arme 
papale,  vedesi  quella  del  Comune  d'  Orvieto  :  il  leone  ram- 
pante che  alza  la  spada  colla  branca  destra  e  tiene  due 
chiavi  penzoloni  dalla  branca  sinistra.  E  un  opuscolo  di  12 
carte  in  4.°  picc,  non  numerate,  distinte  a  duerni  colle  se- 
gnature A,  Cii.  Il  verso  del  frontespizio  è  bianco  e  la  carta 
seconda  contiene  il  breve  di  Paolo  I\^  :  Vestrae  fidelitatis. 
«  Datum  Romae  apud  Sauctum  Petrum  sub  annulo  Piscatoris 
Die  vij  Maij  MDLVI  Pontiflcatus  Nostri  Anno  Primo  »  che 
approva  omnia  et  singula  statuta  et  reformationes  etiam  pei'  vos 
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niiper  de  noro  edita.  Il  tosto  del  breve  principia  con  una  let- 
tera, nel  fondo  della  (piale  evvi  rappresentata  T  Annunzia- 
zione  della  Vergine. 

Sul  recto  della  terza  carta  si  legge  V  avvertenza  «  Qui 
alicuius  Reìpuh.  Gubernandae  provlnciam  siiscipìunt.  »  e  sul 
verso  la  Tahula  che  qui  riproduciamo  per  dare  una  più  e- 
satta  cognizione  di  questo  rarissimo  e  fin  qui  indescritto  li- 
bretto : 

De  modo  et  ordine  servando  per  D.  Giibernatorem  eiusque  officiales  in  quibu- 
sciinque  causis.  Rubrica  j. 

De  non  proferendis  sententi',s  prout  in  ceduta.  Eub.  ij 

Q'tomodo  qualiter  e'  quando  sportule  accipi  debeant.  Rub.  iij. 

Quod  copia  inditiorum  tradi  debeat,  et  per  quantum  tempus  reu.s  detineri 
possit  in  secretis.  Rub.  iiij. 

0/ptio  Notarij  Bancae.  Rub.  v. 

0/Jìtio  Ballili.  Rub.  vi. 

Abusu  praeceptorum,  ad  informandum  curiam.  penitus  tallendo.  Rub.  vij. 

O/ptio  CancellariJ  Domini  Gubernatoris  et  ipsius  mercede.  Rub.  viij. 

Kxecutoribus  et  eorum  offitio,  et  mercede.  Rub.  ix. 

Visitatione  carceratorum.  Rub.  x. 

Custodibus  carcerum  et  eorum  mercede.  Rub.  xi. 

Applicatione  looenarum,.  Rub.  xij. 

OffìCialibus  et  eorum  vacatione.  Rub.  xiij. 

Mercede  advocatorum  et  x>rocuratorum.  Rub.  xiiij. 

De  abolitionibus  concedendis.  Rub.  xv. 

Al  recto  della  4'''  carta  principia  la  prima  Rubrica  delle 
riforme,  che  seguitano  fino  al  termine  del  verso  dell'  ultima 
carta  colla  seguente  approvazione:  «  Videntur  concedende  et 
potest  expediri  breve  confirmat.  Fab.  Card.  Mignan  ».  Finis. 

Sappiamo  dal  nostro  amico  Luigi  Fumi  che  anche  nell'Ar- 
chivio Vaticano,  miscellanea  di  Clemente  X,  19,  si  conserva 
un  esemplare  di  questo  bellissimo  opuscolo,  già  posseduto  dal 
distinto  giureconsulto  orvietano  Flaminio  Cartari,  il  quale  vi 
appose  varie  note  marginali  e  una  tavola  in  fine. 

IL  II  secondo  opuscolo  che  qui  citiamo  fu  per  la  prima 
volta  descritto  dal  nostro  storico  orvietano,  il  suddetto  Luigi 
Fumi,  nel  suo  Codice  Diplomatico   della    Città    d'  Orvieto,    Fi- 
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renze,  Cellini,  1884  pag.  IV  e  V,  che  lo  ritenne  stampato 
intorno  all'anno  1557,  per  recare  anch'esso  l' arme  di  Paolo 
IV.  È  in  4."  picc,  di  tre  duerni  distinti  colle  segnature  A- 
Cij  —  e  di  un  foglietto  di  due  carte  finali  segnate  D,  Le 
carte  sono  numerate  sul  recto  da  2  a  14,  e  questa,  che  è 
r  ultima,  è  bianca  nel  verso.  Questo  opuscolo,  come  1'  altro, 
è  di  carattere  corsivo  italico  e  non  ha  alcuna  indicazione  di 
luogo  ed  anno  di  stampa,  né  di  stampatore.  Il  titolo  che 
leggesi  sul  frontespizio  è  il  seguente: 


EXCELSIS  ET  ILLUSTRIBUS  D0\  minia  Conservatoribus  pacis  Virbisveteris, 
ac  I  Populo  Presìdentibus  et  admìnistran  \  tibus  Remp.  Sai.  D.  | 

Nomina  cognoìnina  patriae  tempora  et  gradus  nobiUum  ac  pò  \  pularium  do- 
moivim  nunc  viuentium,  insta  tnores  dominorum  se  \  ptem  antiquorum  regentium, 
qui  septimo  quoque  anno  agebant  |  pyxidem  quisque  vir  prò  qualibet  domo  in  e,v- 
tractione  qua  \  luor  magist>-atuum  ex  vij.  pilis  rubris  prò  tribus  mensibus  |  annua- 
tim  I  . 


Segue  r  arme  di  Paolo  IV,  assai  grande  e  ben  incisa  ; 
è  sormontata  dal  triregno  e  dalle  chiavi  pontificie,  attorno 
alle  quali  svolazzano  i  nastri;  di  fianco  all'arme  stanno  due 
statue,  la  verità  che  si  specchia  e  la  giustizia  colla  spada  e 
le  bilancie.  Il  tergo  della  prima  carta  è  bianco,  e  al  recto 
della  seconda  principia  il  testo  preceduto  dal  nome  dell'  au- 
tore: Manentes  de  Manentibus,  nel  quale  il  Fumi  crede 
sottinteso  quello  del  padre  di  lui,  Cipriano  Manente,  il  cui 
nome  appunto  chiude  la  litania  del  settimo  grado. 

Il  Manente  in  questo  libriccino  presenta  il  catalogo  di 
tutte  le  famiglie  nobili  e  popolari  orvietane  fino  al  settimo 
grado,  allora  esistenti,  e  di  ciascun  membro  che  nomina  ri- 
porta gli  ascendenti  fino  all'  origine  cognita  della  casata. 

Vuoisi  che  per  la  disposizione  capricciosa  o  non  soddi- 
sfacente all'ambizione  di  taluno,  Cipriano  Manente,  conosciuto 
pur  troppo  per  altre  mendacie  storiche,  avesse  a  soffrire 
non  poche  persecuzioni,  e  la  Cometa  di  Cypriano  che  il  Fumi 
annotò    al    citato    Codice    Diplomatico,    conferma    abbastanza 
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(.'hiaraiiiente  che  di  (lui  principiarono  le  sue  dìsg-razie    (pag. 
XXXIX)  (1). 

vili.  —  1558.  —  Il  Tesori  a  Valentano. 

Come  già  accennammo  il  Tesori  fu  chiamato  a  Valen- 
tano dal  Duca  Ottavio  Farnese  per  stamparvi  lo  Statuto  del 
suo  stato  di  Castro  e  Ronciglione.  Ne  abbiamo  un  rarissimo 
esemplare  nella  Biblioteca  Casanatense  di  Roma,  sul  quale 
lo  descriviamo: 

VOLUMES  STATUTORUM  IN  QUO  CON\  Unentur  Decreta  Leges  et  Refonna- 
tiones  utriHsque  status  \  Castri  et  RonciUonis  aedita  per  lllustrissirnum  |  Ducem 
OCTAVIUM  Farnesiimi  \  sub  Anno  Dni  Milesimo  Quinoen  \  tesimo  Quinquagesimo 
octa  I  vo,  Die  nero  uigesima  |  Octobris  |  . 

vSegue  lo  stemma  dei  Farnese,  inciso  in  legno,  che  oc- 
cupa più  della  metà  del  frontespizio,  e  sotto  : 

Vaìentani  lìer  Petrum  Mathemn  Tìiesorii  \  Impressorem  Vrbevetanum  |  . 

Volume  in  foglio  piccolo  {2id  X  19)  di  10  carte  prelimi- 
nari non  numerate,  (delle  quali  una  bianca  j)recedente  il 
frontespizio  manca)  e  154  num.  con  errori  di  numerazione 
non  infrequenti,  tra  i  quali  il  salto  del  n.  142. 

Lo  Statuto  è  diviso  in  5  liliri  e  contiene  56  rubriche. 

Neir  ultima  carta  dopo  Y  ultima  Rur,.  si  legge  una  se- 
conda sottoscrizione  tipografica: 

OCTAVIVS  DUX 
Impressum  in  Terra  Vaìentani  per  Petrum  Mattheuin    Theso  \  rium  de  Foro 
Sempronio  Anno  Dni  MDL\III  \  . 


(1)  Ammaestrato  dalla  cattiva  csperif^nzi  fattane  da  Cipriano  Manente,  Monaldo 
Monaldeschi  avendo  occasione  di  nominare  ne'  suoi  Comentari  Historici  (e.  195)  le 
famijflie  orvietane  che  avevano  diritto  di  concorrere  al  bossolo  del  May:istrato,  egli 
lo  fece  con  tutta  circospezione  e  avvertendo  che  non  era  sua  intenzione  di  «  dar 
materia  di  far  discorso^  cioè  di  malignare,  e  quindi  nomina  le  famiglie  «  senza  or- 
dine o  preminenza  ». 
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Il  volume,  che  fu  posseduto  da  Loreuzo  Pelatii  da  Va- 
lentauo,  è  preceduto  da  tre  carte  e  seguito  da  altre  tre  con- 
tenenti ritbrmagioni  ed  altri  piccoli  testi  manoscritti,  relativi, 
ix  quanto  pare,  alla  let>'islazione  statutaria  concessa  dai  Far- 
nese a  Castro  e  Roncigiione.  L' aggiunta  più  antica  è  in  data 
20  maggio  1573,  e  la  più  moderna  del  1580. 

Da  un'  altra  numerazione  ms.  che  si  estende  a  queste 
sei  carte  ms.  e  a  tutto  il  volume  a  stampa  (428-597),  si  può 
arguire  che  questo  non  sia  che  1'  avanzo  di  un  volume  di 
maggior  mole  comprendente  una  raccolta  di  disposizioni  sta- 
tutarie dei  due  paesi,  manoscritte  e  a  stampa.  Forse  di  mano 
del  possessore  del  libro  si  legge  nell'  ultima  pagina,  che  era 
bianca,  quanto  appresso: 

«  Jura  MunicliMlia  totius  Status  Castri  et  RonciUonis  Ducis  Octacii  Farnesii, 
tempore  Ill.mi  d.  Judicìs  Asccunii  Roselli  iiidicis  Castri  ìneritissnni  (1)  ». 

Questi  Statuti  furono  stampati  col  titolo:  Sanctiones  \  Municipales  \  Statuum 
Castri,  et  RonciUonis  \  Editae  per  Sereniss.  quondam  Domtnuni  |  Ducem  Octavium 
Farnesium  |  Anno  Dominicae  Salutis  MDLVIII  novis  Tijpis  demandatae  \  Regnante 
Serenissimo  \  Raynuccio  Farnesio  \  Hujus  Xominis  secundo  |  Placentiae,  Parmae,  \ 
et  Eorumdem  Statuum,  etc.  \  Duce  VII.  \  J^unc  demum  in  hac  novissima  Editione 
Taxa  Farnesiana  per  extensum,  accedit  ». 

Roncilione,  ac  Lucae  MDCCLII  \  .  Expensis  Dominici  Antonii  Zenti  Bibliopolae 
Viterbii  \  Typis  Salvatoris  et  Jo.  Dominici  Marescandoli  SU2'>erioruni  Permissu  \  —  In 
40,  e.  12  s.  n.  lil  e  1  s.  n.  bianca,  dopo  la  quale  in  5  carte  non  numerate: 

Tasse  |  degli  Stati  |  di  Castro  e  Ronciglioae  —  (staljilite  dal  Cardinal  Odoardo 
Farnese). 

IX.  —  Secondo  periodo  della  stampa  in  Orvieto.  — 
Secolo  XVI. 

Dopo  la  stampa  dello  statuto  di  Valentano  non  abbiamo 
più  alcuna  notizia  del  nostro  Tesori  ;  può  darsi  che  già  vec- 


(1)  Questa  descrizione  la  dobbiamo  alla  cortesia  dell'attuale  bibliotecario  della 
Casanaiense  il  pfof.  Ignazio  Giorgi,  nonché  del  nostro  dotto  concittadino  Luigi 
Fumi  che  ci  mise  in  grado  di  evitare  l'errore  di  stampa  nel  quale  incorse  il  Man- 
zoni nel  riportare  l'ultima  sottoscrizione  dello  Statuto  di  Valentano  colla  data  del 
1553,  anziché  con  quella  che  veramente  vi  si  legge  del  iMDLViii.  —  (Manzoni,  Bi- 
bliografia degli  statuti,  ecc.,  P.  I,  pag.  ILJ). 
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chio  e  stanco  della  sua  raminga  operosità,  si  ritirasse  in  Or- 
vieto od  in  Fossombrone,  sua  patria,  definitivamente  ;  ma  uè 
le  ricerche  volonterose,  sebbene  troppo  sollecite,  da  noi  ese 
g-uite  in  Orvieto,  né  quelle  che  a  nostra  preghiera  ha  potuto 
ftire  il  prof.  Vernarecci  in  Fossombrone,  ci  hanno  illuminato 
in  proposito. 

In  un  protocollo  del  già  rammentato  notaio  Sbidardi 
orvietano,  sotto  la  data  del  20  giugno  1540  (car.  15  ad  an 
num)  si  legge  che  fu  rogato  un  atto  in  Orvieto  in  casa  di 
Sebastiano  Stochi  in  regione  Serancia  presso  i  beni  di  Do- 
menico Aloisi  e  di  Agostino  Thesauri;  e  parimenti  (car.  78) 
in  un  atto  del  14  giugno  1542  apparisce  un  Agostino  di  Fran- 
cesco Thesauri,  ma  non  sappiamo  se  questo  Thesauri  abbia 
relazione  di  parentela  col  Forsempronese  (1;. 

Il  Vernarecci  ci  segnala  due  probabili  consanguinei  del 
Tesori.  In  un  «  Esfratto  dei  libri  della  bottega  d'  Achille  Ciurlo 
da  Fossombrone  »  (atto  de'  ]\[ercanti  dell'arte  della  Lana)  trovò 
segnato  fra  i  debitori,  all'  anno  1573,  un  «  Pierpolo  de  Lorenzo 
de  Tisoro  »  e  un  «  Bart.  di  Lorenzo  de  Tisoro,  »  e  nulla  più,, 
ma  speriamo  nelle  future  ricerche. 

Forse  1'  arte  tipografica  non  si  estinse  in  Orvieto  colla 
morte  o  colla  dipartita  di  maestro  Pier  Matteo  Tesori,  per- 
chè non  mancano  stampe  uscite  da  torchi  orvietani,  senza 
indicazione  di  data,  che  dai  caratteri  esterni  potrebbero  at- 
tribuirsi a  questi  anni.  È  certo  però  che  dal  1582  la  stampa 
in  Orvieto,  preso  un  corso  regolare,  non  ha  cessato  mai  più 
di  funzionarvi  ed  è  giunta  fino  a  noi,  come  resta  provato 
col  catalogo  delle  opere  stampate  in  Orvieto  che  pervennero 
a  nostra  cognizione,  alcune  delle  quali  fanno  parte  della  no- 
stra   raccolta  e  di  quella  che  il  conte  Giuseppe   Bracci    con 


(1)  Nel  secondo  Libro  de' Matrimoni  della  Chiesa  parrocciiiale  di  S.  Angelo  di 
Orvieto  degli  anni  1578-1613  si  legge  al  n.  5  sotto  la  data  «  Die  X  Januarii  i5'9  »  che 
Virginio  Gallo  i-ettore  unì  in  matrimonio  Agostino  di  Sebastiano  Thesauri  abitante 
nella  Parrocchia  di  S.  Andrea  e  Donna  Paola  del  q.  Gio.  Domenico  Cavallutii  di  S. 
Angelo.  Furono  testimoni  D,  Marco  Guidoni  e  M.  Pietro  Hiìari. 
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lodevole  scuso  di  patrio  affetto  ha  donato  all'Opera  del  Duomo 
di  Orvieto  per  comodo  degli  studiosi  (1). 

X.  1581-1583  —  Rosato  Tintinnassi. 

Il  19  agosto  1581  «  Rosatus  q.  Sanctls  Tintinnasij  de  Peni- 
sio  »  al  presente  «  bibliotèca  e  incola  Urbisveteris  »  avendone 
avanzato  istanza  al  Consiglio  generale  della  Comunità,  ottenne 
la  «  concessione  procentus,  seic  Gabelle  Cenciarie  »,  già  tenuta 
da  Niccolò  Missini,  per  dieci  anni,  al  prezzo  di  scudi  237 
di  giuli  10  ciascuno,  obbligandosi  per  ciò  «  infra  terniiìiiim 
duorum  annorum  proxhnorum  futurorum  cum  effectii  omnibus 
suis  sinnjjtibus  conducere  et  ponere  ad  publicam  utilitatem  et 
positam  nianutenere  in  hac  Civitate  impressuram,  seu  ut  dicitur 
la  stampa  libroruni  cum  omnibus  suis  instruTnentis,  ordignis^ 
et  rnanifacturibus  solitis  necessarijs  et  opportunis,  ac  cum  omni 
et  toto  eo,  quod  requiritur  prò  stampa  idonea,  et  sufficiente  ad 
usum  imprimendi,  et  de  bono  caractere. 

In  data  20  settembre  1581  il  Gonfaloniero  ed  i  Conser 
vatori  della  pace  d' Orvieto  consegnarono  al  Tintinnassi,  fin 
allora  detto  soltanto  libraio,  «  quandam  impressuram  seu  ut 
dicitur  stampa  in  quodam  Ugno  impressam  ad  usum  impri- 
mendi arma  seu  insignia  Comunis  et  est  illamet  forma,  que  vi- 
detur  impressa  in  principio  statutorum  nuper  invpressorum  huius 
mag.ce  Civitatis  ».  —  L' insegna  di  cui  qui  si  tratta  (e  della 
quale  conservasi  l' originale  incisione  nell'  Archivio  Storico 
orvietano  per  deposito  fattovi  dal  Fumi  che  l'acquistò  presso 
un  rigattiere)  è  quella  grandiosa  che  si  vede  impressa  sul 
frontespizio  degli  Statutorum  |  Civitatis  |  Vrbisveteris  | 
VoLUMEX  II  RoMAE,  Apud  hasredes  Anionij  Bladij  Impressore-^ 


(\]  Catalogo  alfabetico  di  vari  libri  e  opuscoli  stampati  o  manoscritti  riguar- 
danti la  Citta  d'  Orvieto  o  scritti  da  Autori  Orvietani,  raccolti  da  Gilsepte  Bracci- 
Testasecca.  Orvieto,  tip.  Comunale  di  E.  Tosini,  1SS9,  di  pagg.  58.  Comprende  n.  514 
pubblicazioni. 
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Cainemìes,  lò81,  in  4"  —  e  sulle  Reformationes  Et  Decreta 
CiviTATis  Vrbisveteris  |  Super  Mercedibus  Officialium,  | 
Ac   Modo   Procedendi  |  In    Quibuscumque    Causis  |    in  4", 
uscite  dai  medesimi  torchi  contemporaneamente. 

Il  Tintinnassi  volendo  dar  principio  convenientemente 
alla  sua  stamperia  orvietana,  prima  anche  che  scadesse  il 
termine  fissatogli,  mediante  domanda,  sulla  quale  fu  consu- 
lente Flaminio  Cartari,  ottenne  dalla  Comunità,  il  1°  otto- 
bre 1581,  un  prestito  di  250  scudi  di  giuli  10,  coi  quali  pag-ò 
buona  part'e  del  prezzo  delle  stampe  acquistate  da  lacoho 
Ioanni  Spinetti  Bresciano.  Si  obbligò  di  estinguere  il  debito 
nel  termine  di  otto  anni  e  di  conservare  e  mantenere  la 
tipografia  entro  la  città  d'  Orvieto,  sotto  pena  del  doppio  del 
valore  di  dette  stampe,  le  quali  egli  asserì  che  compone- 
vansi  di  nove  caratteri,  cioè  :  «  soprasiìmo,  siìvio,  moderno, 
Corsica  grosso,  corsivo  combine,  antico  comune,  filosofìa,  cara- 
mone,  et  greco  ». 

Un  assegnamento  di  25  giuli  fatto  dal  Comune  in  data 
21  dicembre  1581  pel  Tintinnassi  «  impressorem  »  all'appal- 
tatore della  Gabella  del  pedagio  «  prò  salmis  et  rebus  spectan- 
fihus  ad  iisum  impressurae  seu  stampae  nuper  immissis  intus 
Cicifafem  » ,  ci  fa  vedere  come  V  impianto  della  nuova  tipo- 
grafia fosse  ormai  un  fatto  compiuto. 

La  tipografia  del  Tintinnassi  assume  una  certa  impor- 
tanza per  la  varietà  e  nitidezza  dei  tipi,  per  1'  eleganza  degli 
ornamenti:  armi,  iniziali,  finaletti,  marche  di  stampa  e  xilo- 
grafie che  sono  sempre  condotti  con  gusto  d' artista  assai 
raffinato.  Ecco  le  stampe  che  di  lui  conosciamo  : 

1.°  Della  !  Metamorfosi  |  cioè  |  Transformatione  | 
DEL  Virtvoso.  I  Libri  Quattro.  |  Di  Lorenzo  Selva  |  Pisto- 
lese.   ]   All'  Illustriss.   et   Eccellenti  ss.  Sig.    il   Signor  \   lACOMO 
BVONCOMPAGXO.  |  DucA  DI  SoRA.  |]  Arme  del  predetto  Duca  1| 
In  Orvieto  |  appresso  Rosato  Tintinnassi,  1582.  \  Con  licenza 
de'  Superiori  []  . 

In   4",   di   G   carte   prel.   s.   n.  e  pp.  ol9  num.;  l'ultima 


i 
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•carta  distinta  col  ii.  .'UO,  contiene  sul  recto  oltre  tre  versi 
finali  dell'opera,  l'indicazione:  Il  Fine..;  il  Registro  e  la  se- 
guente sottoscrizione  terminale  :  In  Orvieto  |  Nella  Stamperia 
di  Rosato  Tintinnassi.  \  M.D.LXXXii.  il  ;  e  sul  verso  s.  n.  una 
bella  marca  tipografica  che  ha  la  leggenda:  YIV.  C^ELU^M  . 
TERREXA  .  PETUNT  .  e  nella  (|iiale  vedonsi  arl)usti,  all)eri, 
fuoco,  fumo,  nuvole  ed  un  sole  radioso,  cose  tutte  che  tendono 
al  cielo.  La  cornice  a  bei  cartocci  è  sostenuta  da  un  satiro 
e  da  una  ninfa  di  buon  disegno. 

Il  libro  edito  dal  Governatore  d'Orvieto,  Ascanio  Giaco- 
bacci  romano,  che  lo  dedicò  al  Duca  di  Sora  in  data  «  D'Or- 
vieto il  di  26  di  settembre  1582,  è  diviso  nel  proemio  ed  in 
quattro  libri.  Ebbe  la  ventura  di  5  successive  ristampe;  la 
prima  nel  158o  a  Firenze  da  Filippo  e  Iacopo  Giunti  in  8.°, 
la  2.^  nel  1591  a  Firenze  dai  Giunti,  la  3.*  in  Firenze  nel 
1608  nella  stamperia  Giunti  in  8.°,  la  4.""  in  Firenze  nel  1615 
da  Cosimo  Giunti,  e  finalmente  la  5.^  in  Venezia  nel  1616 
da  Pietro  Farri. 

Ne  possediamo  due  belli  esemplari.  Catalogo  Marghieri  di  Napoli,  lire  30. 

2.*'  Dafni,  Egloga  di  M.  Baldo  Cathani,  nella  quale 
sotto  nome  dì  Aritea,  e  di  Timilio  si  ragiona  de  l'Amore,  de 
la  Virtù  e  de  V  onore.  In  Orvieto,  appresso  Rosato  Tintinnassi, 
1582,  in  4.°,  di  8  carte. 

Citato  dal  Quadrio  II,  1,  pag.  CU  —  dall' Haym,  pag.  253,  n.  9;  DKScnAMi'.s, 
pag.  619.  Libri,  Calalogue,  Paris,  Maulde  et  Renou  IS47,  pag.  223,  n.  Ii02.  —  Baldo 
Cathani  di  Castiglione  Aretino  flu  dal  16  settembre  ISSI  era  stato  eletto  *  prò  ludi 
litterarij  magistro  »  del  Comune  d'Orvieto  con  provvisione  di  150  scudi  annui.  —  Rif. 
orv.  ad  annum  car.  ISO). 

3."  Stanze  sopra  la  morte  di  Rodomonte,  nelle  quali  si 
■contiene  le  prove  che  fece  qiieW  anima  disperata  neW  altro 
mondo.  In  Orvieto,  appresso  Rosato  Tintiìiìiassi,  1582,  in  8°. 

D'iSGHAMi's,  pag.  019.  —  Melzi,  Op.  An.  ITI,  pag.  93,  nota:  <  Da  una  precedente 
■edizione  di  Siena,  impressa  nel  1562,  consta  essere  queste  stanze  di  Cristoforo  Sga- 
belli, detto  II  Cieco  da  Ferii  ». 
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4."  Satira  di  Ettore  Bianchi,  nella  quale  si  contengono 
molte  efficaci  ragioni  circa  il  prender  moglie.  Orvieto  pel  Tin- 
tinnassi, 1582,  in  4°. 

DicsciiAMrs,  pag.  619.  IIaym,  pa.'.  37'i,  n.  li. 

5."  Mancini  Tomasso,  Laureola  Praelatorum,  Orvieto^ 
Tintinnasio,  1582  in  4". 

FiìBEi  G.  B.  Notizie  di  scrittori  Orvietani,  edite  da  L.  FiMr,  pag.  49. 

G."  HisTOKiA  DI  Fenicio  j  Giovane  Ricchissimo  |  Il 
quale  consumata  la  sua  ricchezza,  disperato  \  a  un  trave  si  so- 
spende I  Dove  che  il  padre  previsto  il  suo  fatai  corso,  già  molti 
anni  avanti  \  infinito  tesoro  posto  havea.  Et  quello  per  il  carico 
fracassato,  \  l'occulta  moneta  si  scoperse.  Con  un  bellissimo  \ 
documento  alli  figliuoli  scoreti  \  . 

Xilogralia,  di  ottimo  disegno,  colla  figura  dell'appiccato;  dalla  trave  spezzatasi 
pel  suo  peso  piovono  denari  suH' impiantito  della  stanza  che  é  fatto  a  scacchiera,  di 
mattonelle  quadrate  Iiianche  e  nere. 

In  Orvieto.  In  4",  di  carte  6  s.  n.  segnate  A  2  —  A  2  (sic). 

Sebbene  non  ne  sia  indicato  lo  stampatore  e  Tanno  di 
stampa,  noi,  dopo  il  confronto  fatto  dell'  esemplare  della  Bi- 
blioteca Naz.  di  Firenze  (Fondo  Palatino  n.  33  Cassetta  V,  E. 
6.  7.  55)  colle  Metamorfosi  sopra  descritte,  lo  riteniamo  del 
Tintiimassi. 

Marca  della  carta  :  il  fiordaliso  di  Francia  chiuso  in  dop- 
pio cerchio. 

Dopo  il  frontespizio  seguono  11  pagine  riempiute  da  112 
ottave,  divise  su  due  colonne  per  pagina. 

Principia  :   «  0  Sacre  Muse  che  al  Calisto  monte  » . 

Termina  :   «  La  canto  al  suon  di  Lira  sopra  il  banco  » . 

Ksisle  anche  nella  Biblioteca  .Mi:iiR A  Y  di  Londra,  calalogue,  1S99,  I,  pag.  157, 
n.  89.S. 

1."  Ti  RIA  I  Tragedia  ]  Spirituale:  |  di  M.  Alessandra 
Donzellini  ;   |  Da    Volsena.   |  alV  Illustriss.    et   Reverendiss^ 
Monsignore,  \  Il   Signor    Girolamo    Cardinal    Rusticucci.  || 
Marca  tipografica:  tre  alte   piante  di  spini  o  cardi   selvatici 
ne  aduggiano  e  separano   ([uattro   spigate  di   granturco  :   al- 
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leg-oria  spiegata  dalla  leggenda  eh'  è  in  giro  sulla  cornice  : 
NEC  .  ME  .  8PINETA  .  RETAKDANT  .  In  basso,  sempre 
sulla  cornice,  uno  scudetto  colle  iniziali  del  tipografo  :  R.  T, 
I  In  Orvieto  |  Appresso  Rosato  Tintinnassi,  1683.  j  Con 
licenza  de'  Superiori.  \ 

In  8."  11  carte  senza  numerazione,  la  quale  principia  al 
tergo  della  carta  12''  col  n.  8  e  va  al  n.  ^'è  che  segna  l'ul- 
tima pagina. 

La  tragedia  è  preceduta  da  rime  del  Donzellini,  di  Baldo 
Catani,  di  Amico  Cardinali  Aquilano,  di  Ortensio  Tartaglia  ; 
adombra  santa  Cristina  sotto  il  nome  di  Tiria  (da  Tiro  re- 
putata falsamente  l'antica  Volsena),  ed  è  divisa  in  4  atti. 

XI.  —  1584.  —  Tintinnassi   e  Baldo  Salviaiii.  —   1585  e 
1586.  —  Salviani  solo. 

Troviamo  che  già  fin  dall'anno  1558  i  Salviani  avevano 
una  tipografia  in  Roma  dalla  quale  usci  la  splendida  edizione 
illustrata  in  foglio,  che  è  opera  di  un  medico  della  stessa 
casata  originaria  da   Città  di   Castello  :  Aquatilium  anima- 

LIUM  HISTORIAE,    CUM   EORUXDEM   F0R:MI8,   AERE  EXCUSIS.   |  HlP- 

POLITO  Salviamo  Typherxate  Romae  Medicixam  Profitente 
AucTORE  Romae  JìIDLIIII.  | 

Bellissimj  ritratto  sul  frontespizio  di  questo  archiatra  familiare  di  papa  Giu- 
lio ni. 

In  fine  :  Romae  Apud  eundem  Hippolitum  Salvianum  Mense 
lanuario  MDLVIII.  Sul  verso  dell'ultima  carta  la  marca  ti- 
pografica :  Un  uomo  che  si  toglie  sulle  spalle  le  colonne  di 
Ercole,  forse  a  significare  che  la  stampa  ha  tolto  le  barriere 
al  sapere,  alla  scienza  ;  fiancheggia  la  marca  il  nome  dello 
stampatore  :  Salvi  |  anus  e  sotto  leggesi  :  Romae 

Libreria  G.  Dotti  di  Firenze. 

L'Haym,  pag.  221,  n.  10,  cita  la  seguente  edizione  dei  Cantici  del  Beato  lacopone 
da  Todi  come  «  la  più  bella  di  tutte  »  : 

I  Cantici  I  di  Frate   Iacopone   da   Todi  I  con   dili- 
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GKN  I  ZA  Ristampati  :  |  Cox  la  Giunta  di  alcvxi  |  Discorsi 
soi'HA  DI  ESSI.  1  Et  con  la  Vita  sua. —  Nuovamente  posta 
in  luce.  In  Roma,  appresso  Hipp.  Salviano  nel  ]\[.D.LVIII  ». 

In  40,  caratteri  tondi  a  2  coli.  —  Ml'khay,  Catalogue,  I,  pag.  1S3,  n.  10)7. 

Ippolito  Salviano  acquistò  nome  anche  come  autore 
drammatico  e  la  sua  Ruffiana,  comedia  nuova  —  Roma,  Va- 
lerlo et  Luigi  Dorici  fratelli  Bressani  1553,  ebbe  ristampe 
iiegii  anni  1554,  1564,  1568,  1584,  1595,  1606  e  1627. 

M.  De  Solkinnk,  Bibliothéque  Draniatiiiue,  l'aris,  1844,  pag.  51,  n.  427^.  IIaym 
pag.  2;!0,  n.  13.  LiHUi,  Cat.,  pag.  319  n.  2002. 

Un  Orazio  Salvianl  era  stampatore  in  Napoli  fra  gli  anni 
1575  e  1591  (1). 

Baldo  Salvlani  nacque  in  Venezia  e  forse  vi  apprese 
l'arte  tipografica.  Nel  1576  e  1577  lavorò  in  Perugia,  ma  in 
quesf  ultimo  anno  trovasi  anche  inscritto  nell'  albo  degli 
stampatori  veneziani  (2).  Nel  1584  egli  si  trasferì  in  Orvieto 
per  sussidiare  e  poi  continuare  V  opera  del  Tintinnassi,  che 
neir  anno  appresso  vediamo  per  sempre  scomparire  dall'  offi- 
cina tipografica  orvietana,  la  quale  per  un  biennio  restò  così 
affidata  al  suo  collaboratore. 


(1)  Il  QcADRio  II,  I,  pag.  262,  cita  le  Rovine  del  Sagliano  d'  Aversa.  In  Napoli 
appre.sso  Orazio  Saiviani,  1575.  —  Non  ho  potuto  determinare  a  che  libro  appartenga 
una  xilografìa  che  mi  è  venuta  alle  mani,  tolta  da  un  frontespizio.  Essa  reca  l' indi- 
cazione: «  Appresso  Horatio  Saiviani,  et  Cesare  Cesari  1585  ».  Manzoni  cita  un  li- 
bro stampato  da  Orazio  nel  1588  (Bibl.  Statutaria,  I,  pag.  97);  ne  abbiamo  visto  un 
altro  del  15S9  all'asta  Franchi  (Catalogo  di  maggio  1900,  n.  590).  Il  Quadrio,  III,  li, 
p.  93,  nota  anche  una  edizione  del  1590  e  THaym  nella  Bibl.  Italiana,  pag.  96,  n.  4, 
ne  ricorda  una  dello  stesso  .stampatore  del  1591. 

(2)  Vermigligli  G.  B.  nella  Biografia  degli  Scrittori  Perugini,  Perugia,  Haduel 
1S28,  T.  II,  pagg.  287  e  311  cita  due  stampe  perugine  di  Baldo  Saiviani  degli  anni 
1576  e  1.577  ed  in  quesf  ultima  lo  stesso  Saiviani  si  dichiara  «  Vinetiano  ».  Anche 
nella  lista  degli  stampatori  e  librai  Veneziani  dal  lil9  al  1799  riportata  da  Brown 
lIuRATio  F.  nel  suo  libro  intitolato:  The  Venetian  Printing  Press,  London,  Nim- 
mo,  1891,  pag.  415,  sulla  fede  del  Cicogna  (ms.  nel  Museo  Civico  3044)  nomina  «  Sai- 
viani Baldo  Veneziano  1577  ». 
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1584. 

Tassa  delle  mercedi  ecc.  (coinè  avanti  al  l.')7o  di  Ai;o- 
stino  Colaldo;  Ix  Uhijeveteiji  MDLXXXIIII  apiul  liosatiuii 
Tlntinuasium  et  Baìdum  Salvianuni,  —  idi  un  sol  foglio.  Comu- 
nicazione Fumi). 

1585. 

1.°  Tkactato  i  DI    Marc'  Antonio  1  Malte.mi'I    im    I^e- 
KUGIA  I  Diviso  in  quattro  Libri  |  . 

Il  Primo  delle  notabili  avcemità  a  lui  occorse.  Con  alcune 
historie  de'  suoi  tempi. 

n  Secondo  del  modo  di  fare  i  parentadi^  et  de  frutti  del 
Matrimonio,  et  de  molti  huomini  illustri  de  suoi  tempi,  et  delle 
due  rare  gratie  concesse  à  noi  da  Iddio,  delle  maggiore  forse 
che  siano  state  dal  Delucio  dell'acque  in  qua. 

Il  Terzo  del  farsi  Religioso,  et  degli  uomini,  et  delle  donne 
di  buona  et  santa  vita. 

Il  Quarto  della  strada  di  andare  al  Paradiso. 

Sotto  r  arma  di  papa  Sisto  V  :  Con  Licenza  de'  Su- 
periori, i  In  Orvieto.  \  Per  Baldo  Salviani.  MDLXXXV.  | 
In  4.°  picc.  di  pp.  145  e  carte  4  s.  n.  con  la  Tavola  copiosis- 
sima ed  utile  delle  cose  e  persone  più  notabili.  Termina  colla 
marca  dello  stampatore  :  Pianta  di  salvia  col  motto  attorno 
alla  cornice:  FRUCTUS  .  DAT  .  SALVIA  .  NOVOS. 

È  opera,  molto  interessante  per  le  notizie  storiche  e  bio- 
grafiche contemporanee  specialmente  di  Perugia  e  di  Orvieto. 

Magliabecliiana  5.  D.  J.  92:  anche  noi  ne  abbiamo  un  esemplare.  Vermigi.ioi.i^ 
Scritt.  Perugini,  II,  pag.  70  (1). 


(1)  Nell'anno  1585  furono  stampati:  «  Privilegia  ac partter  iìnmunitates amplis- 
simae  super  tnercatum  et  Nundinas  Vallae  Salicis  Urbevetanae  seu  Clusinae  Dioecesis 
Romae  .1585.  Apud  Jacobum  Ruffinelluin.  In  4.o.  Sono  quattro  rarissime  carte,  e  si 
conservano  nell'  Archivio  di  Stato  di  Roma.  Furor.o  ristampate  in  Roma  nel  1G92,  Apud 
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2."   viti  Nicolò  -  Lezione  della  Gelo.sia  —  Orvieto,  pe?* 
Baldo  Salriani  Jò85,  in  4'\ 

Falsetti  T.  (ì.,  Cataìoijo  di  l  bri  italiani,  V^-nezia,  1TS5,  paf?.  191. 

1581). 

Rime  dì  varii  Autori  novamente  raccolte  et  date  in  luce. 
In  Orvieto^  per  Baldo  Salviani  1586  ìu  4°. 

Citato  dal  Qr.vDRio,  VII  pag.  103. 

Contiene  rime  dei  seguenti  autori  :  Baldo  Salviani,  Il 
Silenzio  Accademico  Felice,  Lucia  Salviani,  Io.  Francesco 
Leoni.  Annibal  Caro,  Alessandro  Donzellìni,  Cesare  Mazzu- 
rclli,  Alovigi  de  Capitaneis,  Andrea  Schiavetti,  Gio.  Doni.  Sa- 
linài Sanese,  Pietro  Buonamici,  Hettorre  Bianchi,  Filippo 
Marabottini,  Orazio  Toscanella,  A.  A.,  Muzio  Piasentini  Fur- 
iano, Adone  Donzellini,  Luigi  Groto,  loseffo  Albertacci,  Cec- 
carelli  A.,  Baldo  Cathani,  A,  D.,  Gio.  Battista  Ugurgieri;,  Adr. 
Conc.  Ermes  da  Torre,  Alessandro  Guarnello,  Mar.  Berar. 
Val.,  Io.  Mal.,  Andrea  Cai.,  Celso  Bat.,  Gio.  Passa,  Monaldo 
Monaldeschi  della  Cervara,  Ridolfo  Hermini.  In  fine  vi  sono 
cinque  Capitoli  in  terza  rima  del  Salindi,  intitolati  :  Trionfo 
della  fama  delli  Signori  Monaldeschi,  ed  otto  Capitoli  di  Ales- 
sandro Donzellini  da  Bolsena,  intitolati  :  Degli  huomini  illustri 
Monaldeschi  della  Cervara,   Trionfo  della  Fama. 

Forse  per  i  tipi  stessi  del  Salviani  usci  il  Bando:  Ludo- 
vico Lamhertini  ecc.  Governatore  d'  Orvieto,  in  data  ;  li  2  fe- 
braro  1.585,  relativo  a'  calcinari,  venditori  di  legna.  Questa 
stampa  fu  rinvenuta  dal  Fumi  nell'Archivio  Vaticano.  Reca 
gli  stemmi  di  Gregorio  XIII,  del  Lambertini  e  del  Comune. 


Pauluiìi  Bladum.  In  40.  k  della  stessa  terra  orvietana  troviamo  anche  gli  Statuti 
del  Castello,  e  comunità  di  Salci,  Roma  1756.  Nella  staìnperia  di  Generoso  Salomoni 
alla  piazza  di  S.  Ignazio,  con  licenza  dei  Superiori.  In  foglio  di  car.  8,  con  appro- 
vazione di  Don  Marcantonio  Bonelli  duca  di  Salci. 

(Cfr.  Manzoni,  Bibl.  Stai.,  I  pag.  42r,  e  li  pag.  41G). 
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XIT.  —  ir)87.  —  Tito  Diaiii. 

Bartolomeo  Boiitadiiii  e  Tito  Diaiii  avevano  tenuto  in- 
sieme stamperia  in  Roma,  e  nel  1585  uscirono  col  loro  nome, 
fra  le  altre,  due  pregevoli  pubblicazioni:  Laik.  Ga.mi'.akae 
de  navìgatione  Christ.  Columbi  libri  IV,  in  8.°,  e  Folengus  J.  B. 
In  omnes  Daiiidicos  Psnlmos  doctissima,  ac  piane  diuina  Com- 
mentavia.  Et  nunc,  ac  voi  untate  Beatissimi  Gkegokh  XIII,  Pont. 
Max.  nuperrime  tijpis  excusa. 

LiiìEi,  Cat.  1847,  pag.  63,  n.  4:U  e  Murray,  Cat.  1899, 
I,  pag.  193,  n.  1112. 

Nel  1586  al  Bonfadini  si  sostituì  Paolo  Diani,  minor  fra- 
tello di  Tito,  e  insieme  stamparono  i  Maravigliosi  Segreti  di  Me- 
dicina di  Gio.  Battista  Zapata,  e  parimente  il  libro  Delle 
Ordinanze  et  battaglie  del  signor  Cesare  d'EvoLl  Napolitano. 
Assentandosi  da  Orvieto  il  Salviani,  Tito  Diani  nel  1587  ac- 
cettò di  dirigere  la  stamperia  della  Comunità  fino  a  che  non 
fossero  concluse  le  pratiche  per  trovare  uno  stabile  succes- 
sore al  Tintinnassi,  ciò  che  avvenne  alla  fine  dell'  anno  stesso 
colla  consegna  fattane  al  figlio  di  maestro  Agostino  Colaldi 
da  Civita  Ducale  che  risiedeva  in  Viterbo.  Tito  Diani  allora 
ritornò  in  Roma  col  fratello,  e  col  loro  nome  troviamo  due 
stampe  in  lode  di  papa  vSisto  V  degli  anni  1588  e  1589. 

Havm  pag.  lil,  n.  12.  —  CiNELLi,  III,  pag.  51. 

Ma  negli  anni  appresso  osserviamo  che  la  stamperia  ro- 
mana dei  Diani  andava  solamente  sotto  il  nome  di  Paolo 
Diani. 

Cinedi,  II,  pag.  IO(ì:  III,  pag.  237;  IV,  pag.  112  e  Iacohilli,  BM.  Vmbriae, 
pag.  156. 

1587. 

1.°  Decisiones  Causarum  Rotae  Florentinae  Hieronimo 
Magonio  I.  G.  Vrbevetano  Auctore.  Eiusdem  Rotae  Auditore. 
In  Orvieto,  appresso  Tito  Diano,  1587,  in  foglio. 

i5 
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2."  Decisiones  Causarum  Rotae  Luceiisis  Hieroniino 
]\[ai,^oiiio  I.  C.  Vrbevetano  Auct.  Eiusdcm  Rotae  Auditore.  Cum 
anuotatioiiibus  D,  Fabij  Timei  de  Bonzarinis  I.  V.  D.  pariter 
^'^hevetalli.  In  Orvieto,  appresso  Tito  Diano,  1587  in  f.  (que- 
ste stampe  orvietane  delle  Decisioni  del  Magoni  sono  dal  Fe- 
bei, Scritt.  Ore,  pag.  46,  erroneamente  attribuite  agii  anni 
liS*^?}  e  1687.  Le  suddette  Decisioni  erano  assai  stimate  ed 
ebbero  non  meno  di  quattro  edizioni  :  notiamo  quella  di  Fran- 
coforte del  1600  e  la  quarta  di  Venezia,  pei  Sessa,  del  1612). 

3.°  Capitoli  Htahiliti  \  tra  la  lì.  Cam.  Apost.  et  le  Com- 
m unità  d'Orvieto,  Fienile,  Montelione,  suoi  castelli  et  Castel 
della  Pieve. 

Per  la  vendita,  et  compra  respettivamente  delle  terre  delle 
Chiane  H  altramente  come  per  V Istr omento  rogato  per  gl'atti 
di  Pontio  Sera,  Notario  Camerale,  etc. 

Arme  della  Comunità  d'Orvieto. 

In  Orvieto,  appresso  Tito  Diani,  MD.LXXXVII,  di  pag.  18 
segnate  :  A  2,  B,  B  2,  B  3. 

Comunicazione  del  comm.  Fumi. 

4.*'  Capitoli  etc.  (come  al  n.  3).  In  Orvieto,  MDLXXXVII, 
di  pag.  15  segnate  A  2,  A  3,  A  4. 

Questa  stampa,  segnalataci  anche  dal  comm.  Fumi,  può  essere  uscita  così  dai 
tipi  del  Diani  come  da  quelli  di  Antonio  Colaldi  che  lo  surrogò  sullo  scorcio  del  15S7. 


XIII.  —   1588.   —   Antonio   Colaldi,    Ventura   Aquilini   e 
Flaminio  Peretti. 

Agostino  Colaldi  da  Civita  Ducale,  che  il  Faloci-Puli- 
gnani  chiama  a  ragione  valente  tipografo,  trovavasi  in  Fu- 
ligno   nel   1563  a  collaborare  con  Vincenzo   Cantagalli  (1),  e 


(1)  Bibliofilo  II  (dicemljre  1881)  n.  12,  pag.  12;  III  (18S2)  pag.  182;  IV  (1883)  pag.  165. 
—  Quanto  é  detto  a  pag.  1  del  Bibliofilo,  anno  V  (IsSi)  dei  fratelli  Colaldi  deve  invece 
incendersi  dei  fratelli  Cantagalli,  come  si  ricava  dalle  note  della  stessa  pagina. 
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iieiraiino  15G8,  come  già  notammo,  si  stabili  clcfinitivaiiioiite 
in  Viterbo,  ove  lo  incontriamo  fino  al  lóOó  (1). 

Nel  lòTH  ivi  imprimeva  anco  a  servizio  della  Comunità 
di  Orvieto,  come  lo  provano  le  seguenti  stampe  segnalateci 
dal  Comm.  P\imi  : 

1."  Tasxa  delle  mercedi  \  del  cancelUero  del  criminale  d'Or- 
vieto 1  est  ratte  dalle  tasse  Mignanelle  et  da  quelle  \  idti  mani  ente 
composte  col  magnifico  M.  Gio.  \  Battista  Tacchino  principale 
di  detta  cancellarla  sotto  li  10  di  febraio  167 •>  le  qual  mercedi 
I  si  devano  regolar  dalle  pene  della  ragione  comune  et  delle 
cjnstitutioni  della  Marca  \  et  non  dalle  pene  handimentali  che 
così  è  ordine  di  Mons.  Illustriss.  \  S.  Saìisisto,  come  per  sue 
littere  sotto  li  30  d'agosto  1672.  (Arme  di  Gregorio  XIII).  Vi- 
terbii  M.D.LXXIII.  per  Augustinum  Colaldum  (di  un  sol  foglio). 

Nello  stesso  anno  imprimeva.  —  2.°  Summario  delle  tasse 
I  ordinate  dall'  ili ustriss.  et  reverendiss.  Cardinal  \  Simoncello 
vescovo  della  magnifica  città  d'  Orvieto  con  Tassi  \  stenza  et  in- 
tervento del  mag.  S.  Governatore  et  Mag.  Sig.  Conservatori  della 


(1)  Bibliofilo  IV  (18S3)  pag.  )6ò:  Beli.amacti  A.  C.  Instilutionum  ìnoralimn  li- 
bri UH.  Viterbii,  apud  Augustinum  Colaldum.  —  Anno  a  Cliristo  nato  M.D.LXVni. 

CiNELi.i,  Biblioteca  Volante,  HI,  pag.  374  e  Mandosio,  Bibl.  Romana,  n, 
cent.  Vili,  n.  71;  Mlcante  Gio.  Paolo,  Relazione  della  riconciliazione,  assoluzione 
e  benedizione  del  Serenissimo  Henrico  Quarto  thristian-ssimo  Re  di  Francia  e  di 
Navarra  fatta  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Clemente  Ottavo,  nel  Port  ce 
di  San  Pietro,  Domenica  alli  dicisette  di  settembre  1595,  ecc.  In  Viterbo  presso  Ago- 
stino Colaldi,  1095  in  4.o 

Il  Deschamps,  op.  cit.,  col.  1361,mptte  in  dubbio  l'esistenza  d'una  stampa  viter- 
bese del  14SS,  perchè  i  bibliografi  l'avrebbero  citata  senza  vederla.  Ora  che  per  cor- 
tesia del  dotto  bibliotecario  del  barone  Landau,  dottor  Roediger,  possiamo  a  nostr'agio 
consultare  il  recentissimo  Catalogo  dei  Libri  posseduti  da  Charles  Fairfax  Murray, 
Londra,  1899,  abbiamo  la  ventura  di  trovarvi  così  descritto  il  discusso  libro  (pag.  359, 
n.  2121): 

Servius.  Servii  Honcrati  grammatici  \\  doctissiini  libellus  de  uUimis  sylla  |!  bs 
ad  Aquilinum.  \.,  (in  fine)  :  Viterbi,  Anno  Salutis,  m.cccc  ;,  Lxxxviii  (148:?)  Januarii  xii  i| 
in  40,  caratteri  tondi. 

Dopo  il  Colaldi,  come  ci  informa  il  Prof.  Pinzi,  stamparono  in  Viterbo  nei  se- 
coli XVI  e  XVII:  Girolamo  Discepoli  (proveniente  da  Verona)  dal  1601  al  1617;  Pietro 
e  Agostino  Discepoli  figli  di  Girolamo  dal  1618  al  1632:  Mariano,  Bernardino  e  Giro- 
lamo Diotallevi  dal  1633  al  1605  ;  e  Pietro  Martinelli  dal  1666  alla  fine  del  secolo. 


:?:20  !>•  Touni 

M((g.  Città  sopra  le  nìercedi  |  del  Bargello,  Ejseciitori  et  Guar- 
diano delle  carcere  di  detta  città,  per  vigore  delle  littere  ecc. 
(Arme  di  Gregorio  XIII).  Viterhii  M.  D.  LXXIII,  jjer  Augu- 
^finiiìu  Colaldum  (di   un  sol  foglio). 

Senza  nome  di  luogo,  di   stampatore  e  d' anno,  ma  pro- 
babilmente della  stessa   tipografìa,  è  l'altra   stampa  :  3.°  De 
m'eto  I  ottenuto  nel  Consiglio  \  generale,  celebrato  \  sotto  il  di  XV 
del  mese  di   Gennaro    MDLXXHH^  sopra   la  publica   utilità. 
(Arme  del  Comune  di  Orvieto)  —  (di  un  sol  foglio). 

Invece  negli  anni  seguenti  si  stamparono  altrove,  e  cioè 
a  Roma,  nell'autunno  1575:  Bandi  generali  \  dell'  illustre  et 
exce.te  \  Signore  il  S.or  Au  |  stino  Brennucci  j  della  magnifica 
Città  d' Ori'ieto^  suo  contado,  e  distretto^  Governatore  Generale 
(con  lo  stemma  Brennucci).  Dat.  ex  urheveteri  die  XVI  julii 
^f.  D.  LXX]\  In  Perugia  M.  D.  LXXV  del  mese  di  settem- 
bre^ per  Andrea  BRESCIANO.  Aij.  B.ii,  C,  C,ii,  Ciii  (di  pagg.  14 
n.  n.)  —  e  in  Perugia  nel  1578:  Tariffa  di  quanto  pane  bianco 
si  dece  dare  in,  ogni  tempo  per  un  baiocco  fatta  d' ordine  del 
molto  Illustre  Signore  \  Iloratio  Benedetti  Governatore  et  del- 
l'Illustri  Signori  Gonfaloniere  et  Conservatori  della  Pace  del- 
l'Illustre I  città  d'Orvieto,  per  gV  huomini  eletti  da  lor  Signorie, 
con  la  presentia  et  consenso  de  i  fornari  di  detta  Città,  quali 
saranno  obbligati  ad  osservarla  sotto  pena  della  perdita  del 
pane,  et  di  mezzo  scudo  jìer  cacchiata  che  si  troverà  non  essere 
di  giusto  peso,  et  ben  cotta  et  conditionata,  d' applicarsi  etc. 
(Armi  del  Papa,  del  Governatore  e  della  Città).  Die  18  junii 
1078.  In  Roma  1678  per  gli  Ileredi  di  Antonio  Biadi  stam- 
patori Camerali  (di  un  sol  foglio). 

Comunicazioni  Fumi. 

Nell'estate  del  1576  Agostino  Colaldi  trasferì  un  torchio 
nella  vicina  Gallese  per  stamparvi  gli  Statuta  Civitatis 
Gallesii.  —  Impressum  Gallesij  per  M.  Augustinnni  Colaldum 
anno  a  Christo  Nato  M.D.LXXVL 

Tali  statuti  che  furono  brevemente   descritti   dal   Conte 
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Luigi  Manzoni  (lì,  sono  preceduti  dalla  \'ita  di  ò'.  lùiìiilano, 
protettore  di  quella  Città,  della  ([uale  come  accennano  il 
Cinelli  (2),  il  Cartari  (3),  ed  il  Faloci-Pulig-nani  (4),  se  ne 
vedono  estratti  separati.  —  Non  è  improbabile  che  esistano 
anche  degli  estratti  del  Cap.  91,  il  quale  nel  volume  ha  uno 
speciale  frontespizio  architettonico  e  tratta  «  Del  osservanza 
del  Antica  Confederatione  tra  l'Inclita  Città  di  Viterbo  et  dì 
la  Città  di  Gallese  et  del  esentioni  et  Franchigge  di  esse  ».  — 
(Bibl.  Naz.  di  Firenze  :  10.  E.  2.  102). 

^Maestro  Agostino  ebbe  un  figlio  nominato  Antonio  che 
tirò  su  nell'  arte  sua  e  dopo  di  averlo  avuto  a  collaboratore 
in  Viterbo,  lo  inviò,  sullo  scorcio  dell'  anno  1587,  a  stabilirsi 
in  Orvieto  per  continuarvi  la  stamperia  tralasciata  presto 
dal  Salviani. 

Dall'atto  che  qui  appresso  riportiamo  risulta  che  la  ti- 
pografia orvietana  apparteneva  alla  Comunità,  dalla  ciuale 
Antonio  ne  ebbe  consegna. 

Colaldi,  il  giovane,  nel  primo  anno  che  operò  in  Orvieto 
ebbe  per  soci  ora  Ventura  Aquilini,  ed  ora  Flaminio  Perettì 
che  figurano  nelle  sottoscrizioni  tipografiche,  e  più  tardi 
soltanto  r  Aquilini.  Pochi  sono  i  libri  di  qualche  mole  che 
uscirono  da'  suoi  torchi,  ma  a  somiglianza  d'  un  suo  collega 
di  Siena,  meriterebbe  il  soprannome  dalle  Rappresentazioìii, 
tante  egli  ne  stampò.  Queste  produzioni  orvietane,  interes- 
santi anche  la  storia  dell'arte  per  le  xilografie  onde  vanno 
accompagnate,  si  sono  rese  rarissime  e  poche  raccolte  e  po- 
chissimi collezionisti  possono  vantare  di  averne  qualche 
esemplare.  Ecco  il  documento  che  rivela  i  patti  interceduti 
fra  i  Colaldi,  padre  e  figlio,  e  la  Comunità  d' Orvieto  : 


(1)  Manzoni  L.,  Bibl.  Statutaria,  I,  pag.  2)1  e  2.>2. 

(2)  Cinelli,  Bibl,  Volante,  cit.,  lY,  pag.  446. 

(3)  Cartari  Carlo  Orvietano,  Fallacie  Bamb:na,  Roma,  Per  Francesco  de'  La- 
zari,  1091,  papg.  26  e  27. 

(I)  B.bliofilo,  IV,  1883,  pag.  1C5. 


«  Die  2"  mensis  decembris  1587.  D.  Augastinus  Colaldus 
de  Civitaducali,  impressor  in  civilate  Vilerbiensi,  sciens  in  proprio 
non  leneri,  lanari  nihilominus  al  obligari  volens,  sponte  et  libere, 
omnique  meliori  modo  quo  de  iure  fieri  potuit  et  debuit,  ac  per 
se  eiusque  haeredes  et  successores  etc.  promisit  seque  obligavit, 
qnod  Antonius  Colaldus  eiusdem  Jilius ,  in  praesentia  impressor 
in  civitate  Uvhevetana,  re  ipsa  restituet,  Iradet  et  consignabit 
niagnificae  Cotnmunitali  et  honiinibus  eiusdem  civilatis  Urbeve- 
tanae  ea  omnia  bona  quae  soliimmodo  prò  iisu  et  exercitio 
stampae  in  eadem  civitate  existentis,  ab  illius  hominibus  eidem 
Antonio  impressori  consignabuntur,  tradique  et  consignari  conti- 
gerit,  modis,  lerminis,  formis  et  temporibus  inler  eamdem  ma- 
gnificam  Conimunitatem  et  dicium  Antonium  eius  filium  conve- 
niendis,  libere  et  sine  ulla  sensus  exceplione,  et  ila  et  taliter 
quod  salarium  alienum  promitlendum  possibiliaquo  faciendum  (sic) 
minime  excusari  valeal:  aliter  de  suo  proprio  ad  omnia  dampna, 
expensas  et  interesse  propler  ea  quovis  modo  facienda,  patienda 
et  incurrenda  teneri  voluK,  et  ad  id  cogi  semper  valeat,  me  eo- 
dem  Nolario,  ut  communi,  publica  et  autentica  persona,  presente 
et  prò  dieta  magnifica  Communitate  et  hominibus  Urbevetanis, 
omnibusque  aliis  interesse  habentibus  et  habiluris,  legitime  sti- 
pulante, acquirente  et  acceptante;  obligans  proplerea  se,  eiusque 
haeredes  et  successores,  suaque  et  illorum  bona  quaecumque  in 
anipliori  forma  Camerae  Apostolicae,  cum  clausulis  consuelis,  ju- 
ransque  tactis  scripluris  etc.  Super  quibus  etc.  Aclum  Viterbii  in 
platea  Communis,  praesentibus  reverendis  dorninis  Horatio  Fini- 
tiano  et  praesbilero  Mariotlo  Ciavalielto,  clericis  Viterbiensibus, 
testibus  rogatis  eie.  ».  {Archivio  notarile  Viterbese  dal  protocollo 
XVI  del  notare  Domenico  Bianchi,  pag.  206  t.)  (1). 

1588.  (2) 

1.°  JRime  piacevoli   con  alcuni  Centoni  de'   Versi  del  Pe- 
trarca, et  altre  compositioni  di  Giovan  Batista  Vitali  da  Foggia. 


(1/  11  suUodato  cav.  Crsare  Pinzi  ci  regalò  anche  questo  interessante  docuraento. 

(2)  Nel  secondo  libro  de'  Matrimoni  d^lla  Chiesa  di  S.  Angelo  di  Orvieto  degli  anni 
r>7S-l013,  a  car.  119,  sotto  la  data  dell' ultimo  di  febbraio  l'88  si  legge  che  fece  da  testi- 
monio un  «  maestro  Jo.  Jacomo  Ithraro  ». 


I 
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I\  ( Jkvieto,  appresso  Antonio  Coìaldi  e  Ventura  Aquilini,  1588, 
in  8\ 

Quadrio  II,  I,  pag.  209:  «  Questo  rimatore  l'u  detto  il  Poetino,  ebbe  gara  col  ca- 
valier  Marino  e  co'  varj  poetici  componimenti  si  scardarono  ambedue  i  capegli  ». 

2.°  Nuova  |  Comedia  |  Pastorale  |  Intitolata  Po- 
TEN-  I  TLA.  d'Amore  ]  De  Oratio  Perfetti  Or-  |  vietano.  | 
Non  più  posta  in  Luce,  Opera  \  rediculosa  e  bella.  \  Marca 
dello  stampatore  :  la  stessa  adoperata  dal  Tintinnassi  nella 
stampa  di  Tiria,  tragedia  del  Donzellini,  collo  stesso  motto: 
NEC.  ME  SPINETA  RETARUANT,  ma  lo  scudetto  che  è 
sotto  non  reca  le  iniziali  del  nome  dello  stampatore.  ['  In 
Orvieto.  Con  licenza  de'  Superiori.  Per  \  Antonio  Col  aldi  et 
Flaminio  Peretti. 

In  12',  carte  40  s.  n.  di  cui  la  prima  e  l'ultima  bianca: 
segnate  A- A  6  ;  B  B  6  ;  C-C  o.  —  La  favola  pastorale  è  in 
versi  e  fu  dedicata  da  Antonio  Colaldi,  che  era  il  capo  della 
stamperia,  al  signor  Paris  Philippeschi  in  data  «  Di  Orvieto 
a  d)  ottobre  1588  ».  Dopo  la  Comedia  si  leggono  quattro 
sonetti  indirizzati  al  signor  Alemanno  Monaldeschi. 

Bibl.  \az.  di  Firenze,  Fondo  Palatino  12,  2.  0.  3  Voi.  —  Quadrio  V,  pag.  217). 

3.°  Breve  \  SS.  d.  N.  D.  Sixti  pp.  V.  \  super  iurisdictio- 
nibus  illustris  Civitatis  Urbisveferis  et  eius  territorii  («  Cum 
plerique  Romani  Pontifices  »  —  11  feb.  1588,  an.  Ili)  segue: 
Literae  perill.  et  Reverend issimi  D.  Commissarii  E.  Camerae 
Apostoliche  directae  ili.  et  Rev.  D.  Gubernatori  ili.  Civ.  Urbis- 
veteris,  etc.  (XV  febr.  1588). 

Arme  di  Sisto  V. 

In  Urbeveteri,  Apud  Antonium  Colaldum  et  Flaminium 
Peretti  socios,  MDLXXXVIII  —  di  pag.  1. 

Comunicazione  del  comm.  Fumi. 

4.°  Capitoli  I  dell'Appalto  \  della  Gabella  del  Macinato  a 
b.  10  per  soma  j  della  Mag.  Città  d'Orvieto  \  ottenuti  nel  Mag. 
Conseglio  \  generale  di  detta  Città  [  Coufirmati  da  N.  S.  Siato  V. 
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Il  Stemma  di  Sisto  V.  ||  In  Orvieto,  per  Antonio  Colaìdo,  1588,. 
di  pag-.  2;>:  registro  A2AB2,  C  C2. 

Comunicazione  Fumi. 

5.°  Tariffa  di  quanto  si  docerà  vendere  V  oglio  in  ogni 
tempo,  fatta  dall'  Illustri  Signori  Confolonieri  (sic)  et  Conser- 
vatori della,  Pace  dell'Illustre  Città  d'  Orvieto,  ecc.  ||  Arme  del 
Comune  jj  In  Orvieto,  per  Antonio  Colaldi,  1088,  di  pag-,  1. 

6.°  Capitoli  fatti  dalli  Signori  Deputati  \  sopra  i  macelli 
dell'anno  MDLXXXVIII  per  ordine  del  prestantissimo  Conse- 
guo Giinerale  \  dell' Illustre  Città  d' Orvieto,  l  Ax me  del  Co- 
mune. Il  In  Orvieto,  per  Antonio  Colaldi,  1588. 

Comunicazione  Fumi. 

1°  Prima  Regula  de  le  monache  d'  S.  Chiara  datali 
da  S.  Francesco  et  confìrmata  da  Papa  Innocentio  IV,  Ix 
Orvieto,  1588  in  4"  di  8  carte. 

HoEPLi,  Catalogo  di  Storia  1897,  n.  113,  pag.  2J2  (per  lire  4). 

8.°  Schiavetti  M.  Andrea.  Breve  ragionamento  sopra 
l'acque,  e  bagni  di  San  Casciano.  Con  gli  ordini  da  osservarsi 
nel  deve  re,  et  bagnarsi  in  dette  acque.  ORVIETO,  1588,  in  4°. 

{Catalogo  'il  Basilio  Benedetti,  Roma.  n.  6  >8,  lirc>  .5).  Operetta  citata  da  Monaldo 
Monaldesclii  i.ei  Conipntari  Ilislorici,  Veiietia,  Ziletti,  1585,  car    19  r. 

9.°  Decreto  ottenuto  nel  conseglio  generale  \  celebrato  sotto 
il  d'i  Xiij  del  mese  di  gennaro  M.D.LXXV.  sopra  la  pubblica 
utilità  jl  Arma  del  Comune  [| 

In    Orvieto,  per  Antonio    Colaldi.  Di   un   sol  foglio   senza 
data. 

Comunicazione  Fumi. 

1589. 


Tragedia  di  Santa  Caterina  di  Cinthio   Laureilo  di  Ame- 
lia. —  In  Orvieto,  ^je/-  Antonio  Colaldi,  1589  in  8". 

Jacoiìii.li,  Bibliotheca  Umbriae,  pag.  88. 
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i5U(). 

ì°  La  I  Rapresextatio  |  ne  Di  8.  Gio.  Battista  || 
Xuouamente  composita  con  diuerse  Rime,  \  Da  M.  Biaso  Lavko 
Laxdo  Dell'  AmatricE.  |  Rappresentata  in  detta  Terra,  nella 
piazza  del  santibsimo  \  Crocifìsso,  nell'anno  1580  \  .  Alla  utolto 
illustre  signora,  la  Signora  Lavigna  Capizucca  de  Clementini  || 
In  Orvieto  |  con  licenza  de'  superiori.  \  Per  Antonio  Colaldi 
anno  1590  |I  . 

In  4"  di  car.  16  s.  n,  a  2  col.  con  xilografia  sotto  il  ti- 
tolo che  è  contornato  da  un  fregio  tipografico. 

La  dedica  dell'autore  alla  predetta  signora,  che  fu  mo- 
glie di  Cornelio  Clementini,  di  cui  si  ammira  in  Orvieto 
il  grandioso  palazzo  architettatogli  dallo  Scalza,  è  in  data 
«  d'Orvieto  alli  lo  luglio  1590  ». 

BiHLioFiLO,  anno  III,  p.  73,  note  di  Enrico  Narducci.  Catalogo  dei  libri  posseduti 
d;i  Cu.vRLiis  Fairfax  Murray.  Londra,  1899,  I,  pag.  3)9  n.  1793. 

2.°  Tasse    delle   mercedi  |  del   Cancelliero  |  dell' lUutre 
(sic)  Communità  d'Orvieto  (22   giugno    1590).  Arme   del   Co- 
mune. I  In  Orvieto  per  Antonio  Colaldi,  li  22  giugno  M.D.XC  [ 
di  pag.  1. 

Comunicazione  Fumi. 


1591. 


1.°  Brere  discorso  sopra  l'andamento  delle  quattro  sta- 
gioni dell'  anno y  per  il  quale  s'approvano  le  infermità  di  que- 
st' hanno  1591,  et  scrive  per  predire  le  infermità  degli  anni 
futuri  di  anno  in  anno.  Et  regola  da  tenersi  nelli  anni  cattivi 
e  pestilenziali  per  M.  Antonio  Carrarino.  In  Orvieto,  per 
Antonio  Colaldi,  1591  in  4°. 

CiNKLLi,  Bibl.  Volante,  pag.  93,  Scanzia  I.  —  Febei   G.  B.,  Not.  di  scritt.   Orvie- 
tani, pag.  27. 

2.°  Delle  Pestilenze,  et  prodigii  che  sono   stati  in    Italia 
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acanti   X.   N.    e   doppo   ecc.  raccolte  per   M.  Ant.   Carrarino 
Ori-ieiano,  Orvieto,  Ant.  Colaldi,  1591  in  4". 

Febei,  op.  cit.,  pajj.  27. 

8."  Processo,  ovvero  Esamìne  del  Carnevale,  con  la  sen- 
tenza e  Bando  contra  di  lui  formato  dall'Accademico  Frusto 
(cioè  di  Giulio  Cesare  dalla  Croce).  In  Orvieto  nel  1691,  in  4". 

Quadrio  III,  II,  pag.  74. 

4."  Decreto.  In  Orvieto,  per  Antonio  Colaldi.  È  un  de- 
creto suntuario  e  concerne  i  mortori.  Reca  la  sola  arme 
del  Comune.  Esiste  nell'Arch.  Vaticano. 

Comunicazione  Fumi. 

5.°  Bando  sopra  l'ahhondan2a  della  rasse  \  gna  de  grani 
et  altre  biade  (25  luglio  1591.  —  Armi  del  Papa,  del  Governa- 
tore G.  B.  Brivio  e  del  Comune).  In  Orvieto,  per  Antonio 
Colaldi,  :\IDLXXXXI,  di  pag.  1. 

Comunicazio  e  Fumi. 

1592. 

Simoncelli  Card.  Girolamo.  Statuta  et  constitutionès  Stj- 
nodi  dioecesis  Yrhevetanae.  VRBE^^TERI,  Colaldi,  1592,  in  4", 
segnato  A-G,  tutti  quaderni. 

Catalogo  della  raccolta  Bracci.  Orvieto.  Tosini,  ISSO,  n.  424. 

1594. 

1."  Summario    delle  Tasse  |  ordinate  dall'  Illustriss.  et 
rever.    8.    Cardinal   Simoncello  |  Vescovo    dell'Illustre   città 
d'  Orvieto  (12  marzo  1573).  Stemma  del  Papa,  del  Governatore 
e  del  Comune.  |  In  Orvieto,  ^er  Antonio  Colaldi,  M.D.XCIIII  | 
di  pag.  1. 

Comunicazione  Fumi.  —  Vedi  sotto  la  data  158S. 

2.°  Arp alice  Amorosa  di  Jo.  Simon  Martini  Liutaro, 
dove  si  contiene  un  trionfo  de  l' Arpa,  et  altre  rime  non  più 
stampate.  In  Orvieto,  per  Antonio  Colaldi,  1.594,  in  8"  di  8  ff. 
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«  Il  y  a  sur  le  frontespice  la  fìg'ure  d' une  harpe.  Ce 
livret  est  rempli  d'équivoques  fort  libres  :  on  y  trouve  quel- 
ques  stances  sur  les  enchantemeuts  du  Rohuid  furieux  ». 

LiBKi,  Catalojae,  Paris,  lsl7,  papr-  25i,  n.  \:>yì. 


1505. 


1.°  CoKONCiXA  I  Di  Sonetti  Annessa  |  A  ^'XA  (ìhiulan- 
DETTA  I  Di  Ottave,  \  L'ima  e  l' altra  scelie  dal  Cavalier  Fi- 
lippo  Marabottino  nel  sottra-  \  no  Giardino  di  Gigli  dell'Illu- 
strissimo  e  Reverendiss.  \  Sigor  (sic)  Cardinale  Odoardo  Far- 
nese il  Arme  del  Cardinal  Farnese  ||  Ix  Ora'IETO  |  Appresso  An- 
tonio Colaldi.  I  Con  licenza  de  Superiori  |  M.D.XCV.  |  .  In  4° 
di  car.  4  segnate  A2  —  Dedicato  da  Antonio  Colaldi  al  sud- 
detto Cardinal  Farnese  in  data  «  Di  Oruieto  alli  T  di  Marzo 
1595:  ...  Questi  versi  che  mi  son  capitati  consecrati  al  Xorae, 
Cognome,  Gigli  e  Doni  di  V.  S.  Illustrissima  fatti  per  quello 
che  n'  ho  inteso  dal  Cavalier  Filippo  Marabottini  vero  ser- 
vitore di  lei  ». 

Registriamo  l'esemplare  della  Riblioteca  Landau  di  Firenze,  nel  quale  si  leg- 
gono soltanto  4  sonetti,  ma  probabilmente  é  mutilo.  Comunicazione  Roediger. 

2.°  Bando  generale  |  sopra  l'Abbondanza  (Angelo 
Abb.  Stufa  Governatore)  In  OR^'IET()  M.D.XCV.  Per  Antonio 
Colaldi  j  ,  di  pag.  1. 

Esemplare  nelT  Archivio  Vaticano.  Comunicazione  Fumi. 

1596. 

Insogni  |  Pastorali  |  di  IMartio  |  Bartolini  |  D' Arci- 
dosso.  I  Opera  non  MEN^^TI-  j  le  che  dilettevole.  |  E  con 
UNA  aggionta  I  di  Rime  Diverse,  del  medesimo.  \\  (Stemma  del 
Cardinale  Girolamo  Simoncelli  Orvietano)  In  Orvieto,  Con 
Licenza  de  Superiori.  \  Per  Antonio  Colaldi,  M.D.XCVI.  ||  In  4° 
pp.  184  numerate  e  incorniciate  con  un  finaletto  tipografico. 
Gli  11  insogni  composti  di  prose  e  canti  terminano  a  pag.  154 
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con  una  xilogTafia  rappresentante  sei  donne  coronate  d'  al- 
loro che  ascoltano  un  gentiluomo  parimente  coronato,  il  quale 
è  accompagnato  nel  canto  da  una  suonatrice  di  viola,  —  Il 
volume  è  dedicato  dal  Bartolini  al  Card.  Simoncelli  in  data 
«  d'Orvieto,  il  dì  S  d)  settembre  M.D.XCVI;  ha  rime  di  Mon- 
signor Gicaltcrio,  del  Saracineìlo,  di  Pietro  Albano,  di  Oriente 
Orienti,  orvietani,  e  di  altri,  nonché  del  Bartolini,  indirizzate 
a  Giovanni  de'  Medici  ed  a  Fiammetta  Nerli  Otteria. 

Esemplare  nella  nostra  raccolta. 


1597. 


Ludoviais  Tipliernas,  0.  M.  E.  Obsev.  De  Ecdesiis  princi- 
palibus  Assisij,  Chronologia  Franciscana.  De  Carpare  S.  Fran- 
cisci,  et  expositionem  S.  Francisci  super  orationem  Dominicam^ 
Vrbevet.  an.  1597,  in  16**. 

Jacohili.i,  Biblioth-  Umbriae,  cit.  pag.  187. 

1598. 

1.°  ScvoLA  I  de'  I  Cavalieri  [  di  ]  OTTA^'IAXO  Siliceo  | 
Gentilhvomo  Troiano,  |  Nella  quale  principalmente  si  discorre 
delle   ma  j  niere,  et  qualità   de'  Cavalli,  in  che   modo   si  \  deb- 
bono disciplinare,  et  conservare,  et' anco   migliorar  le  razze;  \ 
Donde  potranno  anco  facilmente  cavar  molta  frutto  \  coloro,  che 
san  vaghi    del    nobilissimo    esser-  \  citio    d' iHruire    Cavalli.  (I 
Stemma   Aldobrandini  ||  Con  Licenza  de'   Svperiori.  |  In   Or- 
vieto,  I   Appresso    Antonio     Colakli,    e     Ventura    Aquilini.   | 
M.D.XCVIII.  Il  In  4%  carte  4  s.  n.  e  pp.  172  num.,  nell'ultima 
delle  quali  leggesi  l'Errata  ;  seguono   poi  4  carte  s.  n.  colla 
Tavola  e  al   verso    della   quarta,  dopo  il  registro,   evvi   una 
nuova  sottoscrizione:  In  Orvieto.   Appresso  Antonio  Calaldi, 
e  Ventura  Aquilini  \  Con  licenza  de'  Superiori  \  M.D.XCVIII.  \ 

La  dedica  al  sig.  Pietro  Aldobrandini  è  di  Gio.  Battista 
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Siliceo    nipote    dell'  autore    in    data  :     «    l>i    Troia    ìi    20    di 
Marzo  1S98. 

IIay.m,  pag.  6)5,  n.  7.  —  Magliabechiana,  2>,  3,  31. 

2.°  Della  |  Famoslssima  Compagnia  |  della  Lesina  | 
Dialogo,  |  Capitoli,  e  Ragionamenti.  |  Con  raggiunta  d'vna 
nuoua  Riforma,  Additione,  et  |  i^ssottigiianiento  della  punta 
d' essa  Lesina.  [  Alla  quale  si  è  rifatto  il  Manico,  venuto 
meno  per  l'vso  |  continuo  de'  Fratelli.  |  Et  in  fine  si  danno 
1  Ricordi  di  Filocerdo  della  Casata  delli  Sparmiatori  |  all'  A- 
cademia,  et  Compagnia  dell'vna,  et  l'altra  Pro-  |  uincia  della 
Lesina  Maggiore,  et  Minore.  |  Doue  trattasi  di  nuoui,  et  vti- 
lissimi  precetti  dati  dalla  |  Compagnia  a'  Massari  suoi.  |  Rac- 
colti dall'Economo  della  Spilorceria.  || 

Disegno  della  lesina  colla  scritta:  L'ASSOTTIGLIARLA  PIV  MEGLIO  AN'CHE 
FORA. 

Stampata  in  Orvieto.  |  Appresso  Antonio  Colaldì,  e  Ven- 
tura Aquilini  1598.  \  Per  ordine  de  gli  otto  Operarij  di  detta 
Compagnia.  \  Con  Licenza  de'  superiori.  Ad  instanza  di  Gasparo 
Ruspa. 

In  40  pp.  103  num.  e  1  s.  n.  in  line,  nella  quale  é  ripetuta  la  sottoscrizione. 

Questa  descrizione  è  fatta  sul  nostro  rarissimo  esem- 
plare. Fin  qui  fu  ritenuto  che  questa  fosse  la  prima  edizione 
del  libro  curioso,  ma  noi  ne  abbiamo  notate  due  anteriori^ 
cioè  quella  di  Torino  del  1590  per  Gio.  Michele  Cavallerii, 
e  r  altra  di  Ferrara  dello  stesso  anno  1590,  per  Vitt.  Baldini  ; 
né  anche  queste  però  dovrebbero  essere  edizioni  principi, 
l)erchè  la  prima  è  indicata  come  «  Ristampata  »  e  la  se- 
conda contiene  «  V aggiunta  di  una  nuova  riforma  et  addi- 
tione ».  Noi  abbiamo  descritto  fin  qui  ben  25  edizioni  più  o 
meno  modificate  e  varie  di  titolo  e  di  mole  di  questo  Libro, 
che  vanno  dal  1590  al  1693.  Fu  tradotto  anche  in  altre  lin- 
gue. Sullo  stesso  argomento  Giulio  Cesare  dalla  Croce 
ha   intessuto   la   Commedia  :   Le   Nozze   di   M.    Trivello   e   di 
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M.  Lesina  degli  Appuntati,   Bologna,   Rossi,    1605,   in   8"   con 
una  incisione  in  legno  sul  titolo. 

Linai,  Catalogne,  Paris,  1SÌ7,  pag.  39'  da  n.  246S  a  2174.  —  M.  De  Solkinne,  Bi- 
bUothèqiie  Dramatique,  Paris,  1844,  pag.  122,  n.  J703  a  4709. 

1599. 

/  Colpi  di  Fortuna,  comedia  del  signor  Q.  R.  (Quintilia 
Riuzutti)  V  Ardito  Disperso  da  Colle  Scipione.  Orvieto,  senza 
nome  di  stampatore,  1599,  in  8". 

Ristampata  in  Viterbo  nel  1620,  in  12.o  —  Melzi,  Diz.  op.  anonime,  I,  pag.  221. 
(Continua)  D.  Tordi. 
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REGISTRI   DEL  DUCATO  DI  SPOLETO 

{Aì'chivio  Secreto  Vaticano  —  Camera    Apostolica). 
(Continuazione   V.   Voi.    VI,  Fase.  I) 


N.  VII. 


(Est.)  Ioan.  XXII.  Spole tan.    ducatus   introitus  et  exitus 
R.  C.  A.  an.  1333  ad  1340.  N.  134. 

[e.  1;  1332,  ottobre  28  —  1340,  settembre  14;  e.  1-220]. 

\.(Int.).  —  Tu  uomine  etc.  Hic  est  liber  sive  Reg-estum  factus  si  ve  fa- 
ctum tempore  Vicerectorie  d.  Petri  de  Castaneto  ar- 
chidiacoui  Beluacen.  d.  u.  pp.  Capellani,  ducatus  Spoletani 
iu  spiritualibus  et  temporalibus  Vicerectoris  per  S.  R.  E.  ge- 
ueralis  per  me  lohaanem  Rigaldi  eiusdein  ducatus  Vi- 
ce  t  h  e  sau  r  a  r  i  u  m  per  eandem  R.  E.  constitutum,  continens  in 
se  omues  et  siug-ulos  introitus  et  proveutus  Spoletau.  duca- 
tus, qui  perveueruut  ad  manus  mei  Vicethesaurarii  antedicti  tam 
ex  compositionibus,  quam  etiam  prò  focularibus,  adiutoriis  festivita- 
tum,  passag^iis,  salariis,  scripturis  et  aliis  proventibus,  deveriis  Ca- 
mere antedicte  a  Comuoibus  et  personis  et  ex  causis,  prout  infe- 
rius  apparebit  particulariter  et  distincte  sub  auuo  d.  m.ccc.xxxij,. 
iudict.  XV,  tempore  SS. mi  p.  et  d.  n.  d.  J  o  h  a  u  n  i  s  p  p.  xxij,  et 
subsequenter  sub  annis,  meusibus  et  diebus  inferius  per  ordinem 
annotatis.  Secuutur  primo  introitus  passag-iorum  dicti  auui  iudi- 
ctione  XIV,  quia  primo  michi  iaceptum  fuit  assig-uari  de  eis. 

2.  [e.  1  t.]  1332,  ott.  29.  —  Assiguavit  michi  Johanui  Vice- 
thesaurario  predicto  d.  P  e  t  r  u  s  M  a  1  n  a  d  e  tuuc  T  h  e  s  a  u  - 
r  a  r  i  u  s  dicti  Spoletani  ducatus  de  pecunia  Camere  du- 
calis,  tam  in  fior,  a.,  quam  iu  Auconitan.  arg-.,  qui  de  hoc  man- 


datiiin  habuerat  a  d.  n.  pp.,  uè  ipsa  ducalis  Camera  vacua 
pecuuia  reniaueret.  —  o93  fi.  a. 
3.  [e.  22]  apr.  4.  —  A.  mag-.  .1  a  e  o  b  o  Nicole  de  Gualdo  C  a  p  t . 
solvente  prò  compositioue  facta  de  donipno  T  li  e  b  a  1  d  o  presbitero 
filio  suo,  prò  eo  quod  dicebatiir,  quod  fecerat  insultum  cum  pug'QO 
centra  domp.  Petrum  d.  Benvenuti  et  domp.  Jacobura 
V  a  u  n  i  s    de  dicto  loco.  —  2  fi.  a. 

[Per  le  altre  partite  contenute  in  questo  Registro,  rimandasi  al- 
l'altro  ^  2)ià  completo,  segnato  IX  (123V. 


N.  Vili. 

(Est.)    I  0  a  11 .    XXII    S  p  0  1  e  t  a  n  .    D  u  e  a  t  .  introitus  et 
exitus.  An.  1332-1339.  N.  122. 

ilS3'i,  novembre  13  —  1330-40,  dicembre  31,  e.  1-83]. 

1.  [e.  1]  (Int.).  —  In  nomine  etc.  Hic  est  liber  exitum  sive  •  pagamen- 
torum  et  ea  taug-entium,  compositus  et  factus  primo  per  me  Jo- 
hauuem  Rig-aldi  de  Caturco  cum  meum  incepi  offlcium  ex- 
ercere  yicerectorie  per  d.  u.  pp.  Johann  em  .xxij.  michi 
conmisse,  prout  de  conmissione  ista  inde  apparebit,  et  continet  in 
se  multa  officiura  meum  tangentia  et  solutiones  factas,  prout  de 
predictis  sub  aunis,  diebus  et  mensibus,  loco  et  horis  latius  infra 
poteri t  apparare. 

(Seguono  le  bolle  dirette  al  detto  Giovanni  Rig-aldi  Vicete- 
soriere  date  da  Avignone  viir  Kal.  sept.  pontif.  n.  an.  xvi,  vj  Kal. 
sept.,  ij  id.  sept.  Voleutes  quod  etc.  Quum  nos  volentes  etc.  Si  dile- 
ctus  etc.  Licet  tibi  etc). 

2.  [e.  2]  Et  sciendum,  quod  anno  d.  M.ccc.xxxij,xxvij  die  meusis  sep- 
tembris,  pontificatus  d.  nostri  Johannis  pp.  xxii  anno  decimose- 
ptimo,  XV  ind.  dominus  meus  d.  Petrus  de  Casta  neto  archi- 
diac.  Beluaceu.  et  d.  n.  pp.  capellanus  ac  predicti  Spol  etani 
ducatus  Vicerector  et  ego  Johannes  Rigaldi,  cle- 
ricus  Caturcen.,  dicti  dticatus  Vicethesaurarius,  exivimus 
Curiam  Romana  m,  qua  tunc  A  v  i  n  1  o  n  .  tenebatur,  et  cum 
familia  nostra  aripuimus  iter  ad  predictum  d  u  e  a  t  u  m  prò  pre- 
dictis uostris  officiis  per  d.  a.  u.  pp.  conmissis  fideliter  exe- 
quendis  ;  et  continuo  tam  per  terram,  quam  per  mare  ambulavimus 
et  transfetavimus,   quousque  in  dicti    ducatus    provincia   fuimus. 
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Quam  intraviinus  .xxi.T.  die  nieusis  octobris,  anno,  poutificatu  et 
iudictione  predictis,  qua  die,  primo  venimus  ad  C  a  s  t  r  u  ni  M  o  n  - 
tisfalconls,  Spole  tane  dioc,  et  ibi  ad  domuin  d.  Jo- 
hann is  de  Amelio,  tunc  dicti  ducatus  Ilectoris,  equi- 
tavimus,  et  paulo  post,  eadem  die,  in  dicto  hospitio,  eg-o  Johannes 
presentavi  duas  clausas  licteras  buUatas  vere  bulle  dicti  d.  n.  d." 
P  e  t  r  0  M  a  y  n  a  d  e  ,  tunc  dicti  Ducatus  T  h  e  s  a  u  r  a  r  i  o  etc. 
Item  sciendunì,  quod  tam  in  terra,  quam  in  mari,  per  tempus  pre- 
dictum,  quo  ibi  fui,  vid.  a  .xxij.  die  mensis  septembris  usque  ad 
.xxij.  diem  mensis  octobris,  expendi  prò  meis  expenpsam  (sic), 
P  e  t  r  0  fratre  meo  et  mag-.  Andrea  de  ]\Ianso  et  Arme- 
rie o  M  0  1  i  n  a  r  i  i  (?)  not.,  quos  mecum  ducebam,  et  cum  famulis 
meis  et  dictorum  notariorum,  qui  omnes  mei  reputabautur.  —  60  fi. 
auri  et  ultra. 

3.  [e.  7].  —  It.  prima  die  mensis  decembris  quo  dominus  meus  d.  V  i - 
cerectoret  eg-o  ivimus  P  e  r  u  s  i  u  m  prò  reddenda  quadam  lictera, 
quam  d.  n.  pp.  comuni  Perù  sii  mittebat  et  prò  tractando  uegotio 
lige,  quantum  ad  Asisinates  et  Eug^ubinos,  qui  uondum  li- 
g'am  dissolverant.  —  7  fi.  et  dhnid.  auri. 

Ai.It.  tradidi,  dedi  et  solvi,  de  mandato  domini,  .iiij.  die  decembris  J  u- 
liauo  confamulo  suo^  qnem  ad  Ro.  Curiam  ipse  dominus  et 
eg-o  cum  licteris  nostris  comunibus  domino  nostro  et  d.  Camerario 
ac  d.  notario  dirigendis  tang-eutibus  ueg'Otium  lige,  quantum  ad 
E  u  g-  u  b  i  n  o  s  et  A  s  s  i  s  i  n  a  t  e  s  ,  prò  eo  quod  C.  P  e  r  u  s  i  i  sup- 
plicat  habere  dilatiouem  prò  dictis  civitatibus.  —  .5  fi.  a.  et  2  an- 
conitanos. 

ò.dic.  7.  —  Pro  una  mag'na  caxia  et  pulcra,  quam  prò  R.  E.  et  in 
servitium  eiusdem  prò  repouenda  pecunia  emi.  —  6  lih..i  14  sol.,  4 
den.  cori. 

6.  [e.  9]  die.  21 .  —  Ser  Franciscus  de  ser  Petro  Joliannis 
de  Monte  falcone  et  Guilielmus  Orlhacii  de  mandato  d. 
mei  Vicerectoris  iverunt  in  M  o  n  t  a  n  e  i  s  prò  reaccipienda 
possessione  Abbatie  Sancti  Eutitii  de  prope  X  u  r  e  i  a  m  , 
et  prò  facto  potestarie  N  u  r  e  i  e  ,  quam  R  e  e  t  o  r  debet  habere  et 
ipsi  aliis  coucedebant,  et  prò  facto  turris  Colliscirii.  —  22  Uh. 
et  3  sol.  et  4  den.  cort. 

7.  [e.  12]  genn.  26.  —  Johanui  Guiraudi  corerio  Regis  Si- 
cilie, prò  quibusdam  licteris  clausis  destinandis  dicto  Regi  per 
d.  d.  meum  Vicerectorem  factum  pacis  castrorum  Monti- 
sleonis  et  de  Gonnessa  continentes  (sic).  —  1  fi.  a. 

S.  [e.  13]  feb.  10.  —    Tunc    temporis    quando  fui   P  e  r  u  s  i  i ,  ubi   per 
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sex  diebus  stoti...  et  ivi  in  parte  de  inandato  domini  prò  facto 
S  p  0  1  e  t  a  n  0  r  u  m  prò  pace  facienda  de  eis  cum  R  e  a  t  i  n  1  s  ,  et 
prò  parte  de  mandato  dicti  domini,  ([uod  Per  usi  ni  darent  am- 
baxiatam,  ijiiod  homiues  de  A  s  s  i  s  i  o  et  E  \i  g- u  b  i  i  dissolverent 
lig'am,  prout  uobis  dicti  p  e  r  u  s  i  n  i  promiserant,  expendi  prò  illis^ 
quos  in  socios  mecum  ducebani,  ultra  id  quod  a  Spoletauis 
habui  prò  expensis.  —  47  sol.  cori. 
9.  [e.  14]  feb.  11.  —  Pro  parlamento  g-enerali  celebrato  in  Ecclesia 
saucti  Laurenti  de  Spello  et  facto  convivio  etc.  —  113  fi.  a.  et 
24  sol.  cort. 

10.  [e.  lo]  feb.  16.  —  Corbato  prò  se  et  .xix.  sociis  suis  prò...  xvi. 
diebus  dicti  mensis,  quia  tunc  fuit  sibi  datum  cougedium  et  fuit 
reddita  turris  Moutisleonis  Comuni  Collismancie  et  usque 
ad  diem  hodiernam  fuit  eisdem  fantibus  pienissime  satisfactum.  — 
53  lib.,  6  sol.,  8  clen.  cort. 

11.  [e.  20  t.]  gin.  5.  —  Lictere  d.  n.  pp coutinentes  statum  Pro- 
vincie et  qualiter  multi,  qui  consueveraut  tacere  prodictiones  cona- 
bantur  perdere  castra  M  o  n  t  i  s  f  a  1  e  o  n  i  s  et  Spelli,  et  propter 
hoc  dictus  dominus  meus  erat  in  Montefa  Icone  et  ego  tenebani 
ciiriam  ducalem  in  Spello.  —  1  fi.  a. 

12.  [e.  21]  gin.  16.  —  In  quinque  ambaxiatis...  prò  factis  Spoleta- 
uis prò  expulsione  d.  P  e  t  r  i  d.  C  e  1 1  i  s  ad  C.  P  e  r  u  s  i  i  (20 
marzo).  —   18  lib.  et  10  sol. 

13.  [e.  22]  lug.  1.  Pro  quibusdum  licteris...  qualiter  prò  facto  Spole - 
tane  Civitatis  essemus  in  pace  cum  perusiuis  coutineutibus  d. 
n.  pp.  destiuandis.  —  10  fi.  a.  et  duos  ancon.  de  arg. 

1 4.  tug.  4.  —  Mag'istro  And  ree  de  I\Iauso,  Capita  neo  Civitatis 
S  p  o  1  e  t  i ,  quem  d.  P.  deCastaueto  Rector  et  ego  B  o  n  o  n  i  a  m 
destinavimus  ad  d  n.  L  e  g  a  t  u  m  Lombardie,  prò  confiictu 
Ferrarien.  ad  offerendum  uos  sibi  uomiue  R.  E.  et  ad  scieu- 
dum  si  aliqua  iu  servitium  R.  E.  tacere  possemus.  —  43  fi.  a. 

15.  [e.  22]  lug.  14.  —  Pro  quibusdain  licteris...  d.  n.  pp.  et  d.  Cama- 
r  a  r  i  o  dirigendis  bonum  statum  proviucie  ac  silentium  p  e  r  u  s  i  n  o  - 
r  u  m  de  tot  ambaxiatis  micteudis  prò  factis  M.  Ofredutii  de 
Spello  coutineutibus.  —  5  fi.  a. 

IG.  [e.  23].  —  Pro  Vigiutimilibus  niactouum...  prò  opere  palatii  ple- 
bisS.  Fortunati  de  Mon  te  falcone.  —  94  lib.  et  10  sol. 

17.  [e.  25].  —  Ad  custodiam  Montis  Martini....  propter  brìgani 
Nursiuorum  —  x  berrovarios  couduxi  et  aliorum...  numero  ad- 
gregat.  —  13  lib.,  13  sol.  et  7  den. 

18.  [e.  2G]  sett.  26.  —  Pro  opere  p  1  e  b  i  s  S.  F  o  r  t  u  n  a  t  i  de  M  o  n  t  e  - 
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falcoue  pio  quiiuiiie  iniliaribus  inactoimiii.  —  l.'il  lih.^   f)  sol.   et 
2  den. 

19.  [e.  2(i  t.]  ott.  21.  —  Pro  expensis  factis  per  d.  lìce  toro  in  in  con- 
vivio facto  de  oninil)us  ainbaxiatoribus  oinniuiii  terraruin  totius  du- 
ca tns  prò  parlamento,  quod  dieta  die  celehratuin  fuit  in  palatio 
terre  Spelli  ad  requisitionein  P  e  r  u  s  i  u  o  r  u  in  ,  (juod  cnin  eisdem 
Perusinis  tieret  liya  et  societas  in  liouorein  S.  Matris  E.  per  homi 
ues  et  nuiversas  comuuitates  dictis  ducatus  coutra  Aretinos, 
domiuos  de  Pe  treni  al  a  et  snos  sequaces.  —  89  lib.,  13  sol., 
8  Jen. 

20.  [e.  29J  nor.  22.  —  It.  expendi  quando  ivi  in  M  archi  a  m  in  ser- 
vi tium  d.  E  p  i  ;M  i  r  a  p  i  s  e  e  u  . ,  M  a  r  e  h  i  e  A  u  e  o  n  i  t .  V  1  e  a  r  i  i 
geueralis,  de  mandato  d.  Recto  ris  ducatus,  quando  Ca- 
struin  Montismelonis  fuit  captum  et  occupatum  per  G  o  r  z  e  - 
riunì  g-ebellinum  cum  banderia  R.  E.  et  cura  quiuque  equis,  quos 
prò  me  et  sotiis  meis  in  servitiura  R.  E.  et  predicti  d.  E  p  i  duxi  prò 
.xj.  diebus  etc.  —  15  fi.  a.  cum  dimidio. 

21.  [e.  31  t.]  febb.  1.  —  Pro  expensis  factis...  quia  erait  et  fieri  facit 
vexillum  sive  banderiam  et  pennoncellum  prò  lanza,  quod  precedat 
bauderiam,  nec  non  prò  peunoncellis  tubarum  et  trombecte  et  prò 
quinque  supravestibus  de  zendado  cum  armis  E.  R.  et  prò  .xxv.  aliis 
supravestibus  de  sargia  cum  dictis  armis  etc.  —  65  fi.  et  4  den. 

22.  [e.  32]  febhr.  6.  —  Lictere  d.  n.  pp.  et  Camerario  dirigende  fa- 
ctum lige  Inter  p  er  u  s  i  u  o  s  et  d  u  e  a  t  a  n  o  s  ac  captionem  terre 
M  evani  e  et  statum  proviucie  ducalis  tang-entes.  —  10  fi. 

23.  [e.  32]  febbr.  7.  —  Ser  C  i  o  1  o  ...  in  eundo  et  redeuudo  B  o  n  o  u  i  a  m 
ad  d.  Legatum  Lombardie...  ad  informandum  dictum  d. 
Legatum  de  rumore,  qui  fuerat  in  Civitate  Spole  ti  et  de  re- 
formatione  diete  civitatis,  nec  uon  de  liga  iuter  perusinos  et 
ducatauos  coutra  aretinos  fienda.   —  10  fi.  a. 

24.  Pro  expeusis  factis...  in  opere  plebis  de  M  o  u  t  e  f  a  1  co  n  e. 
—  484  lib.,  5  sol  ,  4  den. 

2.5.  [e.  33]  febbr.  14  —  Ruffino  S  y  m  o  n  i  s  de  C  a  s  t  r  o  b  o  n  o  prò 
quindecim  famulis  berroariis...  conductis...  ad  custodiam  terre  Spelli 
et  Curie  ducalis  prò  suspitionibus  que  tunc  prò  ruptura  Me- 
vanie  erat.t  in  coutrata  exorte,  prò  .xxiiij.  diebus,  quibus  servivit, 
inceptis  die  .xxij.  mensis  Januarii  usque  in  preseutem  diem.  — 
60  lib. 

26.  [e.  34]  mar.  7.  —  Mag.  Paci  Perusinelli  de  Spello  procu- 
ratori  quindecim  famalorum  berroaurariorum,  quos    d.   Rector   con- 
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dnxit  prò  custodia  persone  sue  quando  ivit  ad  leformatioucm  Civitatis 
S  p  0  1  e  t  i  (die.  13  gen.  6).  —  72  Uh. 

27.  [e.  37]  apr.  35.  —  Stipendiariis  eqiiitibus  conductis  propter  timorem 
rupttire  M  e  v  a  u  i  e  prò  duobus  measibus,  s.  martii  p.  p.  et  pres. 
meusis  aprilis.  —  400  et  15  fi.  a. 

28.  [e.  42]  nov.  18.  —  Ad  uotifìcandum  statuni  provincie  et  uovitatem 
ing'ressus  g-ebellinoium  in  CivMtate  Spoleti.  —  5o  fi.  a. 

29.  [e.  44J  die.  23.  —  Pro  cera  et  pecunia  data  presbiteris,  qui  fuerunt 
in  domo  niiuorum  de  Spello  prò  exequiis  factis  propter  obitum  d. 
u.  pp.  J  0  b  a  n  u  i  s  saucte  memorie.  —  60  Uh.  eort. 

30.  [e.  48]  133'*,  giù.  12.  —  Petro  dePratis  stipendiarlo  equiti... 
prò  extima  cuiusdam  equi  mortui  in  cavalcatis  factis  de  mense  maij 
prox.  elapso  centra  castrum  M  o  n  t  i  s  f  a  1  e  o  n  i  s  .  —  60  fi.  a. 

31.  [e.  50]  gen.  12.  —  Ad  custodiam  castri  Mentis  fa  Iconis  prò 
iutroitu  extriusecorum  diete  terre. 

32.  [e.  53]  gen.  29.  —  Pro  parlamento  generali  celebrato  in  M  e  v  a  n  i  a  . 
—  108  fi. 

33.  [e.  56]  lug.  11.  —  Fuit  auctum  numerus  famulorum  fortillitii  p  I  e - 
b  1  s  propter  mutationem  Curie,  que  fuit  mutata  M  e  v  a  n  i  e  (Pro 
Enfino  Symonis  de  Cast  robouo  Conestabili  et  .xviij.  fa- 
niulis).  —  29  fi.  ",  a. 

34.  lug.  24.  —  G  u  i  1 1  e  1  m  u  m  C  a  t  a  1  a  u  u  m  nepotem  d.  n.  pp.  usque 
ad  C.  R.  associatus  de  M  e  v  a  u  i  a  foris  prò  duobus  mensibus  vid. 
pres.  et  augusto  a  Guillelmo  de  Castronovo  cum  duobus 
equis  et  uno  ronzino.  —  32  fi.  a. 

35.  [e.  56  t.]  ag.  29.  —  Magistris  V  i  t  a  1  e  de  Magloliis  et  Ay- 
merico  Molinarii,  quos....  ad  R.  C.  misimus  prò  facto  seu 
litigio  C.  G  u  a  1  d  i ,  Nucer.  dioc,  centra  C  u  r  1  a  m  ac  ducalem  C  a  - 
m  e  r  a  m  ageniis.  —  30  fi  a. 

ZQ.ott.  5.  —  Refluo  prò  se  et  xviiij  famulis  custodibus  dicti  fortalitii, 
quorum  est  numerus  augumentatus  propter  suspitiones  per  proviu- 
ciam  curreutes.   —  31  fi.  a. 

37.  [e.  57  t.]  ott.  16.  —  Syndico  Guardiani  fratrum  minorum 
conventus  de  M  .  F  a  1  e  o  n  e  et  d.  C  o  n  t  i  et  C  i  o  1  o  fratri  suo, 
mag.  Gentili  et  mag.  Paulo  recipientibus  prò  domibus  suis  et 
prò  domo  Allenutii  Massaroni  de  diete  loco  emptis  prò 
dictis  fratribus  in  recompensatione  olira  loci  dictorum  fratrum  extra 
portam  dicti  castri  M.  Falconis  existentis  prò  R.  E.  auctoritate 
apostolica  recepti  et  perpetuis  futuris  temporibus  retiueudi.  —  400 
fi.  a. 
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38.  [c.  59  t.  ]  Vì:ì7,  genn.  30.  —  M  a  t  li  e  u  e  i  o  A  n  g-  e  r  e  1 1  e  de 
M.  Falcoue  cousta  bili  .x.  famulorum  sociorum  suoruin  prò  se 
et  dictis  .X.  sotiis  suis,  qui  fueruut  meciim  in  rumore  Spelli  se- 
dando et  steterunt  .v.  diebus  mecum,  cum  dictuin  castrimi  Spelli 
esset  in  bello  et  divisione  maxima.  —  .5  fi.  a. 

39.  [e.  60  t.]  mar.  8.  —  D.nus  Petrus  Gasconus,  leg'um  doctor, 
farailiaris  d.  archiepiscopi  Obredunensis  et  eg-o  C  o  n  - 
ni  i  s  s  a  r  i  i  deputati,  vid.  ad  parandura  thesaurum,  quem  habet 
R.  E.  in  Assi  si  o  in  domo  fratrum  minorum,  expendimus  per 
manum  dompni  Bonori  presbiteri  de  Fulgineo,  tum  in  ma- 
g"istris  artitìcibus  lig-norum  et  ferri  et  aliorum  necessariorum  prò 
paramento  dicti  thesauri.  —  102  fi.  a.  et  58  sol.,  8  den. 

40.  [e.  66]  ag.  25.  —  Guillemo  de  Primeco  Conestabili  sol- 
datorum  equi  tum  R.  E.  in  ducatu,  prò  extima  cuiusdam  equi 
etc.  raortui  in  M  o  u  t  e  1  e  o  u  e  ,  quando  de  mandato  dicti  d.  R  e  - 
ctoris  equitaveruut  dicti  soldati  contra  rebelles  E.  et  dicti  castri, 
quem  equum  eqnitabat  H  u  §■  u  e  t  u  s  de  P  a  u  1  i  n  o  equitator  dicti 
C  0  u  e  s  t  a  b  i  1  i  s  .  —  23  fi.  a. 

41.  [e.  66  t.]  seti.  4.  —  R  a  j' m  u  u  d  o  A  s  t  o  r  g- i  i  stipendiarlo  equiti 
prò  extima  cuiusdam  equi  etc.  mortui  de  mense  julii  prox.  fut.  in  ser- 
vicium  R.  E.  ad  tuitionem  castri  M  o  n  t  i  s  I  e  o  n  i  s  et  in  cavalg-atis 
factis  contra  ipsum  castrum  per  Colam  Zuclie  de  Thibertis 
et  suos  sequaces  emulos  et  exbanuitos  E.  —  20  fi.  a. 

42.  [e.  70  t.]  133(>,  feb.  2.  —  L  i  p  p  o  de  M  o  n  t  a  n  e  a  prò  se  et 
quinque  sociis  suis,  qui  fuerunt  ad  custodiam  palatii  et  terre 
M  0  n  t  i  s  f  a  1  e  0  u  i  s  per  sex  dies,  propter  abseutiam  Pote- 
statis,  qui  recesserat  insalutato  hospite  et  dubitabaut  de  rumore 
in  terra.  —  1  fi.  a. 

43.  [e.  73  t.]  lug.  13.  —  Vanni  Gang- ni  de  Bitonio  ....  cone- 
stabili XV  famulorum  seu  barruerioruni  peditum,  quibus  indiguit 
dictus  d.  R  e  e  t  o  r  propter  suspicionem,  ut  dicebat,  terre  Spelli 
(iiov.  e  dicern.).  —  160  Uh. 

44.  [e.  77]  1339,  feb.  12.  —  Geraldo  M  a  1  b  e  r  e  de  C  a  t  u  r  e  o 
Nuucio  eunti  ad  R  o  .  Cu.  cum  litteris  meis  et  d.  J  o  h  a  u  n  i  s  de 
Amelio  prò  litteris  reservatiouum  beueficiorum  vacantium  et  sta- 
tura Provincie  continentes  et  reductionem  A  s  s  i  s  i  n  a  t .  ad  obe- 
dientiam.  —  10  fi.  a. 

45.  [e.  7?  t.]  Facta  ratioue  cum  Franzulo  Puzoli  dicto  L  e  g- a  1  e 
de  Monte  falcone,  factore  edifìciorum  fortalizii  seu  castri  Pie- 
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bis  de  dicto  loco....  a  die  .v.  octobris  m.ccc.xxxv  usque  ad  diem 
secuudiim  uovembiis  au.  si. ecc.  xxxvij  etc.  —  4,308  Uh.,  2  sol.  et 
1  den.  cori. 
46. ?notr.  11.  It....  a  die  .xxviij.  mensis  septembris  .Mccc.xxxvij.  usque 
iu  diem  .xxvij.  februarii  auni  presentis.  —  5,  189  Uh.,  et  13  sol.  et 
10  den.  cori. 

47.  [e.  78J  ajyr.  2.  —  Pro  privileg'iis  copiaudis,  tura  prò  scriptura  et  sa- 
lario notariorum,  quam  pergameuo  et  prò  vectura  ipsorum  et  Rege- 
strorura  portatorum  de  A  s  s  i  s  i  o  ad  P  1  e  b  e  m  et  equo,  ac  farde- 
laudis  ipsis  sprivilegiis  et  Registris  et  etiam  expensis  dictorum 
uotariorum....   —  4J:  fior.  a. 

48.  [e.  79]  mag.  26.  -  Ultra  stipendia  homiuum,  peditum  et  equitum 
et  equoruni,  que  stipendia  non  computo,  sed  dumtaxat  expensas, 
facta  ratioue  de  septem  diebus,  vid  :  a  die  dominica  .viiij.  presentis 
mensis  usque  ad  presentem  diem,  qinbus  steti  cum  decem  equis  in 
servicium  R.  E.  et  decem  famulis  forensibus  servitoribus  et  amicis 
meis  tam  in  Fulgineo,  quam  in  Spello  propter  exercitum  ge- 
ueralem,  qui  tunc  fiebat  per...  R  e  e  t  o  r  e  m  d  u  ca  t  u  s  coutra  ipsum 
castrum  Spelli.  —  64  Uh.,  6  sol  ,  3  den. 

49.  [e.  79J  mag.  28.  —  Puzarello  Becuto  de  Cannarlo  cursori 
eunti  ad  Ro.  Cu.  cum  quibusdam  litteris  meis,  notificando  statura 
Provincie  et  factvim  rupture  castri  Spelli,  quas  litteras  promisit 
reddere  idem  P  u  z  a  r  e  1 1  u  s  d.  J  o  h  a  n  n  i  de  Amelio  Camere  d. 
u.  p  p  .  clerico.   —  2  fi.  a. 

50. 1  e.  Hi  t.J  ag.  S.  -■  Magistris  Petro  de  Gualdo  Capt.  et 
Caro  de  Castrolitaldi  ac  Jacob  utio  de  Spoleto  notariis 
mictendis  per  ipsum  d.  J  o  li  a  n  n  e  m  [de  A  m  e  1  i  o]  ad  certas  terras 
ducatus  ad  videudum  et  investigandum  libros  Comunitatum,  si 
que  fraudes  seu  baratarie  facte  essent  per  officiales  S  p  o  1  e  t  a  n  . 
ducatus,  propter  quas  fuisseut  Curia  et  Camera  dicti  ducatus 
iu  aliquo  defraudate,  cuilibet  ipsorum  notariorum  sex  fi.  a.,  qui,  re- 
deuutes,  de  dictis  fi.  restituerunt  michi,  ut  sequitur,  de  dictis  fi.  ;  et 
primo  .Jucobutius  restituit  quinque  fi.  a.  et  .viij.  ancou.  arg., 
Petrus  de  Gualdo  restituit  .Jiij  fi.  a.  minus,  tribus  soldis,  et 
.viiij.  den.  cor.,  Carus  restituit  tres  fi.  a.  et  xj  sol.  et  iij  den. 
cor.  :  residuum  dictorum  fi.  expenderunt  siugulariter  quilibet,  xit  su- 
pra  est  expressum,  et  est  snmma  expensarum  iuter  omnes  qui  fue- 
ruiit  investigando  dictos  libros.  —  6  fi.  a.,  26  sol.  et  6  den.  cor. 

ól.ag.  20.  —  Nardo  de  Bictonio  uuntio...  ad  d.  C  o  rr  a  d  u  m  de 
E  s  e  u  1  0  legum  doctorem  per  ipsum  d.  ,1  o  h  a  u  n  e  m  et  d.  E  p  u  m 
Ancou.  Vice  recto  rem  ducatus  ad  Judicature  offlciura 


I   REGI.STUI    DEL    DUCATO    DI    SPOLETO  239 

exercendum,  prò    expensis   dicti    uuucii...   —  6'  ancon.   avg.    valent. 
25  sol.  6  den.  cor. 

52.  [e.  82]  ag.  22.  —  Mag.  Francisco  S  a  I  a  m  u  t  r  i  de  Monte- 
falcone  nunctio  misso...  ad  certas  terras  Spoletan.  diicatus 
prò  investig-audis  libris  expensarum  Comunitatum  si  que  fraudes 
seu  baractarie  facte  essent  per  officiales,  ut  supra,  restituto  michi  re- 
siduo .vj.  fl-  a.,  quos  sibi  de  mandato  dicti  Job  anni  s  tradiderat, 
expendit  in  summa.  —  43  sol.  cor. 

53.  Domp.  Bono  re  presbitero  de  Fulmineo,  prò  expensis  factis 
per  enm  de  mandato  meo  in  eundo,  stando  et  redeundo  P  e  r  u  - 
s  i  u  m  ,  ubi  ego  et  d.  Jacob  us  Pioti  deMontefalcone  cum 
familia  nostra  stetimus  .vij.  diebus  cum  novem  equis,  computato 
somario,  prò  ambaxiata  facienda  Comuni  P  e  r  u  s  i  i  de  mandato  dicti 
d.  J  0  h  a  n  n  i  s  de  Amelio  nuucti  Sedis  Ap.,  prò  reducendo 
castrum  Spelli  ad  pristinam  libertatem,  cum  jam  ad  certa  longa 
tempora  fuisset  in  p  o  t  e  s  t  a  t  e  m  ipsum  Comune  electum,  quod  vi- 
debatur  valde  honori  E.  derogare,  facta  ratioue  cum  dicto  presbi- 
tero, prout  in  suo  cartulario,  quod  michi  assig'navit,  continetur  par- 
ticulariter  et  distincte.  —  16  fl.  a.,  23  sol.  et  2  den.  cor. 

54.  [e.  82  t.]  seti.  22.  —  Bertrando  de  Glauderio  clerico,  prò 
expensis  factis  per  eum  quando  ivitAsisium  ad  revidendum  the- 
saurum  R  o  .  E.  cum  d.  B.  G  e  n  h  e  r  i  i  t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  o  M  a  r  e  h  i  e 
Ancon.,  qui  dicto  thesaurario  et  michi  nostrum  culiibet  ipsius 
thesauri,  qui  conservatur  in  loco  Minorum  de  A  s  s  i  s  i  o  adsig-uave- 
rat  unam  clavem,  in  eundo,  stando  et  redeundo,  qui  fuerunt  in 
summa  .vrij.  dies,  assig-uavit  idem  Bertrandus  in  ipsis  .viij. 
diebus  expendisse  cum  familia  et  cum  equis  —  28  fl.  a.,  3  lib., 
2  sol,  et  22  den.  cor. 

55.  [e.  83]  die.  15.  —  Beccuto  de  Cannarlo,  nunctio  misso  N  u  - 
e  e  r  i  u  m  .  .  .  .  prò  xxv  famulis  prò  custodia  Curie  et  terre  M  o  n  - 
tisfalconis,  que  aliquos  rumores  inciperat  facere.  —  /  anc.  arg. 

56.  Johanni  Ucherii,  nunctio  misso  dominis....  Ree  tori  et 
Thesaurario  Patrimonii....  prò  facto  magistri  J  o  h  a  n  - 
n  i  s  de  V  i  t  e  r  b  i  o  ,  olim  d  u  e  a  1  i  s  Curie  m  a  r  e  s  e  a  1 1  i ,  ut 
redderet  legitimam  rationem  et  querelantibus  responderet.  —  25  sol. 
den.  cort. 

57.  [e.  83  t.]  die  31.  —  Bertrando  de  Glauderio  clerico,  prò 
expensis  factis  per  eum  eundo  in  A  s  i  s  i  u  m  cum  Geraldo  nepote 
d.  BertrandiGenherii  thesaurario  Marchie  A  n  co- 
ni t .  de  mandato  d.  Johannis  de  Amelio  Ap.  Sedis  nuuctii 
prò  videndis   certis  iuribus    E.  R,  et   libros   seu    libellos,    in    quibus 
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coutinebatur  statum  sumnioruin  poutificum,  existeates  in  thesauro 
R.  E.,  qixì  conservatur  iu  loco  frr.  MM.  de  A  s  i  s  i  o  ,  et  plures  li- 
bros  et  scriptiiras  ac  libellos  ad  palatium  novum  R.  E.  de  Monte- 
fa  1  e  o  u  e  portavi  de  mandato  dicti  d.  J  o  h  a  n  n  i  s  ,  et  sibi  assig-uavi 
eosdein,  et  steli  per  iiij.or  dies  ad  revidendum  et  conipleudum  pre- 
missa  cura  familia  et  equis;  qui  dictus  Bertraudus  assignavit 
michi  expeudisse  dum  steti,  et  iu  suo  cartulario  de  dictis  expensis 
michi  assig'uato  continetur  particulariter  et  distiucte,  facta  ratione 
de  omnibus,  capit  in  summa  —  57  lib,  2  sol.  20  den.  cort. 


N.  IX. 

(Est.)  Joaii.  XXII  S  p  0  1  e  t  a  n  .    d  u  e  a  t .   introitus  et  exitus^ 
1332  1340.  N.  123. 

[e.  1-151,  1332,  ottobre  28  —  1340,  aprile  15  e.   l-lólj. 

\.(Int.)  [e.  1].  —  In  nom.  etc.  Hic  est  liber  factus  et  compositu^ 
tempore  vicerectorie  d.  Petri  de  Castenieto  Archidiacoui 
Beluaceu.  d.  n.  pp.  Cappellani,  duca  tu  s  S  pò  le  t  ani  in  spi- 
ritualibus  et  temporalibus  Vicerectoris  per  S.  R.  E.  gene- 
ra 1  i  s  per  me  J  o  h  a  n  n  e  m  R  i  g  a  1  d  i  eiusdem  ducatus  Vice- 
thesaurarium  per  eamdem  R.  E.  coustitutum,  coutinens  in  se 
omnes  et  siugulos  introitus  et  proveutus  Spoletan.  ducatus, 
qui  pervenerint  ad  manus  mei  V  i  e  e  t  h  e  s  aii  r  a  r  i  i  autedict',  tara 
ex  compositiouibus,  qnam  etiam  prò  focularibus,  adiutoriis  festivi- 
tatum,  passagiis,  salariis,  scripturis  et  aliis  proventibus  et  deveriis 
Camere  antedicte  a  Comunibus  et  personis  et  ex  causis,  prout  iute- 
sius  apparebit  particulariter  et  distincte  sub  anuo  d.  m.  .ecc.  xxxij, 
ind.  XV,  tempore  ss.  p.  et  d.  n.  d.  Johann  is  pp.  xxij  etc. 
[Contiene  varie  partite  del  cod.  ]y7'ecedente  N.   V  (52)J. 

2.  [e.  17]  giù.  7.  —  A  Petrutlo  Sevi  ni  alias  C  i  e  h  i  de  Ca- 
stagnola, solvente  prò  compositioue  facta  prò  ipso  P  e  t  r  u  t  i  o 
et  Vitale  Graditi,  Girar  dello  elemento  ni,  Cico 
Raynutii,  Gentile  Dominici,  Martino  Ataviani, 
Frangaro  M  orici,  Ciolo  Graditi,  Fredutlo  Pe- 
troni,  C  o  u  t  u  t  i  o  S  a  1  d  a  u  o  u  i  ,  V  a  n  n  u  t  i  o  I  u  1  t  i  t  i  i  , 
AmatutioGaiatini,  Biasio  M  orici,  Mutio  Marchi, 
P  a  1  ra  u  1  0    Nelli,    H  e  r  m  a  n  n  o   V  i  t  a  1  u  t  i  i    de  diete  loco,  pra 


I   REGISTRI    DEL    DUCATO    DI    SPOLETO  241 

eo  quod  dicebantur  conventiculain    lecisse   in    dicto   castro  Casta- 
gni o  1  e  .    —    24  fi.  a. 

3.  [e.  19  t.J  lag.  14.  —  A  d.  P  e  t  r  o  de  C  a  s  t  a  n  e  t  o  R  e  e  t  o  r  e 
dicti  due  a  tu  s,  solvente  prò  compositioiie  tacta  cum  fratre  Be- 
ne dicto,  Monache  mouasterii  S.  Eutitii  de  Nursia, 
quia  idem  R  e  e  t  o  r  dedit  sibi  licentiam,  ut  posset  venire  ad  C  u  . 
duca  lem    ad  allegandum  iura  sua.  —  o  fi.  a. 

4.  [e.  34  t.]  1334,  mag.  8.  —  A  d.  Angelo  Rectore  Ecclesie 
S.  Petri  Venturini  de  Eug-ubio  solvente  prò  conipositione 
tacta  de  scipso,  prò  eo  quod  dicebatur  adulterium  conmisisse  cum 
Anguria  Vegnaroui  comitatus  Eugubi,  prout  in  actis 
Curie    apparet.    —  6  fi.  a. 

h.mag.  10.  —  A  domp.  Petro  Seno  ni  presbitero  districtus  ful- 
g-  i  n  e  i  solvente  prò  corapositione  facta  de  se  ipso,  quia  dicebatur 
adulterium  conmisisse  cum  V  a  n  n  u  t  i  a  filia  Johanuis  Sa- 
vi n  i    etc.  —  5  fi.  a. 

6.  mag.  11.  —  A  domp.  Matteo  Vannis  Palmeti  de  Esco- 
pio comitatus  F  u  1  g  i  n  e  i  prò  composit'oue  facta  de  se  ipso,  quia 
fecerat  iusultum  cum  armis  coutra  An  dream  Bianchi  dicti 
loci.  —  4  fi.  a. 

7.  [e.  35  t.]  ìuag.  19.  —  A  fratre  Jacobo  de  Piastra,  prece- 
p  1 0  r  e  domus  Ordinis  S.  Johanuis  Jerosolimitau.  de 
F  u  1  g  i  n  e  0  ,  solvente  prò  composi tione  facta  de  fratre  Angela 
dicti  Ordinis,  prò  eo  quia  conmiserat  adulterium  cum  L  e  1 1  i  t  i  a 
filia    Corradi    d.    Lettitie    de   Perticarlo.—  5/"^.  «. 

8.  [e.  38  t.]  gin.  7.  —  ...Pro  domp.  Nicola  la  noli  et  fratre 
M  a  r  e  h  0  ,  m  o  u  a  e  h  o  mouasterii  S.  V  e  r  e  e  u  n  d  i  de  E  u  g  u  - 
bio,  quia  fecerunt  iusultum  cum  armis  contra  B  al  d  e  1 1  u  m  Ca- 
gno 1  i    de  cur.  districtus    Eugubii.  —  13  fi.  a. 

9.  [e.  40  t.]  a(/.  3^.  —  A  d.  Ubaldo,  Rectore  E.  S.  Manui  de 
Spello  solvente  prò  compositione  facta  prò  domp.  J  o  h  a  n  u  e 
Nicole,  quia  dicebatur  conmisisse  adulterium  cum  Micutia 
uxore    P  e  t  r  u  t  i  i    funarii.   —  2  fi.  a. 

10.  [e.  56 1  apr.  9.  —  A  Manchino  Bufi  de  Cannarlo,  as- 
siguaute  prò  passagiis,  que  R.  E.  habet  in  Cannarlo  et  in  pede 
Bictonii  de  hiis,  que  recepit  a  Kal.  Jan.  usque  ad  Kal.  pres. 
mensis,  quia  dieta  passagia  non  fuerunt  veudita,  quia  non  inveui 
emptorem  ratione  castri  Me  vani  e,  quod  est  in  rebellioue  et  pro- 
pterea  geutes  uou  audent  secure  trausire.  —  4  Uh.  et  9  sol.  cori. 

11.  [e.  64J    nov.    7.     —    A    N  e  r  i  o   P  a  1  i  e  t  i  d  e   M  .    Fai  co  uè    prò 
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compositioiie  facta  prò    Fio  reno    m.    Petri    de   dicto   loco,  quia 
dicitiir  ivisse  coutra  terraru   M  e  v  a  n  i  e  in  victuperium  E.  —  2  fi.  a. 

12.  [e.  64  t.]  die.  10.  —  Pro  Com.  Spole  ti  prò  adveutu  d.  Ray- 
mundi  de  Puiolis  ducatus  novi  Rectoris.  —  50  Uh. 
cori.  (It.  Asini  ;  Gualdo  Catt.,  100  sol.  ;  Gualdo  Nocera,  100  Uh.  ; 
Guhhio,  100  Uh.). 

13.  [e.  68J  ISfUi,  mar.  10.  —  A  mag-.  P  e  t  r  o  J  a  e  o  b  u  t  i  i  de 
Gualdo  nucerin.  dioc.  solvente  prò  compositioue  facta  prò 
domp.  Lello  Futii,  Recto  re  E.  S.  Bartholi  de  S.  .1  u - 
s  t  i  n  0  ,  E  u  g-  u  b  i  n  .  dice,  quia  dicebatur  conmisisse  adulterium 
cum  C  a  t  a  r  u  t  i  o    Donati  de  E  u  §•  u  b  i  o  .  —  3  fi.  a. 

Ab  eodem  solvente  prò  domp.  Filippo,  abbate  mona- 
steri i  S.  Benedicti  de  Gualdo  nucerin.  dioc,  quia  non  ve- 
nit  ad  parlamentum  persoualiter  celebratum  per  d.  Rectorem.  — 
4  fi.  a. 

14.  [e.  G8  t]  ìiiar.  22.  —  A  fratre  Matheo  de  Monte  fa  Icone 
ord.  frr.  heremitarum,  solvente  prò  compositioue  facta  prò  Cicco 
Pacis   de   Jano,   quia  dicebatur  fecisse  furtum.  —  4  fi.  a. 

1.5.  [e.  70  t.]  a2xr.21.  —  Pro  Angelillo,  canonico  E.  S.  M.  de 
E  u  g-  u  b  i  o  ,  quia  dicebatur  conmisisse  adulterium  cum  M  a  r  g-  e  1 1  a  , 
uxore   Berutii    Martini    de  dicto  loco.  —  <9  fi.  a. 

l(j.  [e.  74  t.]  giù.  26.  —  A  mag.  Andrea  Francis  ci  de  Spello 
solvente  prò  compositioue  facta  de  Ventura  Passarìlli  et 
Mercatante  Bocu/ie  de  dicto  loco,  prò  eo  quod  fecerant  ru- 
moreni  in  platea  dicti  loci.  —  4  fi.  a. 

17.  [e.  80  t.]  nov.  2.  —  A  domp  Petro,  cappellano  E.  S.  Lau- 
reutii  de  Spello  solvente  prò  d.  RaN'naldo,  priore  diete 
E.,  prò  compositione  facta  de  eo,  quia  dicebatur  derobasse  in  domo 
d.  B  a  1  g'  1  i  o  n  i  de  P  e  r  u  s  i  o  ,  quas  domus  habet  in  terra  Spelli. 
—  30  fi.  a. 

18.  [e.  82]  nov.  27 .  —  Pro  compositioue  facta  prò  domp.  Baldo  mona- 
cho  mouasterii  S.  M.  de  Alfiolo  Eugubin.  dioc,  prò  eo  quod 
dicebatur  interfecisse  domp.  Johannem,  mouachum  dicti  mona- 
steri!, in  componendo  expresse  archiepiscopalem  costi  tu  tionem  d. 
Ebreduneu,  archiepiscopi,  Ap.Sed.numptii  observando.  — 
20  fi.  a. 

19.  [e.  83  t.]  die.  16.  —  A  Mita  uxore  Lelli  Putii  de  Spello, 
quia  fecit  rumorem  in  scalis  palatii  C.  Spelli,  facta  sibi  gratia 
amore  Dei  quia  pauper.  —   1  fi.  a. 
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20  [c.  88]  1S37,  mar.  L'i.  —  Pro  doinp.  Andrea  Fraucisci,  Re- 
cto r  e  E.  S.  Angeli  de  Gallano  dioc.  S  p  o  1  e  t .  ,  prò  eo  quia 
dicebatur  conmisisse  adulterium  cnm  V  a  u  n  n  t  i  a  L  u  t  i  i  ,  di.strictus 
Camerini.  —  S  fi.  a. 

•21.  [e.  90 1  apr.  10.  —  Pro  P  u  e  i  o  et  T  h  a  d  u  e  i  o  B  a  r  t  h  o  1  i  de  C  a  - 
strolitaldi,  prò  eo  quia  fecerant  runioreui  in  dicto  castro.  — 
20  fi.  a. 

22.  [e.  100]  ott.  4.  —  A  d.  Andrea  inonacho  de  Eugubio,  sol- 
vente prò  abbatissa  monasterii  S.  Agnetis  de  Eugu- 
bio,  quia  contempserant  mandatum  d.  F  ranci  sci  de  Assisio, 
qui  illuc  miserat,  mandato  d.  Rectoris,  propter  quod  contra 
dictara  abbatissam  protulit  seiitentiam  excomunicationis  et  in  mo- 
uasterium  interdictum.  —  2  fi.  a. 

23.  [e.  132  t.]  13:iit,  apr.  9.  —  A  M  ascio  d.  Pierjohanuis  de 
Montefalcoue,  solvente  prò  liberatione  facta  de  Berardo 
Symutii  de  dicto  loco,  qui  occiderat  uxorem  suam,  sed  fuit  sibi 
facta  gratia  per  Rectorem  prò  quautitate  iufrascripta,  salvo  quod 
perpetuo  sit  de  ducali  provincia  relegatus  ;  et  quod  si  provinciam 
ipsam  intraret,  quod  dieta  gratia  sibi  nullatenus  suffragetur,  ymmo 
de  ipso  delictu  remaueat  iretitus,  pecunia  peues  Canimeram  rema- 
nente; et  si  Cora.  M  0  n  t  i  s  f  a  1  co  n  i  s  geueralem  compositionem 
faceret,  quod  dictus  Berardus  propterea  in  dieta  compreheuda- 
tur,  ymmo  et  ex  nunc,  ut  ex  tunc,  prò  excepto  babeatur,  ac  si  in 
instrumeuto  compositionis  fieret  expressa  meutio  de  eodem.  —  25 
fi.  a. 

24  [e.  143]  clic.  21.  —  A  Joanucio  Ang creili  de  Montefal- 
coue, solvente  prò  compositione  facta  prò  Vannucio  Gilijcti 
de  C  as  t  r  0  Li  ta  1  d  i  ,  qui  erat  de  adulterio  accusatus  per  Van- 
ne m  S  y  m  0  n  i  s  de  Montefalcoue,  qui  dicebat  cum  V  e  n  e  - 
t  u  t  i  a  ,  uxore  dicti  V  a  n  n  i  s  ,  prefatum  V  a  n  n  u  e  t  i  u  m  Gilijcti 
adulterium  couinisisse,  facta  dispeusatione  per  Rev.  v.  d.  Johan- 
uem  de  Amelio,  provincie  Ducatus  saper  consti tutione  archie- 
piscopali, qua  cavetur,  ut  non  componatur  cum  Curia,  donec- 
petent:  iniuriam  a  parte  fuerit  .satisfactum,  cum  predictus  deuun- 
tians  et  accusaus  sit  seditiosus  et  brigosus,  et  propter  seditionem  a 
castro  Moutisfalconis  confinatus.  —  20  fi.  a. 

25.  [e.  145]  13^0,  gpM.  2.  —  Assignavit  michi  domp.  Domini  cu s 
presbiter  de  Montefalcoue  prò  quodam,  quem  omisit  nominare, 
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qui  in  facto  couscieutie  facit  Camere  ducali  s  restitutionem.  — 
•J  fi.  a.,  et  50  sol.  cori. 

26. 1 e.  151]  [e.  40]  1:ì40,  apr.  11.  —  A  Mag-.  Masseo  de  Casali 
prò  residuo  compositiouis  facte  per  eum  prò  rumore  dudum  facto 
in  M.  Falcone,  quando  cum  aliis  complicibus  clamavit  ;  Mo- 
rautur  forenses!  —  5  fi.  a.  (In  data  10  marzo  è  registrata 
la  somma  di  15  f.  pagati  sulla  somma  di  10  in  cui  era  stato  con- 
dannato). 

N.  X. 

(Est.)  Joan.    XXII.Spoletan.    Ducat.  Stipend.  mi- 
litum  S.  R.  E.  ab  aii.   1332  ad  1340,  N.  127. 

[e.  1,  13S2,  novembre  13  —  1340,  settembre  15,  e.  1-193] 

1.  [e.  IJ  1332,  nov.  18.  —  (Int.)  In  nom.  etc.  Hic  est  liber  sive  Re- 
gistrum  mei  Johanuis  Rigaldi  clerici  caturceu.  V  i  e  e  t  h  e  - 
saurarii  Spoletan.  Ducatus,in  quo  quidem  libro  conti- 
uentur  omnes  expensas  per  me  factas  vigore  officii  mei  etc. 

2.  |c.  2  t.]  nov.  27.  —  Martino  Codoni,  quem  ad  C.  R.  d.  n. 
Pape  idem.  d.  V  i  e  e  r  e  e  t  o  r  [misit]  cum  quibusdam  licteris  factum 
lig-e  contra  d.  J  o  h  a  n  n  e  m  de  Amelio,  olim  dicti  d  u  e  a  t  u  s 
Rectorem,  facte,  modum  dissolutionis  diete  lige  continentes.  — 
10  fi.  a. 

3.  [e.  3  t.]  die.  1.  —  It.  dedi  et  expendi  cum  d.  V  i  e  e  r  e  e  t  o  r  et 
ego  accessimus  P  e  r  u  s  i  u  m  prò  reddenda  et  tradenda  quadam 
lictera  buUata  Comuni  P  e  r  u  s  i  i  et  prò  tractando  neg-otio  dis- 
solutionis lig-e  A  s  s  i  s  i  u  a  t .  et  E  u  g-  u  b  i  n  .  C  i  v  i  t  a  t  u  m  ,  que 
nondum  eandem  ligam  dissolverant.  —  7  ''^  fi.  a. 

4.  [e.  14]  lug.  4.  —  Magistro  Audreede  Mauso,Capitaneo 
Civitatis  Spoletan,  quem  dictus  d.  Rector  et  ego  Bo- 
noniam    destiuavimus  ad  d.  n.    L  e  g' a  t  u  m    Lombardie    pra 

conflictu  Ferrarien.  ad  ofPerendum  nos  sìbi  nomine  R.  E.  et  ad 
sciendum  si  aliqua  in  servicium  R.  E.  facere  possemus,  qui  mag. 
Andreas  in  dieta  ambaxiata  stetit  XLiij  diebus,  vid.  a  die  ij* 
mail  usque  ad  xij  diem  Junii.  —  43  fi.  a. 

5.  [e.  36]  die.  5.  —  Pro  extima  cuiusdam  equi  morelli...  mortui  de 
mense  septembris  p.  p.  in  cavalcata  que  fuit  facta  de  dicti  d.  Rec- 
to r  i  s  mandato  contra  C  e  r  a  t  a  n  o  s  .  —  20  fi.  a. 
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-6.  [c.  38]  [c.  41  t]  1335,  gin.  22.  —  Pro  extiina  cuiusdam  equi  rnor- 
tui  in  servicium  E.  in  cavalcatis  factis  de  mense  Mali  proxime 
elapso  centra  castrura  M.  Fai  con  is.  —   60  fi.  a. 

7.  [e.  44]  sett.  29.  —  Nob.  viro  Neapoleucio  Ensegnarelll 
de  Bictonio  Conestabili  .xxviiu.  barueriorum  sociorum 
suorum  de  mandato  d.  Rectoris  ad  custodiam  terre  Spelli  et 
Curie  ducalis,  propter  suspitioues  occurrentes  in  ducali  pro- 
vincia... prò  duobus  mensibus,  inceptis  .xxv.  die  mensis  Julii  p.  p., 
ad  rationem,  prò  dicto  Neapoleucio,  .iii.T.  fi.  a.  prò  quolibet 
mense,  et  prò  quolibet  aliorum,  duorum  fi.  a.  prò  mense,  quia  sic 
cari  conducti  fuerunt,  propter  geram,  quam  per  usi  ni  habebant 
cum  a  r  e  t  i  n  i  s  ,  quia  ideo  stipendiarii  ad  votum  non  invenie- 
batur.  —  124  fi.  a. 

8.  [e.  47]  An.  133(i  —  [e.  49]  mag.  3.  —  Pro  extima...  cuiusdam 
ronsini...  perditi  in  quodam  babalucco  facto  contra  Montifal- 
q  u  e  n  .  ,  rebelles  diete  R.  E.  —  7  fl.  a. 

5.  [e-  105]  An.  1337  —  [e.  108  t.]  .sett.  4.  —  Pro  extima  cuiusdam 
equi  maurelli  mortui,  de  mense  Julii  p.  p.,  in  servitium  R.  E.  ad 
tuitionem  castri  M  o  n  t  s  1  e  o  u  i  s  et  in  cavalgatis  factis  contra  ipsura 
castrum  per  C  o  1  a  m  Z  u  e  h  e  de  T  i  b  e  r  t  i  s  et  suos  sequaces  e- 
mulos  et  exbanditos  E.  memorate.  —  20  fl.  a. 

10.  [e.  114]  1338  —  [e.  120]  133!)  —  [e.  123  t.].  —  Puzarello 
Becuto  de  Cannario  cursori  eunti  ad  R.  C.  cum  quibusdam 
licteris  meis  notificando  statum  provincie  et  factum  rupture  Spelli. 
—  1  fl.  a. 

11.  [e.  124]  ag.  25.  —  Dompno  Bono  re  presbitero  de  F  u  1  g- i  n  e  o  , 
prò  expensis  factis  per  eum  de  mandato  meo  in  eundo,  stando  et 
redeundo  P  e  r  u  s  i  u  m  ,  ubi  eg'O  etd.  Jacobus  Picti  cum  no- 
stra familia  stetimus  septem  diebus  prò  ambaxiata  facienda  Comuni 
P  e  r  u  s  i  i  de  mandato  d.  Johannis  de  Amelio  nuncii  s  e  d  1  s 
apostolice  prò  reducendo  castrum  Spelli  ad  pristinam  liber- 
tatem,  cum  jam  ad  certa  longa  tempora  fuisset  in  potestatem 
ipsiim  Comune  electum,  quod  videbatur  vald  ehonori  Ecclesie  de- 
rogare. —  16  fl.  a. 

12.  [e.  125]  134:0,  die.  81.  —  Plures  libros  ac  scripturas  et  libellos  (de 
A  s  s  i  s  i  o)  ad  palatium  novum  R.  E.  de  M  o  n  t  e  f  a  1  e  o  n  e  portavi 
de  mandato  dicti  d.  Johannis.... 
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13.  [e.  134]  atj.  I.'L  —  Lillo  Nucii  de  ]\I  o  n  t  o  fa  1  e  o  u  e  ,  Co- 
li est  abili  .XXV.  famulorum  conductorum  pio  exerci tu  facto  super 
C  a  s  s  i  a  m  .  —  1S4  Uh.  et  12  sol. 

14.  [e.  138]  1^40,  feb.  19.  —  Mag-istro  A  y  m  e  r  i  e  o  M  o  li  u  e  r  i  i , 
riotario,  prò  expensis  factis  in  servitum  R.  E.  iu  Perusio  pra 
d.  Corrado  de  Esculo,  leg*um  doctore,  judice  Curie  ge- 
n  e  r  a  1  i  s  1)  u  e  a  t  u  s  ,  et  prò  me  the  saura  rio,  familia  et  equin, 
cum  essemus  ambaxiatores  ad  Comune  P  e  r  u  s  i  i  per  d.  J  o  h  a  n  - 
n  e  m  de  A  m  e  1  i  o  nunctii  Sedis  Apostolico  destinati  super 
reformatioue  Civitatis  Spoletane,  iu  qua  dictus  d.  Johan- 
nes, de  mandato  d.  n.  pp.  procedebat  et  operam  dabat,  et  ne  abipsis 
perusinis  impedimentum  reciperet,  quod  jam,  ut  a  processibus 
desisieret,  incipiebant  rog-are,  fuimus  missi,  ut  iuteutiouem  d.  n. 
pp.  ac  ipsius  d.  Johannis  reformatoris  prefato  Comuni  speciali- 
ter  vacaremus,  et  expendimus  in  universo  .iiu.  diebus  etc.  —  54 
Uh.,  2  sol.  et  d.  2. 

15.  [e.  139]  mar.  12.  —  Mag'.  H  u  g  o  n  i  de  B  i  o  1  e  C  a  p  i  t  a  n  e  o  in 
M  o  n  t  a  u  e  i  s  ,  prò  expensis,  quas  fecit,  quando,  de  mandato  d.  J  o  - 
hannis  de  Amelio  sedis  ap.  nuncii  ivit  Floreutiam  et 
A  r  e  t  i  u  m  prò  sequestrando  et  capiendo  bona  INI  u  e  i  i  de  A  s  s  i  - 
^\o  .  —  28  fi.  a,  —  B  sol.  et  10  den. 

1().  Eidem  prò  expensis  fìendis  per  eum,  qui  ivit,  de  mandato  dicti 
d.  Johannis,  P  e  r  u  s  i  u  m  et  A  s  s  i  s  i  u  m  cum  licteris  aposto- 
licis  ipsis  Comunibus  directis,  prò  sequestraudis  bonis  ]\I  u  e  i  i  de 
Assi  si  0  S.  R.  E.  rebellis  et  condempnati.  —  6  fi.  a. 

17.  giù.  11.  —  G  u  i  1 1  e  1  m  o  de  M  a  r  t  h  i  1  a  e  o  ,  uuucio  euuti  ad  C.  R. 
ex  parte  d.  Epi.Anconitau.  Spoletan.  ducat.  Vice- 
rectoris  et  mei  d.  n.  pp.  et  d.  Camerarii  super  statu  provincie 
et  Curie  ducalis,  super  processibus,  qui  dicuntur  nulli  pro- 
pter  constitutiones  d.  Erabrudiuensis  non  servatas  per  d.  B  e  - 
nedictumdePoioliis,  olim  Spolet.  ducatus  Recto- 
re  m  et  super  facto  terre  Cassie  et  Comitis  Triventi,  qui 
dictarn  terram  tenet  iu  rebelliouem  S.  M.  E.  —       fi. 

18.  [e.  139  t.]  aff.  6.  —  Mag-.  Aymerico  Moliuerii,  notarlo^ 
prò  expensis  per  eum  factis  prò  me,  equis  et  sociis  ac  scriuiariis,  a 
die  .xxiiij.  mensis  Julii  p.  p.  usque  in  hodiernam  diem  prò  portaudis 
privilegiis  S.  R.  E.,  que  in  loco  fratrum  minorum  de  Assi  s  io 
conservabautur,  que  quidem  privileg-ia  inde  extracta  fueruut  per  me 
cum  magistro  Contucio  notarlo  et  Girone  nepote  d.  B  e  r  - 
trandi  Seuherii    th  esaura  rii   ]\Iarchie  Auconit.,  de 
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mandato  d.  J  o  h  a  u  u  i  s  de  Amelio  S  e  d  i  s  A  p  .  uuutii  et  eidem 
d.  J  0  h  a  u  u  i  s  iu  A  b  b  a  t  i  a  m  S.  Miniati  prope  Floreutiam 
assig-nata  et  tradita  per  me,  presente  Girone  predicto,  et  coufectis 
super  hec  publicis  iustrumentis  ;  nec  non  certi  processus  iu  duobus 
coffauis  fueruut  eidem  d.  Johanui  per  me  portati  et  traditi,  qui 
processus  iu  fortalicis  P 1  e  b  i  s  S  a  u  e  t  i  Fortunati  R.  E.  do  M. 
Falcone  cousevabautur.  —  79  ' /^ ,  /'/.,  sol.  20,  8  den. 

19.  [e.  110]  lug.  21 .  —  Pro  necessariis  et  emergeutibus  ac  expeusis  fa- 
ctis  prò  exercitu  et  iu  exercitu  g-euerali  per  ipsum  d.  Vicerectorem 
facto  super  Cast  rum  Case  i  e  S.  R.  E.  et  ducalis  Curie  re- 
bellem.  —  fi.  41  ■  ', ,  sol.  26,  ci.  9. 

20. seti.  9.  —  Lello  G  u  i  1 1  e  1  m  i  militi  de  Assisio,  qui  t'uit  Ca- 
pitaneus  Guerre  et  exercitus  facti  per  dictum  d.  Vicerecto- 
rem de  mense  Julii  prox.  pret.,  super  Cassi  am,  prò  stipendio 
et  labore,  et  homiuum  armorum,  quos  duxit  tubiciuatorum  et  uac- 
cariorum  et  aliorum  de  societate  sua.  —  fi.  125. 

21.  [e.  I-IO]  seti.  9.  —  Sa  Ivo  lo  Audrioli  de  G  u  a  1  d  o  ,  de  mau- 
dato  d.  E  pi,  prò  expeusis,  quas  ipse  Salvolus  f'ecerat  prò  se 
et  aliis  Baroeriis,  qui  sequti  fueruut  iu  exercitu  d.  d.  Epum  su- 
per   C  a  s  s  i  a  ra    facto.  —  7  fi.  a. 

22.  [e.  140  t.]  —  It.  domp.  B  o  u  o  r  e  ,  presbitero  de  F  u  1  g-  i  u  e  o  ,  prò 
expeusis  factis  per  eum,  quem  misi  ad  prefatos  Cassianos,  au- 
tequam  exercitus  predictus  exiret  de  Valle  Spoletana  contra 
eos,  orlando  eos  et  moueudo,  ut  ad  hobedientiam  S.  M,  E.  redireut, 
et  pericula  ac  jacturas  et  dampua  dicti  exercitus  evitareut.  —  3  fi. 

23.  [e.  142  t.]  au.  IS.'iU,  marzo  17.  —  Facta  et  calculata  ratioue  cum 
Franzolo  Puzoli  de  Moutefalcoue,  factore  super  hedi- 
tlcio  palacii  uovi,  quod  fit  iu  servicium  R.  Vj.  —  a  die  xxvnj  men- 
sis  Septembris  1337  usque  in  diem  .xxvu.  mensis  Februari  presen- 
tis.  —  6189  Uh.,  13  sol.  et  10  d.  cori. 

24.  [e.  143]  ag.  25.  —  It.  It.  a  die  .v.  meusis  Martii  133fP  usque  ad 
diem  29  mensis  Decembris  ipsius  anni.  —  1041  Uh.,  14  sol.  et  7  den. 

25.  [e.  143  t.J  1340  gin.  28.  —  Mencio  raag-.  P  k  i  1  i  p  p  i  de  A  s  - 
sisio  prò  .xviij.  balistis  de  turuo,  quas  ab  eo  emi  ad  servicium 
R.  E.  prò  castro  plebis  saucti  Fortunati  de  M.  Falcone 
et  palacii  uovi,  precio  ad  bonam  extimatiouem,  prò  R.  E.,  cum  va- 
leaut  bona  duplum.  —  25  fi.  a. 

26.  ag.    6.    —   Pro   paraudis    balistis    predictis   et   fortalici    plebis    ac 
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prò  certis  liguis   necessariis   ponti   diete    p  1  e  b  i  s    et   prò   aptatione 
ipsorum  lignorum.  —  8  lib.,  19  sol.,  4  d. 

21.1338...   Pro    .ex.    foliis    auri    fìui    prò    ymagine    portalis    plebis 
s.    Fortunati    de    M.    Falcone.  —  5  fi.,  12  sol.,  6  den. 

It.  prò  sex  libris  candelaruni  s\-pi  prò  dicto  opere.  —  12  sol.  cori. 

It.  prò  duobus  libris  terre  rubee.  —  26  den.  cori. 

It.  prò  duobus  uuciis  virnice  liqudei  et  vasicto.  —  19  den.  cori. 


N.  XI. 

(Est.).  Joan.  XXIJ.   Ducatus   Spoletan.  rebellium 
fructus  et  introitus  recoUectio.  an.  1333  ad  1339.  N.  128. 

[e.  1,  1333  (1332)  —  1339;  e.  1-131]. 

1.  [e.  1].  (Int.).  In  nomine  etc.  Hic  est  libar  sive  quaternus  in  se  cou- 
tinens  introytus  et  fructus  recollectos  et  exactos  de  possessionibus 
et  bonis  infrascriptorum  rebellium  at  coudempnatorum  ac  clericorum 
suspensorum  S.  R.  E.  de  clvitate  et  comitatu  Spoleti  per  me  Jo- 
hannem  Riseli  de  Fulgineo  notarium  ad  hee  specialem  offi- 
cialem  constitutum  a  reverendissimo  viro  d.  Johanue  Rigaldi 
leg'ura  doctore  Spoletan.  ducatus  Thesaurario  gene- 
rali ae  in  hac  parte  esecutore  deputato  a  SS.mo  p.  d.  d.  Jo- 
hanue divina  providentia  pp.  xxij,  sub  anno  d.  m.cccxxxiij  ind. 
prima,  tempore  eiusdem  dd.  pp.  Et  hii  fructus  solvi  et  exigi  de- 
buerint  in  annum  et  per  aunum  d.  millesimo  ccc.xxxij. 

[Contiene  i  nomi  dei  diversi  affittuarii  (coptimatarii)  dei  beni 
confiscati,  la  descrizione  del  possesso  e  V  indicazione  del  suo  antico 
proprietario.  Le  corrisposte  sono  in  grano,  segala,  miglio,  fave,  pa- 
nico, biade  ecc.  e  anche  in  denaro,  e  sono  presentate  spesso  dagli  stessi 
lavoratori  delle  terì'ej. 

2.  [e.  68].  Infrascriptum  est  granum  pereeptum  et  exactum  per  me 
Johannem  officialem  predictum  de  bonis  et  possessionibus  mo- 
nasterii  S.  Juliani  supra  moutem  prope  Spoletum  accopti- 
mariis  et  laboratoribus  infrascriptis  per  an.  d.  millesimo  cccxxxv, 
quod  granum  exactum  et  pereeptum  fuit  in  an.  d.  millesimo  ccc.xxxv.j. 
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XII. 


(Est.)  lo  an.    XXII.    8  p  o  1  e  t  a  u  .    ducat.    Iiitroitus    R. 
C.  A.  an.  1333  ad  1340,  N.  135. 

[e.  &,  1333-1340,  giugno  1310,  e.  1,  147]. 

l.[c.  1].  In  nomine  etc.  Hic  est  liber  sive  registrum  mei  Johan- 
11  is  Ri  g- aldi  vicethesaurarii  Spoletau.  ducatus, 
in  quo  contiuentur  quedam  arreudag'ia  michi  assig-uata  per  d.  Pe- 
trum  Mayuade  olim  dicti  Ducatus  Thesaiirarium  et 
certi  alii  introitus  biadi  etc.  Et  in  primis  sequitur  granum  per  me 
receptum  de  possessionibus  p  1  e  ì)  i  s  s  .  Fortunati  de  M  o  n  - 
tefalcone   de  arredagiis  etc. 


XIII. 


(Ed.)  Ioan.  XXII.  —  Introitus  et  exitus  divers.  ann. 
Ducatus  Beneventani  et  Regni  Sicilie. 
1339-1340.  N.  139. 

[e.  5,  1339,  settembre  18  (1323)  —  1310,  agosto  16:  e.  1-136] 

JDa  e.  30  fino  a  e.  49  continua  un  registro  spoletino  d'entrata  e  uscita], 

1.  [e.  30].  In  nomine  etc.  Hic  est  liber  sive  règ'istrum  contineus  omnes 
summas  mensium  et  annorum  de  omnibus  introitibus  per  me  P  e  - 
trnm  ]Maynade  thesaurarium  Spoletau.  ducat.  re- 
ceptis  a  primo  die  officii  usque  in  linem  eiusdem,  etc. 
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L.    FUMI 


Exp.   p  1  e  b  1  s 

INTKOITUS 

S.  Fortunati 

13S3  sett.  e 

die.  ;  fior.  291,  sol 

24  ilen.  9 

1324  gen.  e 

die;    »    5248    » 

30    »    iO 

1325          » 

»    4583    » 

28    »      4 

1320 

«4774  1/2  » 

33     » 

1327           » 

»    32S3    » 

iS     »    10 

1328 

»GGS4^k 

i 
( 

> 

552  1/2,  40,  6 

1329           » 

»    5970    » 

i7     »      5  j 

1330           » 

»     6555    » 

7     »      4 

1331           » 

»  3075  1/2  » 

56     »      6 

1333  gen.  e 

OH.;     »     5477     » 

55     »    11 

Totale  in  oro  f.  43,811 

in  arg.  lib.  y,  sol.  3,  den.  9. 


Kxitus 


f.  136,  s.  2 


5640  1/2  s.  2  d.    8 


»  4058  1/2  »31  »    4 


»  6090  1/2   >   6  »    6 


»418P         »31  »    3 


»5361         »34 


10408       »  15 


»  8957         »  19  »    6 


»4624  V2  »27  »  10 


Decime 

dei  vescovati 

del  Ducato 

e  di  Perugia 


1322         s.  26  d.  4 


noi  1/2  »  25  »    3 


1134  1/,   »   9  »  10 


1654        >  34  »     9 


>>10600./2>>7»10JÌ«64  ->>   16 


Tot.  f.  8236,  lib.  5,  s.  11,  2. 


Honcf. 

1 

j 

vacantiura 

362  1/2  s.  11  d. 

7 

136        »  16 

232        >>  28 

71  1/2     >.  31   . 

6 

287  1/2    »   18 

\ 

316         »     2  » 

J 

317            -      . 

3 

873          »  36  » 

P 
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Cpisc.  Nucer. 


itr.  783-5 
ut.  178,  2J,  2 


Intr.  Monnst 
S.  .luliuni 

De  bonis  rebellium 

et  cleric.  susp. 

de  Spolet. 

De  Ijonis  cleric. 

suspens,  mon. 

S.  Retri  de  .\sisio 

et  de  Mevania 

6         »  11 

23         .    3    » 

8 

23          - 

li 
\ 

Intr.  706        s.  12 

Intr.  373  s.  75  d.  5 

45  1/2   »  23 

ì 

Exp.  1201/0   »    li 

Exp.    18 

83          »  24  » 

0: 

Intr.  916  l'-j  »    16    2 

Exp.  163  l'a   »  32    6 

j 

Intr.  309  i  >  »  16 

Exp.    99  1/2  »     5   10 

Intr.  366 

Exp.  129  1/2  »  26     6 

Intr.  Ì'i6        »  '<l7 

Exp.    63         »  26 

De  bonis  rel)ell 

.  et  cler 

icor. 

suspens. 

castrorura 

Castri 

Litaldi  et  Cervii 

Intr. 

244  1 

2 

s.  26  d. 

9 

Exp. 

34  1 

,2 

»     2 

Intr. 

238 

,2 

»   35   » 

6 

Exp. 

241 

'2 

>.   19 

Intr. 

84 

»  37 

Exp. 

33 

»    33 

Intr. 

110 

>>    11 

Exp. 

29 

»   13 

Intr. 

79 

'2 

>.     9  - 

2 

Exp. 

18 

»    11   » 

7 

N.  XIV. 

(Est.)  B  e  11  e  d  .  XII.  ]\I  o  ii  t  i  s  f  a  1  e  o  ii  e  u  .  fortalit,  P 1  e  - 
bis  S.  Fortunati  aedificium.  1335-1339,  n.  153. 

[e.  1,  ISSÌi,  novembre  20,  133i>,  marzo  lo,  e.  1-90]. 

\.(Int.)  [e.  1].  —  Infrascripti  suut  deuarii,  quos  rev.  vir.  d.  d.  Jo- 
hannes Rig-aldi  tliesaurarius  ducatus  Spoletani 
per  S.  R.  E.  dedit  et  solvit  Frauzulo  P  n  e  (,•  u  1  i  And  ree  de 
M  0  n  t  e  f  a  1  e  0  u  e  ,  superstiti  operis  fortillitii  plebis  s.  For- 
tunati de  M.  Falcone  Spolet.  ducatus,  posito  et  ab- 
sumpto  per  supradictuin  d.  Thesaurarium  ad  predictum  opus 
fieri  faciendum  etc.  sub  anuis  d.m.cccxxxvj.  —  (Spese  di  calcina 
da    Campello,  di  mattoni  da  Sattiano,  di  pietre  da  Clarignano). 

2.  [e.  7  t.]  1335  nov.  20.  —  Pro  octo  libris  viridis  terre  prò  pictura 
reficienda  in  camera  d.  T  h  e  s  a  u  r  a  r  i  i  .  —  S20  sol. 

3.  [e.  9  t.]  die.  10.  —  Pro  uno  raataratio  et  una  cultre  que  facta  fue- 
runt  quando  veuit  Dominus  Archiepus  Ebradensis  —  36 
Uh.  8  sol. 

4.  [e.  12  t.]  mar.  12.  —  Pro  actaudo  duorum  serramiuum  prò  liostio 
vardarobbe.  —  30  den. 

5.  [e.  13].  —  Pro  bancha  juris  diete  plebis.  Pro  una  davi...  in 
hostio  catharacte  turris.  —  lo  den. 

6.  [e.  18]  giù.  11.  —  Pro  uno  g-lomo  accie  causa  faciendi  fila  prò  diete 
opere.  —  9  den. 

7.  [e.  2.5]  luglio  21.  —  Pro  .cxiii.  lìb.  et  .v.  onciis  de  ferris  prò  ante- 
moniis  diete    plebis.  —  13  Uh  ,  4  sol.,  6  den.). 

8.  [e.  26]  luglio  22.  —  Pro  dxx  pedibus  lapidura  prò  parapetto  muri 
ipsius  plebis,  ad  .X.  den.  prò  pede  et  prò  367  pedibus  lapidum 
prò  autemoniis,  ad  7  '/,  den.  prò  pede. 

9.  [e.  27  t.].  —  Pro  tribus  mactis  spachis  causa  tendendi  ad  murum  — 
prò  duabus  brucchis  causa  portandi  aquam  —  prò  .v.  circulis  prò  ba- 

rilibus  causa  portandi  aquam   prò   dicto   opere  —  ad  muraudum  et 
ad  faciendum  domum,  in  qua  est  furnum  diete    plebis. 

10.  [e.  31  t.]  ag.  15.  —  Pro  pane,  vino  et  caruibus  datis  magistris  et 
manovalibus  quando  fuit  fondata  turris  ipsius  plebis.  —  3  Uh. 
et  7  sol. 

11.  [e.  31].  —  Pro  .XXX.  circhulis  prò  carratis.  —  Pro  .v.  castag-nolis  ad 
.X.  den.  per  castaguolum. 
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12,  [c.  38  t.J  sett.  29.  —  Pro  actatura  .v.  balLstraniiii  et  prò  duobus  ar- 
chonibiis  novis  et  prò  cordis  balistraruni.   —  W  sol. 


N.  XV. 

(JEst.)  B  e  n  e  d  .  XII.  P 1  e  b  i  s   S  .   Fortunati   j\I  cu  t  i  s 
FI  a  s  con.  (sic)  introit.  an.  1333-1337  n.  156. 

fc.  1,  1333,  settembre  29  —  1337,  novembre  20,  e.  1  71]. 

1.  (Int.)  [e.  1].  —  lu  nomine  etc.  Hic  est  liber  sive  quaternus  in  quo 
scripti  sunt  coptnmaioli  terrarum  plebis  S .  Fortunati  de  M. 
Falcone,  qui  dederuut  infrascriptas  quautitates  grani.  Imprimis 
de  brevibus  Pontanorum  et  Cerretanorum  ad  cuppam  iu- 
stam,  vid.  maguam. 
2. [e.  4:2  t.]  ott.  6.  —  Pro  tribus  salmis  cannuccie  prò  cappauna  turris 
et  prò  bertescha.   —  8  Uh. 

Per  una  lampada  prò  sala  diete  plebis.  —  2  sol. 

Pro  hosticulo  tiirris.  —  6"  sol.,  3  den. 

Pro  .xxxvj.  coruieibus...  et  prò  .xxx.  pedibus  tivertiuorum  pla- 
norum. 

Pro  duabus  scalis  causa  asceudendi  in  bertischis  diete  plebis. 

—  lo  sol. 

Pro  janua  reuclosti  diete    plebis. 

Pro  .XXXVJ.  coruieibus...,    quas    portavita   S.  Thennazano. 

—  10  Uh.,  16  sol. 

Pro  hostio  sacristie.  —  9  sol.,  6  den. 

Pro  armadura  volte  sacristie  diete    plebis.   —  7  sol. 

Pro  .vj.  balistris  staffaticcis.  —  16  Uh. 

Pro  factura  caldarelli  prò  cisterna.  —  18  sol. 

Pro  .V.  tabulis  prò  sediis  sale  palatii  diete  plebis.  —  34  Uh., 
15  sol. 

Pro  tribus    feuestris   de    ferro    prò    Ecclesia    diete    plebis.  — 

56  sol.,  4  den. 

Pro  .xviiij.   lib.  de  canchauis  de  ferro  et  de  ferris  prò    antemo- 

iiiis  ('?).  —  51  sol. 

Pro  fonte  Bactismi  diete    plebis. 

Pro  .xxiij.  pedibus  lapidum  prò  merlis  ad  .x.  den.  prò  .lU. 
coruieibus  ad  .ij.  sol.  prò  cornice. 

Pro  una  tabula  prò  cuperfluo  foutis  bactismi. 
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Ad  facieudiim  solarium  turris  diete    p  1  e  b  i  s  . 
3.  [e.  83].    —  De  ferris  prò  autemoniis  turris. 

[Sommano  le  spese  a  4,308  lire  —  2  sol.  e  1  den.]. 

N.  XVI. 

(Est.)  C  1  0  m  .    VI.    S  p  0  1  e  t  a  n  .    d  u  e  a  t .  Iiitroit.   et  exit. 
R.  C.  A.  Ann.  1343-13Ó0,  N.  222. 

[e.  1,  1843,  gennaio  —  1350,  maggio  15,  e.  1-176J 

1.  [e.  1 J  Hoc  est  registrum  mei  Bereug-arii  Biasini  rectoris  E. 
de  Serviauo  Bictereu.  dioc.  Cam  mere  R.  E.  iu  duca  tus  Spolet . 
Thesaurarii,  contineus  ìq  se  omues  et  singulos  introytus  seu 
receptos  tum  de  hils  que  debebaatur  exegi  et  levari  de  restis  michi 
assiguatis  per  discretum  virum  Martinum  Radiuctii  de  Me- 
V  a  u  i  a  olim  V  i  e  e  t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  u  m  diete  Camere  predecessorem- 
meum...,  quam  etiam  de  compositiouibus  et  aliis  pecuniis  et  proveu- 
tibus  nomine  diete  Camere  ad  mauus  nieas  tempore  Rev.  militis 
d.  Fratris  Rayrabaldi  de  Montebreou.  preceptoris  domus  de  INIon- 
tebello  aretine  dioc.  provincie  dicti  d  u  e  a  t  u  s  g  e  n  .  Rectoris. 

2.  [e.  55]  1345,  ag.  4.  —  A  Comuni  M  o  n  t  i  s  1  e  o  u  i  s  prò  eo  quod 
non  miserai  ad  exereitum  indictunv  contra  Gualdum  Nuce- 
rine  dioc.  —  lo  fi.  a. 

3.  [e.  64]  ott.  25.  —  A  Cora.  Spelli  prò  compositioue  e.  fior,  facta 
eum  ipso  Comuni  die  .xj.  mensis  pret.,  prò  eo  quod  non  raiserat 
gentes  suas  in  exereitum  contra  Cerretanos.   —  100  fi.  a. 

4.  [e.  103]  1340,  aprile  30.  —  A  Comuni  Gualdi  nucerlne  dioc. 
ac  prò  quibusdam  terrigenis  delatis  de  rumore  facto  per  ipsos  in  exer- 
citu    cerretanorum.  —  80  fi. 

5.  [e.  143]  1347,  seti.  1.  —  A  Comuni  Castri  Cannarli  prò  com- 
positione  generali  facta  die  .iij.  aug'usti  p.  p.  prò  .l.  fi.  eie.  et  prò 
quibusdam  specialibus  personis  etc.  delatis,  quia  habuerunt  in  con- 
temptum  quoddam  mandatum  eis  factum  per  duealem  C  u  r  i  a  m  , 
quod  per  eorura  districtum  et  territorium  non  permicterent  aliquam 
gentem  armigeram  pertransire,  et  tamen  permixerunt  transire  quam 
plures  ecjuites  et  pedites  armigeros,  qui  voluerunt  accipere  terram 
B  i  e  t  0  n  i  i    —    50  fi.  a. 
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<i.  [c.  143  t.]  sett.  3.  —  A  Vagnuccio  Venturini  de  Cio- 
mino  de  Cannarlo  delato,  quia  accessit  ad  terram  Colli- 
smancie,  ubi  detinebatur  captus  L  i  p  p  o  1  u  s  Angelelii  de 
F  u  1  g-  i  n  e  0  ,  delatus,  quod  xxna  cum  Filipputio  de  Baglio- 
nibus  de  Perusio  insultaverat  terram  B  i  e  t  o  n  i  i ,  ad  requi- 
rendum  dictum  Comune,  quod  ipsum  L  i  p  p  o  1  u  m  restituerent 
prefato  Phylipputio,  prò  quibus  composuit  die  .viiJ.  augusti 
p.  p.  —  10  fi.  a. 

1.  [e.  146j  ott.  31.  —  A  mag-istro  J  o  h  a  n  n  e  A  n  d  r  e  e  P  e  1  e  g-  r  i  n  i 
de  Plano  Bictonii,  delato  quia  prescivit  tractatum  de  inva- 
dendo per  proditiouem  terram  Bictonii,  inde  non  curavit  d. 
Rectori  ducatus  et  eiusdem  Curie  manifestare  in  extima- 
tionem  .xv.  fi.  a  ,  prò  quibus  composuit  die  .VJ.  augusti  p.  p.  —  10  fi. 


XVII. 

{Est.)   Clem.    VI.   Spolet.    Diicat,    Introitus    et    exitus, 
1344-1350.  N.  224. 

[e.  2,  134é,  dicevihre  16  -  1350,  agosto  15,  e.  1  230]. 

l.(J»/.ì[c.  1].  —  In  nomine  Domini,  amen.  Hoc  est  Regestrum  Camere 
R.  E.  in  d  u  e  a  t  u  S  p  o  1  e  t  a  n  o  de  omnibus  et  siugulis  expensis  et  so- 
lutiouibus  factis  et  solutis  per  meBerengarium  Biasini  Re- 
cto r  e  m  E.  de  Serviano  Biterren.  dioc.  Camere  prefate  t  h  e  - 
saurarium  in  dicto  ducatu,  tempore  rectorie  ven.  et  religiosi 
militis  d.  fr.  Raymaldi  de  Montebrion.  preceptoris  domus  de 
Montebello  hospitalis  S.  Johannis  Jerosolimitan.  aretine  dioc, 
dicti  ducatus  Spoletan.  Rectoris  per  S.  R.  E.  generalis 
etc.  sub  annis  d.  1344  et  aliis  annis  subsequentibus. 

[Venne  con  tre  ronzini  da  Avignone  a  Nizza  il  16  die.  1343, 
dove  s'imbarcò  per  bocca  d'Arno  (bor sani  Arni)  distretto  di 
Pisa  (17  die). 

2.  [e.  7  t.J.  —  C  1  e  m  e  n  s  epus  etc.  N.  V.  M  a  r  t  i  n  o  de  C  a  m  b  a  i  o  1  i  s 
domicello   Magalon.   diocesis,  in    ducatu    Spoletano    nostro  et 

E.  R.  Marescallo Te  qui  in  diversis  officiis  R.  E.  in  partibus 

Y  t  a  1  i  e  fideliter  serviendo,  multa  mortis  pericula,  labores  et  dam- 
pna  diceris  subiisse,  ducatus  nostri  Spoletani  nostrum  et  E.  R. 
Marescallum  usque  ad  Ap.  Sedis  beueplacitum  coustituimus 
^tc.  —  Dat.  Avinion.  secundo  non.  octubris  poutificatus  nostri  annoi. 


25G 


3.  [e.  8J.  —  Teuor  coustitixtiouis  d.  Johannis  de  Amelio.  — 
Cupieutes  iniuriosos  abusus  et  fraudes,  que  plerunique  iuris  similitu- 
diue  colorantur  per  provisioues  salubres  abolere...,  statuiinus...^ 
quod  marcscallus  Curie  ducatus,  qui  est  aut  prò  tem- 
pore fuerit,  ni!  de  proventibus  earceris,  aut  executione  aliquali  ali- 
quid  percipiet...,  set  .cxx.  lib.  cort.  salario  sibi  prò  semestri  tempore 
assiguamus  de  proventibus  earceris  exolvendas...  sit  omuiuo  couteutus. 

4.  [e.  9]  1344,  sett.  28.  —  Ser  Fino  de  M  e  v  a  u  i  a  ambaxiatori 
misso  ad  d.  R  e  e  t  o  r  e  m  M  a  r  e  h  i  e  et  ad  d.  G  e  u  t  i  1  e  m  de 
C  a  m  m  e  r  i  u  0  se  iuterponentem  super  tractatu  concordie  questionis 
vertentis  inter  C  a  m  e  r  a  m  et  Comune  C  a  m  m  e  r  i  n  i  ,  super 
jurisdictione  temporalitatis  prò  suis  expensis  cum  famulo  et  equo 
prò  sex  diebus  —  9  lib.  cori. 

ò.ott.  10.  —  P  a  g"  i  0  de  Senis  numptio  misso  ad  R.  C.  cum  licte- 
ris  d.  R.  et  mais  directis  d.  Pape  et  dominis  de  Camera,  signi- 
ficando eisdem,  quomodo  gentes  d.  Petri  Saccouis  et  d.  Luc- 
chini eraut  prope  coufinia  proviucie,  de  quibus  dieta  provincia 
dubitàbat  —  3  fi.  a. 

6.  [e.  9  t.]  ott.  19.  —  Roscio  de  Tolosa,  numptio  per  me  misso 
apud  M  0  r  r  u  m  V  a  1 1  u  m  ,  M  a  r  e  h  i  e  A  u  e  o  n  i  t ,  ,  cuiu  licteris 
meis  ad  citandum  filios  d.  C  a  r  n  e  p  o  t  i  s  possessores  bonorum  d. 
Lutii  q.  Abbatis  monasterii  S.  F  i  r  m  a  n  i ,  penes  quem  q.  d. 
Thomas  Epus  Ancou.,  olim  Vicerector  et  Thesau- 
r  a  r  i  u  s  dicti  ducatus  deposuerat,  assignaudos  Camere  A  p  o  - 
s  t  o  1  i  e  e  20  fi.  a.,  olim  per  eum  perceptos  de  yutroytibus  ducatus^ 
prò  viij  diebus,  quibus  stetit  —  4  Uh.  15  sol. 

l.ott.  26.  —  Ser  Au gustino  de  Prato,  ambaxiatori  trasmisso 
cunì  stipendiariis  equitibus  curie  ducalis  apud  castrum 
Cerreti,  quod  erat  in  ructura,  prò  eo  quia  una  pars  expulerat 
alteram  de  dicto  loco,  ad  reducendum  extriusecos  intus  et  tractandum 
coucordiam  inter  partes   —  1  fi.  a. 

8.  [e.  10]  nov-  7.  —  In  parlamento  facto  Me  vani  e  die  .xxiij.  men- 
sis  augusti  p.  p.  quod  fieri  debet  singulis  annis,  secuudum  formam 
constitutionum  ducalium,  vid.  prò  una  vitella  —  4  f.  20  sol...,  prò 
xxiiij  paribus  pollastrorum  et  xxv  paribus  pippiouum  et  iiij  anseri- 
bus  —  12  lib.  10  .sol.  —  Pro  pane  —  .9  lib.  —  Pro  vino  —  2  fi.  a. 

9.  [e.  10]  nov.  16,  —  Philippo  de  Gualdo  prò  copiatura  quo- 
rundam  processuum  et  banuorum  crimioalium  factorum  et  latorum 
contra   G  i  1  i  u  m    de    M  e  e  h  i  s    de    P  e  r  u  s  i  o    et    eius    complices 
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ratione  ructure  terre  Bictouie  ad  R.  C.  rnicteiidoriun  —  H  Uh. 
10  sol.  cori.  (Il  13  dicembre  furono  rivies.si  alla  Curia  romana). 
10. 710V.  26.  —  A  u  g  e  1  u  t  i  o  V  a  n  g  u  o  1  i  de  P'  u  1  g;  1  i  n  i  o  ,  uumptio 
misso  per  d.  R  e  e  t  o  r  e  m  apud  Ursarium  de  Cortona  ad 
stipendiarios  equites  curie  ducalis  ibidem  existeotes  cum  sti- 
peudiariis  perusinis  contra  gentem  d.  Petri  Sacconis,  de  qua 
e  0  ra  u  u  e  Perusii  et  dieta  provincia  dubitabant,  et  ad  explo- 
raudum  et  sciendum  uova  de  predictis,  prò  .xj.  diebus  quibus  stetit 
—  3  lib.  cori. 

11.  [e.  14]  1344,  gin.  12.  —  Stipeudiariis...  cuin  cousilio  fidelium  diete 
Provincie,  propter  pericula,  que  iunninebaut  proviucie  eiusdem  du- 
catus  et  terris  ipsius,  propter  multitiidinera  uiaximam  liomiuum  ar- 
matorum  de  gente  d.  Luchiui  et  aliorum  tiranipuoruin  poteutium 
de  partibus  vicinis  tunc  existeutium  prope  fines  eiusdem  d  u  e  a  t  u  s  , 
qui  eaudem  proviuciam,  atque  terras  de...  facili  invadere  potuissent, 
supradiuuctis  eisdem,  ad  rationem,  prò  quolibet  equo,  —  G  fi.  a. 
prò  quolibet  ronzino,  duorum  fi.  a.  per  mensem,  prò  toto  mense  pr. 
Junii  p.  fìuiendo  quautitates  infrascriptas  eie. 

12.  [e.  IG]  nov.  20  —  It.  it.  prò  infrascriptis  equis  et  ronziuis  eis  cou- 
cessis  et  adiunctis  prò  uno  mense  tantum  hodie  incohando  per  d. 
R  e  e  t  0  r  e  m  prefatum,  propter  quaudam  magnani  multitudinem  ho- 
miuum  armatorum  de  gente  d.  P.  Sacconis  et  aliquorum  alio- 
rum poteutium  tyrannorum,  qui  prope  fines  Perusii  et  d  u  e  a  t  u  s 
predicti  coadunati  erant,  propter  quod  dubitabatur  de  invasione  et 
occupatione  terrarum    d  u  e  a  t  u  s    eiusdem  etc. 

13.  [e.  2-4]  ag.  5.  —  Pro  quatuor  custodibus  adiunctis  ad  custodiam 
Plebis  [s.  Fortunati]  in  kal.  mensis  julii,  propter  quaudam  suspi- 
tionem,  que  erat  inter  Curiam  ducale  m  ex  parte  una  et  Co- 
mune terre  M  o  n  t  i  s  f  a  1  e  o  n  i  s  ex  parte  altera,  propter  novitates 
factas  per  dictum  Comune  contra  quosdam  eorum  terrigenas,  qui 
appellaveraut  in   Curiam    d  u  e  a  1  e  m  .  —  20  Uh.  cori. 

14.  [e.  25  t.].  —  Custodibus  diete  plebis  diminutis  de  numero  supra- 
dicto...  propter  tenues  introytus  diete  Camere  ducatus  et  quia 
Comune  I\Iontisfalconis  ad  concordiam  redierat  cum  ducali 
curia  —  10  lib.  cori. 

15.  [e.  28]  ott.  4.  —  Pro....  tribus  custodibus  adiunctis v.  custodibu.^ 

dictis  tribus  meusibus  propter  discordiam  et  subspicionem,  que  erant 
inter  Curiam  ducalem  ex  parte  una  et  homines  terre  Mou- 
tisfalconis    ex  parte  alia.  —  4ò  Uh. 
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16.  [e.  31  t.]  1344,  clic.  21.  —  A  e  e  o  v  e  r  o  n  o  d  e  S  p  o  1  e  t  o  ,  num- 
ptio  misso  ad  castra  Piscine  et  Petrorii  cum  licteris  d.  R  e - 
ctoris  super  recouciliatioue  comuuitatuin  dictorum  locorum,  et 
quia  nuUaiu  iuter  se  facerent  novitatera  —  W  sol.  —  It.  ad  priores 
et  Comune  P  e  r  u  s  i  i ,  quod  interpouerent  se  ne  prefate  comunitates 
aliquas  facerent  uovitates  —  12  sol.  —  It.  it.  super  ructura  castri 
de  B  i  e  t  0  n  i  0  (^V).   —  12  sol. 

IT.  [e.  32]  1344,  gen.  26.  —  Ser  Aug-ustino  de  Prato,  amba- 
xiatori  misso  per  eundem  d.  Rectorem  ad  d.  A,y  meri  cum 
Card,  legatura  existeutem  in  Romaudiola  prò  quibusdam 
questionibus,  prò  appellatiouibus,  quas  liabet  Camera  d  u  e  a  1  i  s 
contra  comune  Spoleti,  super  ructura  Civitatis  eiusdem  et  con- 
tra  comune  S  e  1 1  a  n  i ,  super  jurisdictione  temporalitatis  etc.  —  8 
fi.  a. 

IS.  febr.  12.  —  M.  Francisco  Cutii  de  Assisi  o  procuratori 
Camere  fi  s  e  a  1  i  s  ,  ambaxiatori  misso  ad  Civitatem  P  e  r  u  s  i  i  ad 
d.  U  g-  o  1  i  u  u  m  ,  abbatem  Monasterii  S.  Petri  perusini,  iudi- 
cem  datum  per  ipsum  d.  Lega  tu  m  in  causa  uniouis  S.  M.  de 
Cor  ti  celi  is  etc.  —  4  lib.,  15  sol. 

19.  [e.  33  t.]  ajìr.  15.  —  Ser  Fino  de  Mevania,  ambasciatori  misso 
ad  d.  L  e  g"  a  t  u  m  in  R  o  m  a  n  d  i  o  1  a  m  cum  quibusdam  processibus 
in  causis  coniunium  G  u  a  1  d  i  ,  N  u  ce  r  i  i  et  S  e  1 1  a  n  i  ,  vertenti- 
bus  super  iurisdictione  temporalitatis  in  curia  dicti  D.  Leggati  con- 
tra C  a  m  e  r  a  m  ,  et  ad  iuformandum  d.  L  e  g"  a  t  u  m  super  causis 
predictis,  nec  non  quod  deberet  revocare  quaudam  dispensationem 
per  ipsum  concessam  d. Ugolino  deTrincis  de  Fulgliuio, 
quod,  non  obstante  aliqua  costitutione,  posset  habere  plures  pote- 
starias  et  dominia  terrarum  ducatus,  que  erat  multum  preiudi- 
cialis  toti  Provincie  ducali,  prò  .xxij.  diebus  quibus  steti  cum  uno 
famulo  et  equo.  —  8  fl.  a.,  1  Uh.,  12  sol. 

20.  [e.  34]  ajyr.  SO.  —  Ser  Rosello  de  Trevio,  ambaxiatori  misso 
una  cum  domino  Corrado  de  E  s  culo  leg-um  doctore  et  stipeu- 
diariis  et  ambaxiatoribus  terrarum  provincie  apud  Perusium  ad 
d.  Legatum  Card,  ex  parte  d.  Rectoris  ad  informandum  ip- 
sum de  statu  provincie  et  de  causis  pendentibus  in  sua  curia,  cum 
d.  R  e  e  t  0  r  ad  ipsum  accedere  non  posset  tunc  infirmitatc  gravatus. 
~  8  fl.  a.,  10  sol.  cori. 

21.  mag.  7.  —  Ser  Lippo  de  Orzano,  ambaxiatori  misso  ad  P  r  i  o  - 
r  e  s  et  Comune   T  u  d  e  r  t  i  n  u  m    super  nova  construtione   castri 
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C  i  r  i  a  u  i  per  ipsum    Comune  iu  niodum    fortillitii    facta    infra  pro- 
viuciam  dncatus,  ([uod  deberent  desistere.  —  4  Uh.,  10  sol.  cort. 

22.  [e.  59]  lS45f  gen.  iìO.  —  Ì\I.  D  e  o  d  a  t  o  L  a  u  r  e  n  t  i  ,  notarlo 
Curie  ducalis,  olim  de  anno  d.  m.  ecc.  xLiiu.to  die  .xiij.  iebr. 
ad  R.  C,  ad  d.  n.  pp.  et  ad  dd.  de  Camera....  ad  impetrandum  li- 
cteras  apostolicas  eontra  Spoletanos  olim  rebelles  H  super  bonis 
eorum  Camere  confiscatis,  que  ipsi  noviter,  pretextu  quarumdam 
licterarum  apostolicarum  concessarum  iu  favorem  ipsorum,  occupa- 
verunt.    —  50  fi.  a. 

23.  |c.  59  t.]  fehr.  12.  —  Pag- io  de  Seuis,  cursori,  uunptio  misso 
ad  d.  n.  pp,  cum  licteris  d.  Reetoris  et  meis  eidem  et  dominis 
de  Camera  directis  prò  priorato  seu  monasterio  s  a  n  e  t  i  Q  u  i  r  i  e  i 
prope  B  i  e  t  0  n  i  u  m  ,  ubi  multa  mala  et  multe  robbarie  et  scandala 
commictebantur,  et  qui  per  .xxij.  anno»  deteutus  fuerat  tirannice 
per  Ug-uiccionem  deBalg-lionibus  deberet  Camere  d  u  - 
cali  unire  et  super  aliis  diversis  ueg'otiis.  —  -i  fi.  a. 

24.  [e.  60]  apr.  6.  —  Ser  Fino  de  M  e  v  a  u  i  a  ,  anibaxiatori  apud 
N  e  a  p  0  I  i  m  trasmisso  per  ipsum  d.  Rectoremadd.  Legatum 
ad  impediendum  relaxatiouem  interdicti  per  Curia  m  ducalem 
in  Civitate  Spoletana  positi.  —  ÌO  fi.  a. 

25.  [e.  60  t.]  ax>r.  26.  —  D.  B  u  t  i  o  de  P  r  a  t  a  1  o  u  g-  a  advocato,  misso 
apud  Spoletum  per  d.  Recto  rem  predictum  ad  Priores  et 
Comune  de  Spoleto  prò  tractanda  concordia  inter  Spoletanos 
intrinsecos  ex  parte  una  et  d.  Petrum  de  Spoleto  militem  et 
suos  expulsos  de  Spoleto  ex  altera.  —  5  lib.,  12  sol. 

^lò.  apr.  28.  —  Vannillo  Belli  de  Asisio,  qui  se  expouens  pe- 
riculo  personali  portavit  licterani  interdicti  appositi  per  C  u  r  i  a  m 
ducalem  in  terra  G  u  a  1  d  i  N  u  e  e  r  i  n  e  dioc.  Abbati  S.  B  e  - 
uedicti  de  Gualdo  predicto,  prò  observatione  ipsius.  —  2  lib., 
10  sol 

27,  [e.  61J  mag.  26.  —  Pro  una  salma  vini  et  prò  uno  castrato  et  prò 
una  salma  spelte  enseuiatis  Broccardo  Con  e  stabili  unius 
banderie  equitura  Comunis  Eug-ubii  misso  cum  suis  equitibus 
per  ipsum  Comune  d.  R  e  e  to  r  i  ducatus  in  subsidium  Cu- 
rie volentis  facere  exercitum  coutra  terram  Guai  di  nuc.  dioc. 
exbannitam  et  rebellem  Curie,  quia  fecerant  interfici  unum  ba- 
yulum  Curie.  —  12  lib.,  6  .sol. 

28.  [e.  61  t.]  7nag.  26.  —  Petro  R  uscioli  de  Gualdo  Cap- 
ta u  e  o  ,  nuntio  misso  cum  licteris   d.  Reetoris  ad   inquirendum 
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prelatos  proviueie  ducatus  prò  auxilio  et  Consilio  daudis  coutra 
dictos  G  u  a  1  d  e  u  s  e  s  rebcUes.  —  4  Uh.  10  sol. 

29. Off.  10.  —  Petro  de  Nursi  a,  cursori  eunti  ad  II.  C.  et  portanti 
licteras  d.  R.  et  meas  d.  Pape  et  dd.  de  Camera  super  uovi- 
tate  terre  Bictouii.   —  2  fi.  a. 

30.  |c.  62J  aett.  4.  —  Pro  .vii.j.  famulis  peditibus  missis...  ad  custodiam 
castri  Belfortis  prope  Cer  return,  quod  teuebatur  per  E.  R. 
centra  Comune  Cerreti,  quod  erat  in  rebellione  E.  —  8  fl  a. 

31. 1  e.  G2  1. 1  ott.  4.  —  C  i  e  e  h  o  P  h  y  1  i  p  p  i  de  M  e  v  a  u  i  a  euuti 
ad  Curiam  cum  licteris  d.  R  e  e  t  o  r  i  s  d.  Pa  p  e  et  dd.  de  C  a - 
mera  directis  super  ructura  terre  Cerreti.  —  2  fi    a. 

32.  ott.  7.  —  Ser  Fino  de  M  e  v  a  n  i  a  ambaxiatori  trasmisso  per  d. 
Recto  rem  ad  priores  et  Comune  Perusii  super  ructura 
et  rebellione  terre  Cerreti  prò  implorando  auxilium  a  dieta 
comune  Perusii  contra  ipsam  terram.  —  2  fi.  a. 

33.  ott.  10.  —  Cicciio  Petrutii  de  Mevania  misso  ad  d.  M  a  r  - 
chionem  Marchie  Anconitane  prò  auxilio  equitum  mie- 
tendo d.  R  e  e  t  0  r  i  contra  dictam  terram  Cerreti.   —  40  sol. 

34.  Phylippo  de  Castroveteri,  numptio,  misso  ad  Cou- 
sules  et  Comune  Eg-ubii,  quod  debereut  mietere  d.  Rectori 
unam  banderiam  equitum  contra  dictam  terram  Cerreti.  —  30 
sol.  cort. 

Eidem    misso    ad    d.    M  a  r  eh  i  o  n  e  m  ,     prò    subsidio    equitum 
impendendo  contra  ipsam  terram  Cerreti.  —  2  lib.  cort. 

35.  ott.  29.    —    Ang-elutio    Jacobitii    de    Roccha    Albrici, 
numptio,  misso  ad  citandum  Comune  Vissi  ad  audieudum  sen- 
tentiam  ferendam  per  curiam    ducale  m  super  causa   meri  Im 
perii,  pendente  inter  C  a  m  e  r  a  m  ex  parte  una  et  ipsum  Comune 
ex  altera.  ~  30  sol. 

36.  f  e.  63]  nov.  4.  —  Bertrando  de  Pederaontis  venienti  de 
R.  C.  cum  licteris  directis  d.  R  e  e  t  o  r  i  et  michi  T  h  e  s  a  u  r  a  r  i  o  , 
super  rationibus  audiendis  ab  inquisitoribus  heretice  pravitatis  in 
provincia  b.  Francisci  in  subsidium  expensarum  suaruin.  —  1  fl.  a. 

37.  nov.  20.  —  Noccio  de  Fulg-lineo,  misso  apud  Fabriauum 
et  apud  A  s  i  s  i  u  m  ,  C  a  m  e  r  i  n  u  m  et  C  a  1  i  u  m  ,  ad  requirendum^ 
citandum  et  monendum  ex  parte  d.  Pauli  E  pi  F  u  1  g' 1  i  n  a  t  i  s 
et  mei  Thesaurarii  conmissariorum  d.  Pape  ad  infrascripta 
habentes,  scientes  et  tenentes  aliquid  de  thesauro  E.  R.  olim  rapto 
de  sacristia  S.  Francisci  de  A  s  i  s  i  o  .  —  5  lib. 

38.  Nov.  21.  —  Petrutio  de  Gualdo  Capta  neo,  numptio,  misso 
per  me  t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  u  m  ad  citandum  et  requireudum  apud  A  s  i  - 


I    REGISTRI    DEL    DUCATO    DI    .Sl'OLET.)  261 

s  i  u  in  ,  X  a  r  u  i  a  m  ,  G  u  b  i  u  in  et  apuil  S  e  u  a  s  fratres  S  i  1  v  e  - 
s  t  r  II  m  de  Urbe,  F  r  a  u  e  i  s  e  h  u  m  de  S  e  u  i  s  ,  B  e  r  n  a  r  d  u  in 
de  Bi  ctonio,  Crispoltum  de  Asisio,  oliin  inquisitores 
heretice  pravitatis,  prò  reddeudis  ratiouibus  michi  T  h  e  s  a  u  r  a  r  i  o 
ad  hec  conmissario  et  prò  assig-uando  parlem  de  pecunia  percepta 
per  eos  occasione  oiìitii  supradicti  Caineram  contingentem.  — 
—  6  lib.  cori. 

39.  [e.  63  t.]  die.  12.  —  Neccio  V  a  n  n  i  s  de  F  o  1  g- 1  i  n  i  o  ,  nuncio, 
misso  cum  licteris  d.  Epi.  F  u  1  g- 1  i  n  e  i  et  mei  Thesaurarii 
coininissariorum  ad  hec  d.  n.  Pape  apud  Fabrianum,  Ga- 
in e  r  i  u  u  m  et  G  i  V  i  t  a  t  e  m  G  a  1 1  e  n  s  e  m  et  A  s  i  s  i  n  a  t  .  super 
publicatione  sententie  excomunicationis  per  nos  late  contra  haben- 
tes  et  non  restituentes,  scientes  et  non  revelantes  aliquid  de  the- 
sauro  E.  R.  rapto  de  sacristia  S.  Francisci  de  A  s  i  s  i  o  .  —  4  lib.  corf. 

40.  die.  26.  —  Pag- io  de  Senis,  cursori,  misso  in  R.  G.  ad  d.  J  a  - 
e  0  b  u  m  de  P  r  at  0  et  ad  0  f  f  r  i  d  u  e  i  u  m  de  Spello,  procura- 
torem  Camere  ducalisetR.  G.  cum  processibus  factis  contra 
G.  Gerreti  et  cum  licteris  meis  super  quibusdam  dubiis  appa- 
rentibus  in  licteris  apostoiicis  michi  directis  super  audiendis  ratio- 
uibus ab  inquisitoribus  heretice  pravitatis  et  portionem  tangeutem 
Gameram  de  pecuniis  receptis  per  eos  occasione  dicti  offitii.  — 
3  fi.  a. 

41.  [e.  63  t.]  die.  22.  —  De  mandato  d.  Guillelmi  Epi  Garuoten. 
V  i  s  i  t  a  t  0  r  i  s  in  terris  E.,  prò  reparatione  tecti  coperture  sacristie 
S.  Francisci  de  Asisio,  ubi  est  repositum  thesaurum  E.  R.,  vid. 
Mag-.  JohanniAndree  de  Monte  fa  Icone  fusterio  prò  una  serra- 
tura uova  affixa  in  porta  diete  sacristie.  —  11  sol.  cori.  —  It.  prò 
astrico,  calce  et  oleo  prò  ipso  tecto.  —  15  sol.,  6  den.  cori.  —  It. 
prò  uno  manuali  prò  una  die.  —  5  sol.,  6  den.  cori.  —  It.  prò 
.CL.  cuppis  sive  lateribus  prò  copertura  diete  sacrestie.  —  1  lib., 
11  sol.  cori.  —  It.  dicto  mag.  J  o  h  a  n  n  i  et  mag'.  G  i  e  e  h  o  de  A  s  i  s  i  o 
qui  in  reparatione  predicta  fueruut  .x.  diebus.  —  4  lib.,  5  sol.  cori. 

A2.dic.  22.  —  Pro  reparatione  tecti  coperture  sacristie  S  Francisci 
de  Asisio,  ubi  est  repositum  thesaunim  E.  R. 


43,  [e.  87]  1345,  ajyr.  8.  —  Pro   reparatione    pontis    fortillitii  plebis 
S.  Fortunati. 

Pro  .v-c.  lateribus  prò  copertura  tecti  sale  et  coquine. 

44.  [e.    87    t.]    Pro    duabus    campanellis    de    metallo,  quarum    una    fuit 
appensa  in  turri  facta  de  novo  in  dicto  palatio  et  alia  fuit   appensa 


2«)2  !..    FUMI 

super  salam  maguain  plebis    S.  Fortunati    prò   clamando   cu- 
stodes  fortellitii. 

4ò.  [e.  SS],  13é(i,  gen.  26.  —  M.  Francisco  Bonilli  de  Tra- 
vio, ambaxiatori  trasmisso  per  d.  Rectorem  ad  Priores 
et  Comune  Perusii  super  recouciliatione  Civitatis  Spo- 
le ti,  propter  novitates  ibi  occurrentes,  propter  occupationem  ca- 
stri Campelli,  quem  locum  occupaverant  expulsi  de  Spo- 
leto. —  8  Uh.,  15  sol. 

A&.fehh.  11.  —  Pag- io  de  Senis,  cursori,  misso  in  R.  C.  cum 
licteris  d.  Rectoris  Epi  Esinii  ac  meis  ad  d.  u.  Papam  et 
dd.  de  Camera  super  malo  statu  civitatis  S  p  o  1  e  t  i  et  ad 
significandum  eidem,  qualiter  olim  rebelles  de  Spoleto  pra 
eorura  recouciliatione  et  bonorum  suorum  confiscatorum  restitutione 
promiseraut  Camere  ap.  in  R.  C.  .ij.  m.  fi.  iuxta  formam  licterarum 
apostolicarum  nobis  super  hoc  directis.  —  4  fi.  a.  (Ripetuta  la 
spedizione  del  cursore  per  lo  stesso  motivo  il  13  marzo). 

47.  fehr.  12.  —  D.  AndreeLeonardelli  de  Eug-ubio,  advo- 
cato  Curie  ducalis,  misso  per  d.  R.  ad  P  r  i  o  r  e  s  et  Co- 
mune Civitatis  Spoletane,  super  recouciliatione  mali 
status  Civitatis  eiusdem.  —  4  Uh.  7  sol. 

48  [e.  89].  lugl.  22.  —  Pag'io  de  Senis,  cursori,  misso  ad  d. 
Papam  et  ad  dd.  de  Camera  cum  licteris  d.  Rectoris  et  meis,. 
super  destructione  monasterii  sancti  Quirici  prope  B  i  e  t  o  n  . 
ubi  d.  Ug-uccio  de  Balg'lonibus,  qui  ipsum  mouasterium 
tenuerat  longo  tempore  occupatum  cum  .vij.  sotiis,  fuit  combustu& 
per  quosdam  nobiles  de  B  i  e  t  o  n  i  o  ,  cuius  amici  et  cousang-uinei 
conabantur  ponere  totam  provinciam  ducatus  in  rebellionem  et 
dissidio  ad  supplicandum  d.  Papa  m ,  quod  ipsum  monasterium 
uniret  Camere  Ducali  et  super  premissis  provideret.  —  5  fi.  a. 

49  [89  t.].  —  Lippo  de  Spello,  uunctio,  qui,  post  ipsum  P  a  - 
g- i  u  m  ,  secutus  est  eum,  cum  dictis  licteris  meis,  quia  dictus  Pa- 
g;  i  u  s  erat  notus  consang'uineus  et  amicus  dicti  d.  U  g  u  i  e  e  i  o  - 
nis,  cum  dubitaremus  ne  auferreutur  eidem  Pag'io  lictere  pre- 
dicte.  —  2  fi.  a. 

50. ag.  13.  —  Noctio  de  Fulglineo,  numptio,  misso  per  me 
Thesaurarium  apud  .S  e  n  a  s  ad  citandum  fratrem  F  r  a  n  ci  - 
schum  Alemanni,  olim  inquisitorem  heretice  pravitatis  in 
provincia  b.  Francisci  super  suis  reddendis  rationibus  —  4  fi.  a. 

òl.ag.  29.  —  M.  Johanni  Cecce  notarlo  de  Asisio,  prò 
copiatura  et  scriptura  quorumdam  processuura  criminalium  factorum 
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per  Curia  m  ducalein  coutra  P  o  t  e  s  t  a  t  e  m  et  C  o  iii  u  n  e  E  u  - 
g-  u  b  i  i  ,  causa  captiouis  et  deteatiouis  fratris  Petrutii  de.  Ga- 
briel l  i  b  u  s  cauouici  E  u  g-  u  b  i  a  i ,  de  quibus  processibus  per 
ipsos  Potestates  et  cotnuue  ad  R.  C.  appellatuni  fuit.  — 
3  lib.  10  sol. 

52.  |c.  901.  >^^tt-  -^-  —  Pro  copiatura  et  scriptura  processuuui  l'actorum 
per  ducalein  C  u  r  i  a  m  coutra  fratrem  Petrum  de  Ga- 
b  r  i  e  1  1  i  b  u  s  canouicum  E.  E  u  g-  u  b  i  u  e  ,  qui  iuterfecei  at  P  r  i  o  - 
rem  diete  E.  Eugubine,  missorum  ad  R.  C.  per  d.  D  i  n  u  m 
de  S.  G  e  in  i  n  i  a  u  o  ,  advocatum  et  procuratoretn  fiscalem  per 
ipsum  d.  Rectorem,  propter  hoc  specialiter  trasmissum.  — 
5  lib.  8  s. 

53.  [e.  90  t.]  ott.  15.  —  V  et  vo  J  a  u  n  i  s  de  C  a  s  t  r  o  b  o  n  o  ,  uuntio 
misso  per  me  Thesaurarium  cum  licteris  monitoriis  contra 
detentores  bouorum  q.  d.  P  e  t  r  i  Episcopi  Eugubini  apud 
E  u  g  u  b  i  u  m  et  ad  a  b  b  a  t  e  m  m  o  u  a  s  t  e  r  1  i  s.  Marie  de 
V  i  1 1  e  p  o  u  t  i  s  ,  ut  moneret  R  u  s  t  i  o  1  u  m  de  G  a  b  r  i  e  1 1  i  b  u  s  , 
nepotem  olim  dicti  d.  Petri  Epi  prope  ipsum  mouasterium  resi- 
deutem,  qui  occupaverat  prò  malori  parte  bona  et  equos  dicti  q. 
Epi,    prò  .iiij.  diebus,  quibus  stetit.  —  40  .sol.  cor. 

54.  Ott.  28.  —  Pro  questione  mota  per  Epura  Spoletanum  coa- 
tra  Camera  m    ducalem    super  splritualite.  —  6  fi.  a. 

55.  [e.  91J  nov.  21.  —  Ser  A  u  g  u  s  t  i  u  o  de  Prato,  ambaxiatori 
trasmisso  per  d.  Rectorem  Neapolimad  comparendum  corani 
domino  Card.  Ebredun.  apostol.  Sedis  Legato  et 
eius  auditoribus,  super  eo  quod  dictus  d.  R  e  e  t  o  r  et  officialis  super 
splritualite  prò  parte  d.  Legati  predictl  fuerant  ad  petitionem  et 
ynstantiam  d.  Epi  Spoletan.  occasione  litls  mote  coram  diete 
d.o  Card,  super  jurisdictioue  spiritualitatis  diete  Camere  du- 
cali s    citati.  —  10  fi.  a. 

f>6.iiov.  28.  —  D.  Butio  de  P  r  a  t  a  1  o  a  g  a  iuris  perito,  amba- 
xiatori misso  per  d.  Rectorem  una  cum  ambaxiatoribus  C  o  - 
munis  Perù  sii  ad  Civitatem  Spoletan.  ad  tractandura 
et  ordinandum  de  pace  et  recouciliatione  ipsius  Civitatis  et  re- 
ductionis  d.  Petri  de  Spoleto  et  aliorum  expulsorum  de  di- 
eta   Civitate.    —    2  fi.  a. 

57.  die.  5.  —  Jacobutio  de  Castrobono  prò  diversis  nuraptiis 
et  exploratoribus  missis  per  provinciara  ducalem  et  extra,  ad  explo- 
randum  nova  de  gentibus  regis  U  u  g-  a  r  i  e  ,  que  dicebantur  venire 
ad  renguum    A  p  u  1  e  e  ,    et  ad  exploraudum  si  aliqua   novitas   spe- 
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labatur  lìeri  contra  terram  de    M  e  v  a  n  i  a  ,    ([iie  erat  iu  inalo  statu 
piopter  aliquos  expxxlsos.  —  <^  Uh.  7  s.  cori. 
08.  |c.  113  t.j.  --  De  expeusis  prò  fortillitiis    plebis    et   palatii   uovi; 
que  suut  E.  R. 

Iu  uoin.  etc.  VÌ47,  seft.   '24. 

Cum  d.  u.  Papa  per  licteras  suas  mandasset  d.  fr.  Ray- 
maldo  Rectori  provincie  d  u  e  a  t  u  s  ,  quomodo  N  i  e  h  o  1  a  u  s 
L  a  u  r  e  u  t  i  i  ,  t  r  1  b  u  u  u  s  R  o  m  a  n  u  s  ,  omues  terras  de  S  a  b  i  - 
ni  a  et  P  a  t  r  i  m  o  u  i  o  occupare  iuteudebat,  quod  super  custodia 
terrarura  et  locorum  diete  sibi  coumisse  proviucie  solicite  curam  g'e- 
reret,  et  specialiter  per  Rocchas  et  Ibrtillitia  E.  R  ,  prò  detensioue 
et  custodia  ipsarum,  orauibus  uecessariis  niuuiret  et  fortificaret,  uou 
parcendo  pecunie  uec  expense,  sicut  in  ipsis  licteris  latius  et  plenius 
contiuetur,  quarum  tenor  talis  est  : 

C  1  e  m  e  n  s  e  p  u  s  .  .  dilecto  filio  R  a  y  m  a  1  d  o  de  Montebrioue 
preceptori  donius  de  Moutebello  hospitalis  S.  Johaunis  Jerosolimi- 
taui  Aretine  dioc.  Rectori  ducatus  Spoletani.  Nico- 
la us  Laurentii,  Civis  Romauus,  qui  intitulat  se  t r i b u n u in  ,  cui- 
dam  ex  fratribus  uostris  quasdam  licteras  destinavi t,  iu  quibus,  iuter 
alia,  contiuetur  cedula  quedam,  cuius  tenor  talis  est:  —  «  Nove- 
rit  etiam  paternitatis  vestre  benignità  s,  quod 
hodie,  primo  septembris,  quasi  omues  terre  deSa- 
liinia  et  Patri  monii,  propter  ini  usta  gravamina, 
que  ab  officialibus  Ecclesie»  —  quod  cum  pudore  re- 
ferrimus  —  «  Deo  teste,  inferuntur  eisdem,  et  ut  libe- 
rar entur  a  rabie  tirampuorum,et  possi  nt  vitam 
ducere  in  iustitia  et  pace  securam,per  syndicos 
earum,  ad  hoc  leg-itime  ordiuatos,  nobls  eorum  re- 
gime n  cum  1  a  e  r  i  m  i  s  s  u  p  p  1  i  e  e  s  e  o  n  m  1  s  e  r  u  u  t  ;  q  u  o  s 
nos  quia  populorum  gravamiuaqnelibetadcom- 
passiouis  nostre  precordia,  velut  qiiedam  tran- 
se  unt  acuta  ve  u  aboia,  procurabimus  non  in  Eccle- 
sie  sancte  preiudicium  vel  offeusam,  prò  cuius  Ec- 
clesie sancte  causa  fovenda,  et  prò  tuendajustitia, 
ad  quam  ardeuter  aspirat  desideri  um  cordis  no- 
stri, morte  m  etiam  non  timeraus,  omne  salubre, 
quod  poteri  m  US,  remedium  adhibere  —  ».  Quo 
circha,  discretioni  tue  per  apostolica  scripta  coumictimus,  qua- 
tinus  de  terris  et  locis  commisse  tibi  proviucie  solicite  curam 
gerens,  adhibeas  celeriter   omue   quod    poteris   remediura   iu    prò- 
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missis  terris  et  loca  preilicta,  set  specialiter  rocchas  et  fortilitia  tute 
inuuies  et  custodies  dili<i-enter,  itaquc  diligentie  et  solicitudiuis  tue 
studio  ab  occupatione  dicti  Nicolai  omnia  preserv^eutur,  vel  saltem, 
libi  aliud  fieri  nou  valeret,  ad  minus,  Roccha  et  fortillitia  sic  sub 
tideli  et  tuta  custodia  teueantur,  quod  nullo  modo  contin^at  eorum 
aliquod  occupar!.  Et  in  hoc  non  parcas  pecunie  vel  expense.  Nos, 
enim,  tibi,  prout  expediens  fuerit,  sufficienter  et  piene  proponimus, 
dante  domino,  subvenire.  Super  hiis  etiara  requiras  et  solicites, 
prout  opportuno  extiterit,  Rectorem  Campanie  et  Vice  re- 
c  t  0  r  e  m  P  a  t  r  1  m  o  n  i  i  b.  P.  in  T  u  s  ci  a  ,  quibus  super  hoc  scri- 
biraus  et  mandamus,  quod  tibi  faveant  et  assistant  et  tu  etiam  eis, 
sicut  opportunum  fuerit,  assistas  et  foveas,  ut  mutuis  auxiliis  atque 
favoribus  invicem  vos  iuvetis.  Scribimus  etiam  dilecto  filio  nostro 
Bertrando  titillo  saucti  Marci  presbitero  Card.,  ut  super  hiis  omne 
remedium,  quod  poterit  adhibere,  procuret,  queni,  prout  expedierit, 
requirere  non  obmictas.  Dat.  Avin.  .xiij.  Kal.  Octob.  poutificatus 
nostri  anno  sexto. 

59.  Pro  provvisione  et  g'uarnimeuto  armorum  et  aliorum  necessa- 
riorum  reposi torum  in  fortillitiis  plebis  et  palactii  novi  E.  R.  de 
Montefalcone,  Bertrando  deMautua  —  prò  . viij .  pa- 
ribus  cornetiarum  de  ferro  —  prò  .viu.  elmis  de  acciario  —  prò  x 
barbutis  munitis  de  maglia  —  prò  x  cronis  prò  balistis  —  prò  xx 
paribus  cirotecarum  de  ferro  —  prò  u  m.  iij  e.  g'arroctis  prò  bali- 
stis grossis  emptis  in  Perusio  per  ipsum.  —  63  fi.,  2  lib.,  2  sol. 

<)0.  Bartholino  Petra  tii  de  Mevauia  prò  .xiiij.  paribus 
cornetiarum  per  ipsum  emptarum  in  Civitate  Narniensi.  — 
14  fi.,  2  Uh.,  2  sol. 

61.  Thebalducio  de  Spoleto  prò  .xxx.  pavesibus  mag-nis  cum 
armis  E.  —  20  fi.,  2  Uh. 

62.  Pro  provvisione  facienda  in  dictis  fortilitiis  plectis  et  palatii  novi 
de  carnibus  porcinis  iusalandis  prò  .viij.  porcis.  —  22  fl.  a.  et  10  s. 
—  et  prò  sala  ad  salandrum  dictos  porcos.  —  2  Jl.  a. 

63.  Pro  uno  medio  raattonum-  facto  in  magum  sala  plebis  prò  bladis 
repouendis  et  prò  duabus  latrinis  ibidem  necessariis  prò  dieta  cu- 
stodia. —  56  Uh. 

(In  tutto  fu  speso  per  riparazioni,  fornimenti  ed  edifizi,  fior,  228, 
lib.  287,  s.  6,  d.  11). 

64.  [e.  117]  Expense  pecuuiarum  solutarum  prò  ambaxia- 
toribus,  numptiis,    cursoribus    et   procurato ribus. 
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In  noni.  ctc.  X\\.  I.'i47 ,  qi'ìi.  /V.  —  Perocto  de  S  o  b  a  1  d  i  a  ^ 
uumptio,  uiisso  X  e  a  p  o  1  i  in  ])('r  euiii  ad  C  u  r  i  a  in  d.  Legati 
cuin  licteris  suis  et  meis  diclo  d.  Legato,  siguificaudo  eidem 
quauta  danipna  pateretur  Camera  ducalis,  ubi  perderet  spiritua- 
litatem,  et  cuin  quibusdam  juribus  prò  Camera  super  questione 
vertenti  super  ipsa  spiritualitate  iuter  Cam  era  m  et  Epum. 
S  p  0  I  e  t  a  u  u  in  . 

fio. gen.  29.  —  Ser  Angustino  de  Prato  Ambasciatori  tra- 
sraisso  per  d.  d.  R.  apud  Civitatem  Spoletanam  super  pace 
tractanda  et  reconciliatioue  S  p  o  1  e  t  a  u  o  r  u  m  expulsorum  de  dieta 
terra.  —  3  lib.,  10  sol. 

G(j.  Macang-nino  de  Castello,  mimptio,  misso  apud  S.  Se- 
ve r  i  n  u  m  de  Marchia  A  n  e  o  n  i  t .  ad  T  u  e  h  u  in  de  S  a  u  e  t  o 
Severino  Capitaueum  in  Montaneis  prò  d.  n.  papa, 
quod  rediret  indilate  ad  terras  sui  Capitaueatus,  cum  de  occupatioue 
alicuius  terrarum  sibi  coumissarum  vehemens  suspitio  liaberetur. 
30  sol. 

67.  [e.  117  t.]  feb.  10.  —  CecchoCavaloctii  de  Montefalcoue 
nuQCtio  misso  in  M  a  r  e  h  i  a  m  A  n  e  o  n  i  t  a  n  a  in  apud  castrum 
Force  ad  ser  Nicholaum  de  dicto  loco,  olim  notarium  Curie 
ducalis  quod  veuiret  ad  Curiam  prò  scribendis,  de  mauu  pro- 
pria, quibusdam  actis  processibus  exbannimentis  et  sententiis  con- 
fìrmatis  et  latis  contra  G  i  I  i  u  m  .  et  fratres  eius  de  M  e  e  h  i  s  de 
Perusio,  et  nonnullos  alios  de  Bictonio  et  aliuude  de  pro- 
dimento  et  rucptura  B  i  e  t  o  u  i  i ,  a  quibus  per  eos  extiterat  appel- 
latum  ad  R.  C,  mictendis  iu  forma  pubblica  et  manu  proprii  notarli 
supradicti  originaliter,  ne  possit  obici  contra  copiam.  —  40  sol.  (Fu 
pagato  delVopera  sua  il  detto  notavo  ai  22  febbraio  con  3  fiorini 
d'  oro). 

(jy.  feb.  16.  —  J  0  h  a  u  n  i  P  i  u  g-  u  o  1  i  de  Spoleto  misso  apud  F  a  - 
b  r  i  a  n  u  m  ed  explorandum  et  referendum  dicto  d.  R  e  e  t  o  r  i  de 
gentibus  arrnigeris,  que  dicuntur  congregari  ibidem,  cum  esset  alter- 
catio  Inter  Comune  Fabriani  et  Comune  Guai  di  N  li- 
cer ine  dioc.  prò  facto  confinium,  et  ferebatur  ac  dubitabatur,  ne 
diete  geutes  armigere  ofteuderent  g  u  a  1  d  e  n  s  e  s  ,  vel  alibi  per 
provinciam  ducatus,  quia  iu  pluribus  terris  proviucie,  maxime 
in  A  s  s  i  s  i  0  et  in  terra  G  u  a  1  d  i  ,  predicta  suspitio  de  novitatibus 
noxiis  habeatur.  --  30  sol.  cort. 

69.  [e.  118J  D.  ]\I  a  r  t  i  n  0  de  M  e  v  a  n  i  a  ,  nunctio,  misso  in  Patri- 
m  0  n  i  u  m  ad  d.  Capitaueum  P  a  t  r  i  m  o  n  i  i  et  nonnullos  alios 
nobiles  cum  licteris  dicti    d.  Rectoris,    prò   implorando   subsidio 
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geutis  armigere  contra  d  i  e  t  ii  in  Co  lu  u  ii  v  V  a  b  r  i  a  u  i  et  gentes 
ibi  cougregatas,  voleutes  ottendere  dictani  provìuciaiii  d  ii  e  a  t  u  s  , 
de  quibiis  vehenieuter  suspitio  iinniinebat,  ut  idem  d.  1{  e  e  t  o  r 
posset  se  oppouere  coutra  eos,  si  contiug-iierit  aliquam  in  dieta  pro- 
vincia vel  tacere  nossiam  novitatem.  —  -40  sol.  corf. 

70.  fc.  118  t.)  mar.  13.  —  Ser  A  u  g- u  s  t  i  u  o  de  Prato,  ambaxia- 
tori,  trasmisso  per  dictum  d.  Recto  rem  apiul  C  i  v  i  t  a  t  e  m 
Spoletauam,  super  reconciliatioue  ipsius  ciim  extriusecis.  — 
3  lib.  cori. 

71.  apr.  3.  —  M.  A  u  d  r  e  e  m.  Jacob!  de  A  s  i  s  i  o  ,  ambaxiatori, 
trasmisso  per  dictum  d.  Rectorem  apud  Xeapolim  ad  d. 
Card.  E  b  r  u  d  1  n  .  Ap.  S  e  d  1  s  L  e  g"  a  t  u  m  cum  licteris  dicti  d. 
R  e  e  t  0  r  i  s  ,  ad  exponendum  eidem  adventum  ec^uitum  R  e  g-  i  s 
U  n  g'  a  r  i  e  ac  novitates  occurreutes  iu  provincia  d  u  e  a  t  u  s  et 
gTavamina,  que  suffert  Curia  et  Camera  d  u  e  a  li  s  ,  propter 
appellatioues,  que  ad  ipsum  d.  L  e  g"  a  t  vi  m  et  eius  Curiam  a 
processibus  et  senteutiis  criminalibus  diete  Curie  euunctiuntur,  et 
ad  supplicandum  eidem,  quod  tales  appellationes  admictere  non 
piaeeat,  uec  uou  ad  compareudum  corani  auditoribus  dicti  d. 
Legati  super  appellatione  C.  Cerreti,  super  qua  dictum  d. 
Rectorem   et   J  u  d  .    curie    d  u  e  a  t  u  s    noviter   fueruut   citati. 

—  6  fi.  a. 

72.  mctff.  25.  —  Octaviano  de  Castrobono,  misso  apud  Be- 
ne v  e  u  t  u  m  ad  d.  L  e  g  a  t  u  m  cum  licteris  d.  Rectoris  pre- 
dicti,  coutinentibus  adventum  diete  gentis  R  e  g"  i  s  I'  n  g  a  r  i  e  tran- 
seuntium  per  provinciam  d  u  e  a  t  u  s  ,  et  ad  consulendum  euudem,  si 
esset  prestandum  aliquod  impedimeutum  eisdem.  —  10  lib.  cori. 

73. 1  e.  119]  mag.  i^S.  —  Lippo  Ras  pò  li  de  M.  Falcone  euuti 
ad  R.  C.  et  portanti  lieteras  dicti  d.  Rectoris  d.  P  a  p  e  et  dd. 
de  Camera,  super  adventu  gentis  equitum   Regis   Unga  rie. 

—  1  /l.  a. 

71.  |c.  119  t.]  lag.  4.  —  C  e  r  r  o  da  M  o  n  t  e  f  a  1  e  o  n  e  misso  per  dic- 
tum d.  Rectorem  cum  .xxv.  peditibus  ad  impedieudum  passus 
quorundam  gentium  equitum  et  peditum  armatorum,  quas  secum 
ducebat  P  h  y  1  i  p  p  u  t  i  u  s  de  B  a  1  g  1  o  n  i  b  u  s  ,  prò  capiendo  ter- 
ram  B  i  e  t  o  n  i  i  proviucie  S  p  o  1  e  t  a  u  e  .  —  2  fi.  a.,  40  sol. 

Fr.  Lamberto  de  C  a  s  t  r  o  b  o  n  o  .  ambaxiatoii,  transmisso 
per  dictum  d.  R  e  e  t  o  r  e  m  ad  P  r  i  o  r  e  s  et  C  o  m  u  n  e  P  e  r  u  s  i  i 
ad  requirendum  eos  de  subsidio  contra  prefatum  P  h  y  1  i  p  p  u  t  i  u  m 
de  B  a  1  g  1  0  n  i  b  u  s  et  sequaces  suos.  —  S  lib.,  8  sol. 

IhJug.  6.  —  ...  Cursoribus  et  exploratoribus...  trasmissis  ad    terras    et 
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castra  proviucio  d  a  e  a  1  i  s  ad  s.olicitanduni  liomiues  ipsarum  de 
bona  custodia  et  ad  exploraudum  ubi  predictus  P  h  i  I  i  p  p  ii  t  i  u  s 
et  g-entes  predicte  se  reducebant.  —  7  lih.^  10  sol. 

76.  [e.  120]  lug.  S.  —  Ser  Augusti  uo  de  Prato  ...  ad  terram 
Bictouii  ad  provideiidum  super  boua  custodia  ipsius  terre.  — 
12  lib.,  10  sol. 

11. lug.  10.  —  Pag"  io  de  Seuis  cursore  misso...  in  R.  C.  cum  lic- 
teris...  coutiueatibus  dictam  uovitatem  terre  Bictouii  et  statum 
proviucie.  —  6  f..  a. 

78.  lug  15.  —  Laureutio  di  Forosinfronio...  ad  civitatem 
Aquile  ad  exploraudum  uova  geutiiim  equitum  Regis  Uuga- 
rie.  —  2  lib.,  10  sol.  (Altro  il  5  agosto). 

19.  lug.  28.  —  Moualdo  de  Castello,  cursori,  trasmisso  apud 
U  r  b  e  m  ad  d.  Vi  cari  um  Pape  cum  licteris  d.  Rectoris  et 
meis,  ad  exploraudum  novam  de  T  r  i  b  u  u  o  ,  qui  fecerat  requiri 
certa  Comuuìa  proviucie  d  u  e  a  t  u  s  ad  micteudum  sibi  ambaxiato- 
res,  qua  da  causa  ipsos  volebat,  et  ad  scieudum  quid  iutendebat. 
—  5  lib-  covt. 

SO. ag.  14.  —  Lucio  de  Cameriuo  euuti  iu  R.  C,  qui  portavit  lic- 
teras  dicti  d.  Rectoris  et  meas  contineutes  novitates  geutis  Re- 
gi s  U  n  g  a  r  i  e  ,  et  qualiter  P  h  y  1  i  p  p  u  t  i  u  s  de  B  a  1  g  1  o  u  i  b  u  s 
cum  geutibus  equitibus  et  peditibus  armatis  iuvaserat  terram  B  i  e  - 
t  0  n  ì  i  .   —  2  ^.  «. 

81.  [e.  120  t.]  ag.  23.  —  Ser  V  i  g  i  o  de  Castello  procuratori  fiscali 
misso  per  ipsum  d.  Rectorem  ad  comparendum  corara  d.  Ab- 
bate Saxivi,  judice  delegato  iu  causa,  que  peudet  Inter  Co- 
mune Me  vani  e  centra  Cam  era  m  super  jurisdictioue  tem- 
poralitatis.  —  30  sol. 

82.  It.  prò  scripturis  factis  in  dieta  causa.  —  28  sol. 

SS.sett.  8.  —  Cole  Aug  elicti  de  Monte  fa  Icone,  cursori, 
misso  cum  licteris  dicti  d.  Rectoris  ad  Comune  et  regimina 
Montisleonis,  ad  solicitandum  ipsos  de  boua  custodia,  cum 
gentes  armigere  Regis  Ungarie  combussissent  et  cessissent 
terram  de  Gonessa  vicinam  et  propinquam  ipsi  castro  Monti- 
.sleonis  et  ad  exploraudum  ubi  se  reducebant  diete  gentes.  —  2  lib.  corf. 

S\.sett.  1.  —  Ser  Fino  de  Mevania,  ambaxiatori,  trasmisso  apud 
F  u  1  g  l  i  n  e  u  m  ad  quendam  0  b  e  r  t  u  m  (?),  ambaxiatorem  Re- 
gis Ungarie  et  ad  exponendum  eidem  prò  parte  ipsius  d.  Re- 
ctoris, quod  provideret  taliter,  quod  gentes  armigere  dicti  Re- 
gis Ungarie  trauseuntes  per  provinciam  d  u  e  a  t  u  s  non  offeu- 
derent  in  dieta  provincia,  nec  aliquam   novitatem   noxiam   facerent 
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in  eadeiTi,  et  ad  scieuduin  nova  de  II  e  g- e  U  ii  g  a  r  i  e  ,  ut  ea  pos- 
seut  d.  u.  Pape  siguificari  per  ipsum  d.  Rectorem,  qui  ibi  fuit 
per  unam  diem  et  per  uoctein  cum  duobus  equis  et  famulo.  — 
40  sol.  cori. 

Só.seft.  20.  — Ser  Fino  de  Mevania,  ambaxìatori,  trasinisso  ad 
P  r  i  o  r  e  s  et  Comune  P  e  r  u  s  i  i  ex  parte  d.  R  e  e  t  o  r  i  s  ,  et 
ad  providendum  cum  eis  super  modo  tenendo  in  adventum  R  e  g  i  s 
U  n  g"  a  r  i  e  ,  qui  dicebatur  esse  venturus,  et  geutis  sue,  et  ad  pro- 
videndum de  cautelis  habendis  super  custodia  terrarum,  quas  tenent 
p  e  r  u  s  i  n  i  in  provincia  d  u  e  a  t  u  s  ,  et  super  aliis  diversis  ex  parte 
ipsius  exponendis  eisdem.  —  6  lib.  12  sol. 

8G.  [e.  121]  seti.  26.  —  Francisco  Laurini  iiiisso  in  II.  C.  ad 
dd.  de  Camera  cum  licteris  d.  Rectoris  et  meis  continenti- 
bus  novitates,  quas  faciebat  Tribù  uus  in  terris  E.,  et  etiam  con- 
tineutibus  adventum  gentium    R  e  g  i  s    U  n  g  a  r  i  e  .  —  -i  ft-  «• 

87.  oli.  20.  —  C  e  e  e  h  0  Cavallucci  de  JM  o  n  t  e  f  a  1  e  o  u  e  ,  nun- 
ctio,  misso  cum  licteris  d.  Ree  tori  ad  regimina  Comuni  s  Eu- 
gubii  ad  solecitandum  ipsos  de  bona  custodia,  cum  inter  alios 
E  u  g  u  b  i  n  0  s  de  maioribus  esset  orta  discordia  et  dissensio.  — 
30  sol.  cor. 

Ì\I.  Bernardino  de  Z  a  m  b  e  e  e  h  a  r  i  i  s  de  B  o  u  o  n  i  a  , 
procuratori  fiscali  in  Curia  d.  Card.  Legati,  prò 
patrocinio  per  ipsum  prestito  in  causa,  quam  habet  Camera  in 
dieta  Curia  contra  Epum  Spoletan.  super  jurisdictioue 
spiritualitatis  et  prò  consiliis  habitis  eie.  —  11  fi.  a. 

88.  [e.  141J  1348,  mag.  26.  —  Pro  d.  Legato  contra  magna  m 
Societatem.  —  Cole  Palmucci  de  Collemancio,  co- 
nestabili  .xxvj.  famulorum  infrascriptorum  peditum  trasmissorum 
apud  Montemflascouera  ad  d.  Legatura  prò  custodia  ipsius  d.  Le- 
ga t  i  et  terre  INIontisflasconis  per  dictum  d.  Rectorem, 
secundum  formam  licterarum  directarum  prò  parte  d.  Legati 
predicti  eidem  d.  R  e  e  t  o  r  i  etc.  ad  rationem  prò  ipso  connestabili 
•iiij.  fi.,  et  prò  quolibet  famulo  .u.  fl.  prò  mense  quolibet,  prò  eius 
et  dictorum  .xxv.  berruariorum  stipendiis  medii  mensis  hodie  in- 
choati.  —  28  fl.  —  Tener  licterarum  dicti  d.  Legati  etc. 

Bertrandus  Cardiualis  Legatus  Yen.  et  religioso 
viro  fr.  R  a  y  m  b  a  1  d  0  de  Moutebreon .  R  e  e  t  o  r  i  S  p  o  1  e  t .  D  u  - 
e  a  t  u  s  ,  amico  carissimo. 

Carissime,  cum  certi  quodammodo  simus,  quod  ista  maledicta  So  ■ 
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e  i  e  t  a  s  non  per  d  n  e  a  t  w  m  ,  quia  passus  X  a  r  u  i  e  ,  per  queni  transire 
sotietas  ipsa  proposaerat,  P  e  r  u  s  i  u  i  s  et  T  u  d  e  r  t  i  u  i  s  adiiivau- 
tibus,  ini  poditiir,  sed  per  Patri  ni  ou  ium  liabet  transire,  non  valeus 
iter  aliud  tacere,  nisi  reverteretur  per  viam  per  quain  Sabiuain 
jam  intravit  et  ita  publice  cominatur,  siuceritatem  vestram  actente 
reqnirimus  et  rog'amus,  quateniis  .1.  balisterios  et  .1.  alios  bouos  pe- 
dites,  prò  persone  nostre  custodia  et  castri  M  on  t  i  sf  1  ascoui  s  sine 
more  dispendia  trasmictatis,  explorantes  ab  E  p  o  .  F  u  I  g-  i  u  a  t  i ,  de 
novitatibus  R  e  g'  u  i  plenius  informati,  quod  reperieritis,  nobis  scribere 
studeatis  —  Dat.  apud  Montem    F  1  a  s  e  o  u  e  ni  die  .xxiij.  maii. 

!~!9.         Pro  stipeudiis  triuni  banderiaruni    peditum    trasniissaruni    apud 
]\I  0  u  t  e  m    F  1  a  s  e  0  u  e  in  contra    m  a  g-  n  a  m  S  o  t  i  e  t  a  t  e  in  . 

90. 1  e.    14:8  ]    ims.    E  X  p  e  11  se   prò    f  u  r  u  i  ni  e  n  t  i  s    R  o  e  e  h  a  r  u  ni 
etjiroaliis   diversis. 

lufrascripta  sunt  quautitates  pecunie,  quas  ego  suprascriptus 
D  e  0  d  a  t  u  s  V  i  e  e  t  h  e  s  a  u  r  a  r  i  u  s  solvi  de  mandato  suprascri- 
pti  d.  R  e  e  t  0  r  i  s  prò  furnimeuto  Roccharum  p  1  e  b  i  s  et  palati! 
uovi  apostolici  et  prò  aliis  diversis  expeusis  factis  et  solutis  ratione 
resistentie  Nicolay  Laurentii  intitulantis  se  T  r  i  b  vi  ii  u  in 
Urbis,  et  d ii  ci  s  G  u  a  r  u  e  r  1  i  et  m  a  g-  n  e  s  o  e  i  e  t  a  t  i  s  ipsius, 
qui,  sicut  publice  dicebatur,  provinciam  ducatus  occupare  volebat, 
quani  ad  ipsuni  spectare  dicebat  de  jure. 

...Pro  reparatioue  molendini  plebis  R.  E  ,  quod  est  infra  for- 
tellitiuni  diete  plebis.  —  32  sol. 

...Pro  .IJ.  ni.  .V.  e.  (IfiOO)  velectouis...  eniptis  in  civitate  Pe- 
rusina.  —  5.9  lìh.^  5  sol. 

...Pro  reparatioue  pontis  levatorii  plebis.  —  10  lib.,  10  sol. 

...Pro  foveis  et  berteschis  factis  in  dictis  fortillitiis...  ad  resisten- 
dum  predictis  Tribuno  et  ni  a  g-  n  e  S  o  t  i  e  t  a  t  i  —  52  fi.  a. 
18  sol. 

Pro  .XL.  tabulis,  travicellis  et  aliis  liguis  emptis  prò  berteschis 
et  armaturis  dictoruni  fortillitiorum.  —  40  lìb.  lìì  sol. 
91 .  [e.  149  1. 1.  -  Mi  n  0  13  i  II  d  u  e  e  i  i  de  S  e  n  i  s  ,  e  a  p  i  t  a  u  i  o  equitum 
et  peditum  missorum  per  d.  Ree  ter  e  ni  ducatus  apud  N  ar- 
ni am  et  alias  partes  conviciuas  ad  impedieudum  ne  ni  a  g"  n  a 
.sotietas  posset  intrare,  invadere  et  occupare  proviuciam  dicti 
ducatus,  prò  .xxvii.j.  diebus,  quibus  stetit  cuni  eciuo  et  .iir.r.  fa- 
mulis.  —  /.->  fior. 

Pro  .XX.  cordis  arbalistarum  et  .x.  liiir.  prò  lig'aturis  ipsarum  ae 
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cera  et  colla  uecessariis  prò  ip-iiset  .iii.i.  lil)r.  pulveris  bombardarum 
et  uuo  ceutouario  quatrellorum  poiideris  .xxxv.  lib.  ferri  et  .xlv. 
qiiatrellis  g-rossis  poud.  .xxxv.  lib.  ferri  et  prò  .iiij.  bandreriis  ad 
carcaudum  balistas  per  eum  in  Perusio  emptis,  cum  vectura  et 
expeusis  eie.  —  18  Uh.  77  .v. 

92.  [e.  150  t.J  apr.  10.  —  Pro  quadam  rota  iiiolendiiii  et  retrosa,  casas 
et  fuso  de  ligno  repositis  in  fortillitio  palatii  apostolici  de  Mon- 
te fai  co  prò  furnimeuto  et  provisioue  ipsius  ad  resisteudum  su- 
pradictis  inimicis  E.  —  7  lib.  11  .<iol. 

Pro  X  baldreriis  M  a  r  t  i  n  o  t  i  o  de  S  e  n  i  s  prò  l)ali.stris  p  1  e  - 
bis    et  palatii.  —  6  lib.  .sol.  1. 

Pro  tribus  cordis  balistraruin  et  prò  incollatura  prò  iupennando 
velictones.  —  15  sol. 

Salvecto  fabro  de  Montefalcoue  prò  .xliiij.  quatrellis 
grossis  prò  magnis  balistris.  —  .5  fi.,  3  lib.,  9  .sol.,  8  den. 

93.  \c.  151]  1347,  imi.  XV,  die.  .9.  —  T  li  o  m  a  s  s  o  P  e  e  e  i  de  Gualdo 
Nuc.  dioc,  uunctio  misso  a  pud  M  o  u  t  e  m  f  1  a  s  e  o  n  e  m  ad  Rev. 
p.  d.  Bertrandum  Card.  Ebred.  Ap.  Sed.  Lega  tu  ni  cum 
licteris  dicti  d.  Recto  ri  s  significautibus  adventum  Regis  Un- 
garie  festiuum  ad  partes  ducatus.  —  2  lib. 

94.  die.  13.  —  Ciccho  Cavali  uccii  de  Moutefalcone, 
nuuctio  inisso  vis.  cum  licteris  pred.  d.  R  e  e  t  o  r  1  s  super  adventu 
dicti  R  e  §•  i  s  U  n  g  a  r  i  e  et  postulatione  provisiouis  remedii  opor- 
tuni  super  statu  diete  provincie.  —  2  lib. 

^ò.dic.  2.5.  —  Petro  de  Nursi  a,  nuuctio  misso...  ad  d.  n.  Pa- 
pa m  et  dd.  de  C  a  m  era  significando  adventum  Regis  U  n  - 
g  a  r  i  e  in  d  u  e  a  t  u  m  et  predicti  d.  Legati  et  alia  nova  su- 
per statu  Provincie.  —  8  fi. 

Ciccho  C  a  V  a  1  1  u  e  e  i  i  de  Montefalcoue  et  M  u  n  a  1  d  o 
de  Castello,  nunctis  missis  cum  licteris  eie.  apud  Civitates  et 
terras  ipsius  provincie,  super  solicitudiue  adhibenda  circha  bouam 
custodiam  ipsaruiu  terrarum,  ratione  adventus  Regis  Ungarie 
et  geutium  suarum.  —  .5  lib.  11  .sol. 

96.  [e.  152J  1348,  gen.  5.  —  M  un  al  do  eie..,  misso  apud  Moutem- 
flasconem  ad  supradictum  d.  L  e  g  a  t  u  m  et  eius  cancellarium 
prò  impetraudis  licteris  jurisdictionis  spiritualitatis  in  fulcimentiam 
bracini  secularis,  concessis  sub  certa  forma  d.o  Buccio  de  P  r  a  - 
t  a  1  0  n  g  a   j  u  d  .    diete   Curie.    —    2  lib. 

97.  gen.  10.  —  M  e  r  u  1  o   de  N  u  e  e  r  i  a  ,    nuuctio  misso  ad  CC.  Tre- 


vii,  Spelli,  Spoleti,  ]\Ioutisleouiset  aliarum  terrarum 
de  ^I  o  n  t  a  u  e  i  s  cum  licteris  dicti  d.  K  e  e  t  o  r  i  s  directis  dictis 
Commuuibus  super  boua  custodia  ratioue  adveutus  dicti  d.  Kecto- 
ris  directis  dictis  Commuuibus  super  boua  custodia  ratioue  adveu- 
tus dicti    Regis    Uugarie.  —  i^  Uh.  10  sol.  cori. 

dS.gen.  21.  —  Cappello  de  M.  Falco  uè,  uuuctio  misso  apud 
Romaui  ad  d.  Card.  Obredun.  leg-atum  cum  licteris  dicti  d. 
Rectoris,  coutineutibus  qualiter  receperat  licteras  apostolicas  su- 
per impedimeuto  prestaudn  geutibus  trauseuutibus  R  e  g  u  u  m  A  p  u- 
1  e  e  et  etiam  coutiuentibus  qualiter  Civitas  Spoletana  de- 
buit  per  aliquos   Spoletauos   extriusecos  occupari.  —  5  lib.  2  sol. 

99.  [e.  152  t.]  gen.  28.  —  Ser  Miuo  de  Seuis,  ambaxiatori  tra- 
smisso  per  ipsum  d.  Rectorera  ad  Priores  Civiv.  Pe  r  u  s  i  1 
ad  requirendurn  eos  de  remediis  opportuuis  contra  quosdam,  qui  vo- 
lueruut  occupare  Civitatem    S  p  o  l  e  t  a  n  a  m  .    —    6'  lib.  10  sol. 

100.  [e.  153]  febr.  14.  —  M  a  e  a  g  n  i  u  o  de  Castello,  uuuctio 
misso  apud  Neapolim  per  d.  R  e  e  t  o  r  e  m  ad  exptoraudum  ubi 
Rex  Uugarie  tuuc  morabatur,  et  ad  exploraudum  si  aliquis 
tractatus  erat  quod  ibidem  stipeudiarii  existeutes  facereut  m  a  g  n  a  m 
s  0  t  i  e  t  a  t  e  m  ,  ut,  secuuduiu  quod  seutiret,  providerent  de  remediis 
opportuuis  circha  statum  proviucie.  —  8  fi. 

101.  /eò.  1.5.  —  M  0  u  a  l  d  0  etc.  misso  apud  M  .  F  a  l  e  o  n  e  m  ad  d. 
Card.  Obred.  Ap.  Sed.  Legatum  et  d.  Thesaurarium  Pa- 
tri mouii  cum  licteris  dicti  d.  Rectoris  coutiueutibus  qualiter 
E  pus  Spolet.  et  certi  alii  prelati  diete  proviucie  impediebaut 
jurisdictiouem  spiritualitatis    Curie    ducali  s.    —    40  sol. 

102.  febr.  18.  —  M  a  e  t  i  o  l  o  A  u  t  o  u  i  i  de  M .  F  a  1  e  o  u  e  ,  misso 
apud  R  0  m  a  m  ad  d.  V  i  e  a  r  i  u  m  d.  P  a  p  e  ibidem  cuui  licteris 
dicti  d.  Rectoris  coutiueutibus,  ut  ipsum  iuformaret  de  modis 
et  condictionibus,  quos  tenebat  dux  Guaruerius  et  magna 
Sotietas  et  per  quas  partes  ire  iuteudebat,  ut  provideret  de 
remediis  opportuuis  circha  statum  proviucie  dicti  ducatus  prò 
suis  salario  et  expeusis  .xv.  diebus,  quibus  stetit,  quia  via  uon 
erat  secura.  —  2  fi. 

103.  [e.  153  t.]  febr.  25.  —  Ser  Predo  de  Macerata  et  Jacobo 
Juute  de  Gualdo  Captau.  not.,  prò  copiatura  quorumdam 
processuum  crimiualium  formatorum  in  dieta  Curia  contra  quo- 
sdam volentes  occupare  terras  B  i  e  t  o  u  i  i  et  M  e  v  a  n  i  e  micteu- 
dorum  ad  Ro.  Cu.  ad  irapugnandum  quasdam  appellatioues  ibidem 
interpositas  per  occupatores  predictos,  et  etiam  prò  copiatura  alterius 
processus  formati   contra   Comune    Trevii,    ratioue   insultus   facti 
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per  euin  contra  M  a  r  e  s  e  a  1  1  u  in  Curie  d  u  e  a  1  i  s  et  suos  se- 
quaces.  —  i'  Uh.  3  sol.  cori. 

\0\.feh.  26.  —  Monaldo  de  Castello,  nuatio  misso  ad  Civit. 
R  e  a  t  i  n  a  m  et  apud  Moaasterium  Farfense  cum  licte- 
ris  dicti  d.  R  e  e  1 0  r  i  s  directis  abbati  dicti  Mouasterii  et 
Capitano  Reatino,  ut  dictum  d.  Rectorem  iuforniareut 
de  novitatibus  et  modis  ducis  Guarueri  et  eius  <^  v  a  u  d  e 
S  0  t  i  e  t  a  t  i  s  ,  et,  ut  ferebatur,  trausiverat  Urbe  m  ,  et  dicebatur 
quod  debebat  venire  per  partes  d  u  e  a  t  u  s  ,  ad  hoc  ut  idem  R  e  e  - 
t  0  r    posset  se  parare  contra  ipsos.     -  3  lib. 

105.  [e.  154]  mar.  4.  —  Johanni  de  Narnia,  numptio  misso  per 
d.  Augelura  de  Narnia  cum  licteris  contineutibus  uova  ma- 
g-  n  e  compagnie  et  g'esta  per  ipsam  de  Cam  p  a  n  i  a  et  contra 
terras  ipsius.  —  25  sol.  cori. 

Wiì.mar.  8.  —  Macthiolo  Autouij,  alias  dicto  Calzarlo, 
nunctio  misso  apud  Roma  m  cum  licteris  d.  R  e  e  t  o  r  i  s  ad  d.  V  i  - 
e  a  r  i  u  m  Urbis  d.  Pape  ad  exploraudum  et  sciendum  nova  de 
duce  Guarnerio  et  mag-ua  sotietate,  qui  dicebatur  trau- 
sivisse  Urbem  et  esse  in  eius  districtus  et  darapua  interré,  de 
quibus  dubitabat  ne  ipsorum  g-ressus  dirigautur  versus  d  u  e  a  t  u  s  , 
et  ad  exploraudum  de  ipsorum  g-estis  et  ad  jufereudum  propterea 
remedia  opportuna  assumeuda  per  ipsupi  Rectorem  coutra  ipsos, 
quia  Iter  non  erat  securura.  —  6  lib.,  10  sol. 


107,  [e.  154  t.]  viar.  8.  —  Geptio  Tuccii  de  Senis  et  Luto 
Neri!  de  Perusio,  uuutiis  juratis  missis  apud  Civitatem  Eu- 
g-  u  b  1  i  ad  dd.  E  p  u  m  et  a  b  b  a  t  e  m  S.  P  e  t  r  i  de  E  u  g  u  b  i  o 
cujB  licteris  interdicti  positi  in  dieta  Civitate  et  eius  districtus  per 
d.  B  u  e  e  i  u  m  j  u  d  .  s  p  i  r  i  t  u  a  1  e  m  curie  predicte  d  u  e  a  1  i  s  , 
contiuentibus  quod  deberent  observare  et  observari  facere  dictum 
interdictum,  prò  ipsorum  expeusis  et  salariis,  quia  iveruut  ad  ri- 
schium  personarum,  eo  quod  E  u  g'  u  b  i  u  1  inferebaut  minas  contra 
omnes  b  a  y  u  1  o  s  diete  Curie  et  faciebant  custodire  portas  ne 
aliquis  posset  intrare  cum  licteris  dicti  interdicti,  et  quia  pluribus 
diebus  steterunt,  ante  quam  possent  intrare,  donec  ceperuut  diem 
cautum  intrandi.  —  2  fi.  a,  3  lib.  cori. 

108.  mar.  24.  —  Ciccho  Petruccii  de  Monte  Falcone,  nuntio 
misso  apud  Romam  ad  d.  Vicarium  d.  u.  Pape  cum  licteris 
d.  Rectoris  ad  exploraudum  uova  de  duce  Guarnerio  et 
magna  sotietate,  et  quod  ipse  nuutius  exploraret  de  egressibus 
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et  coudictiouibus    diete    e  o  m  p  a  g-  n  i  e  ,    ut    idem   R  e  e  t  o  r    posset 
providere  ostacula  et  opportuna  remedia  coutra  eamdem.  —  5  Uh.  cort. 

109.  [e.  155]  ap7\  S.  —  Ser  Augustiuo  de  Prato,  ambaxiatori 
trasmisso  ad  d.  Card.  Ebredun.  Legatura  apud  Montemfla- 
s  e  o  u  e  m  per  d.  Rectorem  ducatus  ad  exponendum  sibi  qua- 
liter  E  pus  Eugubinus  uititur  impedire  jurisdictionem  spiri- 
tualitatis  diete  Curie  et  ad  informaudum  ipsum  de  juribus  et 
coiisuetudiuibus  diete  Curie,  et  ad  supplicaudum  sibi,  ut  maudare 
debeat  dicto  E  p  o  ,  ut  debeat  desistere.  —  5  fi. 

110.  Ciccho  Cavalluccii  de  Monte  falcone,  nuntio  misso 
apud  M  0  u  t  e  ra  1  e  0  u  e  m  cum  licteris  dicti  d.  Rectoris  prò 
quadam  discensione  exorta  ibidem  iuter  homines  diete  terre,  ad 
provideudum  ne  ipsa  terra  statura  rautaret.  —  30  sol. 

11 1. 1  e.  155  t.J  apr.  24.  —  P  a  ti  1  o  N  u  e  e  i  i  de  F  u  1  g-  i  u  e  o  B  a  v  u  1  o 
Curie  d  u  e  a  1  i  s  ,  trasmisso  apud  P"  u  g-  u  b  i  u  m  cum  licteris  d. 
Buccii  de  Pratalong-a  jud.  spiritualis.  diete  Cu- 
rie, ad  citaudum  Epura  E  u  g"  u  b  i  n  u  ra  et  p  r  e  1  a  t  o  s  alios 
Eug'ubiuos,  ut  coram  eo  deberent  personaliter  comparere  ad 
excusaudura  se  super  violatioue  iuterdicti  per  ipsum  spiritua- 
lem  ibidera  appositi,  et  quod  ipsum  iuterdictum  observare  deberet 
deinceps,  qui  bavulus  captus  fuit  et  detemptus  in  carceribus 
.XXV.  dies.  —  5  lib.,  9  sol. 

lì^.apr.  25.  —  Ser  Augustine  de  Prato,  trasmisso  per  dictum  d. 
R  e  e  t  0  r  e  ra  apud  M.  F  1  a  s  e  o  n  e  ra  ad  d.  C  a  r  d  .  Ebr.  Legatura 
suprascriptum,  ad  expouendura  sibi  qualiter  E  pus  Eugubinus 
uolebat  tacere  observari  iuterdictum  ibidem  appositum,  et  qualiter 
impediebat  jurisdictionem  spiritualitatis  diete  Curie  et  qiialiter 
capiebant  bayulos  d.  Curie,  ita  quod  uulius  audebat  accedere  sine 
periculo  personali,  et  ad  supplicandiim  predicto  d.  Legato,  quod 
super  huiusniodi  actentatis  vellet  providere  de  remedio  opportuno. 
—  S  fl.,  22  sol.,  6  den. 

ll.'j.  |c.  15(ì]  apr.  29.  —  Ciccho  etc,  misso...  ad.  d.  Legatura  cum 
quibusdara  licteris  apostolicis  ipsi  d.  Legato  de  Curia  trasmissis 
et  cura  licteris  ipsius  d.  Rectoris  conquereudo  de  impediraento 
et  iuobedientia  E  u  g  u  b  i  n  o  r  u  ra  et  E  p  i  super  violatioue  inter- 
dicti.  —  40  sol. 

114.  [156  t.]  mag.  11.  —  Ser  Angustino  de  Prato,  trasmisso  una  cum 
d.  Buccio  de  Pratalouga  Jud.  Curie  spiritualis  du- 
catus per  dictum  d.  R  e  e  t  o  r  e  ra  ad  supplicaudum  d.  L  e  g  a  t  u  m 
et  exponendum  querelas  eidem  de  E  pò  E  u  g  xx  b  i  n  o  et  sua  curia 
de   impedimentis   per    ipsos    prestitis    cotidie    in    iurisdictione   spiri- 
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tualitatis  d.  Curie,  et  qualiter  verberari  et  iacarcerari  fecerat 
b  a  y  u  1  u  m  diete  Curie,  prò  expeusis  dictorum  d.  B  u  e  e  i  i  et 
ser  A  u  g*  u  s  t  i  n  i  et  duoruin  equorutn,  et  prò  expeusis  .iiij.  ba- 
yulis  cuiu  ipsis  euutium  ad  dictum  d.  Leg-atuui,  qui  fueraut 
verberati  et  iucarcerati  per  C.  E  u  g- u  b  i  i  .  —  >S'  fi. 

115. 1  e.  157J  mag.  17.  —  Muualdo  de  C  a  s  t  e  1  1  o  ,  uuutio  luisso  per 
d.  Rectorem  apud  Tarauum  de  Sabiua,  ubi  tuuc  appli- 
cuerat  d  u  x  G  u  a  r  u  e  r  i  u  s  cum  g- rande  Societate,  cuiu 
licteris  directis  d.  J  a  e  o  b  o  de  (  ì  a  b  r  i  e  1 1  i  I)  u  s  ,  C  a  p  i  t  a  u  e  o 
g- u  e  r  r  e  g-eutis  Ecclesie,  ut  ipsuin  intbruìaret  de  uiodis  et  ge- 
stis  dictis  d  u  e  i  s  .  —  3  lib.  cori. 

W^.mag.  11.  —  Ci  ce  ho  <?^c.,  nuntio  trasmisso  cum  licteris  dicti  d. 
Rectoris  ad  priores  C.  Perù  sii,  ad  requirendum  et  solicitaa- 
dum  eos,  quod  debereut  se  reparare  coutra  dictarn  ni  a  g'  u  a  m  S  o  t  i  e  - 
tatem  et  providere  ne  posset  iutrare  proviuciani  ducatus.  — 
1()  sol.  cori. 

117.  Cappello  de  M  o  n  t  e  f  a  1  e  o  n  e  ,  nuntio  misso  per  dictum  d. 
Rectorem  cum  suis  licteris  ad  reg-iraiua  et  Comunia  M  ou  ti- 
si eonis,  solicitando  ipsa  de  bona  custodia,  et  quod  deberent  pre- 
stare impedimentum,  ne  dieta  magna  Sotietas  posset  habere 
trausitum  per  d.  Castrum,  de  quo  multum  dubitabatur.  —  24  sol. 

118.  Bruscho  de  dicto  loco,  nuntio  misso  per  ipsum  d.  Recto- 
rem  ad  regimìna  C.  Nursi  e,  solicitando  ipsa  de  bona  custodia, 
ratioue  diete  mag-ne    sotietatis.  —  20  sol. 

119.  [e.  157  t.]  It.  it.,  ad  CC.  Cerreti    et    Vissi  et  Spoleti. 

120.  mag.  19.  —  Nuzolo  de  Perusio,  nuntio  misso  apud  M.  F  1  a  - 
s  e  o  n  e  m  ad  d.  L  e  g'  a  t  u  m  cum  licteris  d.  Rectoris  ad  suppli- 
candum  eidem  d.  Legato,  ut  provvidere  deberet,  quod  dieta 
mag'ua  Sotietas  non  intraret  dictam  proviuciam  ducatus. 
35  sol. 

121.  [e.  158].  —  Ser  Mino  de  Senis  ambaxiatori,  trasmisso  per  ipsum 
d.  Rectorem  cum  uno  sotio  equestri  et  .u.  famulis  ad  reg'imina 
Civ.  T  u  d  e  r  1 1  ,  ad  inducendum  eos,  quod  uon  permictereut  tran- 
sire  dictam  mag'uam  Sotietatem  per  eorum  dictrictus  et 
quod  se  deberent  opponere  una  cum  gentibus  penisi  uis  et  diete 
Provincie  ducatus  apud  N  a  r  n  i  a  m  ad  resistendum  diete  m  a  - 
g'ne  Sotietatis,  ne  posset  «habere  passus  per  districtus  Nar- 
u  i  e  .  —  7  Uh.,  9  sol. 

122.  Ser  Fino  de  Me  vani  a,  ambaxiatori  eie,  .ad  P  r  i  o  r  e  s  C. 
Per  usi],  una  cum  ambaxiatoribus  terrarum  provincie  Spole- 
taue,    ad    requirendum   et   inducendum    ipsos,  ut   mieterei  eorum 
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g-eutoiii  arniigoram  apiul  X  n  r  n  .  et  ad  alia  loca  expedieutia,  ad  Im- 
pedieiiduiu  quod  dieta  mag'ua  Societas  uon  haberet  trausitum 
ad  terras  p  r  o  v  i  n  e  i  e    d  u  e  a  1  i  s  .  —  8  Uh.,  10  sol. 

12;k  vìag.  20.  —  J  o  h  a  u  n  i  jM  a  g-  u  a  1  o  s  s  i  de  ]\I  o  u  t  e  f  a  1  e  o  n  e  ^ 
uuutio  etc.  ad  reg-iinina  Civ.  Senarum,  requirendo  et  induceuda 
eos,  quod  mictereut  eorum  g-eutes  etc.  —  2  lib.  coì't. 

124.  [e.  158  t.].  —  Monaldo  de  Castello,  uuutio  misso  etc.  apud 
Sabineam  add.  Jacobum  de  Gabriellibus,  Capita- 
u  e  u  m  geutis  armig-ere  E.,  ad  consuleudum  ipsum,  qualiter  se 
posset  oppouere  uua  cuni  proviucialibus  prò  v  lucie  Spoletane 
et  iiupedireut,  quod  dieta  Mag-ua  Societas  uou  posset  iutrare 
proviuciam  Spoletanam,  et  de  modis,  quos  habebat  teucre 
coutra  ipsam.  —  3  lib. 

12ì)'.mag.  24.  —  Cicco  etc.  apud  X  a  r  u  i  a  m  ad  Ser  M  i  n  u  m  de  S  e- 
u  i  s  C  a  p  i  t  a  u  e  u  m  gentis  armig-ere  provi  n  eie  dxicalis  per 
ipsum  d.  Rectorem  ibidem  trasmisso  ad  impediendum  gressus 
et  passus  ipsius  per  districtum  N  a  r  u  i  e  et  ad  scieudum  uova  de 
sotietate  predieta.  —  25  sol. 

126.  Xueciolo  de  Perusio,  uuutio  etc.  apud  T  u  d  e  r  t  u  m  ...  ad 
regimiua  ipsius  Civ.  rog'auti  eos,  quod  ipsorum  geutes  armig^eras 
mictereut  ad  d.  Civ.  Xaruie,  ad  oppoueudum  se  diete  Socie- 
tati   et  prestaudum  iuipedimeutum,  ut  uon  posset  transire.  —  20  sol. 

127.  mag.  27.  —  It.  it.,  apud  S  p  o  1  e  t  u  m  . 

128.  [e.  159]  mag.  28.  —  Ci  ce  ho  etc.  apud  X  a  r  u  i  a  lu  .  .  .  ad  su- 
pradictum  ser  ]\I  i  u  u  m  C  a  p  i  t  a  n  e  u  m  et  G  o  1  a  r  d  u  m  de  M  o  n  t  e  ^ 
eouestabilem  equituni  dieti  d.  Recto  ris,  ut  esseut  solieiti  cireha 
eouductioue  gentium  armigerarum  eis  eommissarum  et  circa  irape- 
dimeuta  prestauda  uua  cum  aliis  g-eutibus  armig'eris  E.  fidelibus 
apud  Xar  ulani  eongregatis  coutra  dictam  Societatem.  — 
25  sol.  cori. 

129.  mag.  29.  —  M  uualdo  de  Castello,  misso  apud.  Civ.  R  e  a  - 
t  i  n  a  m  ad  explorandum  de  g'ressibus  diete  magneSocietatis, 
que,  ut  dieebatur,  reeesserat  de  Sabina.  —  5  Uh. 

130.  Cappello  de  Moutefalcone,  uuutio,  misso  apud  X  a  r  - 
n  1  a m  etc.  ad  ser  Minum  de  Senis,  Capitaneum  gentis  ar- 
migere E.  et  ad  C  o  1  a  r  d  u  m  ,  Couestabilem  equitum  Camere 
ducalis,  ut  redirent  cum  géntibus  armig-eris,  si  comode  fieri  po- 
terant,  et  si  dieta  Societas  reeesserat,  sicut  publice  dieebatur.  — 
25  sol. 

131.  Ser  Cola  Xar  di  de  F  u  1  g- i  n  e  o  ,  not.  misso  per  ipsum  d. 
Rectorem  cum  licteris  d.  Card.  Legati  ad  civit.  E  u  g  ubi- 
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nani  ad  citaiuluiii  dictuiii  d.  fratrem  V  e  s  i  a  n  u  ui  E  p  u  in  Eii<>'., 
super  impedimento  per  i['.sum  prestito  in  jurisdictione  S  pi  ritua- 
li tatis  diete  Curie,  ut  compareret  personaliter  corani  ipso  d. 
Legato,  qui  seenni  duxit  .iiij.  sotios  pedestres,  prò  eo  quod  iret 
seeurus,  quia  d.  E  pus.  et  Comune  verberaverant  et  incarcera- 
verant  aliquos  bayulos  Curie. 

132.  [e.  159  t.]  mag.  30.  —  C  i  e  e  h  o  eie.  ad  dictum  d.  Card.  L  e  g-  a  - 
t  u  m  apud  M  o  u  t  e  m  f  1  a  s  e  o  n  e  m  ,  cum  licteris  responsionis  dicti 
d.  R  e  e  t  0  r  i  s  super  g-ente  armigera,  prò  qua  miserat  idem  d.  L  e  - 
g'atus  ad  d.  Ree  torcili,  ut  silii  micteret  prò  custodia  sua  ae 
Rocche  Montiflascouis.  —  40  sol. 

133.  Petro  Gu  alteri!  de  Xursia,  nuutio  redeuuti  de  Ro. 
Curia  illuc  per  d.  Rectorem  predictura  pridem  trasmisso  cum 
licteris  ipsius  directis  d.  Pape  et  dd.  de  Camera  super  adventii 
diete  M  a  g"  n  e  S  o  e  i  e  t  a  t  i  s  ,  ut  provviderent  de  opportunis  re- 
mediis  circa  terras  E.,  quas  dieta  Socie  tas  ag-gressas  fuerat, 
et  dubitaretur  quod  illud  idem  faceret  in  aliis  terris  E. 

134.  [e.  196]  giug.  4.  —  De  mandato  Mag-uifici  militis  d.  J  o  h  a  u  - 
11  is  Scafredi  Recto  ris  dicti  ducatus...  dedi  et  solvi 
nobili  militi  d.  Petro  d.  Gaddi  de  Eug-ubio  et  sapienti  viro 
d.  Audree  Leonardelli  de  dicto  loco,  ambaxiatoribus  niissis 
S  p  o  1  e  t  u  m  per  dictum  d.  Rectorem,  prò  statu  pacifico  d  u  e  a  - 
lis  Provincie,  et  prò  patifico  statu  diete  civitatis,  ad  tractau- 
dum  cum  Comune  et  officialibus  diete  civitatis  prò  remictendo  exi- 
titios  diete  civitatis  devotos  fideles  S.  M.  E.,  qui  longo  expulsi  ste- 
terant  extra  civitatis  predictam,  —  4  fi.  a. 

[Somma  di  tutte  le  spese  di   6   anni,    6   mesi   e    1  giorno   —   fior» 
21.666  '/j,  lire  22,719,  s.  1,  d.  8J. 

L.  Fumi. 
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DUE   MONUMENTI 

IJ  E  L  A  T 1 V I 

AD    UN    VESCOVO    E    AD    UN    PAPA    FfiANCESI 

E 

AD    UX    ANTIPAPA    SVIZZERO 

Scoperti  in  RIETI  ed  illustrati  da  FABIO  CORI 


Nelle  ricerche  di  monumenti  inedili  da  me  istituite,  ho  avuto 
la  fortuna  di  scoprirne  in  Rieti  due  che  si  riferiscono  a  perso- 
naggi di  nazionaUtà  estera  e  che  sono  importanti  per  le  Storie 
d'Italia,  di  Francia  e  della  Svizzera. 

Una  iscrizione  gotica  e  tre  figure  graffite  sul  marmo  che  ho 
trovato  nella  chiesa  di  s.  Francesco,  mi  hanno  dato  agio  di  ve- 
rificare come  nel  1296  il  Vescovo  di  Soissons,  della  primaria  no- 
biltà francese,  e  due  suoi  Cappellani  venissero  uccisi  nelle  vici- 
nanze di  questa  città. 

Murato  in  un  casino  di  campagna  ho  rinvenuto  un  cippo  o 
termine,  posto  nel  1373  da  Hoberlo,  cardinale  di  Ginevra,  il  quale 
fu  poi  Antipapa  col  nome  di  Clemente  VII  ed  in  quell'anno  era 
Vicario  del  papa  Gregorio  XI  in  Italia.  Questo  cippo,  l'unico  che 
il  medio  evo  ci  abbia  trasmesso,  servì  per  islabilire  i  confini  tra 
l'Abruzzo,  spettante  al  Regno  di  Napoli,  ed  il  territorio  di  Rieti, 
appartenente  allo  Stato  Pontificio. 

Avendo  ottenuto  dalla  gentilezza  del  sig.  Giovanni  Petrini 
le  fotografie  di  ambedue  i  monumenti,  perfettamente  riuscite, 
passo  a  dare  su  di  essi  le  necessarie  spiegazioni. 
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Iscrizione  sepolcrale  del  Vescovo  di  Soissons 

(1296). 

La  chiesa  di  s.  Francesco  (>  da  ritenersi  che  fosse  una  delie 
prime  innalzale  per  onorare  le  virtù  di  quel  patriarca,  essendo 
slata  incominciala  dal  celebre  frate  Elia,  a  cui  si  deve  la  fabbrica 
del  tempio  e  del  convento  di  Assisi.  Rimirandola  all'esterno  ed 
all'interno,  si  ha  motivo  di  credere  che  la  sua  struttura  in  pietra 
da  taglio  e  le  pitture,  ora  nascoste  sotto  l' intonaco  di  calce,  si 
debbano  al  genio  degli  stessi  architetti  e  pittori  i  quali  edificarono 
ed  abbellirono  quel  famoso  tempio.  Ma  dei  monumenti  che  riman- 
gono tuttora  in  questa  chiesa,  delle  lapidi,  dell'altare  maggiore 
in  marmo,  e  de'  mirabili  affreschi,  scoperti  dal  terremoto  (!),  trat- 
terò nelle  Notìzie  dell'EpUcopio  e  delle  chiese  della  città  e  dio- 
cesi di  Rieti  che  sto  preparando  per  la  stampa.  Qui  mi  restrin- 
gerò ad  illustrare  una  lapide  eh' è  affìssa  alla  parete  sinistra 
della  chiesa  stessa. 

In  una  lastra  di  palombino  si  vedono  in  alto  graffiti  due  scudi 
triangolari  con  quattro  pali  o  linee  verticali  che  dividono  il  campo. 
Al  capo  di  quello  a  sinistra  è  sovrapposto  un  giglio  della  Corona 
di  Francia.  In  mezzo  agli  scudi  si  eleva  in  piedi  un  vescovo.  Ha  la 
testa  sbarbala,  porta  la  mitra  bassa  con  due  fascie  o  code,  e  tiene 
le  mani  cancellate  sul  petto.  Indossa  una  veste  a  pieghe  studiate, 
con  maniche  larghe,  ristretta  con  due  fimbrie  ricamate,  una  sotto 
il  collo  e  l'altra  verso  l'orlo  inferiore.  Una  stola  con  otto  croci 
dalle  spalle  gli  scende  sul  davanti  in  mezzo  all'ammanto. 

All'uno  ed  all'altro  lato  stanno  parimenti  in  piedi  due  gio- 
vani senza  barba,  tonsurati  come  i  frati,  e  con  lunga  veste  pie- 
ghettata. Il  disegno  è  corretto,  gli  occhi  e  le  fisonomie  espressive; 
ond'è  verosimile  che  sia  lavoro  di  artista  italiano,- quando  l'arte 
per  opera  di  Cimabue  già  si  era  liberata  dalla  rigidità  e  dalle 
pastoie  dei  Greci. 

Al  disotto,  in  caratteri   gotici   del   secolo   XIII,  è    scolpita    la 
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seguente  iscrizione,  alia  quale  sciolgo   le    sigle    per    comodo    dei 
lettori  : 


-h  TRES  ■  TKI.V  •  RVSTA  •  TEXKnT  •  DomiSuM  •  SIMVL  \\)Que  cr-IKNTKS 

QVOS  •  EADEM  PATRIA  VEXIT  ET  VNA  FIDES  ■ 

SVESSONnESIS  •  ERAT   PreSVL    DICTVS   Que    GERARDVS  • 

QYEM  GENVS  ET  FASCES  NOTIFICA  (ve)  RE  BONVM  • 

ECCE  CAPELLANI  DomiXwM  SETTAXTUR  AMATUM  • 

SILICET  EGIDIVS  CVM  Que  lOHANNE  COMES  • 

IIIIS  •  PostQuam  M0(n)STRA(i;e)RE  FORES  ARCHANGELVS  ALTVS 

ADQwe  NICOLAVS  •  TVnC   OBIERE  PARES  • 

IIOS  REA  MORS  RAPVIT  •  REATINA   POLIS    SEPELVVT    {sepeUvit) 

ASTRA  TENEwT  AnImAS  MATRE  ROGANTE  DEI  . 


Questi  versi  esametri  e  pentametri,  con  qualche  errore  di 
prosodia,  io  reputo  di  spiegare  nella  seguente  maniera  : 

«  >J<  Tre  feretri  contengono  le  tre  salme  del  Signore  insieme 
a  quelle  dei  clienti  che  la  medesima  patria  (francese)  ed  una  sola 
fede  (cattolica)  elevò  di  grado.  Uno  era  vescovo  di  Soissons,  e 
si  appellava  Gerardo,  noto  per  nobiltà  di  natali,  per  dignità  e 
per  bontà  di  costumi.  Si  veggono  seguire  l'amato  signore  i  cap- 
pellani, cioè  Egidio  ed  il  compagno  Giovanni.  Questi  morirono 
insieme  dopoché  l'alto  Arcangelo  e  Niccolò  ebbero  ad  essi  mo- 
strate le  soglie  (delle  loro  basiliche).  Questi  rapi  una  morte  rea. 
La  città  Reatina  diede  ad  essi  sepoltura.  Gli  astri  ne  albergano 
le  anime  per  le  preghiere  della  Madre  di  Dio  ». 

Dal  contesto  si  rileva  che  il  vescovo  Gerardo  e  i  suoi  due 
Cappellani  perirono  insieme  per  morte  violenta.  Ma  l'epoca  in 
cui  avvenne  la  catastrofe  essendo  slata  tralasciata  nel  marmo, 
né  avendola  io  trovata  in  cronache  o  manoscritti,  mi  sono  rivolto 
all'odierno  Vescovo  di  Soissons  per  avere  qualche  notizia.  1^  il 
detto  monsignore  così  gentilmente  mi  ha  fatto  rispondere  dal  suo 
segretario  particolare  : 
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ÉVKCHÉ 

DE 
SOISSONS 

(AISXF.) 

Soissons,  le  26  Juin  1809. 
Monsieur  Fabio  Gori, 

Monseigneur  l'Evcque  de  Soissons  m'a  chargé  de  vous  don- 
ner  les  renseignemenls  que  vous  demandez  relalivement  à  l'évéque 
dont  vous  avez  relrouvt'  l' inscriplion  lombale  dans  l'église  de  St. 
Francois. 

«  Le  67*  Evèque  de  Soissons  se  nommait  Gerard  I.er  de 
Montcornet.  Succédant  à  son  onde  qui  mourut  sur  le  siège  de 
Soissons  en  1290,  Gerard  I.er  de  Montcornel  fui  élu  évèque  de 
Soissons  en  1292,  qualorze  mois  après  le  décès  de  son  onde.  Fils 
de  la  soeur  de  Milon  de  Barzoche  (c'esl  le  nom  de  l'onde  évèque), 
qu'avait  épousé  le  seigneur  de  Monlcornel  en  Thiérache,  Gerard 
avait  déjà  hérité  de  son  onde  l'archiaconné  de  Biie  a  vani  d'hé- 
riler  de  son  évèché.  Il  gouverna  seulemenl  pendant  quatre  ans 
r  Eglise  de  Soissons.  Profilant  d'une  trève  qui  avail  élé  ménagée 
enlre  la  France  el  l'Anglelerre  el  du  passage  en  Ilalie  d'un  grand 
nonibre  de  Frangais  qui  allaienl  en  secours  de  Charles  I,  roi  de 
Sicile,  il  fil  un  voyage  à  Bari,  dans  la  Pouille,  pour  y  vénérer 
les  reliques  de  Saint  Nicolas,  et  mourut,  au  retour  de  son  péle- 
rinage,  à  Rieti,  le  I.er  septembre,  jour  de  la  Saint  Leu  et  Saint 
Gilles,  de  l'année  1296.  Son  corps  flit  rapporté  li  Soissons,  sur 
la  fin  de  ce  mois,  et  dc'^posé  dans  le  tombeau  d'où  l'on  venait 
de  tirer  le  cercueil  de  son  prèdecesseur,  pour  le  transporler  à 
Longponl  (localité  du  diocèse  de  Soissons). 

«  Voilà  ce  que  les  Annales  du  diocèse  de  Soissons  disent  de 
Gerard  de  Monlcornel.  EUes  ne  parlent  pas  de  ses  deux  cha- 
pelains. 

0  Croyez  bien  que  j'ai  obéi  avec  plaisir  aux  dèsirs  de  Mon- 
seigneur l'évéque  de  Soissons  qui  est  heureux  de  vous  élre 
agréable. 

Volre  Servileur  lout  dévoué 

F.  Laigle 

Secrétaire  particulier  de  Moseigneur  ». 
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Le  nolizie  forniteci  da  Monsignor  Vesc(jvo  di  Soi^sons  meri- 
lono  un  coninienlo.  Esse  c'indicano  il  giorno,  il  mese,  l'unno  ed 
il  luogo  della  morie  del  vescovo  Gerardo  di  Monlcornel,  ma  ser- 
bano un  assoluto  silenzio  sul  genere  di  morte  a  cui  andò  incontro. 
Invece  la  nostra  iscrizione  e  la  tradizione  popolare  ci  fanno  sapere 
che  il  medesimo  peiì  di  morte  violenta  insieme  ai  suoi  due  Cap- 
pellani :  Ilos  rea  mors  vapnit.  Io  perciò  ritengo  che  i  pellegrini 
francesi,  reduci  dai  santuari  di  S.  Michele  Arcangelo  del  -Monte 
Gargano  e  di  S.  Niccolò  di  Bari,  ne'  confini  di  Rieti  avessero  im 
conflitto  con  una  banda  Ghibellina  de'  Colonnesi  che  nel  1296  sta- 
vano in  armi  contro  Bonifacio  Vili  e  Carlo  II  d'Angiò  e  venis- 
sero messi  a  morte.  Nò  mi  pare  verosimile  che  olla  fine  del  mese 
di  settembre  il  cadavere  del  vescovo  potesse  essere  trasferito  e 
tumulato  in  Francia,  essendogli  slato  qui  in  Rieti  eretto  il  monu- 
mento sepolcrale  ed  essendo  in  quel  tempo  mollo  difficili  le  co- 
municazioni ed  esigendo  lunghissimo  tempo  un  viaggio  da  Rieti 
a  Soissons.  Piuttosto  io  reputo  che  si  dovrebbe  ricercare  il  sepol- 
cro del  Vescovo  nell'antico  pavimento  della  chiesa  di  S.  Francesco, 
rialzato  per  l'inondazione  del  fiume  Velino  nel  1636. 

II. 

Cippo  (li  delimitazione  dei  territori  dello  Stato  Pontificio 
e  del  Regno  di  Napoli 

(1373). 

Nel  trascorso  mese  di  marzo  il  sig.  D.  Mariano  Pandolfì 
m'informò  che  nell'angolo  del  casino  de'  marchesi  Gabriele  e 
Giovanni  Vincenlini,  in  contrada  Monte  Gammaro,  sta\"a  infissa 
una  grossa  pietra  con  iscrizione  illegibile,  e  pregò  il  valente  pit- 
tore sig.  Angelo  Maccaroni  affinchè  quivi  mi  conducesse  per  de- 
cifrarla. 

Giunto  sul  posto,  mi  avvidi  che  l' iscrizione  in  carattere  go- 
tico era  imbrattata  di  terra  e  capovolta,  onde  pregai  il  Maccaroni 
di  farla  rimuovere  da  quel  casino;  ed  infatti  poco  dopo  i  marchesi 
Vinoenlini  la  fecero  trasportare  nel  loro  palazzo  in  piazza  Vittorio 
Emanuele. 
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Essa  è  scolpila  in  una  pielra  delle  cave  di  Aquila,  alla  cm.  40, 
larga  cm.  48  e  grossa  26  cm.  Ila  nel  mezzo  la  parie  inferiore  di 
uno  scudo  con  dischi  a  somiglianza  di  reli,  corrispondente  alla 
forma  dell'arma  della  città  di  Rieti  ;  ma  \i  mancano  i  tre  pesci, 
due  dei  quali  si  dovrebbero  vedere  a  traverso  le  maglie  della  rete, 
mentre  il  terzo  guizza  al  difuori  nell'acqua.  La  parte  superiore, 
consistente  nella  ligura  di  una  matrona  che  consegna  la  bandiera 
ad  un  cavaliere,  doveva  essere  in  un  masso  sovrapposto  che 
forse  fu  abbattuto  coli'  arma  del  papa  Gregorio  XI,  quando 
nel  1375  anche  Rieti  insorse  ad  aperta  ribellione  (1).  Probabil- 
mente nel  masso  superiore  cominciava  1'  iscrizione  colla  solita 
formola  : 

)^  Anno  Dominice  Incarnationis 

Nella  pietra  rimasta  leggonsi  le  parole  che  ho  creduto  sup- 
plire nel  seguente  modo  : 

o 
M  •  CCC  LXXIII  • 

IND-XITEm  PORR  Dommi 

GREGORII  PaPe  •  XI  Ylegni  AnnO  III 

ET  RUBeRT  •  CARDinALISGE  •  BENwenSis 

TemPoRE  mSEGna'.oris  prò  |    |  SERenissiUO  REgrE 

LUDOVICI  De  GOT  ;  Pro  SanClA  •  ROMana  ■  ECclesiX 

DeFFINlMlT  \iominus  PaPa  ORBis  CATOLici  INTeR  APRw 

TIUM  •  ET  VX'VRimonium  ■  ClVitatis  •  ReaTE 

Da  questo  termine  risulta  che  il  designamentum  o  disegna- 
mentum  (2)  fu  eseguito  da  Ludovico  De  Goth,  rappresentante  del 
Serenissimo  Re  (di  Napoli),  e  da  Roberto  Cardinale  di  Ginevra, 
legato  del  papa  Gregorio  XI,  per  evitare  le  frequenti  questioni 
che  si  sollevavano  circa  gl'incerti  confini  tra  l'Abruzzo  ed  il  terri- 
torio rietino.  Sembra  però  che  tale  delimitazione  non  giovasse  o 
non  fosse   riconosciuta   soddisfacente,    perchè  nella  pace  del  1377 


(1)  V.  MicHAELi,  Meni.  stor.  di  Rieti,  Hi).  IV,  p.  99. 

(2)  Nel  Glossarium  del  Du  Canof;  Designamentum  o  Di>:egnamentum  significa 
Tettninus,  limes  designatus,  e  da  siffatta  voce  proviene  il  titolo  di  designator  o  disc- 
gnator  dato  a  Lodovico  De  Goth,  incaricato  dal  Re  di  Napoli  di  fissare  i  confini. 
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si  convenne  Ira  i  Sindaci  dei  paesi  conlinanli  che  le  questioni 
lerriloriali  si  rimellessero  ai  deputali  e  arbitri  che  fossero  eletti 
dal  Papa  e  dalla  regina  Giovanna  (1). 

Pietro  Ruggero,  conte  di  Montreux,  figlio  di  Guglielnno  II, 
conte  di  Beaufort,  fu  l'ultimo  pontefice  che  la  Francia  diede  alla 
Chiesa.  Lo  elessero  papa  in  Avignone  nell'ultimo  giorno  del- 
l'anno 1370  (2)  ed  assunse  il  nome  di  Gregorio  XI.  Nel  gennaio 
del  1377  riportò  la  sede  pontificia  in  Roma. 

Lo  stesso  Gregorio  XI,  per  conservare  il  dominio  in  Italia, 
mandò  colla  qualifica  di  Legalo  Apostolico,  Roberto  figlio  di  Ame- 
deo III,  ultimo  stipite  de' conti  di  Ginevra.  Questo  feroce  cardi- 
nale prese  al  suo  servizio  la  Compagnia  Inglese  dell'  Acuto 
(Hoickcood)  e  quella  de'  Bretoni,  comandata  da  Giovanni  di  Me- 
lestroit,  alle  quali  ordinò  la  strage  di  cinquemila  abitanti  di  Ce- 
sena, non  risparmiando  le  donne  ed  i  bambini  (3).  E  dopo  la 
morte  di  Gregorio  XI  fu  causa  dello  scisma  occidentale  di  40 
anni,  facendosi  eleggere  papa,  in  contrasto  di  Urbano  VI,  col 
nome  di  Clemente  \\\  (4). 

Il  Michael!  nel  IV  libro  della  sua  Storia  ha  raccolto  molti 
fatti  importanti,  avvenuti  in  Rieti  ed  ai  confini  del  Regno,  du- 
rante la  ribellione  de'  sudditi  della  Chiesa  e  lo  Scisma.  Delle  Bolle 
e  Brevi,  con  cui  Gregorio  XI  perdonò  ai  Rietini  e  confermò  la  li- 
bertà e  i  privilegi  loro  accordati  da  Onorio  III  e  Gregorio  IX, 
esistono  vari  esemplari  nell'Archivio  Municipale  (5)  ed  in  quello 
Capitolare  (6). 

Dicendosi  nella  lapide  che  la  delimitazione  fu  eseguita  pel 
Serenissimo  Re,  questo  nel  1373   era   Giacomo   d'Aragona,  terzo 


(1)  V.  MicHAELi,  loc.  cu.  lib.  IV,  Log.  XXXI. 

(2)  Raynald,  AnrMl.  Eccles.  1370,  §  25. 

(3)  Cronaca  Sanese  di  Neri  di  Donato,  p.  252.  Lettera  de'  Fiorentini  a'  He  ed 
a'  Principi  de' 21  febbraio  1377  (Arch.  Fior.,  Signori,  Carteggio  XVII  fase.  D.  n.  5). 
Lettera  a  Cai'lo  V  di  Francia  (Lììnig,  Cod.  Ital.  Dipi.  Ili,  564). 

(4)  Maimburg,  Ilist.  du  grand  schisine,  I,  8S,  Vita  Clem.  VII,  auntore  De  He- 
RENTALS  (Baluzio  ap.  Muratori  III,  771 K 

(5)  V.  il  n.  133  deìV  Inventario,  compilato  dal  prof.  Alessandro  Bellucci, 

(6)  .Vrch.  Catli.  Elenco  A,  arm.  1,  fase.  A,  7  e  S.  arra.  1,  fase.  A,  n.  13,  Elenco  C, 
arm.  I,  fase.  D,  n.  5.  Elenco  C,  arm.  1,  fase.  A,  n.  14. 
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marito  della  regina  Giovanna  (1),  il  quale  pretendeva  anche  al 
trono  di  Minorica.  La  nostra  iscrizione  prova  non  essere  esatto 
quel  che  scrive  il  Sismondi,  che  cioè  Giacomo  non  abbia  mai 
avuto  il   titolo  di   Re  (2). 

Ludovico  De  Gotìi  ch'esegui  il  Desig namentum  pel  Re  di  Na- 
poli, deve  essere  stato  della  stessa  famiglia  di  Clemente  V  (Ber- 
trando De  Goth)  che  nacque  a  Villandran,  diocesi  di  Bordeaux 
e  fu  eletto  papa  a  Perugia  nel  1305  (3). 

La  collina,  in  cui  ho  ritrovato  l'iscrizione,  è  chiamata  dai 
contadini  Monte  Gàmmarii,  perchè,  colle  falde  laterali  sporgenti 
e  colla  torre  sul  vertice,  rappresenta  un  gambero;  perciò  il  mar- 
chese cav.  Gabriele  Vincentini,  duca  di  Montenero,  presso  il  ca- 
sino costrusse  nella  prima  metà  del  secolo  XIX  una  fontana, 
adorna  di  una  scoltura  raffigurante  il  detto  crostaceo.  Dista  circa 
4  chilometri  da  Rieti  e  confina  col  territorio  di  Cantalice  eh' è  il 
primo  comune  dell'Abruzzo  Ulteriore  11.  Al  giorno  d'oggi  tutta 
la  collina  è  coperta  di  viti  che  per  l'esposizione  al  mezzogiorno 
e  per  la  bontà  del  terreno  vi  prosperano;  ma  nel  medio  evo  i 
Rietini  vi  fabbricarono  un  castello  per  opporlo  alle  depredazioni 
dei  Regnicoli.  Essendo  il  colle  isolato  e  difeso  nel  basso  dalle 
paludi  che,  prima  dell'  Emissario  dementino,  ne  bagnavano  il 
piede  (4),  in  tempo  di  guerra  formava  una  forte  difesa  per  la  città, 
onde  sovente  se  ne  tratta  nello  Statuium  Reatinum  e  negli  atti 
custoditi  nella  Cattedrale.  In  questi  ho  rinvenuto  tre  donazioni 
dell'anno  1152  di  beni  esistenti  in  Monte  Gammaro,  e  nel  pa- 
vimento del  Duomo  si  leggeva  una  lapide  di  un  D.  Cristoforo  de 
Monte  Gammaro,  scrittore    ed    abbreviatore  Apostolico,  quivi    se- 


(1)  Historical  lif'e  of  Ioanna  of  Sicily,  Queen  of  Xaples  (London,  1824).  Mignet, 
Histoire  de  Ioanne  I.  reine  de  Naples  (1764).  Chiveli.i,  Della  i)rima  e  della  seconda 
Giovanna,  regina  di  j^apoli  (Padova,  1832). 

(2)  Histoire  des  liépubliques  Italiennes  pendant  le  rnoijen  age,  c/t.  50. 

(3)  Bai.uzio,  Vitae  pontif.  Avenionens.,  toni.  I. 

(4)  Nell'Archivio  delli  Cattedrale  (Elenco  A  fogl.  i5)  ho  trovato  un  istromento 
del  1285  in  cui  «  Jacobus  de  Labro  et  Rugerius  Thomassi  de  Labro  prò  se  et  nomine 
fratrum  renunciaverunt  Oddoni  Peticto  Sindico  Comniunis  Reatis  oìune  Jus  quod 
habebant  in  terra  et  Paludibus  qua  sunt  a  pede  (JoUis  Crucis  (sotto  i  Colli  di  Labro) 
sicut  protendunt  in  directum  in  pede  Collis  S.  Matthei  usque  in  teniìnentum  et  pa- 
ludes  Montis  Gammari  ». 
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pollo  nell'anno  1445.  I  contadini  mi  hanno  indicato  le  rovine 
della  chiesa  o  parrocchia  dedicata  a  S.  Caterina.  Nell'alto  sopra 
il  casale  del  barone  Cappelletti  ho  visitato  la  torre  (recinta  da  una 
piccola  macchia)  nei  cui  sotterranei  nasce  una  sorgente  d'acqua 
che  ora  si  spande  ne'  campi  sottoposti. 

F.  GoRi. 


i 
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SULLA  STORIA  DELLA  PITIURA  IN  PERUGIA  NEL  SECOLO  XV 
DEL  MAESieO  DI  PIETRO  VANNUCCI  DETTO  IL  PERUGINO 

E   DEI   suor   CONTEMPORANEI 


COMMENTARIO 

DI 

BENEDETTO     BUONFIGLI 


1. 

In  tenui  labor. 

Come  lo  scrivere  sui  pittori  perugini  è  cosa  che  allieta,  cosi  il 
dire  con  perfetta  scienza  della  loro  vita  e  delle  loro  opere  è  cosa 
diffìcile,  in  quanto  che  i  documenti  ad  essi  riferentisi  giacciono 
ancora  nascosti  negli  archivi  della  città.  Più  volte,  nel  trattare  di 
Pietro  Vannucci  e  della  sua  scuola,  mi  è  avvenuto  di  pensare  al 
suo  maestro,  agli  altri  che  lo  precedettero,  a  quelli  che  vissero 
al  tempo  suo.  Né  io  ho  giudicalo  opportuno  risalire  sino  al  se- 
colo XIV  ;  ma  mi  è  sembrato  fosse  a  sufficienza  di  limitare  le 
ricerche  al  secolo  XV,  indagando  quale  tra  i  pittori,  esistenti  in 
Perugia  e  nell'Umbria,  potesse  influenzare  sulla  maniera  di  Pietro 
e  se  i  dettami  di  quello  segnassero  una  traccia  visibile  nei  con- 
temporanei e  più  specialmente  in  esso. 

Se  avvi  un  pittore  della  scuola  perugina  che,  nel  secolo  XV, 
abbia  una  maniera  tutta  sua  propria,  e  che  segni  un  punto  rilevante 
nell'arte,  questi  è  certamente  Benedetto  Buonfigli  (1),  che  quasi 
sempre  lavorò  in  patria,  onde  quivi   soltanto  si  può    ammirare  la 


(1)  Preferisco  scrivere  il  nome  Buonllgli  all'italiana  in  quanto  che  nel  documenta 
primo  che  è  il  contratto  col  Comune  per  le  pitture  della  cappella  si  sejjue  tale  scrittura 
ed  esso  si  lìrma  in  tal  guisa,  e  cosi  è  scritto  anche  nei  documenti  III  e  IV. 
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bellezza  delle  opere  sue  e  comprenderne  la  potenza  dell'ingegno; 
lanlochè  de'  vari  suoi  contemporanei,  che  lasciarono  opere  degne 
di  nota,  pochi  si  deve  credere  che  1'  eguagliassero,  nessuno  che 
lo  superasse.  Se  usciamo  di  patria,  noi  dovremo  mettergli  di 
fronte  dei  pennelli  robusti  e  potenti,  come  Pietro  della  Francesca 
e  Filippino  Lippi.  Scrivere  pertanto  la  vita  di  lui,  non  è  per  me 
agevole;  per  cui  lo  studioso  potrà  chiamarsi  contento  se  darò  un 
semplice  commentario  delle  opere  del  medesimo,  le  quali  trove- 
ranno non  dubbiosa  aggiudicazione  solo  quando  le  ricerche  d'ar- 
chivio metteranno  in  luce  documenti  che  quelle  illustrino  e  con- 
fermino. 

I  biografi  perugini  hanno  fantasticalo  sul  Buonfigli  (1),  e  non 
seppero  mai  dirci  qual  fosse  il  padre  suo.  Né  agevole  era  il  rin- 
venirlo, giacché  nei  decemvirati  e  in  qualche  alto  pubblico  manca 
quasi  sempre  la  paternità.  Il  Mariotti,  a  pag.  130,  nota  N.  2 
delle  sue  Lettere  Pittoriclìe,  fu  il  primo  a  notare  che  nel  testa- 
mento di  Benedetto  è  scritto  che  egli  è  figlio  di  un  olim  Bonfilii ; 
ma  come  questo  nome  sia  derivalo,  a  lui  fu  ignoto.  Quello  che 
non  rinvenne  il  Marietti,  a  me  per  fortuna  fu  dato  scoprire  ; 
giacché  nella  matricola  dell'Arte  della  Lana  e  Seta  di  Perugia, 
compilata  nell'anno  1388,  tra  i  soci  esistenti  nel  Rione  di  S.  Pietro 
è  nominato  un  lohannes  Gilij  elido  Ihionfilio,  a  lato  del  quale  in 
carattere  cancelleresco  di  tempo  posteriore  è  scritto  :  morto  14SS. 
Per  cui  in  questo  documento  trova  conferma  la  paternità  data  nel 
testamento  di  Benedetto  del  1496  «  Benedictiis  olim  Buonfilii  » 
e  quella  ripetuta  nel  processo  presso  il  Tribunale  penale  di  Pe- 
rugia del  1483,  da  me  già  pubblicalo  (2). 

Dei  suoi  primi  lavori  compiuti  in  patria,  nulla  ci  rimane  da 
cui  indurre  si  possa  qual  fosse  il  suo  maestro.  Il  più  antico  do- 
cumento rinvenuto  da  me  sulle  opere  di  lui,  è  un  allo  a  rogito 
del  notaio  perugino  Pietro  Paolo  Di  Nulo,  delli  7  marzo  1445, 
che  contiene  un  contratto  che  il  pittore  fa  con  tal  Paolo  di  Angelo- 


fi)  Il  Pascoli  nelle  Vite  dei  Pittori  e  Scultori  ed  Architetti  Perugini,  Roma,  1732, 
Aiit.  de  Rossi,  in  i",  poco  o  nulla  di  notevole  scrive  sul  nostro  autore,  né  più  ab- 
bondanti notizie  si  possono  trovare  negli  altri  scrittori  della  Storia  della  pittura  ita- 
liana, giicchè  il  Vasari  lo  nomina  come  a  caso  nella  breve  vita  del  Pinturicchio. 

(2)  Fu  pubblicato  nel  voi.  Ili,  pagg.  376  e  377  del  nostro  Bollettino,  'sotto  il  do- 
<u'neato  IV  ed  é  a  rogito  del  notaio  perugino  (Jirolamo  di  Bartolomeo. 
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Ceccoli  di  S.  Cristoforo  di  Pisciile  ;  dove  si  obbliga  dipingere  la 
Beala  Vergine  Ira  due  Angeli,  in  un  allure  di  piccola  cappella, 
forse  una  Maestà,  fuori  della  chiesa  di  S.  l'ielro  (1):  «  Pictura 
cuiusdam  immaginis  gloriose  virginis  cuni  duobus  angelis,  iuxla 
altare  foris  stans  in  ecclesia  S.  Petri  ».  Questa  cappella  che 
probabilmente  esisteva  nell'antico  cimitero  posto  a  lato  della  fa- 
mosa abbazia,  ora  più  non  esiste  ;  e  con  essa  si  è  certo  perduta 
la  pittura  di  Benedetto:  e  da  tempo  tale  rovina  deve  essere  avve- 
nuta, giacché  niun  cenno  di  essa  si  fa  dall'Orsini  (2),  dal  Siepi  (3) 
e  dalla  descrizione  anonima  delle  pitture  di  S.  Pietro  in  Perugia, 
stampata  ivi  più  volle  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII   (4). 

Il  Teia  nella  descrizione  del  Palazzo  Valicano  (5)  è  stato 
il  solo,  il  quale  ci  abbia  dato  la  notizia  che  Buonfigli  lavorasse  in 
Roma;  nel  che  è  sostenuto  dalla  tradizione  che  le  pitture  delle  sale 
dei  Conservatori  in  Campidoglio  fossero  uscite  dal  pennello  di  lui 
ed  è  pure  ripetuto  che  egli,  a  S.  Giovanni  in  Luterano,  dipingesse 
nella  chiesa,  a  buon  fresco,  la  Crocifissione  di  nostro  Signore. 
In  quanto  alle  pitture  che  il  Teia  gli  attribuisce  nel  V^aticano,  e 
cioè  candeliere  e  ornati  dell'appartamento  Borgia,  io  le  cercai  in- 
vano, e  mi  sembra  con  ragione  di  dover  dedurre  che  sia  stata 
una  fervida  immaginazione  tale  attribuzione,  e  questo  perchè  l'au- 
tore di  esso  appartamento,  Alessandro  VI,  fu  eletto  solo  li  11 
agosto  del  1492  e  l'appartamento  che  porta  il  suo  nome  fu  comin- 
ciato a  dipingere  dopo  il  1494;  ed  il  Buonfigli  in  quegli  anni, 
per  la  tarda  età  e  per  gì'  impegni  che  aveva  in  Perugia  non  po- 
teva essersi  allontanato  dalla   patria.  E  infatti  questa  mia  opinione 


(1)  Questo  è  il  numero  I  dei  documenti  jmbblicati  nel  sopra  accennato  fascicolo. 

(2)  Guida  al  fofestiere  per  l'augusta  città  di  Perugia^  17S4  per  il  Costantini  con 
4  figure. 

(3)  Descrizione  Tojìologico-istorica  della  città  di  Perugia,  Perugia,  i822.  Tipo- 
grafia Garbinesi- Santucci  in  IG.o  Di  quest'opera  non  furono  mai  pubblicate  le  note 
che  dovevano  esser  contenute  nel  3'^  volume  per  esser  andate  disperse  le  schede  per 
la  morte  dell' autore. 

(4)  Galassi  Tommaso.  —  Descrizioìie  delle  pitture  di  S.  Pietro  in  Perugia,  chiesa 
dei  monaci  neri  di  S.  Benedetto  della  Congregazione  Cassinense  in  12.  Questo  volu- 
metto fu  stampato  nel  1774,  1784  e  1792. 

(5)  Descrizione  del  Palazzo  Apostolico  Vaticano,  Roma,  1750,  appresso  Vincenzo 
e  Marco  PagUarini  in  16°,  pag.  93  e  3S5.  Quest'asserzione  è  ripetuta  dagli  annota- 
tori del  Vasari  che  poco  la  vagliarono  nel  riportarla. 
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è  confortalo  da  due  documenli  già  pubblicali  nel  ciUilo  volume 
del  nostro  bollettino  (1);  l'uno  delli  14  decembre  141)2,  con  cui 
Benedetto  fa  un  contralto  per  certo  olio  con  un  tal  Bernabeo  di 
S.  Feliciano  ed  è  a  rogilo  del  notaio  Perugino  Mariotto  Calcina  ; 
coll'allro  del  1455  a  rogilo  dello  slesso  notaio  M.  Calcina  lo  slesso 
Benedetto  fa  quietanza  ad  Antonio  di  Filippo  di  Monte  l'Abate 
per   20  mezzolini    e   20   libbre   d'olio  ad  esso  Benedetto  dovuti. 

Per  la  qual  cosa,  provato  che  l'opera  sua  al  Valicano  non 
può  aver  avuto  luogo,  bisogna  credere  che  se  Benedetto  fu  in 
Roma,  la  sua  dimora  ivi  non  può  esser  siala  che  tra  il  1446  e 
il  1453,  poiché  nel  1454  assume,  come  più  tardi  vedremo,  di  di- 
pingere a  buon  fresco  la  cappella  nuova  del  palazzo  de'  Priori  di 
Perugia  (2). 

Delle  altre  pitture  che  si  dicono,  come  sopra  si  è  notalo, 
condotte  da  lui  in  Roma,  quella  in  S.  Giovanni  Lalerano  non  esi- 
ste più  (3)  perchè  quel  braccio  di  chiesa  fu  abbrucialo  e  le  po- 
che figure  che  esistono  oggi  nella  cappella  del  Sacramento,  ove 
sarebbe  slata  la  pittura  di  Benedetto,  non  hanno  segno  alcuno  per 
esser  giudicate  appartenere  alla  Scuola  Umbra.  Per  quanto  s'at- 
tiene alle  altre  pitture,  che,  nel  palazzo  dei  Conservalori  in  Campi- 
doglio, si  attribuiscono  a  lui_,  non  trovo  cenno  alcuno  nell'Alber- 
tini  (4),  il  quale  non  avrebbe  dimenticato  di  notarle  se  avessero 
avuto  un'  importanza,  come  non  dimenlicò  di  ricordare  quali  fu- 
rono i  pittori  più  importanti  che  lavorarono  nella  cappella  Si- 
slina  (5).  Gli  avanzi  di  buon  fresco  che  nelle  sale  di  quel  palazzo  si 
trovano  ancora  e  che  le  guide  con  soverchia  facilità  attribuiscono 
al  nostro  Benedetto,  sono  talmente  malconcie  da  rislauri,  che  non 
è  possibile,  onestamente  parlando,    trovar  traccio    certe  di  pittore 


(1)  Vedi  i  documenti  V  e  vi  riportati  nel  citato  fascicolo  del  Bollettino. 

(2)  Vedi  i  documenti  I,  III,  IV,  della  presente  memoria. 

(3)  L'esistenza  di  tal  pittura  é  data  dai  signori  Crowe  e  Cavalcasene  nel  tomo  III, 
pag.  M9  della  loro  Storia  della  Pittura  Italiana,  Edlz.  Lc'monnier. 

(i)  .\lbertinus  Franciscus.  De  Mirabilibus  Romae  Opusculum,  Romae  per  la- 
cobum  Mazzochium,  1510  in  4.o 

Di  questa  rarissima  guida  il  Ranghiasci  nella  sua  Bibliografia  storica  delle  città 
e  luoghi  dello  Stato  Pontificio,  Roma,  1792,  Stamp.  Giunchiana  in  4o,  cita  una  prima 
edizione  del  1508,  ma  é  a  dubitare  dell'  esistenza  della  medesima  essendo  stata  ignota 
al  Panzer  e  al  lirunet. 

(.5)  Edizione  del  1510  dell'oliera  sopra  citata  e.  X  tre  al  rovescio. 
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umbro  quul^^iasi,  cui  si  possano  alli'ibuire;  onde  io,  sino  a  prova 
contraria,  non  le  enumererò  Ira  le  opere  del  nostro  Benedetto  (I). 

K  ornai  tempo,  ripeterò  qui  quanto  altre  volle  ho  scritto,  che 
smetta  il  mal  vezzo  di  aggiudicare  opere  a  pittori  e  a  scultori  a 
seconda  che  la  mente  consiglia,  giacche  tali  giudizi  quasi  senqjre 
sono  fallacissimi.  È  meglio  negare  recisamente  un'opei-a  a  un 
autore,  anziché,  con  giudizi  fantastici,  attribuirla  al  medesimo, 
falsando  cosi  il  concello  di  quelli  non  troppo  addentro  negli  studi 
dell'arte;  ond' è,  per  questo  canone,  che  io  mi  limiterò  a  dare 
a  Benedetto  quelle  opere  che  i  documenti  dimostrano  incontra- 
stabilmente per  sue,  a  meno  che  non  si  traili  di  altre,  che,  senza 
nome  ed  anno,  abbiano  traccie  indiscusse  della  maniera  di  lui. 
Per  questa  ragione  io  preferisco  di  lasciare  una  lacuna  così  rile- 
vante dal  1445  al  1454,  senza  riportare  opere  di  lui,  piuttosto  che 
indicarne  talune  che  non  si  ha  certezza  che  possano  dirsi  da  lui 
condotte. 

Nasce  però  una  domanda,  e  cioè  :  Quali  opere  deve  aver  la- 
vorato Benedetto  in  questo  tempo  che  degne  fossero  di  tale  estima- 
zione da  indurre  i  Priori  di  Perugia  a  concedere  a  lui  il  lavoro  della 
Cappella  ?  Di  Benedetto,  a  mia  notizia,  non  esistono  che  le  tavole 
conservate  nella  Pinacoteca  perugina,  le  quali,  essendo  senza  data, 
possono  per  ora,  in  mancanza  di  documenti,  che  ne  fissino  il 
lempo,  essere  collocate  nel  periodo  di  anni  sopra  accennalo,  e  le 
quali  sono  più  che  baslevoli  ad  assicurare  la  fama  di  grande  ar- 
tista a  quegli  che  le  aveva  dipinte.  Queste  pitture,  sono,  a  mio 
avviso,  da  distinguersi  come  in  due  stadi,  uno  più  antico,  ed  uno 
più  moderno  di  fronte  ad  esse.  Pongo  nel  primo  periodo  l'Ado- 
razione dei  Magi  e  l'Annunciazione,  nonché  gli  angioletti  che 
portano  corone  di  fiori  e  gli  emblemi  della  Passione  ;  mentre 
pongo  nel  secondo  periodo  la  Madonna  col  Bambino  coritornala 
di  Angioli  e  gli  altri  quattro  Santi  che  nella  stessa  Pinacoteca 
in  parte  a  Bartolomeo  Caporali  ed  in  parte  a  lui  vengono  attribuiti. 
Queste  opere,  ripeto,  sono  più  che  sufficienti  a  stabilire  la  fama  di 
un  grande  pittore.  Ma   Benedetto   deve   aver   lavorato    altre   cose 


(1)  Questa  è  l'impressione  costante  che  io  ho  riportato  nella  visita  di  tali  pitture: 
nonché  al  Bontigli,  ma  a  nessun  pittore  umbro  del  sec.  XV  io  oserei  attril)uirle,  tanto 
sono  malconcie  dai  ritocchi. 
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di  grande  encomio  nel  famoso  palazzo  dei  Buglioni,  che  oggi  più 
non  esiste  (1).  Su  questi  dipinti  e  sopra  altri  che  attribuiti  a  lui 
si  conservano  altrove  io  tornerò  a  far  parola,  esaminandoli  tutti 
dettagliatamente,  ma  ora  son  sospinto  a  portare  il  lettore  a  con- 
siderare la  massima  delle  opere  di  lui  ohe  ci  resta  e  che  fortu- 
natamente io  posso  comprovare  in  tutte  le  sue  parti  coi  docu- 
menti che,  per  gran  ventura,  mi  fu  dato  rinvenire  negli  Annali 
Decemvirati  della  Città;  voglio  dire  le  pitture  a  buon  fresco  della 
Cappella  dei   Priori. 

II. 

1  Priori  della  Città  di  Perugia  ebbero  due  palazzi  :  uno  an- 
teriore al  presente,  detto  il  Vecchio,  l'altro  l'attuale,  detto  il 
Nuovo  ;  che  tale  nel  secolo  XV  era  la  denominazione  data  al  fab- 
bricato che  al  presente  è  detto  Palazzo  Municipale  o  dei  Priori. 
Il  palazzo  del  municipio,  come  anche  oggi  appare,  risulta  composto 
di  due  parti,  una  vecchia  che  andava  dalla  torre  detta  dei  priori 
alla  piazza  della  fonte,  l'altra  che  da  detta  torre  va  sino  alla 
s!radella  che  limita  la  fabbrica  del  Cambio.  Come  i  priori  ebbero 
due  palazzi,  così  ebbero  due  cappelle,  una  nuova  che  è  quella  di- 
pinta dal  nostro  Benedetto,  l'altra  vecchia  che  trovavasi  nel  vec- 
chio palazzo  e  per  essere  in  ruina  e  minacciante,  fu  dai  priori 
nel  1457  deliberato  di  spendervi  fiorini  cento  per  restaurarla  come 
appare  dal  documento  che  qui  per  la  prima  volta  si  pubblica  (2). 
Ed  abitazione  ebbero  i  Priori  nel  nuovo  palazzo;  per  cui  oltre  ai 
locali  per  l'officio,  ebbero  camere  per  ricevere,  sala  per  convili 
ed  anche  cappella  per  pregare.  Erano  gli  uffici  al  primo  piano; 
venne  destinato  il  secondo  all' abitaziotie  dei  Priori  in  carica  e 
alle  sale  necessarie  per  ricevimento  delle  persone  illustri.  Sembra, 
ma  non  è  provato,  che  il  luogo  destinato  alla  cappella,  fosse  tal- 
volta cambiato,  e  solo  alla  metà  del  secolo  XV  venisse  fissato  un 


(1)  Tutti  sanno  che  il  palazzo  Baglioni  famoso  per  splendide  opere  d'arte  fu  ab- 
battuto per  fabbricarvi  una  fortezza  ad  coercendam  Perusinorum  audaciaui.  Né  va- 
leva proprio  la  pena  di  distruggere  un  edilizio  dove  avevano  operato  i  più  potenti 
pennelli  d'Italia  del  sec.  XV. 

(2)  Vedi  documento  n.  VI  della  presente  pub!>licazione. 
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ambiente  che,  in  progresso  iJi  tempo,  non  l'ii  più  mutalo  (^ome 
sontuoso  e  splendido  era  l'arredamenlo  per  i  pubblici  ricevimenti, 
così  si  volle  che  decorosa  riuscisse  l'ornamentazione  della  cap- 
pella privata  dei  Priori  stessi  ;  e  ciò  forse  in  considerazione  delle 
frequenti  visite  che  Perugia  riceveva  dagli  ambasciatori  inviati 
dalla  S.  Sede,  i  quali,  il  più  delle  volte,  erano  investiti  del  sacro 
ministero;  per  cui  l'uso  di  una  cappella  privata  era  non  solo  un 
comodo,  ma  talvolta  una  necessità.  Sulla  metà  del  secolo  XV  e, 
forse,  con  molla  probabilità,  nel  1450,  i  Priori  aprirono  un  con- 
corso per  dipingere  tale  cappella  ;  e  sebbene  dalla  cedola,  che 
qui  si  pubblica,  non  appaia,  pure  si  ha  ragione  di  supporre  che 
il  concorso  fosse  limitato  a  pittori  perugini.  Massimo  tra  essi  in 
quell'anno,  nativo  di  Perugia  e  di  valore  conosciuto,  i  documenti 
sino  ad  oggi  ritrovati  ci  indicano  il  Buonfigli.  \'ivevano  Fiorenzo 
di  Lorenzo,  Bartolomeo  Caporali,  Bernardino  Pinluricchio  e  Pie- 
tro Perugino;  ma,  tranne  il  primo,  tutti  gli  altri  assai  giovani 
e  non  capaci  d'intraprendere  un  lavoro  così  rilevante  e  di  polso, 
qual'era  l'affrescare  le  quattro  pareti  della  cappella  dei  Priori. 
Fiorenzo  solo  avrebbe  potuto  accingersi  a  tal  compito  ;  ma  la  sua 
natura  molle  lo  riteneva  dall'ardire.  Benedetto,  pertanto,  rimaneva 
solo  a  tentare  l'impresa;  e  che  essa  fosse  aperta  a  tutti,  lo  rile- 
viamo dal  1^  articolo  del  contratto,  in  cui  la  frase  generica  della 
concessione  del  lavoro  fa  supporre  che  non  ad  uno  solo  fosse  de- 
liberalo il  medesimo  :  «  En  prima  che  al  malestro  che  toglierà  fare 
et  diclo  lavorio...  ».  Nel  1454  Benedetto  si  presenta  ai  Priori  e  do- 
manda di  assumerlo  in  base  allo  stabilito  contratto,  che  per  la  prima 
volta  ha  qui  la  luce.  Non  riassumerò  tutti  gli  articoli  di  esso 
capitolato  ;  ma  dirò  solo  che  il  medesimo  si  limita  a  volere  dal 
pittore  un  dipinto  sull'altare,  rappresentante  il  Crocifisso,  ai  lati 
del  quale  dovevano  essere  la  B.  Vergine,  S.  Giovanni  e  i  Santi  Er- 
colano  e  Lodovico  protettori  della  città,  nonché  un'  altra  parete 
della  cappella,  in  cui  doveva  esser  dipinta  «  la  storia  di  Sancto 
Lodovicho  cum  quello  modo  et  forma  che  a  la  dieta  storia  se  con- 
vene ».  A  garanzia  che  il  lavoro  fosse  eseguito  in  maniera  molto 
lodevole,  il  pittore  si  obbliga,  all'articolo  5,  che  venga  giudicato 
da  uno  dei  tre  fra  i  più  valenti  maestri  di  quell'epoca,  noti,  in 
Perugia  e  altrove,  per  la  loro  grande  valentia  ;  e  questi  sono  : 
«  el  frate  dei  Carmine,  maestro  Domenecho  da  Venegia  e  el  frate 
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(hi  l'"iestile  i>,  i  quali  orano  noli  ai  riM'ugini  per  pillure  r.ondolle 
nella  città;  le  loro  opere,  meno  che  quelle  dell'ulliino,  oggi  più  non 
esistono  in  Perugia.  E  questi  Ire  valentissimi,  accennati  col  nome 
abbreviato  che  usavasi  allora,  sono  :  Fra  Filippo  Lippi,  Dome- 
nico da  \'enezitì,  dì  cui  ì^  ignoto  il  cognome,  ed  il  domenicano  fra 
Giovanni  da  Fiesole  noto  più  comunemente  col  nome  dell'Ange- 
lico. Nò  giudici  più  valenti  potevansi  uddomandare  dai  Priori  della 
città  (1).  Il  giudizio  che  uno  di  essi,  il  solo  vivente  quando  tali  pit- 
ture* furono  terminate,  seppe  pronunciare  fu  molto  favorevole  come 
bene  anche  oggi  si  conviene  ad  opera  tanto  insigne.  Solo  l'animo 
si  rattrista  nel  pensare  che  non  sempre  i  nostri  antichi  condivi- 
sero tale  ammirazione  ;  che  in  tempi  non  lontani  da  noi,  quella 
stanza  ricca  di  sì  preziosa  opera  servi  di  bivacco  a  soldati  stra- 
nieri, chiamati  ad  attutire  i  sentimenti  di  libertà  di  un  popolo  ci- 
vile. Le  deturpazioni  in  quell'  epoca  commesse  sono  là  testimoni 
d'ignominia  di  chi  tanto  sperpero  permise. 

Benedetto  prende  a  lavorare  la  cappella  non  prima  del  1455, 
perchè  il  contralto  è  firmato  il  30  novembre  1454:  nell  invernata, 
e  nei  primi  mesi  del  1455,  egli  dovette  preparare  i  cartoni  per 
tale  impresa.  E  difatti,  solo  nel  1457  riceve  il  primo  acconto  per 
il  lavoro  incominciato.  La  pittura  dell'altare  oggi,  per  sventura, 
più  non  esiste  e  fu  sostituita  da  altra  pure  rappresentante  il  Cri- 
sto fra  la  Madonna  e  S.  Giovanni,  affresco  di  Arrigo  fiammingo. 

Passerò  a  descrivere  quindi  gli  affreschi  delle  pareti.  In  un 
piccolo  vano,  tra  la  finestra  e  la  parete  di  levante,  il  pittore 
raffigurava  il  Papa  seduto  in  trono  con  mitra  in  una  sala  a  co- 
lonne (né  io  nulla  posso  dirne  giacché  memoria  non  avvi  nella 
storia  e  nelle  cronache  della  città),  davanti  a  cui  è  un  frate  (S.  Lo- 


(1)  Questi  tre  pittori  sono  fra  Giovanni  da  Fiesole  detto  l'Angelico  dell'ordine 
di  S.  Domenico  che  più  anni  dimorò  in  Perugia  quando  per  questione  avuta  con  la 
repubblica  liorentina  i  frati  di  8.  Marco  abbandonarono  il  convento  e  si  ricoveravano 
sui  conventi  dell'Umbria.  Di  questo  pittore  troppo  noto  non  occorre  che  io  faccia  pa- 
rola. Debbo  invece  dire  di  Domenico  da  Venezia  amico  intimo  di  Andrea  del  Castagno, 
.sulla  vita  del  quale  il  Vasari,  parla  piuttosto  a  lungo  e  dice  esser  stato  ucciso  dal- 
l'amico per  gelosia  di  mestiere,  o  meglio  di  donne,  a  parer  mio.  Esso  fu  sepolto,  di- 
cono gli  annotatori  del  Vasari  a  pag.  6S8,  del  tomo  II,  a  S.  Pier  Gattolino  li  15  di  mag- 
gio del  14G1.  Del  terzo  di  questi  pittori,  cioè  di  fr.  Filippo  Lippi  dell'ordine  de'  Car. 
melitani,  io  mi  passerò  per  esser  tropi>u  conosciuto  per  la  forza  e  i^otenza  del  suo 
frescare. 
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•dovico)  in  piedi,  colle  inani  giunte  in  alto  di  preghiera.  A  sinistra 
■del  papa  è  un  cardinale  seduto  con  cappello  rosso  in  lesta  ed  altro 
in  piedi  nel  fondo  in  abito  rosso  tra  le  colonne  osserva  l'a/ione. 
Presso  il  Santo  è  un  frale  che  si  inchina  al  pontefice  e  volge  le 
spalle  ai  riguardanti,  mentre  un  personaggio  che  pare  un  secolare 
dietro  al  giovane  frate  col  cappuccio  nero  tirato  sul  volto,  vol- 
gente le  spalle  all'azione  si  mostra  di  profilo  in  aria  sprezzante 
quasi  di  cosa  che  a  lui  non  s'attiene.  1  lineamenti  di  questa  fi- 
gura indicano  un  ritratto  di  uomo  oltre  la  cinquantina  che  l'opi- 
nione pubblica  designa  rappresentare  il  pittore.  Nel  fondo  del 
quadro  appare  la  figura  di  un  prelato  con  aria  sottomessa  ma 
furbesca,  il  che  fa  pure  supporre,  a  cagione  dei  lineamenti  del 
volto,  di  persona  allora  vivente  (1). 

La  scena  è  sotto  un  porticato  architravato  con  colonne  scan- 
nellale ottagonali  a  tinte  di  bianco  e  rosso  sporco,  che  fanno  pen- 
sare ai  marmi  del  vicino  Subasio. 

Nella  parete  di  mezzogiorno,  il  pittore  colorì  due  storie  ;  nella 
prima  (con  triplice  azione),  molto  ben  conservala,  rappresentò  il 
miracolo  del  pesce  operato  dal  Vescovo  di  Tolosa,  mentre  della 
seconda,  a  cagione  dei  gravi  danni  sofferti  per  caduta  dell'  into- 
naco, non  è  agevole  indicare  il  soggetto. 

11  miracolo  del  pesce  consiste  in  ciò  che  ad  un  mercante,  viag- 
giando per  mare,  cadde  la  borsa  dei  denari  in  acqua,  e  fu  in- 
goiata (narra  la  leggenda)  da  un  pesce.  Quest'azione  molteplice 
il  Buonfigli  rappresentò  in  simile  guisa.  Siamo  in  un  porto;  a  si- 
nistra di  chi  guarda  è  il  mare;  ed  un  bastimento,  ammainate  le 
vele,  s'avvicina  a  terra.  Alcune  figurine  appoggiate  al  parapetto 
della  nave  stanno  guardando  nel  mare.  Fanno  sfondo  al  quadro  le 
mura  di  una  città  di  cui  più  fabbriche  che  escono  dalle  mura  ri- 
cordano Perugia,  e  a  sinistra,  in  alto,  in  un  tondo,  a  mezza  fi- 
gura, il  Santo  benedicente.  Sul  davanti  dell'azione,  sempre  a  sini- 
stra, vedesi  un  pescatore  mezzo  nudo  uscente  dall'acqua  che  porla 
sulla  spalla  grossi  pesci  e  sta  contrattando  la  vendita  con  un  per- 
sonaggio in  abito  di  mercante,  che  mette  monete  nella  mano  del 
pescatore.  A  limitare  quest'  azione  è  uno   scoglio  su  cui  siede  un 


(1)  Il  prof.  Novelli  dimorante  a  Perugia  fu   il  primo   che  a  me   manifestò   tal 
dubbio. 
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bambino  che  colla  canno  in  mano  sia  in  alliludine  di  peccare  e 
presso  di  sé  ha  un  canestro  di  vimini  deihi  forma  precisa  dell'al- 
luale  canestra  perugina  che  usano  ancora  i  contadini.  Da  questo 
scogHo  alla  tìne  del  quadro  abbiamo  un'altra  azione  che  si  esplica 
davanti  ad  un  porticato  ad  archi  poggianti  sopra  pilastri  di  una 
specie  di  convento  sotto  una  lelloia  sostenuta  da  colonne  di  legno 
che  oggi  si  chiamerebbero  ancora  forcine  di  quercia,  di  cui  ab- 
biamo esempio  nelle  campagne.  Lo  spazio  davanti  a  tale  tettoia 
è  quasi  lutto  occupalo  da  lunga  tavola,  su  cui  è  steso  un  lungo 
pesce  sventrato  e  sanguinolento,  mentre  in  Jina  punta  del  tavolo 
stesso  a  destra  è  una  borsa  di  velluto  rosso,  rigonfia  pel  denaro 
che  contiene. 

L'operazione  dello  sventramento  del  pesce  l'ha  fatta  un  frate 
con  grembiale  bianco,  che  tiene  nella  destra  un  coltello  nell'atto  di 
averlo,  in  quello  stesso  momento,  tolto  dall'operazione,  mentre 
muove  la  sinistra  in  alto  di  meraviglia  e  volge  il  viso  a  destra 
verso  altro  frate  in  piedi,  che  in  allo  di  sorpresa  alza  la  destra.  La  te- 
sta di  un'altro  frate  in  allo  di  maraviglia  appare  fra  loro  due,  mentre 
sulla  porta  del  convento,  un  giovane  vestito  sulla  foggia  dei  con- 
ladini perugini,  si  presenta  con  un  cestello  di  vimini  in  mano  e  si 
ferma  attonito.  Presso  il  tavolo,  a  sinistra,  è  inginocchialo  il 
Santo  con  cappuccio  in  testa,  coperto  di  ampio  mantello,  colle 
mani  congiunte,  e,  dal  lato  opposto^  è  il  mercante  in  simile  at- 
teggiamento. L'avere  il  pittore  dipinto  la  città  per  sfondo  del 
quadro,  per  quanto  un  poco  a  capriccio,  ci  fornisce  utili  docu- 
menti per  la  storia  topografica  della  città  slessa,  ed  è  prezioso 
che  tra  gli  altri  edifizi  abbia  voluto  ricordare  il  famoso  fineslrone 
della  chiesa  di  S.  Domenico,  raffigurato  con  quello  stile  ogivale 
che,  con  consiglio  insipiente  e  spesa  ingentissima,  fu  nell'  interno 
deturpato  non  è  un  secolo  da  oggi. 

Nel  secondo  quadro,  che  è  il  terzo  in  ordine  delle  pitture, 
non  è  agevole  il  dire  che  cosa  il  pittore  abbia  voluto  rappre- 
sentare, e  purtroppo  in  ninna  delle  vecchie  guide  e  cronache 
antiche  di  Perugia  si  fa  cenno  di  lai  soggetto.  L'azione  è  in  una 
grande  piazza;  a  sinistra  è  un  gruppo  di  fabbriche,  e  da  una 
porta  ad  arco  acuto  tonda  sormontata  da  fabbrica  presso  cui  è 
una  torre  (in  cui  forse  s'intese  rappresentare  quella  del  palazzo  dei 
Priori)  esce  un  gruppo  di  uomini  con  a  capo  un   personaggio   col 
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berretto  rosso  senza  collana,  distintivo  dei  nobili,  clie  accenna  colla 
destra  l'azione  che  davanti  a  lui  si  connpie;  azione  che  a  causa  del 
caduto  intonaco,  non  si  arriva  a  comprendere  qual  fosse.  A  destra 
di  chi  guarda,  sul  limile  del  quadro,  è  figurato  un  vasto  edifìcio 
con  peristilio  architravato  a  colonne  scannellate  d'ordine  corinzio 
di  marmo  cenerino,  poggianti  sopra  un  piano  rialzalo  a  cui  si 
accede  per  gradini;  edificio  che  fa  pensare  al  peristilio  del  Pan- 
theon di  Roma.  Tra  le  colonne  del  peristilio  sono  personaggi  che 
sembrano,  dal  vestiario,  di  molla  importanza;  ed  il  defunto  mon- 
signor Romitelli  opinava  che  in  questa  figurazione  il  pittore  abbia 
voluto  rappresentare  la  vestizione  dell'abito  di  S.  Francesco  che 
il  Santo  assunse  veramente  in  Roma.  E.  che  Roma  in  questo 
quadro  si  sia  voluta  rappresentare,  ne  fa  fede  lo  sfondo  in  cui  il 
pittore  pose  l'arco  di  Settimio  Severo,  dipinto  nel  mezzo  del 
quadro. 

E  con  queste  pitture  termina  il  primo  contratto.  Prima  di 
proseguire  oltre  si  deve  ricordare  che  i  Priori  richiesero,  a  ter- 
mine del  capitolato  stesso  che  le  pitture  fossero  collaudate  e  ag- 
giudicalo di  esse  il  prezzo  da  uno  dei  tre  maestri  che  il  Buonfigli 
aveva  nel  contratto,  all'art.  5,  accettato  per  periziare  il  suo  lavoro. 
Il  giudice  fu  fra  Filippo  Lippi,  che  venne  appositamente  a  Pe- 
rugia per  dare  tale  giudizio  nel  1461;  e  agli  11  di  settembre,  dal- 
l'atto che  qui  si  pubblica  inserito  nei  Decemvirali  di  quell'anno  (1), 
emise  giudizio  favorevole  su  tali  dipinti,  sentenziando:  «  diclas 
picluras  et  opus  factas  et  factum  et  missas  in  dieta  capella  fuisse 
et  esse  bene  factas  et  Yuisse  et  esse  bone  figure  et  recipien- 
tes  in  dieta  nova  capella  prefatorum  M[agnificorum]  D[omino- 
rum]  P[riorum],  ubi  dipicte  sunl  et  fuerunt  per  dictum  Benedi- 
ctum  (2)  ». 

Nel  contratto,  non  si  era  voluto  accennare  al  prezzo  delle 
pitture  o  perchè  poca  slima  si  aveva  del  valore  di  Benedetto, 
o  perchè  più  probabilmente,  more  solito,  a  cui  mai  son  ve- 
nuti meno  i  pittori,  si  credesse  che  egli,  cominciate  le  pitture, 
le  avesse  in  seguilo  abbandonale;  lanlochè  all'art.  5  è  dello  che 


(1)  Vedi  docum.  n.  Ili  di  questa  pubblicazione. 

(2)  Nell'anno  1461,  nel  mese  di  settembre  quando  il  Buonfigli  scuopii  le  sue  pit- 
ture )ion  era  vivo  ciie  il  frate  carmelitano. 
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il  valor  loro  sarà  fissalo  dallo  sliinalore  delle  medesime  «  et 
quello  che  per  questi  maieslre  se  slimasse  degga  essere  el  pagu- 
menlo  suo  ».  Il  padre  carmelilano  fissava  il  prezzo  in  fiorini 
larghi  d'oro  di  Firenze  quallrocento,  «  prò  piclura  lolius  diete 
capelle,  computalo  eliam  laborerio  el  piclura  jatn  facla  in  dieta 
capella  per  dictum  Benedictum  florenos  largos  de  Florenlia  qua- 
dringentos  compulala  in  dieta  quanlitale  quantilale  denariorum 
quam  dictus  Benediclus,  hucusque  habuerat  per  diclam  picturam 
diclo  domino  Uguiccione  ». 

Come  e  quando  questi  denari  gli  fossero  pagali  si  vedrà  poi. 
Intanto  dirò  che,  le  figure  essendo  stale  riconosciute  recipientes 
in  base  all'art.  5,  al  nostro  Benedetto  fu  affidato  il  proseguimento 
delle  altre  due  pareti  della  Cappella;  perchè,  ripelo,  in  quell'ar- 
ticolo è  detto  che  se  gli  stimatori  «  dicano  essere  lavorio  reci- 
piente che  si  intende  seguie  l'altro  resto  de  la  capella  per  lo 
diclo  modo  ».  Ma  non  si  sa,  a  dir  vero,  la  ragione  per  cui  i 
Priori,  per  questa  seconda  parte  (visto  forse  il  benevolissimo  giu- 
dizio dato  dal  frale  del  Carmine  il  quale  probabilmente  si  espresse 
con  elogi  molto  superiori  a  quelli  che  sono  scritti),  affidassero, 
senz'altro,  il  compimento  della  cappella  allo  slesso  Benedetto, 
e  ne  fissassero  il  prezzo  in  simil  somma  di  quattrocento  fiorini, 
fortificando  il  contratto  di  clausole  minatorie,  in  caso  non  avesse 
compiuto  con  sollecitudine  maggiore  della  prima  parte;  tanto 
che  il  pagamento  non  doveva  effettuarsi  che  a  lavoro  compiuto 
di  sei  mesi  in  sei  mesi,  fissando  per  ogni  storia  da  dipingersi 
lo  slesso  periodo  di  tempo  (1)  «  et  prò  residuo  diete  cappelle  [de- 
beat] solvere  diclo  Benediclo  de  sex  mensibus  in  sex  menses 
prò  qualibet  ystoria  predicta  fienda  ut  supra  ».  E  che  questo 
dubbio  della  poca  costanza  del  nostro  Buonfigli  nell' attendere 
alla  pittura  fosse  nell'animo  dei  Priori  e  del  cappellano  della  cap- 
pella, appare  chiaramente  da  tulio  il  contesto  dei  documenti  che 
qui  si  pubblicano,  ma  più  specialmente  dalla  seguente  frase  del- 
l'art. 3  del  contratto,  che,  cioè,  «  deggia  lavorare  continuamente 
in  la  dieta  cappella  »,  e  nell'art.  4  è  dello  ancor  più  tassativa- 
mente che:  «  durante  el  supradiclo  lavorio,  non  possa  né   degga 


(1)  Vedi  il  docum.  n.  IV  di  questa  pubblicazione. 
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togliere  altro  lavorio  a  fare,  per  fine  che  non  ha  fornilo  el  (Jiclo 
lavorio  ».  Ma  il  Buonfìgli,  Io  vedremo  in  appresso,  di  tali  nii- 
naccie  se  ne  rise. 

La  seconda  ordinazione,  cui  abbiamo  fatto  cenno,  compren- 
deva le  pitture  delle  pareli  a  ponente  e  a  tramontana  della  Cap- 
pella nova,  nonché  un  piccolo  tratto  di  parete  a  mezzogiorno  di 
fianco  alla  finestra  di  sinistra.  Queste  pitture  ora  si  passerà  a 
descrivere. 

Nella  parete  di  ponente  dipinse  due  istorie;  nella  prima 
avente  il  N.  4  raffigurò  l'assoluzione  del  corpo  di  S.  Lodovico;  nella 
seconda  il  fatto  più  saliente  della  vita  di  S.  Ercolano.  La  prima 
di  queste  pitture  rappresenta  l'assoluzione  del  corpo  del  Santo 
nell'interno  di  una  chiesa,  la  quale  è  formala  a  3  navate  con 
colonne  scannellale  architravate  in  marmo  bianco,  nella  qual 
chiesa  da  taluno  si  volle  raffigurala  l'antica  abbazia  di  S.  Pietro. 
Sul  davanti  è  un  cataletto  in  terra,  su  cui  è  sleso  il  santo  con  abito 
vescovile,  piviale  color  cenere  fioralo  a  gigli  d'oro  e  milria  bianca 
a  liste  d'oro  e  guanti  bianchi.  TuH'allorno  sono  frali  minori,  mentre 
presso  ai  piedi  del  cataletto,  sul  davanti,  a  destra  di  chi  riguarda, 
volgente  le  spalle,  è  un  giovane  inginocchialo  in  allo  di  baciare  la 
mano  del  Santo.  E  senza  berretto  ma  appare  sulle  spalle  una  grossa 
collana  d'argento  sotto  cui  scende  un  cappello  rosso.  I  frati  in  alto 
di  salmodiare  stanno  intorno  al  cataletto,  ed  uno  di  essi,  un 
vescovo,  nel  centro,  con  ricco  piviale  rosso  ed  oro  arabescato, 
legge  sopra  un  libro  sostenutogli  da  un  giovane  frate  inginoc- 
chialo avanti  a  lui,  alla  cui  destra  uno  dei  frali  tiene  il  pastorale, 
presso  cui  sono  altri  con  torcie  gialle  accese,  mentre  uno  di  essi  col 
turibolo  sparge  l'incenso:  alla  sinistra  del  vescovo  sono  altri  frati, 
Ira  cui  due  con  candelieri  e  candele,  de' quali  frali  l'uno  si  asciuga 
il  pianto  colla  manica  sinistra  del  lungo  camice.  Nella  navata  a  corna 
evangelii  vedesi  un  gruppo  di  uomini,  tra  cui  è  notevole  uno  con 
lunga  veste  nera  guernila  di  ermellino  ed  allo  cappello  nero  in  lesta 
sulla  foggia  dei  professori  dell'università  perugina.  Nell'altra  navata 
sono  alcune  donne,  una  delle  quali  sul  davanti,  in  piedi,  con  libro 
nella  destra  e  una  pezzuola  nella  sinistra  e  ricco  vestiario,  mentre 
altra  nel  fondo  porla  un  cappello  cenere  di  strana  foggia. 

Nell'altra  pittura  Benedetto  condusse  un'azione  molteplice  assai 
diversa  dalla  precedente,  volendo  rappresentare  uno  dei  falli  più  glo- 
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riosi  della  vita  del  protettore  di  Perugia  S.  Ercolano,  quando  cioè  il 
Vescovo  cede  il  pastorale  per  la  spada  e  col  popolo  sale  sulle  mura 
a  difendere  la  città  contro  l'esercito  di  Totila.  Rappresentò  que- 
st'episodio in  tal  guisa:  a  sinistra  di  chi  osserva  è  un  gruppo  di 
tende  e  davanti  alla  maggiore  è  seduto  un  gtierriero  con  corona  in 
testa  e  ricche  vestimenla  ;  circondato  da  più  personaggi  e  soldati, 
volge  la  parola  ad  un  giovinetto  che,  vestito  di  rosso,  con  berretto 
in  mano,  sta  diritto  della  persona  davanti  a  lui,  e  presso  il  quale  è  un 
vitello  disteso  in  terra  nell'alto  di  essere  sventrato  da  tre  soldati  ; 
dal  ventre  della  bestia  esce  copia  di  grano.  E  perchè  ciò?  Ecco 
la  leggenda.  Da  più  settimane  Totila  aveva  stretto  d'assedio  la 
città,  la  quale,  strenuamente  difendendosi,  aveva  impedito  al  ne- 
mico di  occuparla.  Fu  deliberato  di  prenderla  per  fame,  e  da  più 
giorni  vociferavasi  nel  campo  che  i  perugini  fossero  all'ultimo 
delle  vettovaglie.  Ma  ciò  nullameno,  la  città  non  dava  segni  di 
resa,  tanto  che  Tolila  desideroso  di  arrivare  a  Roma  aveva  de- 
ciso di  lasciare  poco  presidio  presso  la  città  e  di  proseguire  il  suo 
cammino  col  grosso  dell'esercito.  Saputasi  la  cosa  da  S.  Erco- 
lano, egli  pensò  ad  uno  stratagemma  che  confortasse  il  barbaro 
in  quest'idea;  e  quindi  somministrala  ad  un  vitello  molta  copia  di 
grano,  lo  fece  nella  notte  gettare  dalle  mura  nel  luogo  più  pros- 
simo all'accampamento  nemico.  Rinvenuto  l'animale  la  mattina 
e  portalolo  al  duce,  fu  aperto,  come  si  vede;  e,  trovatolo  ripieno 
di  grano,  più  che  mai  Totila  si  fortificò  nella  sua  idea,  e  si  decise 
di  abbandonare  l'impresa.  Ma  il  piccolo  chierico  che  parla  al  re 
barbaro,  racconta  ad  esso  le  condizioni  misere  degli  assediati  ed 
esplica  lo  stratagen)ma  meditato  per  ingannare  l'assalitore.  Co- 
nosciuto ciò,  il  re  ordina  che  a  tutta  possa  si  assalga  la  città;  e 
quest'azione  è  rappresentata  nel  centro  del  quadro  da  soldati  che 
con  le  scale  appoggiate  alle  mura,  tentano  la  scalala,  mentre  al- 
tri, forzata  la  porta  cosidetta  Marzia  (antica  porta  romana  ancora 
esistente),  s'introducono  a  furia  nell'interno  della  città  stessa. 
Il  pittore  da  questo  fallo  della  vita  del  Santo,  ci  fa  assistere,  a 
destra  del  quadro,  alla  tumulazione  del  Santo  slesso,  che  mode- 
stamente vien  compiuta  da  tre  sole  persone  presso  la  chiesa 
omonima,  comechò  conseguenza  legittima  della  presa  della  citlà 
fosse  l'uccisione  immediala  del  capo  dei  difensori  della  medesima. 
Lo  sfondo  di  questo   quadro   è   d'una    grande    importanza    per   la 
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•storia  topografica  e  arehiletlonica  della  citt<ì,  avendo  il  pittore 
in  esso  dipinti  monumenti,  chiese,  case  e  strade  come  si  trova- 
vano al  suo  tempo.  La  parte  importante  di  questo  dipinto  si  è 
la  vivacità  delle  azioni,  che  il  pittore  ha  voluto  rappresentare,  e 
giova  immensamente   alla    storia  militare  de'  suoi  tempi. 

Quanto  esso  aveva  raffigurato  neli'  ultima  parte  di  questa 
storia  non  era  conforme  a  verità,  perchè  il  santo  perugino  non 
era  stalo  sepolto  presso  la  chiesa  di  S.  Ercolano,  ma  bensì,  te- 
mendo l'ira  del  barbaro  condottiero,  travestito  da  contadino,  ab- 
bandonata la  città  si  era  rifugialo  nelle  foreste  del  monte  Tezio. 
Là  scoperto  il  suo  rifugio,  era  stalo  ucciso,  e  perchè  i  posteri 
sapessero  qual  era  il  corpo  del  Santo,  il  pio  pastore  che  lo  aveva 
sepolto  aveva  posto  accanto  a  lui  il  piccolo  cadavere  di  un  neo- 
nato, trasmettendo  il  segreto  del  fatto  nella  famiglia  sua  di  padre 
in  figlio.  Volsero  molli  anni,  e  Perugia  si  resse  con  propri  Sta- 
tuti a  libertà  cittadina,  e  venuta  la  calma  negli  animi,  si  pensò 
ad  onorare  il  Santo  patriota  che  la  città  sua  aveva  tanto  stre- 
nuamente difesa  contro  un  barbaro,  e  per  voto  di  popolo  fu 
unanimamenle  da  ogni  classe  di  cittadini  nel  1378  deliberalo  che 
il  corpo  del  Santo  fosse  processionalmente  con  grandi  onori  resti- 
tuito alla  patria,  e  ivi  nel  maggior  tempio  sepolto.  Quest'azione  Be- 
nedetto rappresentava  nelT  intera  parete  della  cappella  posta  a  tra- 
montana, esplicandola  nel  momento  in  cui  il  feretro  portalo  a  spalla 
dai  cittadini,  si  dirige  verso  il  Duomo  e  transita  dinanzi  al  Palazzo 
dei  Priori.  È  circondato  il  corpo  del  Santo,  sleso  sopra  un 
cataletto,  vestito  degli  abiti  vescovili,  dai  Priori  e  dai  capi  del 
popolo,  cui  segue  gran  codazzo  di  cittadini  di  ogni  sesso  e  di 
ogni  età,  mentre  lunga  schiera  di  religiosi  di  molti  ordini  prece- 
dono il  feretro  salmodiando.  Si  comprende  bene  quanta  impor- 
tanza abbia  tale  rappresentazione  per  la  storia  architettonica  e 
civile  di  Perugia  e  per  tutto  quello  che  s'attiene  ai  costumi  di 
quell'epoca  e  a  cento  e  a  cento  minuzie  e  dettagli  che  ciascuno 
da  rappresentazione  si  vasta  può  dedurre.  Vi  sono  figure  in  que- 
st'affresco, anch'esso  nella  massima  parie  deturpalo  per  caduto 
intonaco,  mirabilmente  disegnate  e  dipinte,  ma  ve  ne  sono  altre 
in  cui  si  desidererebbe  maggior  correttezza  di  disegno,  onde  nei 
■cultori  dei  nostri  studi  nacque  sospetto  che  altra  mano  avesse 
Javoralo  in  esso  olire  quella  di   Benedetto.  Ed  il  sospetto  sino  ab 
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antiquo  manifestato  trova  la  sua  ragione  nel  testamento  di  esso 
Buonfigli,  da  lui  fatto  nel  1406  a  rogito  del  notaio  Francesco  di  ser 
TTÌacomo,  giacché  in  tale  testamento,  che  qui  per  la  prima  volta  sr 
pubblica,  viene  lasciata  una  somma  ad  un  Bartolomeo  di  Grego- 
rio, (1)  perchè  conduca  a  termine  detta  pittura  :  «  Ilem  judicavit 
et  reliquit,  quod  Bartolomeus  Gregorij  de  Perusio  debeat  perficere 
seu  perfici  facere  cappellani  palalij  Magnificorum  Dominorum  Prio- 
rum  civitalis  Perusij,  quam  diclus  Bartolomeus  accepit  ad  perfi- 
ciendum  ab  ipso  testatore  per  tempus  unius  anni,  et  quod  perfecta 
dieta  cappella  debeat  eidem  Bartolomeo  revidere  rationem  ».  E 
perchè  i  suoi  eredi  non  mandino  le  cose  all'infinito,  nomina  in 
detto  testamento  dei  fìdecommissari,  perchè  tale  legato  sia  man- 
tenuto. 

Ma  la  leggenda  del  Santo  perugino  narra  che  il  corpo  di 
lui,  scoperte  presso  la  terra  di  Migiana  di  Monte  Tezio,  non  fu 
trasportalo  subito  così  trionfalmente  nel  Duomo,  ma  bensì  con  molte 
onoranze  fosse  provvisoriamente  depositato  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro (2).  Tale  azione  il  pittore  figurò  nel  piccolo  tratto  di  parete  posta 
a  levante  tra  la  finestra  di  sinistra  e  il  muro  di  confine.  E  la  solila 
azione  della  precedente  pittura,  ma  con  limitalo  numero  d'inter- 
venuti, ed  anche  questa  è  preziosissima  per  la  storia  di  Perugia 
e  per  i  costumi  di  quel  tempo,  facendo  sfondo  nella  piazza,  ove 
avviene  il  trasporlo,  facciate  di  chiese  e  di  palazzi  o  che  ora  più 
non  esistono  o  che  furono  deturpati.  E  per  i  costumi  pure  della 
città  ha  un  grande  valore,  giacché  di  uno,  or  più  non  esistente» 
detto  delle  Vergognose,  ivi  si  trova  fatto  ricordo.  Sono  due  figure 
di  donne,  a  destra,  inginocchiate,  una  di  certa  età,  colla  faccia 
scoperta,  l'altra  coperta  da  lungo  drappo  che  quasi  completamente 
ne  nasconde  le  sembianze.  Esse  presso  di  sé  usavano  tenere 
un  piccolo  piatto,  su  cui  erano  dai  passanti  gettate  le  monete. 
Era    costume,  e   non    sono    molti    anni    che  è    stalo   abbandonato, 


(1)  Vedi  il  docum.  n.  V  di  ijuesta  memoria. 

(2)  Della  vita  di  S.  Rrcolano  vescovo  di  Perugia  si  fa  parola  in  un  curioso  e  rara 
libretto  intitolato:  Discorsi  del  R.  P.  F.  Giov.  battista  Braceieschi  fiorentino  nei 
quali  si  dimostra  che  due  santi  Hercolani  martiri  sono  stati  vescovi  di  Perugia.  Ca- 
merino, 15'<G,  appresso  Francesco  Gioiosi.  In  8.o  In  detto  libricciuolo  a  pag.  50  è  detto 
che  un  braccio  del  santo  fu  nella  chiesa  del  castello  di  Antognola  posto  alle  faldc^ 
del  Monte  Tezio. 
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che  nelle  feste  pubbliche  o  presso  la  porla  della  chiesa  o  in  liuìgo 
mollo  frequentalo,  si  ponessero  queste  donne  che  dimandavano 
l'obolo  ai  passanti,  e  per  vergogna  si  coprivano  il  volto  con 
panno  o  con  denso  velo,  ed  erano  perciò  chiamate  Vergognose. 
E  la  leggenda,  che  ama  circondarsi  talvolta  di  poetico  mistero, 
racconta  che  sotto  quel  velo  si  nascondessero,  per  venire  in 
soccorso  di  famiglie  estremamente  bisognose,  le  giovani  più  av- 
venenti della  città  e  le  patrizie  stesse  per  dare  esempio  di  umiltà 
e  di  affetto  cittadino.  Si  racconta  di  una  Baglioni,  bellissima  gio- 
vinetta, esser  stata  molle  ore  in  quella  postura,  per  raccogliere 
l'obolo  a  prò'  di  bambini  resi  orfani  di  madre,  e  poi  del  padre 
ucciso  in  cittadine  discordie  (1). 

Non  è  mio  ufficio  in  questo  luogo  di  raffrontare  tali  pitture 
con  quelle  migliori  de'  pittori  suoi  contemporanei,  decantarne  i 
pregi,  rilevarne  la  potenza  del  disegno,  la  forza  del  colorilo  ;  ma 
brevemente  dirò  quello  che  forse  disse  in  un  orecchio  ai  Priori 
il  frate  del  Carmine;  che  di  meglio  egli  non  avrebbe  saputo  fare. 
Cerio  si  è  che  questi  dipinti  pongono  il  Buonfigli  fra  i  più  grandi 
dell'epoca  sua,  e  solo  nella  pinacoteca  perugina,  tra  questi  dipinti 
e  i  quadri  di  lui  in  altra  sala  contenuti,  può  lo  studioso  formarsi 
un'  idea  esatta  del  gran  valore  del  maestro  di  Pietro  Perugino. 
Impiegava  egli  in  queste  pitture  42  anni  ;  il  che,  in  verità,  sor- 
prende, ma  ci  spiega  come,  a  ragione,  i  Priori,  ben  certi  della 
poca  costanza  del  maestro,  cercassero  in  ogni  guisa,  sì  col  primo 
contrailo  negli  articoli  da  noi  citali,  si  nel  secondo  stipulato  nel 
1461,  di  legarlo  in  ogni  miglior  modo,  perchè  colla  maggior  solle- 
citudine lo  conducesse  a  termine,  minacciandolo  di  multe  ed  anche 
di  togliergli  il  lavoro,  tantoché  nel  contratto  all'articolo  6  non  gli 
si  promelte,  per  la  prima  pittura,  che  una  piccola  sovvenzione, 
riservando  il  saldo  a  lavoro  finito  «  et  el  dicto  malestro  non  degga 
avere  più  denaio  per  fine  al  fine  del  suo  lavorio  »  (2),  e  così  simil- 
mente nel  secondo  contratto,  assegnandogli  sei  mesi  di  tempo  per 


(1)  II  vecchio  dimostratore  della  Pinacoteca  ricorda  che  da  bambino  era  ancora 
in  uso  tal  costumanza. 

(2)  Come  si  è  detto  in  principio,  altre  pitture  attribuite  al  Buonligli  oltre  quelle 
della  pinacoteca  perugina  si  trovano  n^lle  chiese  della  città  e  del  contado,  delle  quali, 
ripeto,  farò  parola  nell'articolo  che  seguirà  al  presente. 
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ciascuna  pittura,  gli  impongono  un  tempo  determinalo  per  con- 
durle a  tine,  con  facoltà  di  rompere  il  contralto  e  scegliere  un 
altro  maestro  per  portarlo  a  termine. 

Ma  Benedetto  si  rideva  come  vedremo  di  lali  promesse  e  mi- 
nacele; ed  il  fallo  prova  che  egli  nel  '96,  quando  fece  testamento, 
non  aveva  ancora  finito  dette  pitture  che  aveva  cominciate  nel  '54. 
Né  però  io  voglio  fare  intera  colpa  a  Benedetto  di  tanto  appa- 
rente Irascuraggine,  la  quale  temo  anche  provenisse  dal  non 
essere  i  tesorieri  del  Comune  i  più  esalti  e  solleciti  pagatori,  del 
che  faremo  parola  in  un  altro  capitolo,  in  cui  descriveremo  tutte 
le  pitture  che  in  questo  numero  di  anni  uscirono  dal  pennello 
del  noslro  pittore  che  si  possono  o  per  documenti  o  senza  alcuna 
incertezza  attribuire  al  noslro  Benedetto  e  che  egli  compiè  mentre 
dipingeva  le  pareti  della  cappella  in  parola.  E  la  sorpresa  per  il 
lungo  tempo  impiegato  a  far  queste  pitture  aumenta  pensando  che 
il  Bonfigli  ebbe  un  adiutore  nel  condurre  le  medesime  in  quel 
Bartolomeo  di  Gregorio  che  ricorda  nel  suo  testamento;  il  che 
fu  ignoto  al  prof.  A.  Rossi  il  quale  per  quanti  anni  passasse 
nell'Archivio  notarile  non  ebbe  però  conoscenza  del  testamento 
del  noslro  Benedetto,  o  conosciutolo  non  lo  lesse  completamente, 
giacché  esso  scrive  che  «  non  potè  discoprire  l'artefice  incaricalo 
del  compimento  ».  Lo  slesso  Rossi  asserisce  che  al  nostro  Bene- 
detto fu  pure  affidato  di  pingere  le  pareli  della  sala  da  pranzo 
de'  Priori,  ma  di  tali  pitture  non  esiste  alcuna  memoria  neppure 
dell'ambiente  in  cui  furono  lavorate  (1). 


(1)  Il  prof.  Adamo  Kcssi  in  un  suo  scritto  intitolato  II  palazzo  del  popolo  in 
Po'ugia.  Monografia,  Perugia,  1804,  Stai) il.  tipografico  litografico  in  4"  con  fìQ.  scvìve 
che  di  mano  di  Renedetto  é  solo  la  pittura  rappresentante  i  funerali  di  S.  Lodovico. 
Ma  il  Rossi  che  fu  eccellente  topo  d'archivio  non  era  in  arte  di  egual  valore.  A  me 
jiare  che  davanti  ad  un  laudo  come  è  quello  del  Lippi  non  sia  il  caso  che  sorga  dubbio 
alcuno.  Lo  stesso  Rossi  asserisce  in  detta  monografia  che  al  nostro  Benedetto  furono 
affidate  altre  pitture  nel  palazzo  de'  priori  ma  non  riporta  alcun  documento  che  con- 
fortino tale  opinione  e  sino  a  prova  contraria  non  avrò  per  buona  questa  sua  sentenza. 
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DOCUMENTI 


Annali  Decemvirali,  1454,  e.  127  t.  e  seg. 
Cedola  o  contratto  per  dipingere  la  cappella  de'  Priori. 

Mag'ister  Benedictus  Buonflgli  de  Peruslo  porte  sancii  Patri  pictor 
per  se  et  suos  heredes  obbligans  se  et  omnia  sua  bona  preseutia  et 
fuctura  prò  observatioue  iufiascriptorum  promisit  et  convenit  religioso 
viro  dompno  Bartolomeo  de  Senis  capellano  capelle  palatij  M.  D.  P. 
presenti  stipulanti  et  recipienti  prò  comune  Perusij  et  omnibus  quorum' 
interest  intererit  seu  interesse  posset  pingere  seu  pingi  facete  partem 
seu  ratam  capelle  palatij  predicti  modis  pactis  et  conditionibus  prout  in 
Infrascipta  cedula  contiuetur  videlicet. 

Al  nome  de  Dio  a  dj  ultimo  de  Novembre  1454. 

Quista  è  una  cedula  de  la  mità  de  la  capella  del  palazzo  dj  Signore 
la  quale  se  vuole  piguiere  cum  quiste  mode  pacte  et  couditione  che  qui 
de  socto  scriveremo. 

En  prima  che  el  malestro  che  toglierà  a  fare  el  dicto  lavorio  che 
deggia  fare  sopresso  l'altare  uno  Crocifisso  et  da  pieie  la  Nostra  Donna 
e  sancto  Giovagnie  e  sancto  Arcolano  e  saucto  Lodovicho. 

E  più  volemo  che  nella  dieta  mezza  capella  che  remane  se  ponga 
la  storia  de  sancto  Ludovicho  cum  quillo  modo  et  forma  che  a  la  dieta 
storia  se  convene. 

E  più  volemo  che  el  malestro  che  farà  el  dicto  lavorio  che  sia  te- 
nuto et  degga  lavorare  continuamente  in  la  dieta  capella  quando  se  può 
lavorare. 


E  più  volemo  che  durante  el  sopradicto  lavorio  non  possa  ne  degga 
togliere  altro  lavorio  a  fare  per  fine  che  non  à  fornito  el  ditto  lavorio. 

E  più  volemo  che  fornito  el  sopradicto  lavorio  se  degga  stimare  per 
uno  di  questi  tre  maiestre,  cioè  el  frate  del  Carmine,  mastro  Domeuecho 
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(la  Vincg-ia  e  el  frate  da  Fiesole,  et  uon  potendo  avere  uno  de  questi  tre 
niaiestre  che  se  degga  pigliare  uno  o  doy  niaiestre  a  volontà  et  piaci- 
mento de  Sig-niori  Priori  che  saranno  ay  tempi  et  una  colo  capellano  et 
quello  che  per  questi  niaiestre  se  stimasse  degg-a  essere  el  pagamento 
suo  e  si  e  diete  raaiestre  eh'  anno  stimato  el  dicto  lavorio  dicano  essere 
lavorio  recipiente  che  se  intenda  seguitare  l'altro  resto  de  la  capella 
per  lo  dicto  modo. 

E  prometese  dare  a  chi  toglierà  la  sopradicta  capella  fiorini  viu- 
teciuque  a  bolognini  xl  per  fiorino  per  rata  et  parte  de  pagamento.  In 
questo  modo  cioè  fiorini  diecie  dal  di  del  coutracto  per  fine  a  uno  mese 
e  da  li  a  doy  mesi  fiorini  diece  e  da  li  a  doy  altri  mesi  el  resto  et  el 
dicto  maiesto  uon  degga  avere  più  denaio  per  fine  al  fine  del  suo  la- 
vorio. 

E  si  el  sopra  dicto  lavorio   stimato  che  fosse   non   essere   recipiente 
'  se  degga  el  dicto  malestro  che  1  à  facto  perdere  omne  sua  fatiga  et  spese 
avesse  in  lo  dicto    lavorio,  e  la  capella  ci  atenga  ay    diete    xxv   fiorini, 
cioè  la  capella. 

E  prometese  al  decto  malestro  che  toglierà  el  detto  lavorio  darglie 
calcina,  aqua,  legname,  fune  da  fare  ponte  aparteneuti  al  dicto  lavorio. 

E  più  volemo  che  omue  spesa  che  intrerà  a  stimar  el  dicto  lavorio, 
cioè  a  conducerue  ey  diete  maistre  che  se  intenda  eh'  el  malestro  che 
toglierà  el  dicto  lavorio  ci  atenga  a  la  metà,  et  al  altra  metà  la  capella. 

Jo  Benedecto  de  Buonofiglio  pentore  ò  tolto  a  fare  el  sopra  ditto 
lavorio  cole  sopra  diete  mode  et  facte  che  de  sopra  se  contine  e  a  fede 
de  ciò  me  so  soscripto  de  mea  propia  mano  questo  di  doy  de  decembre 
m.°  ccccLiv. 

Et  io  dompno  Bartolomeo  da  Siena  capellano  dy  Magnifici  Signori 
Priori  me  so  soscripto  de  mea  propia  mano  questo  dj  dicto  de  decembre 
m.°  ccccLiv. 

Et  hoc  fecit  dictus  Benedictus  dicto  dompno  Bartolomeo  recipienti  ut 
supra  prò  eo  quod  dictus  dompnus  Bartoloraeus  per  se  et  suos  subcesso- 
res  obli'2;'ando  bona  dicti  comunis  promisit  et  convenit  cum  presentia,  con- 
seusu,  licentia,  mandato  et  voluntate  prefatorum  Magniflcorum  Domino- 
rum  Priorum  dicto  Benedicto  dare  et  solvere  mercedem  sibi  debitam  prò 
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dicto  laborerio  modo  forma  et  temporibus  sapra  in  dictis  capitulis  ex- 
pressis  et  promisit  quod  de  predictis  uemini  jus  est  datum  etc.  Iteimu- 
tiautes  etc.  juraveruut  etc.  sub  peua  quiuycutarum  librarum  den.  etc. 
promiserunt  facere  confessionem  etc. 

Il- 

Decemvirall,  1457,  f.  91  r.  —  Bolectenam  magistri 
Benedicti  pictoris  capelle  palatìj. 

Primo  Bollettino  di  2^<iff(itnento  emesso  dai  Priori  a  B.  Biionfiyli. 

Mandamus  vobis  Duo  Uguicioni  civi  nostro  capellano  capelle  pa- 
latìj M.  D.  P.  Quateous  viso  presenti  nostro  bolecteno  detis  et  solvatis 
mag-istro  Benedicto  civi  nostro  pictori  diete  capelle  de  iatroitibus  diete 
capelle  fior,  xv  ad  rationem  triginta  sex  bolouenorum,  prò  quolibet  fior. 
Cum  fuerit  et  sit  Inter  nos  solepniter  obtentum  ad  bussulam  et  fabas 
albas  et  nigras  secundum  formam  statutorum  et  ordinamentorum  Co- 
munis  Perusij.  Datum  in  palatio  nostre  solite  resideutie  sub  nostro 
parvo   sigillo  consueto  sub  presenti  millesimo  et  die. 


III. 


Deceravirali,  1461,  e.  83.  r.  —  Laudum  et  declaratio  magistri  fra  Phi- 
lippi  de  Florentia  .super  picturis  factis  in  capella. 

Laudo  della  x)rima  pittura  della  cappella  de'  Priori. 

In  Dey  nomine  Amen,  Anno  domini  millesimo  predicto.  Indictione 
et  pontifìcatu  predictis  et  die  xj  meusis  septembris  actum  in  dieta  au- 
dientia  ante  capellam  predictam  presentibus  Periohaune  Andree  Cistelle 
porte  solis  et  parocchie  s.  Marie  Nove  et  Alberto  Guiglielmi  porte  s.  Pe- 
tri  testibus  ad  infrascripta  habitis,  vocatis  et  rogatis. 

Constitutus  existens  personaliter  coram  dictis  M.  D.  P.  Artium  Civi- 
tatis  Perusij  existentibus  in  dieta  antecapella  palatij  predicti  ibidem  pre- 
sente existente  eximio  decretorum  doctore  domino  Uguicione  Fatij  cive 
perusino  porte  s.  Angeli  capellano  prefatorum  M.  D.  P.  ex  una  parte, 
et  Benedicto  Bonfigli  civi  perusino  porte  sancti  Petri  ex  parte  altera. 
Ibidem  etiam  presens  existens  venerabilis  ac  religiosus  vir  et  in  arte  pi- 
ctorum  Magister  excellentissimus  :   «  frater  Filippus    frater   ordinis   Car- 
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inenitarum  de  Floreutia  in  quem  constat  manu  Ser  lohauis  rauutij 
fuisse  factum  per  M.  I).  P.  tuuc  iu  olHcio  existentes,  et  prefatum 
dominuin  Uguic.cioDem  ut  capellauum  predictum  ex  uua  parte  et  per 
Beuedictuui  Buoufìgli  de  perusia  porte  saucti  Petri  ex  altera  com- 
promissura  super  de  pictura  factta  per  dictum  Benedictuin  in  capella 
nova  palati.]'  prefatorum  M.  D,  P.  videlicet  demedietate  diete  capelle 
quasi  jam  depictte  de  pretio  sibi  debito  prout  coustari  videtur  (?) 
iu  cedula  dicti  laborerij  penes  dictum  domiuum  Uguiccionem.  Et 
tamquam  arbiter  predictus  sedeus  prò  tribunali  in  et  super  quodam 
scanno  ligneo  existente  in  dieta  capella.  Quem  locum  quod  supra 
et  inlrascripta  omnia  et  siugula  prò  suo  juramento  et  tribuualis  loco 
eligit  et  deputavit.  Et  visis,  comissis  ut  supra  in  eum  factta  de  qua 
ut  supra  patet  visis  dictis  picturis  et  laborerio  in  dieta  capella  fattis 
et  tacito  per  dictum  Benedictum  et  auditis  dictis  partibus  sepe  se- 
pius.  Et  omnibus  visis  que  videnda  fuerunt  et  suut.  Cristi  nomine  in- 
vocato talem  inter  dictas  partes  sententiam,  laudum  et  arbitramentum 
dedit  et  protulit  in  bis  scriptis  et  in  hunc  raodum  videlicet. 

Quia  senteutiavit,  laudavit,  coudepuavit  et  declaravit  dictas  picturas 
et  opus  factas  et  factta  et  missas  in  dieta  capella  fuisse  et  esse  bene 
factas  et  fuisse  et  esse  bone  figure  et  recipientes  in  dieta  nova  capella 
prefatorum  M.  D.  P.  ubi  depictte  sunt  et  fuerunt  per  dictum  Bene- 
dictum. 

Item  dixit  et  declaravit  et  coudepnavit  dictam  comuuitatera  peru- 
sinam  et  dictum  domiuum  Uguiccionem  capellanum  tenerj  et  obligatum 
fuisse  et  esse  dicto  Benedicto  ad  dandum  et  solveudum,  et  quod  dent  et 
solvant  ejdera  Benedicto  prò  pictura  totius  diete  capelle  couputato  etiam 
laborerio  et  pictura  jam  factta  in  dieta  capella  per  dictum  Benedictum 
florenos  largos  de  Florentia  quadringentos,  computata  in  dieta  quantitate 
quantitas  denariorum,  quam  dictus  Benedictus  huc  usque  habuerat  prò 
dieta  pictura  dicto  Domino  Uguiccione.  Ita  quod  cum  illa  quantitate  intel- 
ligantur  dari  eidem  dictos  quadringentos  florenos  auri  de  Florentia  et  quod 
dictus  Benedictus  teneatur  prosequi  dictas  picturas  in  dieta  capella  usque 
ad  perfectionem  picturarum  in  dieta  capella,  ejusdem  qualitatis  et  bo- 
nitatis  et  condictiouis  prout  nuuc  sunt  ille  depictte  et  factte  figure  per 
ipsum  Benedictum  in  pariete  diete  capelle  versus  palatium  veterem  pre- 
fatorum M.  D.  P.  pingendo  ipsam  capellam  usque  ad  spatium.  Et  supra 
eoros  mietendo  in  picturis  fiendis,  ubi  opus  erit,  azzurum  finum  ultra- 
marinum  et  aurum  finum  sumptibus  et  expensis  dicti  Benedicti  et  cum 
conditionibus  in  dieta  cedula  contentis.  Et  predicta  dixit,  fecit,  laudavit, 
senteutiavit,  declaravit  et  coudepnavit  omni  meliori  modo,  via,  iure  et 
forma  quibus  magis  et  melius  fieri  potest  et  potuit. 
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Et  hoc  presentibus  dictis  M.  D.  P.  nomiue  dicti  comuuis  et  dieta 
domino  Ug^uiccione  capellauo  diete  capelle  palatij  predicti  nomine  di- 
cti comuuis  et  tamquam  capellano  predicto  et  acceptanti  dictum  laudum 
et  declaratum  iu  parte  et  partibus  prò  dicto  comuni  facientibus. 

Et  hoc  presente  etiam  dicto  Benedicto  et  similiter  dictam  senteutiam 
laudum  et  declaratum  acceptante  in  parte  et  partibus  prò  eo  facien- 
tibus. 

Latum,  datum  et  in  hiis  scriptum  seutentialiter  pronuntiatum  et 
promulg-atum  fuit  dictum  laudum,  senteutia  et  arbitrameuto  per  dictum 
fratrem  Filippura  fratrem  dicti  ordinis  Carmenitarum  et  Magistrum  doctis- 
simum.  Et  scriptum,  lectum,  publicatum  et  vulgarizzatum  per  me  Simo- 
uem  Pauli  de  Perusio  porte  solis  notarium  publicum  et  nunc  notarium 
prefatorum  M.  D.  P.  sub  annis  Domini  millesimi  predicti. 

Et  die  dicto  et  testibus  predictis  presentibus  et  iutelligentibus. 


IV. 


Instrumentum  factum  cura  Benedicto  Baonfigli  super  perfectione   ca- 
pelle, Decenvirali  1461.  e.  83  t. 

Istrumento  della  seconda  parte  delle  pitture  della  cappella  de'  Priori. 

Eisdem  millesimo  iudictione  pontifleatu  et  die  loco  et  testibus  pre- 
sentibus. 

Cum  hoc  sit  quod  Benedicto  Buonfigli  de  Perusio  porte  saucti  Pe- 
tri  et  parecchie  saucti  Stephani  fuerit  et  sit  data  ad  pingendum  et 
concessa  capella  nova  dictorum  M.  D.  P.  cum  condictionibus  oxpressis 
in  cedula  factta  super  dictta  pictura  iuter  dictas  partes  prout  constat 
mauu  Ser  lohannis  Rainutij  de  Perusio  tunc  notarii  M.  D.  P.  Et  de- 
mum  prò  parte  fuerit  depictta  per  dictum  Benedictum.  Et  factta  fuerit 
declaratio  per  dictum  magistrum  fra  Filippum  prout  supra  proxime  la- 
tius  constat  mauu  mey  notaris  infrascripti  videlicet  quod  suut  beue 
factte  diete  figure  et  quod  suut  bone  et  recipientes  in  dieta  capella 
et  loco  predicto  et  ipsum  debere  habere  prò  pictura  totius  diete  ca- 
pelle florenos  largos  de  Floreutia  quadringentos  cum  hoc  quod  debeat 
piugere  usque  ad  spatium  de  azzuro  ultramariuo  et  auro  fino  prout 
de  predictis  in  proximo  precedenti  laudo  latius  coutinetur.  Demum  voleu- 
tes  dare  modum  expediendi  dictum    laborerium  et  picturas  diete  capelle 
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deveiieiuut  ad  iiilVascriptum  coutractum  concordautes  modo  et  forma 
iutVascriptis,  videlicet:  quia  dictus  Benedictus  per  se  et  suos  heredes 
obligMudo  se  et  omuia  et  siugula  sua  bona  presentia  et  futura  prò  obser- 
vatione  supra  et  iufrascriptorum  omnium  et  singulorum,  promisit  et 
convenit  prefatis  M.  D.  P.  dicto  domino  Uguiccione  capellano  predicto 
et  mihi  uotario  infrascripto  tamquam  publice  persone  recipienti  prò 
inatyiiifico  comune  Perusii  et  omnibus  quorum  interest  seu  interesse  posset 
in  futurum  et  prò  mag'nifico  comune  Perusij  facere  dictum  laboritium  et 
perficere  et  piugere  in  dieta  capella  picturas  et  figuras  ejusdem  quali- 
tatis  et  bonitatis  prout  ceptum  est  et  in  ipso  ubi  opus  erit  mietere  az- 
zurum  ultramarinum  et  aurum  finura.  Et  istorias  fiendas  in  dieta  capella 
facere  secuudum  quod  videbitur  dicto  capellano  vel  aliis  sequentibus  ca- 
pellanis.  Et  quamlibet  earum  perficere  per  tempus  sex  meusium  prò 
qualibet  dictarum  ystoriarum  hodie  incipiendum  et  fiuiendo  ut  sequitur 
continuando  dictum  tempus  usque  quo  dieta  capella  perfecta  fuerit 
pingeudo  eam  tamen  debito  tempore  et  non  desistere  unquam  sine 
licentiam  M.  D.  P.  qui  prò  tempore  erunt.  Et  casu  quo  dictum  labore- 
rium  et  picturas  non  perficeret  infra  tempus,  modo  predicto  et  tunc  et  eo 
tamen  liceat  dictis  M.  D.  P.  qui  prò  tempore  erunt  et  dicto  capellano 
alium  eligere  maystrum  ad  perficiendum  dictum  opus  omnibus  dicti  Be- 
uedicti  sumptibus  et  expensis.  Et  hoc  fecit  prò  eo,  quia  prefati  M.  D.  P. 
et  capellanus  predictus  per  eos  et  eorum  successores  obligaudo  bona  dicti 
comunis  presentia  et  futura  per  observationem  infrascriptarum  omnium 
et  singulorum  promiserunt  et  convenerunt  dicto  Beuedicto  presenti,  sti- 
pulanti recipienti  et  acceptanti  prò  se  et  suis  heredibus  et  cui  ius  suum 
concesserit  eidem  dare  solvere  ac  adimplere  usque  in  quautitatem  tangen- 
tem  eidem  prò  dimidia  diete  capelle  finita  dieta  capella  pingere  prò 
dimidia.  Et  prò  residuo  diete  capelle  solvere  dicto  Beuedicto  de  sex 
mensibus  in  sex  menses  prò  quolibet  ystoria  predicta  fienda  ut  supra. 
Et  prius  finiret  seu  perficeret  quod  primo  eidem  solvj  debeat  prò  rata 
diete  ystorie  finita.  F.t  si  totura  dictum  laborerium  et  picturas  prius  fini- 
rentur  seu  pertìcientur  prius,  eydem  solvatur  prò  dicto  ìaboritio,  et  quod 
prò  dieta  solutione  fienda  tam  prò  qualibet  ystoria,  quam  etiam  prò  toto 
diete  laborerio  intelligatur  et  sit  obligata  tota  quantitas  que  debetur  seu 
deberetur  prò  tempore  dicto  capellano  quomodocunque  et  qualitercunque  et 
maxime  introhitus  quem  ipse  capellanus  percepit  ex  dictis  M.  D.  P.  de 
eorum  salario  ab  emptoribus  Gabelle  grosse,  vel  a  quibuscumque  aliis 
dieta  de  causa  et  de  salario  predicto  et  de  quibuscunque  aliis  rebus 
usque  ad  integram  satisfactiouem  debiti  pretii  diete  capelle  rennunciates 
et  promictentes  etc.  sub  pena  dupli  etc.  dicti  pretii  etc.  facere  confes- 
sionera. 
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V. 
1490  —  rog.  D.ni  Franeisci  Ser  Jacohi. 

Testamento  di  Benedetto  Buonficjli  fatto  Vanno  119(ì  a  Verufjìa. 

Benodictus  olini  bouifilij  de  Penisio  porte  .saucti  Petri  et  par.  san- 
cii Stefiìiii  per  Dey  g-ratiam  sanus  mente  et  intellectu  licet  corpore  lan- 
gniens,  tamen  in  bona  et  recta  scientia  constitutus  timens  casum  mortis 
et  nolens  ab  intestata  decedere,  neque  de  suis  bonis  et  rebus  post  eius 
obituin  inter  aliquos  valeat  exoriri  discordia  hoc  presens  testamentum 
uuuciipativTxni  quod  diutius  sine  scriptis  in  huuc  modum  tacere  procu- 
ravit  et  fecit. 

In  primis  iudicavit  et  reliquit  corpus  suum  seppelliri  in  ecclesia 
saucti  Dominici  de  Perusio  in  introitu  porte  diete  ecclesie  que  dicitur 
la  porta  del  castellano  apud  quam  sui  corporis  elligit  sepulturam. 

Item  judicavit  et  reliquit  ecclesie  saucti  Dominici  predicti  unam 
domum  sitam  in  civitate  Perusij  in  porta  saucti  Petri  et  par.  sancti 
Stefani  fines  cujus  ab  uno  strata,  ab  alio  heredes  Bartolomei  Mathei  Putij 
ab  alio  Andreas  et  Guidus  ser  Thadey  de  Perusio,  et  alia  latera.  Cum 
hoc  tamen  pacto  et  conditioue  quod  si  fratres  diete  ecclesie  velleat  ipsam 
domum  vendere  quod  dicti  fratres  teneantur  et  obbligati  sint  requirere  et 
interpellare  Viucentium  ser  Jacobi  Anestaxij  de  Perusio  porte  sancti  Pe- 
tri si  ipse  vellet  ipsam  domum  emere,  et  cum  vellet  ipsam  emere,  quod 
dicti  fratres  debeant  eidem  vendere  prò  pretto  ducentorum  fior,  ad 
rationem  xl.  boi.  prò  quolibet  fior.  Et  si  ipse  nollet  ipsam  emere  quod 
dictis  fratribus  liceat  ipsam  vendere  cui  eisdem  videbitur  et  placebit. 

Idem  judicavit  et  reliquit  quod  domina  Juliva  ejus  uxor  possit  et 
debeat  stare  et  habitare  in  dieta  domo  durante  eius  vita  et  quod  ipsa 
non  possit  a  dictis  fratribus  modo  aliquo  expelli. 

Item  ju.dicavit  et  reliquit  quod  diete  domine  Juliv^e  debeant  restituì 
iioreni  sexagiuta  ad  rationem  xl.  bolon.  prò  quolibet  floren.  prò  resi- 
duo suarum  dotium.  Et  quod  prò  satisfactione  diete  quantitatis  debeat 
vendi  tanta  quanti tas  paunorum  massaritiarum  et  aliarum  rerum  mobi- 
lium  ipsius  testatoris  que  ascendatur  ad  dictam  quantitatem  dictorum  Ix 
floren.  per  dictos  fratres.  Et  diete  domine  Julive  ipsi  debeant  satisfa- 
cere  de  ea. 

Item  judicavit  et  reliquit  monasterio  sancte  chateriue  de  Senis  de 
Perusio  ordinis  sancti  predicatorum  sive  sororis  columbe  unam  petiam 
terre   vineatam   et  cannetatam   cum    domu   in  ea  existente   sita  in  sub- 
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burgiis  Perusij  porte  sancii  Petri  in  vocabolo  Strefauo  tìnes  cujus  ab 
uno  via,  ab  alio  bona  sancii  Laurentii  de  Perusio,  ab  alio  Julianus 
Mathei  et  ab  alio  Franciscus  de  Tuderto  et  alia  lalera. 

Iteni  judicavit  et  reliquit  hospitali  saucte  Marie  de  Misericordia  de 
Perusio,  Domino  Baldo  domini  Angeli  de  Periglia  de  Perusio  et  Ray- 
naldo  Fraucisci  raagislri  lacobi  de  Perusio  porte  Heburnee  floren. 
quinquag-inta  quatuor  ad  rationem  xl  boi.  prò  quolibet  floren.  quos 
dictus  testator  recipere  debet  a  Luca  Nannis  de  Perusio  vigore  in- 
s-trumenti  laudi  juditialis  prò  [ut]  constai  manu  mey  uotarii  infra- 
scripli.  Cum  hoc  taraeu  pacto  et  conditioue  quod  predicti  debeant  a  dicto 
Luca  exigere  per  tempus  unius  anni  proxime  futuri  iucipiendi  a  die  mor- 
tis  ipsius  testatoris.  Et  casu  quo  dictus  annus  esset  elapsus  et  predicti 
non  exigeriut  diclam  quantitatem  dictorum  liiij.  fior,  et  dieta  quantitas 
dictorum  quinquaginta  quatuor  fior,  deveuire  debeat  ad  dictam  ecclesiam. 
sancii  Dominici  de  Perusio  pieno  jure. 

Item  judicavit  et  reliquit  Johanni  Mariani  Cccchi  de  castro  sancii 
Angeli  de  Celle  comitatus  Perusii  porte  sancii  Petri  et  domine  Madalene 
uxori  dicti  Johannis  florenos  viginli  ad  rationem  xl.  bolou.  prò  quolibet 
fior,  qui  exlrahi  debeant  de  una  petia  terre  viniata  sita  in  subburgiis 
Perusij  in  vocabolo  Trebulciano,  quam  dictus  testator  accepit  ad  pouen- 
dum  in  lertiam  generaliouem  a  mouaslerio  sancii  Petri  de  Perusio  cum 
hoc  quod  monaci  dicti  monasterij  solvere  debeant  dictis  Johanni  et  do- 
mine Madalene  dictos  xxi.t  florenos  ad  dictam  rationem  xl.  boi.  ut  supra. 

Item  judicavit  et  reliquit  quod  Bartolomeus  Gregorij  de  Perusio  de- 
beat pertìcere  seu  perfici  facere  cappellara  palatii  Magnificorum  Domi- 
uorum  Priorum  civitatis  Perusij  quam  dictus  Bartolomeus  accepit  ad  per- 
ficiendum  ab  ipso  testatore  per  tempus  unius  anni  proxime  futuri  et 
quod  perfecta  dieta  cappella  debeat  eidem  Bartolomeo  revidere  rationem. 

Et  de  quanto  sibi  restaret  in  manibus  ipsius  et  esset  debitor  ipsius 
testatoris  et  debeat  illud  quod  restaret  de  dicto  coptumo  solvere  conventui 
sancii  dominici  videlicet  de  pecuniis  et  aliis  rebus  restantibus  in  eius 
manibus. 

Et  predicta  legata  et  iuditia  solvenda  satisfacieuda  ac  execulioui 
mandanda  suos  fideycomissarios  et  executores  elligit,  vocavit  et  nominavit 
fratres,  capilulum  et  conventum  dicti  ecclesie  sancii  Dominici,  quibus 
dedit  et  contulit  plenam  licentiam  et  liberam,  poteslalem  de  suis  bonis 
vendendi,  alienandi  cum  bene  recommendatis  vel  sine  usque  ad  integram 
quantitatem  et  satisfationem  omnium  supradictorum  legatorum  et  judi- 
tiorum. 
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In  omnibus  autem  aliis  suis  bouis  inobilibus  et  iumobilibus,  ju- 
ribus  et  actionibus  et  nominibus  debitorum  ubicun(|ue  sint  et  inveniri 
potuerint  et  possint  supradictam  ecclesiam  sancti  Dominici  de  Perusio 
iustituit  atque  fecit  eius  heredem  uuiversalem.  Et  hec  fuit  et  est  ejus 
ultima  voluntas  et  suum  ultimum  testamentum  et  suorum  bonorura  ul- 
tima dispositio  (|Uod  et  quam  valere  voluit  jure  testamenti.  Et  si  jure 
testamenti  non  valeret,  saltem  valeat  et  valere  voluit  jure  codicillorum 
et  jure  ejusdem  alterius  ultime  voluntatis  cassans  irrataus  et  auullans 
omue  aliud  testamentum  et  codicillos  et  ultimam  voluutatem  ab  eo  acte- 
nus  factum  factam  et  factos.  Et  hoc  presens  testamentum  voluit  omni- 
bus aliis  prevalere  et  tenere. 

Eiusdem  millesimo  indictione  et  pontificatu  et  die  et  loco  presenti - 
bus  Angelo  Petri  Pauli  Bart.  de  Perusio  par.  sancti  Petri  et  parocchie 
sancti  Saviui,  mag-istro  Jacobo  Johannis  de  Perusio  porte  sancti  Petri  et 
parochie  sancti  Stefani  et  domino  Mathia  ejus  filio,  Carolo  Petri  Pauli 
de  Perusio  porte  predicte  et  parochie  sancti  Savini  et  Nicolao  mag-istri 
Johannis  de  castro  Fracte  filiorum  liberti  comitatus  Perusij  porte  san- 
cti Angeli  testibus  ab  iufrascripto  testatore  habitis,  vocatis  et  rogatis. 

Cum  hoc  sit  quod  sub  hodierna  die  fuit  et  sit  conditum  testamentum 
per  Benedictum  Bouifilii  de  Perusio  porte  sancti  Petri  et  parochie  san- 
cti Stefani  mauu  mey  uotarij  infrascripti,  in  quo  Inter  cetera  iudica- 
verat  et  reliquerat  ecclesie  Sancti  Dominici  de  Perusio  unam  domum 
sitam  in  civitate  Perusij  porte  sancti  Petri  et  paroc.  sancti  Stefani  Cum 
hoc  quod  casu  quo  fratres  diete  ecclesie  velleut  vendere  dictam  domum, 
prius  debeant  requirere  Vincentium  ser  Jacobi  Anestaxij  si  ipsam  vellet 
emere  et  quod  debeant  sibi  vendere  prò  pretio  ducentorum  floreuorum 
ad  rationem  xl.  bolo,  prò  quolibet  fior.  Cum  hoc  iudicaverit  relique- 
rit  et  declaraverit  et  dixerit  quod  prò  iuxto  pretio  dicti  fratres  debeant 
dicto  Vincentio  ipsam  vendere  quod  invenietur  ab  aliis.  Item  judicave- 
rit  et  reliquerit  lohanni  Martini  Cecchi  et  Domine  Madalene  ejus  uxori 
florenos  vigiuti  ad  rationem  xl.  boi.  prò  quoli.  fior.  In  et  super  quadam 
petia  terre  vineata  quam  ipse  testator  habet  ad  laboritium  a  mouisterio 
sancti  Petri.  ludicavit  et  reliquit  iuxit  atque  mandavit  quod  dicti  xx 
fior,  habeant  et  habere  debeant  de  aliis  boais  ipsius  testatoris.  Et  ita 
declaravit  item  judicavit  et  reiiquit  domine  lulive  ejus  uxori  unum  ve- 
stitura panni  lane  monachini  adorsura  ipsius  testatoris  prò  uno  vestitu 
viduale  ad  orsum  diete  domine  lulive  et  florenos  quiuque  ad  rationem 
xl  boi.  prò  quolibet  flor.  prò  uno  mantello  viduile  ipsius  domine  luUive. 
Item   judicavit   et    reliquit   diete  Domine   quatuor   vegeticulos    in    vita, 
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tanieii  diete  domine  ,1  ulive  videlicet  itmiin  eapaeitJilis  vig-iiiti  barilium 
et  alios  capacitatis  octo  et  diiodecim  barilium.  Et  post  mortem  ipsius 
domine  iudicavit  et  reliquit  diete  ecclesie  sancti  Dominici  supradictos 
quattuor  veg-eticiilos.  In  omnibus  vero  aliis  partibus  dicti  testamenti 
ìpsum  testanieutum  ratificavit  et  ratum  et  firmuin  esse  voluit  et  maudavit. 

VI. 

Annali  Decemvii'ali  au.  1457  e.  52.  —  Estratto. 

Per   le  riparazioni   alla   cappella   vecchia   dei    Priori. 

Die  tertia  maij. 

Consilio  Magnificorum  Domiaorum  Priorura,  artium  consulum  Mer- 
catorum,  Aixditorum  Cambij,  Cam.  Calzorariorum  et  aliorum  Camerariorum 
aliarum  artium  civitatis  Perusij.  De  licentia,  consensu,  et  voluntate  Re- 
v.mi  in  Christo  patris  et  domini  domini  Bartolomeij  episcopi  Cor- 
netani  Perusij  etc.  diguissirai  gubernatoris  et  de  maudatu  maguiflci  mi»- 
litis  domini  lacobi  de  Silvestrinis  de  Nursia  potestatis  civitatis  Perusij 
essendosi  riuniti  in  numero  di  54.^  considerautes  et  videutes  prefati  Ma- 
gnifici Domini  Priores  et  Camerarii  dampum  maximum  quod  provenire 
posset  in  capella  palatij  prefatorum  dominorum  Maguif.  Priorum  occa- 
xioue  ruine,  que  noviter  minatur  ex  fundameutis  ipsius  capello  prout 
evidenter  apparet  per  signa  et  fixuras  appareutia.  Voleutesque  super 
predictis  utiliter  providere  prò  reparatione  diete  ruine  matura  delibera- 
tione  prehabita  etc.  premesse  le  solite  forinole  del  modo  di  deliberare  con 
fave  bianche  e  nere  da  immettere  nei  bossoli  secuudum  formam  sta- 
tutorum  et  ordinamentorum  comuuis  Perusij  et  omui  modo,  via,  iure 
et  forma  quibus  melius  potuerunt,  providerunt  statueruut,  ordinaverunt, 
reformaverunt  et  reformando,  statuendo,  deliberaverunt  quod  prò  repara- 
tione ruyne  fondamentorum  murorum  capelie  palatij  Magnificorum  Do- 
minorum Priorum  civitatis  perusine  expendantur  et  erogentur  de  pe- 
cunia avere  et  floreu.  comunis  Perusij  de  iutroitibus  dicti  comunis  Perusij 
fior,  centum  ad  rationem  xxxvj.  boi.  prò  quolibet  floren.  per  capellanum 
diete  capello  erogandi  et  distribuendi  in  dieta  reparatione  et  constru- 
ctione. 
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INVENTARI    E    REGESTI 

1  CODICI  DELLE  SOMMISSIONI 

AL  CO]\rUNE  DI  PERUGIA 


LXVL  —  1193,  Marzo  26.   —   [R],  nella  chiesa   di   S.  Ana- 
stasio (1).  —    Venditio  cuiusdam  domus,  e.  42  t. 

Pielro  figlio  del  fu  Baronzio  «  Pecci  Tesli  »  vende  a  Guido 
«  Zacconis  »  Camerlengo  e  ad  Uguccione  «  Cesarij  »,  Ugolino 
«  de  Magiolo  »,  Pietro  «  Paganelli  »,  Gilio  «  Pelri  Higoli  »,  Be- 
nedillolo  «  Dominicelli  Bricti  »  e  Orlandino  Consoli  perugini  e 
agli  altri  loro  colleghi  e  successori  una  casa  ed  una  cripta,  che 
esso  ha  in  P.  nel  rione  di  Porta  Eburnea  e  nella  parrocchia  di 
S.  Maria  della  Valle  (2)  e  vende  loro  altresì  la  metà  di  un  casa- 
lino:  loca  e  concede  poi  «  jure  enphiteotico  »  agli  stessi  Ca- 
merlengo e  Consoli  un'altra  casa  alla  prima  sottostante.  E  la 
locazione  di  tutto  ciò  che,  secondo  le  precedenti  indicazioni,  Pie- 
tro di  Baronzio  possiede  «  jure  libellario  »  è  fatta  «  usque  ad  fi- 
nitura libellum  »  (3).  In  correspettivo  il  venditore  e  locatore  ri- 
ceve   dai    detti    Consoli    il    prezzo    di    cenloquaranlasette     libbre 


(1)  Il  Catasto  antico  del  C.  di  P.  per  il  Rione  di  Porta  FJhurnea  la  ricordo  della 
Parrocchia  di  S.  Anastasio  sotto  la  data  del  1391  (e.  60  t.  del  Voi.  42).  Nel  sec.  XIII 
una  parrocchia  di  S.  Anastasio  é  ricordata  anche  nel  Rione  di  Porta  S.  Pietro.  In- 
fatti nel  Cod.  D  delle  Riformanze  (1189-1339)  a  e.  34  t.  leggesi:  «  Venditio  facta  co- 
muni Perusii  de  quodam  casamento  posito  in  porta  S.  Petri  et  parochia  S.  Petri   et 

parochia  S.  Anextagij ,  quod  casamentum  dicitur  esse  casamentum  judicis  ju- 

stitie  etc.  ». 

(2)  La  Parrocchia  di  S.  Maria  della  Valle,  come  resulta  dal  Catasto  cit.,  era  in 
parte  nel  Rione  di  Porta  S.  Susanna  (Voi.  31  e  34)  e  in  parte  nel  Rione  di  Porta  E- 
burnea  (Voi.  41).  Il  Catasto  di  questa  Parrocchia  rimonta  all'anno  1361. 

(3)  Questa  forma  di  locazione  ereditaria,  che  ha,  come  é  noto,  stretta  affinità 
con  altri  contratti,  quali  l'allodio,  il  feudo,  il  censo  e  soprattutto  l'enfiteusi,  venne 
in  grande  uso  p?r  opera  in  ispecie  della  Chiesa,  la  quale  vi  ricorreva  spesso  per  to- 
glier di  mezzo  gì'  inconvenienti  che  d.  rivavano  dal  carattere  di  inalienabilità  ine- 
rente ai  suoi  beni.  V.  Salvigli,  Manuale  di  Storia  del  diritto  italiano.  Torino,  1892 
pag.  424  e  seg.  Ci  sembra  degno  di  esser  notato  che  mentre  al  libellus  o  livellus 
si  ricorreva  per  lo  più  (come  del  resto  avveniva  anche  nel  caso  dell'cnliteusi)  allorché 
si  fosse  trattato  di  fondi  rustici,  in  varie  regioni  d'Italia  e  così  pure  i  eli' Umbria  nie 
abbiamo  esempì  frequentissimi  anche  per  la  cessione  dei  fondi  urbani. 
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«  denarioruin  inforliatorum  •>  e  si  obbliga  per  sé  e  per  i  suoi 
figli  ed  eredi  a  difendere  e  garantire  a  proprie  spese  i  menzio- 
nati beni  «  ad  usum  et  rationem  et  usuin  parentele  successionum 
sub  inlerrogalione  slipulanlis  et  responsione  promittentis  legitime 
facla  ».  Se  Pietro  di  Baronzio  non  adempirà  quanto  promette  e 
non  difenderà  da  ogni  persona  e  sempre  i  delti  stabili,  così  quelli 
ch'egli  ha  «  per  allodium  »  come  quelli  che  possiede  «  per  libel- 
lum  »,  egli  od  i  suoi  eredi  pagheranno  ai  Consoli  od  ai  loro  suc- 
cessori la  penale  di  trecentosei  libbre  «  honorum  inforliatorum  ». 
Conserveranno  la  loro  validità  i  patti  stabiliti  tanto  per  i  beni 
venduti  quanto  per  quelli  posseduti  da  Pietro  «  jure  enphiteotico  », 
in  ordine  ai  quali  ultimi  i  palli  medesimi  resteranno  in  vigore 
«   usque  ad  finitum  conslilutum  ». 

Gilio  «  Martini  Delfie  »  investitore.  —  Test.  —  Uffreduccio  «  de 
Paltone  »,  Giovanni  «  de  Bonconle  »,  Benedillolo  «  Trocie  »,  Spo- 
leto, Rainuccio  e  il  figlio  di   Brussola. 

Parrino  Giudice  noi.  (1). 

LXVII.   —    1195,  Luglio  3.   —  Nel  contado  perugino,  nella 
Chiesa  di  S.  Salvatore    «  de  Poziali  »   (2).   —    Conferma 


(1)  Il  CiATTi  nella  sua  Perugia  pontificia,  accennando  a  questa  compra,  afferma 
che  le  case  «  furono  destinate  a  benetitio  de'  dottori  i  quali  leggevano  in  Perugia; 
queste  poi  ampliate  dal  Cardinal  Capocci  et  arricchite  di  buone  entrale  furono  col 
titolo  della  Sapienza  applicate  in  servizio  degli  scolari  forestieri  »  (Pagg.  250  e  251). 
L' opinione  del  Ciatti  é  riportata  dal  Bartoli  (Storia  di  P.,  pag.  268,  n.  1),  il  quale 
però  osserva  giustamente  che  »  Perugia  non  aveva  nel  1193  un  pubblico  Studio  ». 
L'osservazione  stessa  avea  fatto  il  Makiotti,  il  quale  dopo  aver  riportato  le  parole 
del  Ciatti  cosi  scrisse:  «  Avendo  io  riscontrato  questo  luogo  citato  dal  Ciatti  nelle 
Sommissioni,  ho  ben  trovato  la  compra  di  queste  case,  ma  non  vi  ho  trovato  espresso 
che  si  comprassero  per  uso  dei  dottori  i  quali  leggevano  in  questo  Studio;  e  son 
persuaso  che  il  Ciatti  medesimo  non  avrebbe  potuto  mai  provare  che  allora  fosse 
in  Perugia  pubblico  Studio  ».  (Beli-orti-Mariotti,  Memorie  citate). 

(2)  Il  Ciatti  (Perugia  pontificia,  pag.  252)  crede  che  S.  Salvatore  «  de  Poziali  » 
sia  S.  Salvatore  di  Monte  Corona  e  questa  opinione  é  riferita  anche  nelle  Mem.  ms. 
Bei.korti-Mariotti.  Però  è  da  notare  che  nelle  citate  Memorie  ove  si  contiene  un  det- 
tagliato elenco  di  tutte  le  Chiese  soggette  al  Monastero  di  Monte  Corona,  non  è  fatto 
in  alcun  modo  ricordo  di  questa  Chiesa.  E  ciò  é  confermato  anche  dal  Bautoli  (Storia 
della  città  di  P.,  pag.  269),  il  quale  parlando  di  tali  privilegi,  così  scrive:  «  Questa 
confermazione  data  nel  contado  di  Perugia  presso  la  Chiesa  di  S.  Salvatore  de'  Po- 
ziali (non  sapremmo  ora  indicarne  la  località  precisa)  manifesta  per  il  luogo  {nel 
contado)  che  con  quest'  atto  ebbero  termine  le  aperte  ostilità  e  fu  levato  il  campo, 
e   la  guerra  rotta  fra  la  città  nostra  ed  il  Duca  di  Toscana  fu  pacificata  ». 
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per  parte  di  Filippo  Duca  di   Toscana   del  privilegio   con- 
cesso a  P.  dall'Imperatore  Enrico,  e.  36  t. 

Filippo  Duca  di  Toscana  (t)  conferma  a  P.  e  ai  suoi  citta- 
dini il  privilegio  loro  concesso  dal  suo  fratello  e  signore  Enrico 
Imperatore  de'  Romani,  e  vuole  che  il  privilegio  stesso  sia  valido 
in  perpetuo  «  in  omnibus  et  per  omnia  prout  legitur  et  per  sin- 
gula  capilula   ». 

Test.  —  Marcovaldo  »  imperialis  Aule  dapifer,  il  Marchese  di 
Ancona,  Pietro  Prefetto  di  Roma,  Manente  Conte  di  Sarliano, 
Ermanno  «  de  Catena  »  Siniscalco  del  Duca  Filippo,  Ugo  «  de 
Guarmagia  eiusdem  domini  Ducis  niarescalcus  »,  Gualtiero  «  de 
Renesbach  »,  Enrico  «  F'affo  »,  l'Arciprete  «  de  Singna  »  giu- 
dice dello  slesso  Duca  Filippo,  Benvegnate  Potestà  di  P.,  Saraceno 
«  Rainaldi  Mariani  »,  Giovanni  «  Bonicomitis  »,  Ugo  «  Boni- 
comilis  »,  Maestro  Giovanni  «  giudice  della  Corte  imperiale  », 
Asluldo  giudice  di  Siena,  Gergolo  «  Guerrerie  »,  Rainaldo  «  do- 
mine Marie  »,  Giacomo  «    Uguitionis  »  e  Ugo  «    Rivelli   »  (2). 


(1)  11  Bartoli  dichiara  (loc.  cit.)  che  Filippo  Duca  di  Toscana  «  pretese  alla  signo- 
ria di  Perugia  intendendola  compresa  in  quei  Ducato  del  quale  talora  aveva  fatto  parte 
e  la  strinse  d"  assedio  ».  Gli  Annales  camaldulenses  (Tom.  IV,  pag.  154)  confermano 
la  notizia  di  questo  assedio.  «  Philippus  Dux  Tusciae  alter  filius  Friderici  Oenobar- 
«  bi  imperatoris  et  frater  Henrici  imperatoris  praesenti  anno  M.  C.  XCV.  Indici. 
«  XIII.  anno  vero  eius  Ducatus  primo,  Kalendis  Juliis  in  obsidione  Perusij  re- 
«  cepit  Monasterium  Fontis  Avellanae  sub  sua  protectione  ».  Nella  stessa  pag.  154 
degli  Annali  camaldolesi  si  legge  :  «  Novimus  insuper  ex  charta  nostra  ipsum  [Phi- 
lippum]  mense  Julio  obsedisse  perusinam  urbem  que  facile  ipsius  regimen  detrectabat. 

(2)  Alcuni  di  questi  testimoni  sono  ricordati  pure  dal  Pellini  e  dal  Ciatti,  non- 
ché nei  citati  Ann.  Camaldi/A.  Infatti,  anche  secondo  questi  annali,  sottoscrissero  il 
privilegio  relativo  al  Monastero  di  Fonte  Avellana  Pietro  Prefetto  di  Roma,  Manente 
€onte  di  Sartiane  e  il  Siniscalco  Ermanno  «  de  Catena  »;  però  iuervengono  inoltre 
come  sottoscrittori  di  detto  privilegio  Ildebrandino  Conte  di  Asciano,  Rainaldo  «  de 
€astellione  >,  Ugolino  «  Latini  »  e  Vidone  «  de  Cisterna  ».  Così  il  Pellini  come  il 
€iATTi  ritengono  che  Marcovaldo  Scalco  dì  Corte  sia  anche  Marchese  di  Ancona; 
noi  però  crediamo  che  dal  documento  risulti  essere  Marcovaldo  e  il  Marchese  due 
persone  distinte.  Il  Ciatti  afferma  che  Saraceno  «  Raynaldi  Mariani  »  è  dei  Monte- 
melini  e  che  Giovanni  e  Ugo  «  Bonicomitis  »  appartengono  alla  famiglia  deiCoppoli; 
soggiunge  poi  che  Giovanni  di  Bonconte  fu  Potestà  di  P.  nel  1196.  Per  quanto  si 
riferisce  ai  Montemelini,  nei  catasti  antichi  (Voi.  42,  e.  158)  trovansi  più  volte  ri- 
cordati questi  nomi,  di  modo  che  non  è  lecito  dubitare  della  esattezza  d^H' afferma- 
zione del  Ciatti.  Non  potremmo  dire  altrettanto  per  quello  che  si  riferisce  ai  Cop- 
poli,  inquanlochè  il  MaPvIOTti,  Catalogo  dtii  Potestà  etc.  registra  sotto  l' a.  II96 
il  nome  di  Giovanni  di  Bonconte,  ma  riferendo  1'  opinione  di  Durante  Dorio   {i>toria> 
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LXVIII.  —  [11961,  Decembre  2.  —  Data  apud  Fereiit.  —  Ac- 
cordi fra  l'Imperatore  Enrico  e  il  C.  ài  P.  in  ordine  a 
Castel  Chiusino,  e.  36  r. 

«  H[eni'icus]  Dei  gralia  Roincinoruin  Iinperalor  et  setnper 
Auguslus  et  Rex  Sicilie  fidelibus  suis  Poteslati,  bonis  homiiiibus 
et  loti  popullo  perusino  graUam  suam  et  bonam  voluntaleni   ». 

L'Imperatore  notifica  che  in  ordine  all'affare  di  Castel 
Chiusino  e  al  privilegio  dei  Perugini,  nel  quale  era  dissenso 
fra  lui  e  i  Perugini  stessi,  ha  convenuto  cogli  an^bascialori 
mandargli  da  P.  secondo  il  consiglio  del  suo  fedele  e  fami- 
liaie  C[orrado]  Duca  di  Spoleto  (1),  di  M[arcovaldo]  Senescalco^ 
del  Marchese  di  Ancona,  del  Duca  di  Fiavenna  e  Romagna.  Non 
più  tardi  della  fine  di  maggio  l'Imperatore  farà  distruggere  Ca- 
stel Chiusino  e  più  non  lo  riedificherà  ;  i  Perugini  pagheranno 
all'Imperatore  sei  mila  libbre  '<  lucensium  »  e  le  trecento  libbre 
dovute  alla  sua  curia. 

Detto  pagamento  dovrà  esser  fatto  in  tre  mesi,  a  ragione  di 
una  terza  parte  ogni  mese,  dopo  che  il  castello  del  Chiugi  sarà 
distrutto  (2). 

LXIX.  —  1198,  Magg'io.  —  In  obsiclione  Castilionis  Clusiiii^ 
in  tentorio  Johannis  Bonicomitis  Perusinorum  Potestatis. 
—  Pax  et  concordia  inter  Perusinos  et  Aretinos,  e.  23  r. 

Nigerbotto,  Salto,  Ildebrandino  e  Matteo  Consoli  di  Arezzo  e 
Giovanni  «   Bonicomitis  »   Potestà  di  P.  (3)  conchiudono  una  pace 


dei   Trinci  signori  di  Foligno)  si  dice  incerto  sa  attribuire   questo   Giovanni  alla  ùì- 
miglia  dei  Trinci  o  piuttosto  a  quella  dei  Conti,  essi  pure  di  Foligno. 

(1)  È  questi  Corrado  di  Urselingen,  che  aveva  ricevuto  dall' Imperatore  Federica 
la  investitura  del  Ducato  di  Spoleto.  —  Cf.  a')che  Sansi,  Storia  del  Comune  di  Spo- 
leto, parte  l.a,  pagg.  15  e  segg. 

(2)  Nella  data  di  questo  importante  documento  non  é  indicato  Panno.  Il  Bari  oli 
{Storia  di  P.,  pag.  265)  gli  attribuisce  la  data  del  1194;  ma  noi,  seguendo  l'opinione 
dello  STL-.VIPF  (Die  Kaiserurhunden  des  X.  XI  u.  XII  Jahrhund,  B.  2  S.  462),  crediamo 
debba  avere  la  data  del  1196,  poiché  nel  Dee.  1194  Enrico  VI  era  in  Sicilia,  dove  il 
giorno  di  Natale  fu  nel  Duomo  palermitano  solennemente  incoronato  Re  di  quel- 
r  Isola,  mentre  nel  Decembre  del  1193  trovavasi  appunto  nelle  Puglie,  donde  si  ac- 
cingeva a  partire  per  la  crociata.  Cfr.  anche  Storia  degli  Stali  medioevaU  tieW  Occi- 
dente da,  Carlo  Magno  fino  a  MassimiVano  del  Prutz  (Storia  universale  dell'ONCKicN). 

(3)  Makiotti  Saggio  di  meni,  istor.  etc.  (Tomo  I,  parte  2a,  pag.  190). 
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fra  le  delle  cillà,  stabilendo  che  gli  Aretini  e  i  Perugini  siano 
tenuti  non  solo  a  non  offendersi,  ma  anclie  a  difendersi  recipro- 
camente negli  averi  e  nelle  persone  e  ad  aiutarsi  a  vicenda  in 
ciò  che  si  riferisce  a  Castiglione  del  Chiugi  (I)  e  a  Castiglione 
Aretino. 

I  contraenti  si  impegnano  a  non  togliersi  o  diminuirsi  l'un 
l'altro  il  territorio  del  contado  o  vescovato  di  Arezzo  e  di  I*. 
esistente  fra  le  due  città. 

Gli  abitanti  del  Chiugi  e  segnatamente  quelli  di  Castiglione 
non  potranno  dimorare  fra  Arezzo  e  P.  «  nisi  in  antiquis  eorum 
resediis  ».  Tanto  Castiglione  del  Chiugi  quanto  Castiglione  Are- 
tino non  saranno  riedificati  e  il  Chiugi  sarà  diviso  a  metà.  «  Fines 
hii  sunt  :  A  Vajano  versus  Aritium  et  Clanis  et  Lacus,  ita  quod 
medietatem  habeat  Aritium  versus  se  et  Perusium  aliam  medie- 
tatein  versus  se,  excepto  Caslilione  Clusino  destructo,  terreno  et 
curie  antiqua  qui  remanebit  civitati   perusine  »  (sic). 

Sorgendo  discordia  fra  le  due  città,  saranno  eletti  due  arbi- 
tri, uno  di  P.  ed  uno  di  Arezzo,  che  nel  termine  di  quaranta  giorni 
dovranno  comporre  la  vertenza  ;  sarà  fatta  concordia  con  Panzo 
ed  anche  in  ordine  alle  faccende  di  Borgo  S.  Sepolcro  e  di  Città 
di  Castello  si  provvedere  ad  un  accordo  «  salvo  honore  Aritij  et 
Perusij  ».  Gl'impegni  reciprocamente  assunti  sono  mantenuti 
e  le  due  città  si  obbligano  a  consigliarsi  fra  loro  nel  miglior 
modo  possibile. 

Questi  patti  saranno  giurati  e  rinnovali  di  dieci  in  dieci  anni  da 
une  per  famiglia,  il  quale  per  prestare  il  giuramento  dovrà  avere 
almeno  diciotlo  anni.  E  fatta  riserva  per  i  diritti  dei  Marchesi  nel 
Chiugi.  Non  si  assumeranno  nuovi  impegni  con  quei  di  Cortona, 
ma  si  rispetteranno  gli  antichi  patti  con  essi  stipulali. 


(1)  Castiglione  del  Chiugi  si  sottomise  a  P.  nel  gennaio  del  11S4,  come  risulta 
àil  doC"  LXII  ;  il  doc.">  LXV  poi  sta  a  dimostrare  che  questo  castello  era  stato  di- 
strutto dai  perugini  prima  del  gennaio  1193  obbligandosi  i  cortonesi  Panzo  e  Cac- 
ciaguerra  a  rimettere  a  P.  ogni  danno  che  avessero  ricevuto  in  seguito  a  tale  distru- 
zione ed  impegnandosi  altresì  a  non  riedilicare  il  castello  medesimo.  Il  doc.»»  LXV 
si  ha  pure  nel  Cod.  B  e.  20  r.  e  nel  Cod.  C  e.  13  r.,  mentre  daW  Indice  dei  libri  delle 
Sommissioìil  pubblicato  nell'Arc/i.  stor.  per  le  Marche  e  per  l'Umbria  (Voi.  I,  pag.  456), 
parrebbe  che  gli  atti  contenuti  nei  Codici  B  e  C  fossero  diversi  da  quello  che  si 
legge  nel  Cod.  A. 
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Test.  —  Tribaldo  «  Gualfredulij  Marcholi  »,  Pietro  Giudice, 
Benvegnale  «  Bernardi  Uguitionis  »,  Tudino  «  Orlandini  »  ed 
altri. 

Jacopino  not.  (1). 


LXX.  —  [1198]  Ottobre  2.  —  Da  Todi.  —  De  jurisdictione 
data  comuni  Perusij  per  apostolicam  Sedem  cum  receptione 
ipsius  Civitatis  sub  protectione  apostolica,  e.  36  t. 

Innocenzo  III,  considerando  la  devozione  e  la  fedeltà  dei  Pe- 
rugini verso  la  sacrosanta  Chiesa  Romana  e  aderendo  alle  loro 
preghiere,  siccome  a  quelle  direttegli  da  fedeli  che  egli  predilige 
fra  tutti  gli  altri  «  speciali  caritate  »,  prende  sotto  la  prolezione 
del  Bealo  Pietro  e  sua  la  città  di  P.  «  cum  pertinentiis  suis  et  nunc 
habitis  et  in  anlea  legitime  acquirendis  »  (2).  Il  Pontefice  poi  so- 
lennemente promette  quanto  appresso  :  «  Eam  vero  [civitalem 
perusinam]  numquam  alienabimus  set  semper  ad  manus  nostras 
curabimus  retinere.  Consulalum  autem  cum  jurisdictione  sua 
vobis  [polestati  et  popuUo  perusinis]  aucloritate  apostolica  confir- 
mamus  concedentes  ut  hiis  qui  sunt  ipsius  jurisdiclioni  subiecti 
liberum  sit  ad  poteslalem  vel  consulem  qui  prò  tempore  fuerint 
legitime  appellare.  Consuetudines  veslras  antiquas  quoque  et  no- 
vas  ralionabiles  et  communiler  observatas  duximus  approbandas 
salva  in  omnibus  apostolico  sedis  aucloritate  pariler  et  juslitia  et 
ecclesiarum  omnimoda  liberiate  ». 


(1)  Questo  documento  si  ha  pura  nel  Cod.  Somm.  B  (e.  28  r.)  e  nel  Cod.  D  delle 
Riformanze  1189-1339  (e.  1  t.). 

(2)  A  margine  di  questo  documento  leggonsi  le  seguenti  parole:  «  Civitas  peru- 
gina subiectam  se  prebet  Kcclesie  videlicet  Innocentio  III.  Vide  infra  fol.  XL.  A  e.  40  r. 
del  codice  si  ha  infatti  il  documento  del  28  febbraio  1210  (IX  del  presente  regesto) 
nel  quale  sono  rinnovati  patti  solenni  fra  i  Perugini  e  Stefano  Camerlengo,  Nunzio 
e  Legato  del  Papa.  Per  l'uno  e  l'altro  atto  vedasi  pure  nel  volume  I  di  questo  Bol- 
lettino (pag.  591)  ANsiiiKi  V.,  Alcune  notizie  sui  rapporti  fra  Roma  e  Perugia  nel 
sec.  XIII. 

Il  documento  è  riportato  integralmente  tanto  dal  Pellini  quanto  dal  Bartoli 
ed  è  stampato  anche  nel  lib.  I  delle  lettere  decretali  di  Innocenzo  (Operum  divi  In- 
n')Centij  Pont.  max.  eius  nominis  HI,  Tom.  II,  Venetiis  1578,  pag.  2'13). 


l 
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Nessuno  ardisca  opporsi  a  queste  concessioni  o  violarle  ; 
chiunque  ciò  tentasse  sappia  che  incorrerà  nella  indignazione  del- 
l'onnipotente Iddio  e  de'  beali  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 

LXXI.  —  1200,  Gennaio  18.  —  Cittadinanza  concessa  a   Gi- 
rardo   «  Gislerij  Alberici  »,  e.   14  t. 

Essendo  Consoli  Berarduccio  Camerlengo,  Giglio  «  Pauli  », 
Bonagiunta,  Giacomo  «  IJguitionis  »,  Cacciaguerra,  Tiberio,  Ugo- 
lino «  Salomonis  »,  Simone,  Raniero  «  de  Capello  »,  Pietro  «  Ber- 
nardi »,  Struffolo,  Rainaldo,  Germanello,  Calfo,  Benvegnate  e 
Sinibaldo,  si  presenta  loro  Girardo  «  Gislerij  Alberici  »,  mani- 
festando la  volontà   di   farsi  cittadino  di  P.  (1)  ;   dichiara  di  voler 


(l)  Crediamo  opportuno  riportar  qui  la  rubrica  dello  Statuto  del  1279  relativa 
al  conferimento  della  cittadinanza: 

§  Qaaliter  extranei  recipiantur  in  cives  et  qualUer  cives  qui  recipientur  ser- 
oiant  comuni  perusij. 

«  Si  aliquis  de  alterius  jurisdictione  voluerit  esse  civis  perusinus  habitando  con- 
tinue in  civitate  vel  burgi.js  vel  districtu  perusij  et  faciendo  servitia  que  faciunt  alij 
perusij,  qui  habitant  in  civitate  et  districtu  perusij,  potestas  et  capitaneus  eum  vel 
eos  recipere  teneantur  et  eos  et  eorura  bona  detendere  ut  aliquis  perusij  dura  tamen 
potestas  et  capitaneus  nullum  recipiat  nec  recipere  possit  sine  majoris  consilij  volun- 
tate.  Et  cura  aliquis  petierit  esse  seu  Aeri  civis  antequani  recipiatur  dicat  unde  sit 
et  ubi  velit  habitare  ita  quod  veritas  in  Consilio  presciatur  et  ille  qui  se  civem  fieri 
postulabit  prestare  debeat  ydoneam  cautionem  de  stando  et  permanendo  et  habitando 
in  loco  predicto  quod  dixerit  assignandum  et  se  scribi  faciat  in  libris  coraunis  peru- 
sij a  notarlo  potestatis. 

«  Nemo  tamen  recipiatur  in  civem  qui  a  duobiis  annis  citra  in  civitate  et  comi- 
tatù  perusij  habitasset,  salvo  tamen  et  reservato  quod  super  hoc  capitulo  consilium 
populi  ut  sibi  videbitur  valeat  providere,  cuius  reformatio  debeat  observari.  In- 
super  ille  vel  illi  qui  recipientur  in  cives,  habere  debeant  in  civitate,  comitatu  et  di- 
strictu perusij  domura,  terrani  et  vineara  et  non  debeant  vendere  nec  alienare  et  ille 
qui  in  fraudem  emisset  aliquam  dictarum  rer«ni,  illa  bona  que  assignaverit  emisse 
deveniant  in  comune  et  de  his  potestas  et  capitaneus  inquisitionera  Tacere  seu  fieri 
tacere  teneantur. 

«  Ille  autem  qui  fiet  civis  in  parochia  seu  loco  ubi  habitaverit  facere  debeat  libram 
suam  et  cum  suis  convicinis  omnes  faciat  alias  factiones  et  aliter  prò  cive  nullatenus 
liabeatur;  et  si  predicta  non  fecerit,  guidam  et  pedagium  teneatur  solvere,  sue  cita- 
dantie  beneficio  non  gaudere. 

«  Huic  capitulo  adiungimiis  statuentes  quod  nulli  qui  factus  est  vel  fiet  civis 
vel  comitatensis  perusij  de  rebus  et  negotiis  quas  et  que  habuisset  facere  cum  ali- 
ena terra  seu  cum  homine  vel  hominibus  seu  personis  alicuius  terre  ante  tempus 
-sue  citadantie  centra  ipsam  terram  vel  homines  aliqua  presalia  seu  presalie  licentia 
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lenere  «  prò  comunanlia  porusine  civilatis  »  InUo  ciò  che  pos- 
siede nel  contalo  perugino,  si  obbliga  di  pagare  alla  città  per 
questi  possedimenti  al  pari  degli  altri  cittadini,  afferma  che  so- 
sterrà lutti  i  pesi  derivanti  dalia  qualità  di  cittadino  «  secundum 
precettum  F-?ectorum  prò  tempore  in  ea  existenlium  civitate  »  e 
da  ultimo  giura  la  piena  osservanza  di  tutti  gli  obblighi  assunti. 
«  Insuper  ex  quo  filij  eius  vel  descendenles  fuerint  militia  deco- 
rali facient  illud  idem  infra  xxx  dies  poslquam  erunl  requisiti 
a  rectoribus  perusinis  vel  eoruin  nuntiis  et  omnia  predicta  obser- 
vabunt  ». 

Test.  —  Bonbarone,  Uguccione  «  Ugolini  presbiteri  »,  Marsilio, 
Ugolino  «  Masoli  »,  Girardo  «  Gislerij  »,  Perusio  «  Muffì  »,  Bon- 
conte  «  Ugonis  »,  Ugo,  Capitone,  Pietro  «  Gregorij  »,  Bcccario, 
Raniero  «   Baruncij  »  ed  altri  molli. 

Il    23   gennaio    successivo    Fortebraccio   (i)  e  Oddo    figlio   di 
Leonardo  f(^cero  lo  stesso  giuramento    alla    presenza    dei    Consoli 
Girardo  «  Gislerij   »,   Maffeo  «   Ruzzoli   »,  Arlotto  «  Peluzij  »,  Kai- 
naldo  «  de  Castilione  »  e  di  altri. 
Maestro  Bertraimo  noi. 

*  Bartolomeo  noi. 

LXXII.  —  1200,  Aprile  28.  —  In  curia  comuuis  Perusij.  — 
Sentenza  in  una  lite  vertente  fra  Pietro  «  Tudini  » 
Sindaco  «  comunantie  »  da  una  parte  e  Tiberio  «  Rai- 
naldi  Mariani  »   e  Rustico  dall'altra,  e.  33  r. 

Golfo,  Manguzio  e  Leone  «  balilores  coinunantie  »  delegati 
dai  Consoli  di  P.  decidono  sulla  lite  vertente  fra  Pietro  «  Tudini  » 


concedatur,  et  si  concederetur  valere  non  debeat  nec  tenere;  ut  sciatur  ne  in  hoc 
sit  aliquatenus  contraventum  et  contraveniri  non  valeat,  pote.stas  et  capitaneus  hunc 
paragrafum  i^lius  capitali  quolibet  mense  semel  in  majori  Consilio  Icgi  facere 
tenentur  ». 

Dell'  obbligo,  che  avevano  coloro  ai  quali  veniva  conferita  la  cittadinanza,  di 
possedere  una  casa  nella  città,  contado  o  distretto  di  P.  si  ha  una  conferma  anche 
negli  atti  registrati  a  ce.  1  r.  e  3  t.  del  Cod.  D  (1189-1339)  i  quali  portano  rispettivamente 
le  date  del  10  gennaio  1203  e  del  25  marzo  1214. 

(\)  X  margine  del  cod.  é  scritto:  «  Ilio  fuit  Fortebrachius  a  quo  familia  Forte- 
hrachiorum  de  Montone  et  dominus  Brachius  dux  e.^ccellentissimus  belli  halniit  ori- 
ginem  ». 
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Siirlaco  della  Comunanza  da  una  parie  e  Tiberio  «  Uainaldi  Ma- 
riani e  Rustico  «  nomine  suo  et  nomine  suorum  fratrum  »  dall'al- 
tra. La  controversia  ha  per  oggetto  i  beni  che  i  detti  Tiberio  e 
Rustico  posseggono  «  a  via  de  molo  usque  ad  pontem  marmorei 
secundiini  quod  vadit  Mons  Milinus  (1)  ad  Monlem  Sperellum 
usque  ad  lacum  »  e  dall'altro  lato  «  a  via  de  molo  usque  ad  San- 
cluin  Hufiiium  et  usque  ad  lacum  et  a  rivo  Macerone  versus 
Monlem  Sperelli  et  tisque  ad  Anguilariam  et  usque  ad  puteum 
^'aliani  et  usque  ad   lacum   ». 

E  in  questione  anche  tutto  ciò  che  Tiberio  e  Rustico  possie- 
dono nei  pressi  dì  Monte  Malbe,  in  Marzolo  e  nelle  vicinanze  di 
Migiana.  Il  Sindaco  sostiene  che  tutti  i  menzionati  possessi 
appartengono  «  ad  comunanliam  Perusij  »  mentre  Tiberio  e  Ru- 
stico affermano  che  invece  sono  di  loro  spettanza. 

«  Lite  ilaque  contestata,  prestito  sacramento  calunjinie,  visis 
et  auditis  alegationibus,  rationibus,  confessionibus  utriusque  partis, 
lestibus  hinc  inde  productis  et  publicatis  et  diligenter  inspeclis  », 
Calfo,  Manguzio  e  Leone,  anche  col  consiglio  del  loro  assessore 
Bolognino  e  di  altri  prudenti,  assolvono  Tiberio  e  Rustico,  ricono- 
scendo non  fondata  la  domanda  del  Sindaco  Pietro  «  Tudini  ». 
Siccome  però  consta  che  la  Comunanza  ha  esercitato  per  molto 
tempo  la  servitù  di  legnatico  nelle  predette  selve,  i  «  balitores  » 
col  consiglio  dei  Consoli  e  di  certi  maggiorenti  della  città  riser- 
vano  alla   Comunanza  lo  «  jus  incidendi  in  predictis  silvis  ». 

Test.  —  Pietro  «  Manente  »,  Mazolo,  Tebaldo  «  de  Janne  », 
Palmerio  «  Cupe  »  ed  altri  molti. 

Oratore  not. 

*  Bartolomeo  not. 

*  Andrea  not.  (2). 


(1)  Le  persone  che  erano  in  contesa  con  il  C.  di  P.  appartenevano  alla  famiglia 
dei  Monteraelini.  Cfr.  Doc.'o  vili  N.  3  e  Pellini,  op.  cit.  parte  U  lib.  VI,  pag.  224. 

(2)  L'atto  trovasi  ripetuto  a  e.  7  t.  del  Cod.  D  delle  riformanze  (1189-1339).  Nel 
medesimo  Codice  (e.  8)  trovasi  sotto  la  data  del  28  aprile  1202  un  altro  documento,  il 
quale  sta  a  provare  che  lino  a  quest'  epoca  durarono  le  vertenze  fra  il  C.  di  P.  e  i 
Montemelini  per  la  delimitazione  delle  respettive  proprietà. 
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LXXIII.  —  1201,  Aprile  10.  —  [P.]  ante  atrium  Sancti  Her- 
culani.  —  Sindacazione  del  Potestà  Giovanni  di  Bonconte^ 
e.  44  r. 

T.  «  Orlandini,  G.  «  Rainulij  de  Fusco  »  e  Pietro  «  Judicis  » 
delegali  da  Giovanni  Capocci  (Console  dei  Romani  e  Potestà  dei 
Perugini  «  ad  examinandum  lohannern  Bonicomitis  (1)  et  here- 
des  Ugonis  Cuzzoli  et  Saracenum  Vivenj  et  balitores  qui  fecerunt 
collann  tempore  Johannis  Bonicomitis  et  balitores  qui  judicaverunt 
Johannem  Bonicomitis,  Saracenum  Vivenj  et  Ugonem  Cuzzoli 
«le  facto  mutui  novi  et  veteris  et  de  facto  colte  nove  et  veteris  » 
si  occupano  della  questione  sorta  tra  Perusio  «  de  Muffi  »  Sin- 
daco «  perusine  Comunantie  »  da  una  parte  e  le  predette  persone 
dall'altra.  La  questione  si  riferiva  alla  colla  e  al  mutuo,  il  cui 
provento  i  ricordali  Giovanni,  Saraceno  ed  eredi  di  Ugo  o  nega- 
vano di  avere  avuto  in  tutto  o  in  parte,  o  affermavano  di  avere 
speso  «   prò  comunantie  utilitate  ». 

Udite  le  dichiarazioni  delle  parti  e  dei  testimoni  i  delegali 
pi-onunciano  la  sentenza  che  segue: 

1.°  assolvono  Giovanni  «  Bonicomitis  »; 
2."  condannano  Saraceno  e  gli  eredi  di  Ugo  «  Cuzzoli  » 
alla  restituzione  di  alcune  somme  o  perchè  da  loro  pagate  a  terze 
persone  indebitamente  o  per  mancanza  di  prova  che  da  essi  le 
somme  medesime  sieno  slate  pagate  «  prò  utilitate  comunantie  »  ; 
ma  li  assolvono  «  ab  omnibus  aliis  petilionibus  ». 

Sono  poi  anche  assoluti  tutti  coloro  che  avevano  preso  parte 
sia  all'esazione  di  dette  imposte  sia  al  giudizio  di  Giovanni  «  Bo- 
nicomitis »  e  degli  altri  sopra  ricordati. 

Tesi.  —  Ugo  «  Marcovaldi  »,  Gualtiero  «  Merciadantis  »,  Pietro 
«  Maioli  »,  Ugolino  «  de  Cupa  »,  Pietro  «  Pelri  »,  Ugolino  «  Ma- 
ioli  »,  Ugolino  «  Presbiteri  »,  Curbino,  Ugo  «  Bonicomitis  »,  Ra- 
niero «   Petrutij  »,  Gergolo  «  Guerrerie  »  ed  altri. 

Johannes  polestatis  scriba  (2). 


(1)  Tanto  per  Giovanni  di  nonconte  quanto  i)er  Giovanni  Capocci  v.  Mariottj,  Ca- 
talogo dei  Potestà  etc,  pagg.  190  e  191. 

(2)  In  ordine  alla  sindacazione  del  Potestà  vedasi  lo  Statuto  perugino  del  1279  rub. 
«  De  electione  syndici,  judicis  et  notarij  qui  debent  examinare  potestatem  et  alios 
cfficiales  ». 
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LXXIV.  —  1201,  Ottobre.  —  P.  —  Conventiones  Inter  Perusi- 
nos  et  Fulginates,  e.  29  r. 


Essendo  Pontefice  Innocenzo  III  e  vacante  l'Impero,  «  in 
nomine  pacis  et  vere  concordie,  ad  honorem  Dei  et  Beale  Marie 
Virginis  et  Sancii  Herculani  et  Sancii  Laurenlij  et  Sancii  Feli- 
ziani  et  ad  honorem  et  salvainentum  Civitatis  Perusij  et  homi- 
num  in  ea  habitantinm  et  civitatis  Fulginei  et  hominum  in  ea 
habitanlium  »  i  Consoli  di  P.  Boninsegna  «  Abbalis  »,  Guiduccio  «  Rai- 
naldi  »,  Pietro  «  Aporlholi  »,  Mariolo  «  Guardoli  »,  Arlotto,  Gio- 
vanni cf  de  Grasso  »,  Mainardo  «  Imperaloris  »,  Beccario 
«  Venerie  »,  Raniero  «  Baruntij  »,  Uguccione  «  Bonifalij  »,  Agura- 
monle,  Ugolino  «  Mascioli  »  e  Rainuccio  «  Bertraimi  »  per  loro,  per 
i  loro  colleghi  e  successori  e  per  il  C.  di  P.,  e  i  Consoli  di  Foligno 
Rainuccio  «  Pecciarani  »,  Bernardo  «  Corvj  »  e  Rainuccio  «  Keize  »> 
per  loro  e  per  il  loro  collega  Bernardo  «  Montaincollo  »  e  per  il  C. 
di  Foligno  si  obbligano  a  vicenda  con  giuramento  a  prestarsi 
ajuto  in  qualunque  negozio  «  excepto  centra  dominum  Papam  et- 
dominum  Imperatorem  »  e  fatta  anche  riserva  degl'impegni  ante- 
cedentemente assunti  verso  chicchesia.  Se  una  delle  due  parti 
dovrà  scendere  in  campo  lo  farà  a  spese  proprie  qualora  si  tratti 
d' interesse  comune  alle  due  citlà  e  lo  farà  invece  a  total  carico 
dell'altra,  quando  questa  sola  debba  risentirne  il  vantaggio.  La 
rinnovazione  di  tali  patti  avrà  luogo  di  decennio  in  decennio,  e 
qualora  sorga  discordia  fra  gli  alleali  si  stabilisce  che  quattro  ar- 
bitri, due  per  città,  sieno  chiamali  a  comporre  nel  termine  di 
trenta  giorni  la  vertenza.  I  Consoli  di  P.  e  di  Foligno,  entrando 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  avranno  l'obbligo  di  confermare 
con  giuramento  l'osservanza  di  questi  patti. 

Test.  —  Bernardo  «  Marchan.  »,  Bonifacio  «  Murroni  », 
Monaldo  «  Abbascie  »  cittadini  di  Foligno,  Ugolino  di  Siena  giu- 
dice del  C.  di  P.  e  maestro  Angilerio. 

Nel  febbraio  del  1202  i  Consoli  di  Foligno  Micabeo  «  Buscio- 
lini  »,   Ermanno  «   Rainaldi  Gualterij   »,   Rapizo  «   Filippi   »,  Gior- 
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gio  e  Giacomo  «  Cuslodi   »  giurarono  e   confermarono  questa   al- 
leanza. 

.Iacopino  not. 

'  Barlolomeo  noi.   (1). 


(1)  Ad  onta  della  solennità  con  la  quale  fu  stretta  questa  alleanza  tra  Perugini 
e  Folignati,  non  molto  durarono  i  rapporti  di  amicizia  fra  le  due  città.  Da  varie  me- 
morie infatti  ciò  risalita:  nel  1228,  1  Folignati  si  danno  a  Federico  Imperatore,  il 
quale  trova  la  più  liera  resistenza  nei  Perugini  sempre  fedeli  alla  parte  guelfa;  nel 
12;C)  Foligno  è  riconquistata  da  P.  per  la  Chiesa  e  nel  1237  la  vediamo  di  nuovo  con- 
chiudore  con  P.  un'alleanza  (V.  Sommis.  Cod.  A,  e.  122r  e  Cod.  e,  e.  28'). 

Lo  storico  deve  registrare  questa  alternativa  di  lotte  e  di  accordi  per  un 
lungo  volger  di  tempo;  così,  mentre  da  documenti  del  1251  risulta  clie  1  Perugini 
chiamavano  i  Folignati  «  Dei  et  Ecclesie  et  Comunis  Perusij  proditores  »,  i  Folignati 
stessi  nel  1256  invocavano  la  mediazione  di  P.  nelle  contese  che  avevano  con  il  Duca 
di  .Si)oleto  (V.  il  Cod.  «  Consilia  variorum  annorum  sec.  XIII  »  ce.  S',  20 1,  e  42«).  E 
parimenti  negli  Ann.  Decenv.  del  1309  si  legge  che  Foligno  in  lega  con  P.  chiedeva  a 
questa  soccorso  «  ne  dieta  civitas  [Fulginei]  valeat  occupai-i  per  Gebellinos  »  (e.  53') 
e  si  rivolgeva  «  magnificis  et  potentibus  viris  dominis  et  patribus  post  Deum  pre 
ceteris  reverendis  potestati,  capitaneo,  prioribus,  Consilio  et  comuni  civitatis  perusij  «• 
y)er  avere  da  essi  ajuto  contro  i  Ghibellini  di  Todi  e  della  Marca  (e.  62').  La  lettera 
del  C.  di  Foligno  porta  la  data  del  22  Dee.  e  termina  con  le  parole:  «  Succurrite, 
succurrite,  succurrite  sine  mora  ». 

L'atto  si  legge  anche  a  e.  5«-  del  Cod.  D  (1189-1339)  e  a  e.  35r  del  Cod.  Sommissioni 
7?  ed  é  stato  pubblicato  integralmente  nella  Storia  di  P.  del  Bartoli  e  nell'  Arch.  stor. 
per  le  Marche  e  per  V  Umbria  (Voi.  Ili,  fase.  11-12  pag.  591). 
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DUE  NOTE  SU  GIANLORENZO  CHIRURGHI 


PROF.    DI   MEDICINA   IN    PERUGIA   NEL    SEC.    XVI 


PRIMA  NOTA. 

Ai  cultori  di  storia  umbra  e  specialmente  all'illustre 
prof.  0.  Scalvanti,  intento  «  a  completare  le  notizie  sopra 
alcuni  insegnanti  »  del  celebre  ateneo  perugino,  spero  giun- 
gerà gradita  questa  breve  notizia,  relativa  ad  un  professore 
di  medicina,  che  insegnò  all'università  di  Padova,  probabil- 
mente dopo  avere  compiuto  gli  studi  e  fatto  le  sue  prime 
armi  in  quella  di  Perugia. 

La  notizia  ci  vien  data  indirettamente  dal  Facciolati: 
«  Prima  theoricae  medicinae  ordinariae  schola...  MDXX-VI 
id.  mart.  invitatus  est  florenis,  CCC,  Io.  Laurentius  de  Saxo- 
ferrato  ex  Gimnasio  Perusino,  substituto,  donec  veniret,  Hie- 
ronimo  Pindemontio  Veronensi,  qui  theoricam  extraordina- 
riam  explicabat.  Adfuit  autem  mense  octobri  exeunte.  An- 
no MDXXII.XI  kal.  nov.  auctum  illi  stipendium  est  ad  flo- 
renos  CD  »   (1). 


(1)  Fasti  gijìfinasu  patavini,  Patavii,  1757,  p.  342;  a  p.  33  il  Facciolati  ci  dà  an- 
che quest'altra  notizia:  «  Scliola  prima  msdicinae  practicae  ordina liae....  Bernardi- 
nus  Speronus  Patavinus.,..  cui  collega  sine  discrimine  loci  datus  est  Io.  Laurentius 
Saxoferratensis,  qui  tenuerat  primum  theoricae  ordinariae  locum,  stipendio  floreno- 
rura  DO.  Sed  anno  MDXXVI  Speronus  abdicavit,  ut  egrotantibus  operam  totam  praebe- 
ret;  nec  ita  multo  post  ipse  quoque  Saxoferratensis  ».  Il  Riccoboni,  De  gijmnasio  pata- 
vino, Patavii,  1578,  p.  21,  parla  di  «  .Joanues  Laurentius  Saxoferratensis  »  solo  ali'  anno 
1.523  e  lo  colloca  tra  gli  «  Explicatores  Medicinae  theoricae  ordinariae»;  il  Tiraquello, 
Opera  omnia,  Venetiis,  1591,  tomo  I,  p.  19S  «  Medicorum  per  alphabetum  nomenclatu 
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Gianlorenzo  Chii\iri;lii  (1),  adunque,  lasciò  l' università 
perui;iiia,  alla  fine  d'ottobre  del  1520;  ma  quando  aveva 
egli  coniint'iato  colà  il  suo  insegnamento  V 

Gli  storici  dello  studio  di  Perugia^,  per  quanto  io  abbia 
visto,  ignorano  anche  il  nome  di  lui  ;  dal  Lancellotti  tuttavia 
apprendiamo  che  già,  nel  1514,  il  Chirurghi   insegnava  nel- 


ra  »  lo  chiama  «  Laurentius  Saxoferratus  »:  il  Tomasim,  Gyninasium  patavinum,  Utiui, 
16'v4,  p.  29i,  copia  dagli  storici  precedenti  coU'a.'giunta  di  un  errore,  Irse  di  stampa: 
«  an.  1523  Johannes  Laurentius  Saxafr-rratensis.  cui  postea  successit  Ludovicus  Cerensis 
vuljro  Tosettus...  »:  Ano.  Portenari,  Della  felicità  di  Padova,  ivi,  1623,  p.  233,  ricorda 
all'an.  1523  «  Giovanni  Lorenzo  da  Sassoferrato  »;  a  questa  fonte  attinge  anche  il  Papa- 
DOPaLi,  Historia  gymnasU  patavini,  Venetiis,  \~i6,  tomo  I,  p.  152,  an.  1523  «  Laurentius 
a  Saxoferrato  medie.  ».  —  Non  contento  di  queste  poche  notizie,  torniteci  dagli  storici 
dell'Ateneo  Padovano,  volli  anche  scrivere  al  signor  Rettore  di  quella  Università  per 
sapere  se  nella  Biblioteca  o  noU'archivio  universitario  esistessero  opere  manoscritte 
del  nostro  medico,  o  documenti  che  lo  riguardassero,  e  cosi,  gentilmente,  egli  mi  fece 
rispondere  dal  signor  bibliotecario  M.  Girardi,  il  31  n;arzo  p.  p.:  «  Fatte  con  diligenza 
le  dovute  ricerche,  per  incarico  del  signor  Rettore,  mi  affretto  a  riferirle: 

1.0  che  fra  i  manoscritti  di  questa  Biblioteca  non  si  trova  opera  alcuna  del 
Gianlorenzo  da  Sassoferrato: 

2.0  che  nell'archivio  universitario  ho  esaminato  i  Rotali  artistarum,  i  quali 
cominciano  dal  1520.  In  quest'anno  non  si  trova  il  i  ome  del  Sassoferrato:  non  lo  si 
trova  neppure  nel  1524  (mancano  gli  anni  1521-23);  lo  si  trova  Invece  nel  1525  cosi 
designato  : 

«  Ad  Praticham  ordinariani  » 


Ex.  D.  M.  Io.  Laurentius  de  Saxoferrato. 


Vane  riuscirono  le  rie  l'che  negli  altri  volumi  dell'Archivio».  —  Neppure  al  Mu- 
seo Civico,  all'Archivio  e  alla  Biblioteca  Comunale  di  Padova  si  trovaroi  o  i  otizie  dì 
sorta  su  G.  L.  da  Sassoferrato. 

(1)  Gli  storici  generalmente  lo  ricordano  col  nome  di  Gianlorenzo,  ed  anche 
del  solo  Lorenzo  (poeticamente  Lauro,  come  vedremo)  da  Sassoferrato,  o  SassofeiTa- 
tese;  come  non  v'ha  dubbio  che  sotto  queste  diverse  denominazioni  si  designi  una 
sola  persona,  cosi  parimenti  è  certo  per  testimonianze  contemporanee  e  per  tradizione 
costante  che  il  medico  Gianlorenzo  appartenesse  alla  famiglia  sasso ferratese  Chirurghi 
(o  Chirurgi,  od  anche  Chincrghi,  come  spesso  si  trova  storpiata);  cfr.  L.  Bettini,  Il  co- 
mune e  il  mandamenlo  di  Sassoferrato,  Pergola,  18b7,  p.  36.  Già,  altra  volta,  ricordai 
Ugo  di  maestro  Gherardo  (de  Cirurgicis),  laureatosi  in  Perugia  il  21  ottobre  1482  ed 
i  notai  Gianlorenzo  e  Gherardo;  del  primo  tra  questi  due  esistono  gli  atti  negli  anni 
1571-1570  nell'Archivio  notarile  di  Sassoferrato;  cfr.  M.  Morici,  Un  diploma  di  laurea 
in  medicina  dell'università  di  Perugia,  21  ottobre  i482  [per  le  nozze  di  Luigi  Fabiani 
dottore  in  medicina  e  di  Isolina  Papucci],  Firenze,  M.  Ricci,  1899,  pp.  3,  6,  n.  1.  Ora 
posso  aggiungere  quest'altre  notizie  relativamente  alle  famiglie  con  'cui  i  Chirurghi 
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r Università  perugina  d);  dai  (locuiiiciili  di  ([iiesta  il  pro- 
fessore Scalvanti  trarrà,  ne  son  certo,  (iiialclic  schiarimento 
in  proposito.  Ed  io  mi  reputerò  ben  fortunato  se  con  questa 
comunicazione    riuscirò,  come  altra  volta  (2),  a    porgere    oc- 


si  imparentarono,  tratte  dai  Libri  parrocchiali  di  S.  Pietro,  in  Sassoferrato :  —  Ual- 
laelii  del  cap.  Cecco  sposò  Piero  di  G.  Maria  Chirurghi,  4  gennaio  1579,  e.  Ti  t.  ;  — 
Tito  Alessa-  drini  sposò  Argia  Chirurghi,  29  agosto  150',),  e.  71  r.  ;  —  Cornelio  Cipri 
sposò  Ottavia  Chirurghi,  27  maggio  KilO,  e.  S3  r.  :  —  Clemente  Saporiti  sposò  Elisa- 
l)etta  di  Metello  Chirurghi,  3  febbraio  16IG,  e.  80  t. ;  —  G.  M.  lacobilli  sposò  Ottavia 
Chirurghi,  lo  febbraio  1604,  e,  78  t.;  —  Francesco  Carnicella  sposò  Giulia  Chirurghi, 

10  gennaio  1(5M,  e.  87  r.  :  —  Gasparo  Dionigi  sposò  Porzia  Chirurghi,  22  g(!nnaio  1024, 
e.  109  t. 

(1)  T.  Benmni,  San  Ginesio  illustrata,  ecc.  Fermo,  1793,  (App.  —  Uomini  il- 
lustri della  Marca  che  hanno  florito  nella  celebre  Università  di  Perugia  o  che  aven- 
dovi studiato  ed  essendovisi  laureati  si  sono  distinti  altrove  per  cariche  e  per  dottrina 
—  estratti  dagli  antichi  libri  dì  essa  università  dal  eh.  ab.  Frano.  Mar.  Lanceli.otti 
ed  ora  dai  mss.  del  medesimo  con  qualche  giunta  dell'editore),  p  ccxi;  [SassoferratoJ 
«  Johannes  Laurentius.  Fu  professore  di  medicina  insieme  e  di  chirurgia  nel  1514  ». 
La  stessa  appe-dice  fu  poi  ripubblicata  dal  Concai  nelle  .AnticJiità  Picene,  Fermo,  1795, 
voi.  XIX,  p.  211;  anche  il  p.  O.  Civalli,  Visita  triennale,  in  Colucci,  Antichità  cit., 
voi.  XXV,  p.  115,  ricorda  «  Lorenzo  Chirurgo  »  dicendolo  «  molto  celebre  »;  egli  trae 
la  notizia  dal  Panelli,  Menwrie  degli  uomini  illustri  in  medicina  del  Piceno,  Ascoli, 
175S.  tomo  n,  p.  102;  egli  cita  arche  le  Cronache  del  Bergomate,  ma  non  mi  riusci 
di  riscontrare  il  passo  dove  questi  parla  ilei  nostro,  dicendolo  »  dottissimo  e  celebra- 
tissimo  >>. 

Opinai  che  molto  probabilmente  a  Perugia  avesse  compiuto  i  suoi  studi  il  Chi- 
rurghi, perchè  quella  università  anticamente  fu  frequentatissima  dai  Marchigiani,  in 
genere,  e  dai  Sassoferratesi  in  ispecie;  basti  ricordare  il  famoso  Bartolo  che,  dopo  es- 
servi stato  uditore  di  Cino  di  Pistoia  ed  essersi  laureato  in  Bologna,  tornò  maestro  di 
Diritto  civile  nell'Ateneo  perugino,  poco  dopo  il  1342:  cfr.  T.  Cuturi,  Le  tradizioni 
della  scuola  di  Diritto  Civile  nelV  Università  di  Perugia,  in  Annuario  della  libera 
Università  di  Perugia,  ivi,  1890,  p.  17;  nella  matricola  della  stessa  università  del  1339, 
si  leggono  i  nomi  di  tre  scolari  sassoferratesi  «  Manus,  Domi:hs  Johannes  Pattigianni 
e  Vannes  Lutii  »;cfr  E.  Coppi.  Le  università  italiane  nel  M.  E.,  Firenze,  1880,  2a  ed., 
p.  130  e  131,  nota.  Xel  1473  otteneva  colà  il  lettorato  e  nel  1437  il  baccellierato,  e  poco  dopo 
la  laurea  magistrale,  un  altro  illustre  sassoferratese,  Alessandro  Oliva,  clie  quindi  nella 
stessa  università,  il   1445,  leggeva  Teologia  e   fors'anclie  Filosofia;   cfr.  M.  Morici, 

11  Card.  A.  Oliva  predicatore  tjuattrocentista ,  Firenze,  1899,  pp.  9-10;  oltre  poi  ad  Ugo 
di  Gherardo  Chirurghi,  già  menzionato,  ricorderò,  in  line,  Teofllo  Cavallini  di  Sasso- 
ferrato,  che  studiava  in  Perugia  nel  1512;  cfr.  Benigni,  Ajjpend.  cit.,  p.  215. 

(2)  Alcune  notizie  inedite  su  due  insegnami  di  medicina  in  Perugia  nel  sec.  XV, 
estr.  da  questo  Bollettino,  voi.  V,  an.  V,  1899,  fase.  II,  n.  13.  Al  Dix>loma  surricordato 
fu  riconosciuta  una  importanza  superiore  a  quella  che  io  mi  aspettava;  poiché  il  pro- 
fessore Fr,  Novati  da  idor.e  gentilmente  notizia  nella  Biblioteca  delle  Scuole  Italiane, 
an.  IX,  ser.  2. a,  n.  1,  gennaio  190O,  p.  il,  scriveva  tra  le  altre  cose:  «  Noto  è...  come 
sia  scarso  il  numero  dei  diplomi  d'addottoramento,  cosi  in  dirittf)  come  in  arti  e  me- 
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casione  ali"  illustre  storico  por  darci  qualche  notizia  di  più 
iutorno  ad  un  uomo  che,  al  tempo  suo,  ebbe  gran  fama; 
questa,  però,  non  potè  essere  a  lungo  tenuta  viva  nel  mondo, 
perchè  le  sue  opere,  che  egli  probabilmente  lasciò  incom- 
piute,  per   esser   morto   troppo  giovane,  non  videro   mai  la 


dicina,  pei  secoli  XIII  e  XIV,  lin  qui  venuti  alla  luce;  tant'é  vero  che,  oltre  alla  pic- 
cola raccolta  offertane  dal  Savigny  {Gesch.  des  Ròmisch.  Rechts  in  Mittelalt.  Heidel- 
berg, 1822,  app.  VII,  V.  III,  p.  626  e  sg.),  io  non  so  che  altre  ne  sian  state  fatte;  e  poco 
di  nuovo  hanno  recato  in  argomento  anche  le  recenti  pubblicazioni  di  documenti 
universitari  fiorentini  e  padovani  curate  dal  Gherardi  e  dal  Gloria.  Ora  chi  esamini 
un  po'  davvicino  il  testo  del  diploma  dato  fuori  dal  Morici  non  tarderà  ad  avvedersi 
come  esso,  ben  lungi  dal  doversi  giudicare  fattura  della  fine  del  sec.  XV,  sia  in  quella 
vece  da  credere  dettato  in  un'età  molto  pili  antica.  Non  solo  difatti  i  concetti  che  vi 
si  esprimono,  ma  la  forma  stessa  destinata  ad  estrinsecarli  ci  riportano  fuor  di  dubbio 
ad  un  tempo  ohe  non  può  essere  se  non  la  metà  del  sec.  quattordicesimo.  Né  v'ha 
in  ciò  nulla  di  strano.  I  nostri  avi  furono  sempre  gelosi  di  mantenere  intatte  le  con- 
suetudini tradizionali;  in  Perugia  quindi,  ancora  sul  finire  del  quattrocento,  dovendosi 
.stillar  un  privilegio  di  addottoramento,  si  usava  il  modulo  stesso  con  cui  un  sec. 
prima  già  si  solevano  pul)blicar  i  conventi.  Per  il  Cancelliere  dell'Università,  dopo 
tutto,  ciò  presentava  un  risparmio  di  tempo!  —  Ora,  posto  che  veramente  spetti  al 
sec.  XIV,  il  diploma  perugino,  cosi  minuzioso  conn'é  nelle  sue  descrizioni,  offre  un 
interessante  documento  del  come  i  conventi  si  accordassero.  Esso  descrive  infatti 
tutto  il  processo  dell'esame  privato  «  tremendo  e  rigoroso  »;  quindi  la  prova  pub- 
blica, le  cerimonie  che  l'accompagnavano,  le  orazioni  del  neo  eletto,  il  conferimento 
delle  insegne,  ecc.  Non  dirò  che  vi  si  rinvenga  nulla  di  veramente  nuovo;  ma  i  par" 
ticolari  che  esso  reca,  giovano  però  a  completare  le  descrizioni  della  stessa  cerimonia, 
quali  sono  più  succintamente  riferite  in  un  privilegio  padovano  del  1392  ed  in  uno 
fiorentino  del  1433  (Gloria,  /  mon.  padov.,  ecc.  v.  I,  p.  105;  v.  II,  p.  267,  n.  183S; 
Ghkkariji,  statuto  dello  studio  Fior.,  p.  473)  ».  —  Per  amore  della  verità  debbo 
anche  aggiungere  gli  emendamenti  che  il  Novati  colla  sua  grande  competenza  cor- 
tesemente propone  a  quella  mia  pubblicazioncina,  che  fu  un  po'  affrettata,  come 
spesso  accade  per  le  cose  di  circostanza;  a  sola  mia  discolpa  ripeterò  ciò  che  scriveva 
un  filologo  diligentemente  scrupoloso:  «  mi  consolo  pensando  che,  se  le  nozze  sono 
indissolubili,  le  pubblicazioni  nuziali  si  possono  invece  riguardare  come  cosa  prov- 
visoria ».  (.A..  Rajna,  Contraslo  dell'acqua  e  del  vino,  Firenze,  Stabil.  tip.  Fiorentino, 
1897  fper  nozze  d'Ancona  —  Orvieto],  p.  V). 

«  Essendo  la  pergamena  alquanto  guasta  in  più  luoghi,  il  Morici  ha  dovuto  in- 
tegrarne il  testo  con  l'aiuto  d'un  altro  identico  atto,  pure  spettante  allo  Studio  pe- 
rugito,  posteriore  di  alquant'anni,  ma  identico  per  forma.  Tuttavia  qua  e  là  si  po- 
trebbe migliorare  la  lezione.  Cosi  a  p.  8,  linea  23-24  la  lacuna  andrà  completata...  in- 
gressus  inter  doctores  in  dieta  artium  facultate  et  medicine...  Nella  lin.  24  leggi  in 
sufficienti...  Cosi  p.  9,  lin.  27  leggi  in  intelligibili...  P.  10,  lin.  17:  doctores  andrà  mu- 
tato in  doctorales...;  ed  a  1.  20  Vid  erit  in  id  est.  Cosi  pure  p.  11,  1.  5  V appetendum 
della  stampa  dovrà  mutarsi  in  appelendìts  ». 
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luce  [1);  così,  intatti  i-aiitn  di  lui,  uu    poeta   popolare   sasso- 
ferratese,  suo  contemporaneo: 

Gianloreuzo  Chirurg'o  in  medicina 

tra  gli  eccellenti  tenne  il  luog'o  primo, 
ma  troppo  presto  hebbe  morte  vicina  (2). 

Non  v'è  dubbio  che  egli  fosse  tenuto  in  gran  conto  dai 
contemporanei,  poiché,  oltre  la  testimonianza  già  addotta, 
basti  dire  che  il  Chirurghi  in  un  quadro  che  deve  essere 
stato  dipinto  poco  dopo  la  sua  morte,  figura  già,  niente- 
meno, che  accanto  agli  altri  tre  illustri  sassoferratesi,  Bar- 
tolo, Perotti  e  Oliva  (3). 

Firenze,  6  Febbraio  1900.  Medaudo  Mùrici. 


(1)  In  un  Cod.  della  Miscellanea  Tiou  (voi.  24,  e.  217),  che  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca universitaria  di  Bolo<?na  e  che  é  copiato  da  un  ms.  Vat  cano,  legf^t  :  «  loan- 
nes  Laurentius  Chirurgus,  medicus  in  Patavino  Gymnasio,  alarissimi  ingenii  sua 
monumenta  reliqvit,  quae  nondum  lucem  vident  ». 

(2)  Da  un  Codicetto  di  rime  (e.  10  t.)  di  un  Cinquecentista  Sassoferratese,  posse- 
duto dal  mio  amico  Rodolfo  Cecchetelli-Ippoliti:  delle  Rime  e  del  Poeta  finora  sco- 
nosciuto che,  a  e.  29  t.,  ha  un  ottavo  (sic)  indirizzato  a  Piera  Chirurglia,  spero  dar 
notìzia  quanto  prima. 

(3)  Cfr.  A.  Ricci,  Memorie  sloriche  delle  arti  e  degli  artisti  nella  Mattea  d'Ancona, 
Macerata,  1834,  tomo  II,  p.  261,  n.  1: 

«  Dal  libro  di  bollette  comu'  ali  del  1584  si  desume  che  fossero  pagate  a  costui 
[Francesco  tìglio  di  Silvestro  Salvi  e  fratello  di  Tarquinio  S.,  padre  di  Giovanbattista, 
il  celebre  pittore]  giuli  nove  per  rinfrescare  i  ritratti  che  tuttora  si  vedono  nella  saia 
municipale  [di  Sassoferrato]  di  Bartolo  —  del  Cardinale  Oliva,  di  Niccolò  Perotto 
arciv.  Sipontino  e  di  Giovanni  Lorenzo  Chinerghi,  medico  dottissimo,  tutti  illustri 
Sassoferratesi  ».  —  Sotto  il  ritratto  del  Chirurghi  —  che  é  quarto  Ira  cotanto  senno 
—  si  legge  «  Io.  Laurentiis  Chirirgus,  medìcws  clarissimics  »:  appiè  del  quadro  cor- 
rono i  tre  distici  seguenti,  relativi  ai  quattro  personaggi,  cfascuno  dei  quali  é  con- 
traddistinto, con  metodo  curiosissimo,  per  mezzo  di  una  lettera  dell'alfabeto  sovrap- 
posta al  nome,  lettera  che  poi  vien  ripetuta  sopra  ogni  parola  che  ne  celebra  le  virtù 
e  i  meriti  : 

«  Legibus,  eloquio,  sacro  sermone,  medelis 

Lacrcs,  Alexander,  Nicolaus,  Bartolus,  arva, 

Linguam,  animam,  corpus  praeservant  febribus,  orco  ». 

Di  questa  ti  vola  così  scriveva  un  letterato  sassoferratese  del  secolo  scorso:  «  Si 
pontini  ad  nostram  aetatem  publicum  monumentum  in  patrio  solo  remansit,  imago 
scilicet  quae  satis  antiqua,  ve i  usta  et  laureata  cum  tribus  aliis,  Bartholi,  Olivae  et 
Chirurgi  depicta  consp.citur  in  palatio  decurionum  saxoferratensium  »  ;  cfr.  M.  Mo- 
R!ci,  Una  biografia  inedita  di  Xiccolò  Perotti  scritta  nel  sec.  XVIII,  [per  nozze  Seve- 
rini-Morici],  Pistoia,  1898,  p.  18.  —  Presto  l'attuale  Via  Piana  del  Borgo  di  Sassofer- 
rato prenderà  il  nome  di  Gianlorenzo  Chirurghi  —  benché  questa  famiglia  apparte- 
nesse al  Castello. 
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SECONDA  NOTA. 

Il  dott.  ]\[cdardo  Molici  in  una  Nota,  che  ebbe  la  cor- 
tesia di  coinuuicarci,  e  che  esce  in  luce  nel  presente  numero 
del  Bollettino,  dà  alcune  e  preziose  notizie  su  Gianlorenzo 
Chirurghi  da  Sassoferrato,  che  fu  insegnante  di  medicina  in 
Perugia  e  in  Padova.  L'egregio  scrittore,  con  termini  troppo 
lusinghieri  per  noi,  ci  domanda  se  negli  Archivi  di  Perugia 
abbiamo  potuto  rintracciare  qualche  altra  indicazione  circa 
la  vita  dell'insigne  medico;  e  noi  ben  volentieri  ci  siamo 
accinti  all'  opera,  i  resultati  della  quale  qui  brevemente  espo- 
niamo. 

Di  questo  medico  da  Sassoferrato  anzitutto  ci  parla  il 
Bini  nella  parte  III  inedita  delle  sue  Memorie  Storiche  sul- 
r  Università  di  Perugia  — .  «  Il  medico  sassoferratese  Gian- 
lorenzo  Chinati  o  Chinaci  fu  dimenticato  da  Jacobilli,  e  il 
Riccoboni  e  il  Tomassini  non  lo  ricordano  tra  i  professori 
di  Padova,  dove  il  Facciolati  ce  lo  fa  trovare  nel  1520  collo 
stipendio  di  300  fiorini  e  con  aumento  dopo  due  anni.  Lo 
ricorda  anche  Papadopoli  e  Tiraquello  »  (1).  —  Di  più  il 
Bini  non  dice,  e  quindi  assai  scarse  sono  le  notìzie  che  egli 
ci  dà.  Una  differenza  intanto  sarebbe  tra  il  Bini  e  il  Morici 
circa  il  cognome  di  Clianlorenzo,  perchè  il  primo  lo  dice 
della  famiglia  Chiriati  o  Chinaci,  e  il  Morici  lo  fa  discendere 
dalla  famiglia  Chirurghi  o  Chirurgi  od  anche  Chinerghi.  Il 
modo  di  esprimersi  dei  due  scrittori  dimostra  che  qualche 
incertezza  vi  è  circa  il  vero  cognome  del  medico  di  Sasso- 
ferrato,  incertezza  facile  a  verificarsi,  rispetto  all'epoca  nella 
<iuale  egli  visse.  Nondimeno  avendo  il  Morici  fatto  delle  in- 
vestigazioni dirette  negli  Archivi  di  quella  città,  noi  non  esi- 
tiamo a  preferire  la  lezione  di  lui,  e  perciò  l' adotteremo  nel 
seguito  della  nostra  Xota. 

Non  v'è  dubbio  poi  che  nel    l.")14   il   Chirurghi   era  già 


(1)  Avch.  univ.,  P.  HI,  10,  quad.  9. 
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in  Perugia  a  leggere  medicina,  e  per  quanto  non  ci  sia  riu- 
scito aver  notizia  del  tempo,  in  cui  ebbe  principio  il  suo  in- 
segnamento, pure  crediamo  utile  riferire  una  deliberazione 
adottata  dal  Magistrato  cittadino  a  riguardo  di  lui  nel  1514. 

Die  quinta  Junii  151-i. 

Item  fuerit  humiliter  supplicatum  prò  parte  exiniij  artis  mediciue 
dottoris  magistri  Joauuis  Laureutij  magistri  Autoaij  de  Saxoferrato 
exponentis  qiialiter  per  prudentes  studij  ipse  fuerit  conductus  cuin 
certo  anuuo  salario  ad  leg-endum  ordinariam  theorice  mediciue  et  quod 
atteutis  laboribus  parvum  sit  salarium  sibi  deputatum  per  prudentes 
Studij  et  petita  fuerit  quantitas  triginta  floreuorura  ad  rationem  90  solid. 
prò  fior,  ultra  salarium  predictum  prò  uno  anno  proxime  futuro  et  ho- 
die  incipiendo  hac  re  igitur  proposita  inter  Maguificos  Domiuos  Priores 
beri  videlicet  die  precedenti  et  factis  inter  eos  propositis  exhibitisque  con- 
siliis  et  facto  posito  ac  m'sso  partito  ad  bussolam  et  fabas  albas  et  ni- 
gras  et  solepuiter  obteuto:  et  hodie  inter  dictos  M.  D.  P.  et  Camerarios 
factis  propositis  exhibitisque  consiliis  et  facto  posito  et  misso  partito  ad 
bussolam  et  fabas  albas  et  uigras  et  solepuiter  obteuto  per  triginta 
septem  fabas  albas  del  sic  octo  nigris  non  obstautibus  in  coutrarium  : 
ex  omnibus  arbitriis  auctoritatibus  facultatibus  potestatibus  eisdem 
M.  D.  P.  et  Camerariis  coniunctim  vel  divisim  concessis  et  atributis  per 
formam  quorumcumque  statutorum  comunis  perusie  et  omui  meliori 
modo  etc.  Couduxeruut  predictum  magistrum  Joauiiem  Laureutium  ad 
legeudum  in  dieta  arte  et  ad  medeudum  in  ci  vi  tate  perusij  prò  uno 
anno  proxime  futuro  cura  salario  triginta  floreuorum  ad  dictam  ratio- 
nem, mandautes  ex  nuuc  depositario  comunis  perusij  tam  presenti  quam 
futuro  quateuus  ad  bulletinum  M.  D.  P.  eidem  magistro  Joanni  Lau- 
rentio  det  et  solvat  dictam  quantitatem,  statutis  legibus  ordinamentìs 
omnibusque  aliis  non  obstautibus  in  coutrarium  (1). 

Da  questa  deliberazione  resulta  che  prima  di  cotesto  anno 
il  Chirurghi  non  solo  si  trovava  insegnante  a  Perugia,  ma  era 
degli  otto  numerarii,  che  componevano  la  Facoltà  delle  arti 
e  della  medicina.  Si  sa  infatti  dalle  antiche  Costituzioni  di 
cotesto  collegio,  che  otto  erano  gii  ordinari  o  numerarli,  e 
che  a  questi  si  aggiungevano  dei  professori  soprannumerari^ 


(1)  Ann.  Xvir.,  ann.  1514,  e.  95  t. 
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la  cui  condizione  era  di  ^ran  lunga  inferiore  a  quella  degli 
altri.  Infatti  lo  Statuto  vuole,  che  i  siiprannumerarii  —  «  non 
possint  habere  aliquem  honorem  vel  commodum  collegi]  ita 
quod  de  pecunia  distribuenda  inter  ipsos  doctores  nihil  reci- 
pere  possint,  nec  habeant  vocem  approbandi  aliquid  in  dicto 
collegio  nec  aUquis  ipsorum  possit  esse  promotor  alicuius  in 
aliqua  dictarum  facultatum  ;  nec  prò  promotore  Imhussolari 
donec  fuerit  siiprannumerarius  (Gap.  V)  ».  —  Il  Gap.  XXX  poi 
aggiunge,  che  i  dottori  soprannumerari  non  possono  inter- 
venire secreto  examini  scJiolarium,  di  guisa  che  assistevano 
solo  alla  pubìica,  ossia  alla  discussione  che  gli  approvati 
neir  esame  privato  facevano  solennemente  in  pubblico  di- 
nanzi all'intero  collegio. 

Ora  poiché  nei  documenti  dell'  Archivio  universitario  del 
1514  e  anni  seguenti  non  si  trova  mai  fra  i  promotori  il 
nome  di  Gianlorenzo  Chirurghi,  era  facile  sospettare  che  in 
cotesto  tempo  egli  fosse  tra  i  soprannumerari,  perchè,  come 
si  è  visto,  era  proibito  di  eleggerli  all'  ufficio  di  promotores. 
Onde  la  deliberazione  da  noi  riferita  viene  in  taglio  per  di- 
mostrare che  il  Chirurghi  era  tra  i  numerari,  e  che  se  non 
s' incontra  il  suo  nome  tra  i  promotores  ciò  deriva  dal  fatto^ 
che,  sebbene  fosse  in  facoltà  dei  discepoli  eleggersi  i  pro- 
motori (1),  pure  era  consuetudine  che  a  tale  ufficio  si  sce- 
gliessero gli  anziani  del  collegio,  onde  i  promotori  son  quasi 
sempre  gli  stessi  (2),  È  jjrobabile  poi  che  il  Chirurghi,  il  quale 
era  a'  principi  del  suo  tirocinio,  fosse  tra  i  lettori  de  sero^ 
perchè  i  primari  docenti  leggevano  de  mane,  e  lo  Statuto 
prescriveva  che  fra  questi  ultimi  si  scegliessero  i  promotori. 
E  certo  però  che  fin  dal  1514  il  Chirurghi  occupava  di  già 


(!)  Cap.  XIII.  —  Itera  statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  scholaris  cxami- 
nandus  in  artibus  et  medicina  sit  liber,  ut  possit  sibi  eligere  unum  promotorem 
tantum  do  doctoribus  legentibus  de  inane  medicinam  ordinane  quem  sibi  eligere 
voluerit. 

(2)  Infatti  nel  decorso  di  tempo  dal  1510  al  1520  sono  promotori  Geronimo  di 
maestro  Pietro  de'  Vermiglioli  e  Lucalberto  di  Paolo  Podiani  {Ardi,  univ.,  Ili,  C,  P.  I). 
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nell'Ateneo  perugino  una  posizione  distinta  essendo  lettore 
ordinario  della  teoria  medica,  e  quindi  compreso  negli  otto 
numerari  della  Facoltà.  E  poi  inammissibile  che  l'esimio  me- 
dico facesse  le  prime  armi  nell'  insegnamento  in  Perugia 
prendendo  posto  fra  i  soprannumerari,  perchè  la  loro  condi- 
zione, inferiore  a  quello  degli  altri  docenti,  pur  non  essendo 
priva  di  dignità,  era  precaria  e  non  conveniente  a  chi  per 
r  insegnamento  doveva  lasciare  la  propria  città.  I  sopran- 
numerari avevano  sibbene  facoltà  di  insegnare  e  supplire  i 
dottori  che  venissero  a  morte  o  fossero  assenti,  ma  se  dive- 
nivano per  quest'  ultima  ragione  ordinari,  eran  tenuti  a  ce- 
dere il  luogo  ai  loro  antecessori  che  fossero  tornati  in  patria, 
e  questo  perchè  gli  statuti  volevano  che  —  «  numerus  octen- 
narius  doctorum  numerariorium  nulla  causa  vel  quesito  co- 
lore possit  aliquo  modo  augumentari  »  (1).  Comunque  sia,  è 
indubitato  che  nel  1514  il  Chirurghi  era  già  condotto  a  Pe- 
rugia ad  legendum  ordinariam  theorice  medicine  {2). 

Il  Chirurghi  dunque,  dopo  essere  stato  a  Perugia,  si  tra- 
sferì a  Padova,  ove  ebbe  la  cattedra  di  medicina  ordinaria. 

Ma  una  cosa  torna  a  grandissimo  onore  della  Facoltà 
medica  perugina  di  quei  giorni,  ed  è,  che  il  Chirurghi  vi  fu 
richiamato  nel  1524,  e  non  più  con   una  condotta   a   tempo, 


(1)  Nelle  citate  Costituzioni  si  ì^gge  che  se  veniva  a  morte  o  si  assentava  dalla 
città  o  dal  contado  perugino  uno  degli  ordinari  —  «  tunc  ille  qui  prius  acceptatus 
est  in  dicto  collegio  succedat  dui'ante  dieta  absentia  loco  illius  doctoris  delicientis 
modo  predicto  et  non  aliter  et  sic  semper  in  futurum  intelligatur  de  omnibus  suc- 
cessive, ut  qui  prius  acceptatus  est  in  dicto  collegio  pr.us  efficiatur  numerarius  et 
similiter  si  contigerit  quod  aliquis  ex  dictis  doctoribus  numerariis  qui  erat  absens  a 
civitate  et  comitatu  redierit  ad  eandem  civitatem  perusi.j  tunc  talis  sit  rediens  reci- 
piat  locura  suum  in  dicto  collegio  et  sit  numerarius  sicut  primus  et  si  talis  doctoris 
propter  reversionem  absentis  lieret  excessio  in  dicto  numero  octennario  tunc  doctor 
qui  ultiraus  effectus  est  numer.  cedat  tali  doctori  redeunti,  et  sic  intelligatur  de 
omnibus  successive  >.  (Cap.  V). 

(i)  A  schiarimento  del  lettore  noteremo  che  la  teoria  della  medicina  era  inse- 
gnata da  due  ordinari,  uno  dei  quali  dettava  nelle  ore  del  mattino  e  l'altro  nelle 
ore  di  sera.  La  parte  più  importante  dell'insegnamento  era  affidata  al  lettore  de 
mane,  tanto  che  lo  vediamo  assistito  da  un  Ajuto.  e  stipendiato  con  \m  salario  assai 
più  cospicuo  di  quello  che  spettava  al  lettore  de  sero. 
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ma  nd  /jìsìks  maglstvi  Johannis  Lanrenlij  vitam  seii  ad  trien- 
)ìiiim  et  inde  ad  heneplacitum  ad  ipsius  maglstri  Johannis  Lau- 
renfij  libitum  seu  optionem. 

Ciò  fu  statuito  dal  Magistrato  cittadino  iiell'  adunanza 
del  rtO  maggio  1514,  ed  ecco  il  documento  che  togliamo  da- 
gli Annuii  Jìecemvirali  (1). 

Delibera-  Die  ultima  JMaij   1524. 

Exiraij  Piiy-  Consilio  M.  D,  P.  Consulum    mercatoriim    Auditoruia   Cambij    Cal- 

Perlam^enJj'  zolariorum  et  aliorum  Camerarioruin  Artiurn  civitatis  Perusie  de  liceutia 

rato^ad'^'v^-  ^^  couseiisu    R.mi  D.ni  Philippi  Baldacliiiii  preseutis  R.ini  D.ni    Leggati 

tam    condii-   locuniteuentis  :  uec  uou  de  consensu  Mai^uifici  eouitis  eteximii  utriusque 
-età  (2).  ni  j  i 

jiiris  doctoris  D.ni  Peregrini  Latiosi  Magnifici  D.ni  Potestatis  diete  ci- 
vitatis de  mandato  et  commissione  prefatorum  M.  D.  P.  ad  souum  cam- 
pane et  tubarum  vocemque  preconis  more  solito  in  sala  viridi  ante  ca- 
pei lam  palatii  solite  resideutie  M.  D.  P.  in  sufficienti  numero  congregato 
et  coadunato  absentibus  Sigismuudo  et  Marco  Antonio  P.  et  collegis,  in 
quo  (juidem  Consilio  interfuerunt  prefati  M.  D.  P.  numero  octo  et  D.ni 
Canierarij  numero  XLIII,  qui  quidem  sic  collegialiter  congregati  advèr- 
tentes  Perusinum  Ginnasium  Artium  et  medicine  studiorum  ob  primarie 

lectionis (3)  defectum,  adeo  depressum  et  mancum  (4)  attolique 

et  ut  desiderant  iustaurari  non  posse  nisi  de  aiiquo  excellentissimo  viro 
ad  dictam  lectionera  provideatur;  ea  de  re  huc  et  illuc  dudum  medicar! 
oculos  volventes,  omniaque  Italie  gimnasia  mente  lustrantes,  neminem 
prestantiorem  aptiorem  huicque  Reipublice  utiliorem  celeberrimo  artium  et 
medicine  doctori  magistro  Perlaurentio  ....  (5)  de  Saxoferrato  nunc 
Pattaviuo  in  studio  publice  legeutem  cognosceutes  alias  hac  in  ci- 
vitate  conductum  et  suis  exiraiis  virtutibus  civibus  notum  eius  excel- 
lentia  doctrina  moribus  experientia  nec  non  ingenti  diiectioue  et  non 
vulgari  affectione  qua  Perusinam  hanc  civitatem  ipsius  cives  prosequìtur. 
Rati  illuni  buie  Gymnasio  utilem  honorificum  et  solidam  exadamantinarn 
columnam  futurum  auctoritatibus  et  facultatibus  eisdem  per  formam 
quorumcumque  statutorum  et  ordinamentorum  diete  civitatis  eisdem  quo- 


(1)  Ann.  1521  carte  12-i. 

(2)  L'  Amanuensi»  lia  errato  n^l  chiamaro  il  Cliinirffhi  Pierlorenzo,  ma  in  altra 
parte  della  deliberazione  lo  ha  inlicato  col  suo  vero  nome. 

(3)  Lacuna  d-l  manoscritto,  forse  doveva  porsi  la  parola  medicine? 
(i)  Mancum  per  monco,  imperfetto. 

('i)  Altra  lacuna  del  ms. 
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modolibet  coucessis  et  attributis  et  omni  meliori  modo  etc.  Eundem  magù- 
struin  Joaauem  Laurentium  ad  legendmn  et  publice  interpretaudum...  (1) 
in  dieta  civitate  locis  et  temporibus  alias  consuetis  etc.  ad  ipsius  ma- 
gistrì  Joannis  Laxirentii  vitam  seu  ad  trieuuium  et  inde  ad  benepla- 
citum  ad  ipsius  magistri  Ioaunis  Laurentij  libitum  seu  optionem  eli- 
g-erunt  vocaveruut  conduxeruut  nominaverunt  et  deputaverunt  et  con- 
stituerunt  cum  salario  ducentorum  fioreuorum  ad  90  sol.  prò  quolibet 
floreuo  ultra  duceutos  tioreuos  studii  a  Camera  Apostolica  solvendos  quo- 
libet anno  {2),  maudautes  depositario  Coinunis  etc.  Matura  deliberatioue 
prehabita  videlicet  die  precedenti  iuter  prefatos  M.  D.  P.  factis  desu- 
per exibitisque  coiisiliis  et  facto  desuper  ac  misso  partito  ad  bussolam 
et  fabas  albas  et  uigras  et  solempniter  obtento  ut  moris  est.  Et  hodie 
inter  prefatos  D.  Camerarios  factis  desuper  exhibitisque  consiliis  et  fa- 
cto posito  ac  misso  partito  ut  sxipra,  et  solempniter  obtento  per  trig"inta 
septem  fabas  albas,  sex  nigris  in  contrariura  repertis  non  obstantibus  et 
ex  omnibus  arbitriis  ». 


Questo  documento  ci  apprende  che  già  si  era  introdotto 
nelle  Università  un  sistema  di  specializzazione  di  corsi  nelle 
materie  chirurgiche,  di  guisa  che  mentre  nel  secolo  XIV  si 
fa  cenno  soltanto  di  un  medico  per  le  fratture,  che  forse  era 
la  sola  parte  della  chirurgia  allora  più  conosciuta  (3),  nel 
secolo  XVI  si  trova  fatta  menzione  di  un  medico  degli  occhi. 
È  chiaro  poi  che  a  quel  tempo  l'Ateneo  di  Perugia  era  in 
gran  fama  anco  per  le  ipediche  discipline,  dal  momento  che 
un  insigne  professore  di  Padova  accettava  di  ritornare  in 
Perugia  e  di  esservi  insegnante  a  vita.  La  quale  circostanza 
è  atta  a  farci  comprendere  il  merito  singolare  del  Chirurghi, 


(1)  Queste  lacune  che  s' incontrano  circa  il  titolo  della  cattedra  starebbero  a  di- 
mostrare, che  per  quanto  il  Chirurghi  fosse  condotto  in  special  modo  per  la  cura 
degli  occhi,  pure  doveva  egli  assumere  qualche  altro  insegnamento. 

(2)  Stando  agli  stipendi  che  si  davano  a  quei  di,  quello  assegnato  al  Chirurghi 
era  assai  ragguardevole  (Ctr.  Arch.  Univ.  Cod.  Ili,  C,  P.  1). 

(3)  Nello  stai.  volg.  ined.  del  Comune  di  Perugia  (a.  1342)  si  legge,  che  i  Priori 
dovevano  ogni  anno  nominare  allo  stipendio  che  credessero  —  «  uno  bono  e  suft- 
ciente  medeco  Crostiero  esperto  sopra  Taraconciamento  degl'ossa  rocte  »  —  Il  primo 
documento  che  si  ha  della  nomina  di  questo  chirurgo  è  del  1366,  in  cui  venne  eletto 
un  maestro  Nicolò  di  Corizio  (Arch.  Com.  Sez.  Comp.  Lih.  Exitus  Conservai.  ìnonet. 
-Seg.  40,  e.  10,  14). 
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ili  (luaiito  dai  Rei^istri  pubblici  resulti  che  la  nomina  a  vita 
era  una  ben  rara  eccezione,  a  cui  il  Magistrato  e  i  Savi 
dello  Studio  non  si  inducevano  se  non  in  contemplazione 
della  special  valentia  degl'insegnanti. 

E  che  la  Facoltà  medica  di  Perugia  fosse  così  reputata 
lo  dimostrano  anzi  tutto  i  suoi  ordinamenti.  Noi  vediamo  che 
nel  1314  si  fecero  notevoli  provvisioni  per  aver  celebri  in- 
segnanti dell'arte  medica;  nel  1326  si  adottarono  altre  deli- 
berazioni per  l'incremento  di  questa  Facoltà;  lo  stesso  si 
ebbe  a  praticai-e  nel  1349  ecc.  (1).  Apprendiamo  inoltre  dalle 
antiche  Costituzioni  del  Collegio  medico,  come  numeroso  fosse 
il  corpo  degi'  insegnanti,  e  grande  il  rigore  che  si  adoperava 
per  ammettere  i  dottori  nel  Collegio.  Il  corso  poi  per  appren- 
dere quest'arte  era  di  sei  anni  (2),  lo  che,  avuto  riguardo 
ai  tempi,'  costituiva  una  tale  intensità  di  studio  che  al  se- 
col  nostro,  colle  accresciute  materie  e  co'  nuovi  metodi,  non 
si  potrebbe  ottenere  che  mediante  un  corso  assai  maggiore  di 
quello  che  i  moderni  regolamenti  stabiliscono.  Due  erano 
gl'insegnanti  della  teoria  medica;  due  gl'insegnanti  della 
pratica;  vi  erano  poi  i  lettori  di  teoria  chirurgica  e  di  ana 
tomia,  ai  quali  si  aggiungevano  gi'  insegnanti  della  pratica 
neir  una  e  nell'  altra  materia,  per  cui  ben  presto  si  trova 
fatta  menzione  nelle  nostre  carte  d,el  dissettore  anatomico.  Si 
ebbe  poi  per  tempo   una  cattedra  di  fisica  sperimentale   (3),, 


(1)  Cfr.  Ann.  Decemv.  An.  1314,  e.  313  t.;  1323,  e.  200,  t.:  Carte  div.  in  Arch.  Corri., 
mazzo  7,  n.o  C8  e  69;  Ann.  1351,  e.  29,  186,  194  e  201  t.  202  t.;  13:9,  175  e  9  t.  Vedi  per 
altre  indicazioni  il  nostro  Regesto  dell'  Arch.  Unio.  pag-.  95  e  segg. 

(2)  Gap.  XII.  —  Item  statuiruus  et  ordinamus  quod  nullus  scholaris  adniittatur 
nec  sibi  detur  licentia  intrandi  privatum  exanien  in  artibus  ve!  medicina  per  priorem 
et  doctores  dicti  coUegij  risi  prius  studuerit  in  artibus  per  sex  annos  ....  Si  autem 
privatum  examen  intrare  voluerit  in  medicina  tunc  prius  studuisse  debeat  in  medi- 
cina per  sex  annos  et  repetisse  adminus  vel  legisse  sex  lectiones  in  facultate  medicine 
in  dicto  studio  etc.  —  Se  poi  aveva  studiato  sei  anni  nelle  arti,  allora  poteva  e.ssere 
ammesso  a  laurearsi  in  medicina  studiando  altri  «luattro  anni,  e  doveva  fare  le  me- 
desime sei  lezioni. 

(3)  Archiv.  Univ.,  V,  D,  ì'.  la. 
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e  una  per  la  teoria  de'  semplici,  m.Q\\iVQ  in,  pratica  di  essi  ve- 
niva insegnata  da  altro  docente  assistito  da  Aiuti. 

Rispetto  air  anatomia  io  trovo  che  nel  secolo  XVII  furon 
mossi  lamenti  perchè  questa  scuola  andava  a  perire  oh  de- 
fectum  corporum  hnmanorum  (1).  Infinite  poi  e  savissime  le 
disposizioni  per  l'esercizio  della  medicina  e  della  farma- 
cia (2),  e  minute,  provvide  e  opportune  quelle  dettate  intorno 
air  ufifìcio  del  Protomedico  (3ì. 

Insomma  la  Facoltà  medica  ebbe  in  Perugia  notevole 
lustro  e  decoro,  né  deve  far  meraviglia,  che  illustri  perso- 
naggi, come  Grianlorenzo  da  Sassoferrato,  accettassero  di  tra- 
sferirsi in  questa  Università  anche  dai  più  celebri  centri  di 
studio.  Ci  duole  soltanto  che  una  lacuna  del  nostro  Archivio 
ci  tolga  di  sapere  Ano  a  qual  tempo  il  Chirurghi  rimase  in 
Perugia  dopo  il  ritorno  che  vi  fece  nel  1524. 

Perugia,  14  marzo  1900. 

Prof.  Oscar  Scalvanti. 


(1)  Arch.  Vniv.  II.  D,  P.  U. 

(2)  Eod.  Ordinanza  in  Filza  3,  A. 

(3)  Vedi  Xota  antecedente. 
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A  proposito  deìV Ultimo  jjeriodo  della  zecca  jjei'ugina,  l'amico  e  col- 
lega prof.  G.  Castellaui  m' iuvia  per  VAnalecta  Umbra  questa  comuni- 
cazioue  gentile.  —  «  Con  quel  titolo  la  signorina  Ada  Bellucci  pubblicava 
di  recente  un  articolo  che  mi  ha  fatto  ricordare  come,  istituendo  ricerche 
sul  periodo  corrispondente  della  zecca  di  Ancona,  mi  fossero  capitate 
alcune  notizie  che  potrebbero,  se  non  completare,  accrescere  almeno  i 
ricordi  e  i  documenti  raccolti  dalla  gentile  cultrice  di  numismatica.  A 
pag.  7  del  suo  opuscolo  [estratto  dal  precedente  fascicolo  di  questo  Bol- 
lettino'] essa  riporta  un'ordinanza  dell'Amministrazione  Dipartimentale 
del  Trasimeno  del  4  vendemmiale  a.  VI  (25  settembre  1798),  con  la  quale 
si  prescrivono  le  norme  per  ritirare  dalla  circolazione  «  la  moneta  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  S.  Pietriui,  che  in  tempo  della  lacrimevole  in- 
surrezione avvenuta  in  questo  Dipartimento,  d'  intelligenza  ancora  dei 
Generali  e  Comandanti  francesi  stazionati  in  questo  Comune,  fu  riconiata 
e  trasformata  in  Madonnine  » .  Ecco  un  documento  di  data  anteriore, 
in  cui  tale  riconiazioue  e  trasformazione  è  giudicata  frodolenta  e  quali- 
ficata come  falsificazione  dall'autorità  centrale  di  Roma.  —  «  Repubblica 
«  Romana  —  Libertà  —  Eguaglianza.  Roma  16  Termifero  anno  VI  del- 
«  l'Era  Rep.  (3  agosto  1798).  Il  Consolato,  informato  che  circolano  per 
«  il  territorio  della  Repubblica  delle  monete  di  rame  di  un  baiocco  e 
«  mezzo,  a  conio  dell'antico  Governo,  dette  S.  Pietri,  riconiate  frodolen- 
«  temente  con  conio  di  doppio  valore,  in  forma  delle  monete  di  rame  da 
«  tre  baiocchi,  dette  Madonnine  ;  ordina  che  simili  falsificazioni  non  siano 
«  ricevute  in  nessuna  cassa  della  Nazione,  né  che  circolino  più  ne'  con- 
«  tratti  anche  particolari,  come  monete  della  Repubblica.  —  Il  Presi- 
«  dente  del  Consolato  :  Pennazzi.  —  Il  Segretario  :  Bassal.  —  Per  copia 
«  conforme:  Il  Ministro  delle  Finanze  :  Buf alini.  —  Per  copia  conforme: 
«  Dal  Monte,  Prefetto  Consolare  del  Dipartimento  del  Metauro  »   (1). 


(l;  Archivio  Comunale  di  Ancoua,  fase.  2908. 
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Giova  avvertire  ciie  i  S.  l'ietriui  e  le  Madouiiiue,  che  valevano  iu 
orig-iue  baiocchi  due  e  mezzo  e  cinque,  erano  stati  ridotti  con  precedenti 
ordinanze  re-<pettivaniente  al  valore  di  baiocchi  uno  e  mezzo  e  tre. 

Di  fronte  ai  due  documenti  sorge  spontanea  nua  domanda  curiosa. 
Chi  è  nel  vero,  l' xVmministrazione  Centrale  che  chiama  falsificazione 
l'avvenuta  riconiazione,  o  l'Amministrazione  Dipartimentale  che  a  lega- 
lizzare tale  operazione  invoca  «  l' intellig'enza  »   de'  Generali   francesi? 

Lo  scudo  repubblicano  di  Perugia,  di  cui  ci  diedero  notizia  il  Ver- 
miglioli  e  il  disegno  il  Cinag'li,  vien  riprodotto  dalla  signorina  Bellucci 
che  poco  ha  trovato  da  aggiungere  a  quanto  se  ne  sapeva  e  nulla  circa 
r  epoca  della  sua  emissione.  In  un  Indice  delle  Stmnpe,  Proclaini, 
Leggio  ecc.  della  Repubblica  Romana.,  di  mano  del  Segretario  Comunale 
di  Ancona  Camillo  Albertini  (Arch.  Com.  di  Ancona,  fase.  2914,  carta  46), 
trovo:  «  Perugia,  N.  60.  11  Glaciale  anno  VII  (1  decembre  1798).  De- 
creto dei  Commissari  con  cui  si  autorizza  il  Consolato  a  far  cuniare  nella 
zecca  di  Perugia  delle  monete  dette  le  Madonnine,  e  finalmente  far  cu- 
niare coir  argenteria  delle  chiese,  esistente  nelle  casse  dei  diversi  Que- 
stori, scudi  da  dieci  paoli  ».  Questo  decreto,  che  non  sarà  difficile  trovare 
per  esteso,  mi  pare  che  stabilisca  l'epoca  della  emissione  degli  scudi; 
epoca  che  rimane  anche  meg'lio  determinata  dal  decreto  successivo  con 
Q\\\  la  coniazione  viene  limitata  alle  sole  monete  di  rame. 

e  In  nome  della  Repubblica  Romana  una  e  indivisibile.  Estratto 
«  dai  Registri  del  Consolato  nella  seduta  del  di  9  Piovoso  anno  settimo 
«  Rep.  (28  gennaio  1799).  —  Il  Consolato,  considerando  che  manca  nella 
«  circolazione  un  rappresentativo  che  l' alimenti  ed  accresca,  decreta  in 
«  esecuzione  della  Legge  degli  8  Pratile  anno  6°  ciò  che  segue,  —  Ar- 
ti ficaio  I.  Oltre  la  zecca  di  Roma  vi  saranno  altre  due  zecche  aperte. 
«  —  Articolo  II.  In  conseguenza  la  zecca  di  Perugia  resterà  in  attività, 
«  e  quella  di  Ancona  vi  sarà  messa  al  più  presto  possibile.  —  Arti- 
«  colo  III.  Tanto  alla  zecca  di  Perugia  che  a  quella  di  Ancona  non  si 
«  batterà  altra  moneta  fuori  di  quella  di  rame  di  uno  o  di  due  baiocchi, 
«  a  tenore  dell'articolo  1  della  detta  Legge  deg-li  8  Pratile.  —  Articolo  IV. 
«  Le  due  zecche  di  Ancona  e  Perugia  saranno  provvisoriamente  orga- 
«  nizzate  dalle  Amministrazioni  Centrali  come  lo  erano  prima  che  fos- 
«  sero  chiuse  ;  ma  semplicemente  per  la  fabbricazione  ordinata  dall'  ar- 
«  ticolo  precedente.  —  Ai'ticolo  V.  Le  Amministrazioni  Centrali  iuvieranuo 
«  al  Ministro  delle  Finanze  1'  organizzazione  che  esse  avranno  stabilita 
€  e  dopo  il  suo  rapporto  il  Consolato  vi  provvederà  definitivamente.  — 
«  Articolo  VI.  Tutte  le  altre  zecche  non  menzionate  qui  sopra  sa- 
«  ranno  al  momento  chiuse  sotto  la  responsabilità  delle  Amministrazioni 
«  Centrali.  —  Articolo  VII.  Viene  proibito  agli  Amministratori  e  a  tutte 
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■«  le  Autorità  intcriori  di  permettere  ai  particolari  eli  battere  moneta.  — 
«  Articolo  Vili.  Il  Ministro  delle  Finanze  è  incaricato  dell'  esecuzione 
«  del  presente  Decreto.  —  Il  Presidente  del  Consolato  :  Znccnleoni.  — 
«  Il  Segretario  :  Gai/rernon.  —  Per  copia  coutorme  :  Il  Ministro  delle 
»   Finanze,  Duport  »   (I^. 

Tra  questo  decreto  e  il  precedente  corsero  appena  due  mesi,  e  in 
questi  due  mesi  si  dovette  allestire  i  coni  ed  ese<;'uire  la  battitura  degli 
scudi.  Per  la  brevità  del  tempo,  e  forse  anche  per  la  scarsezza  degli 
argenti,  si  capisce  che  ben  pochi  ne  furono  coniati.  Questi  pochi,  nelle 
feroci  reazioni  succedutesi,  saranno  stati  fatti  sparire  dai  possessori  stessi 
pei  quali  potevano  costituire  un  pericolo.  Cosi  si  spiegherebbe  natural- 
mente la  rarità  di  questa  moneta  senza  bisogno  di  ricorrere  alla  ipote- 
tica storiella  dei  cinqi;e  o  dodici  esemplari,  coniati  quasi  clandestina- 
mente, della  quale  uè  il  Cinagli  uè  la  signorina  Bellucci  seppero  indi- 
carci la  provenienza  »   (G.  Castellani). 

Dello  Statuto  e  Matricola  dell'  arte  dei  Pittori  iìi  Perugia  ha  cu- 
rata la  stampa  G.  Mazzatiuti  (nella  Rassegna  Bibliografica  dell'  Arte 
italiana,  diretta  dal  prof.  Egidio  Calzini,  a.  II,  n.  7-10)  sul  codice  F,  11 
della  Biblioteca  perugina.  Questi  «  Ordiuameuta  hominum  artis  pictorum 
edita  et  composita  et  correcta  per  homines  et  artifices  diete  artis...  in 
aduuautia  generali,  facta  per  ipsos  artifices  in  ecclesia  saucti  Laureutii  » 
furono  approvati  e  scritti  per  mauo  di  un  notaio  nel  1366,  e  constano 
di  43  rubriche.  Ma  la  materia  non  è  ordinatamente  disposta  nel  Codice, 
tante  vero  che  ne'  fogli  5-9  e  39-51  sono  le  matricole,  e  ne'  fogli  11-21 
lo  statuto  :  altrove,  inoltre,  sono  atti  consiliari  del  Collegio  dal  1446  al 
1702,  ricordi  vari,  ricevute  ed  un  estratto  dallo  Statuto  del  Comune.  Il 
prezioso  documento  fu  noto  al  Marietti,  che  lo  descrisse  nello  «  Spoglio 
delle  matricole  de'  collegi  delle  arti  in  Perugia  »  (ms.  174  della  Biblio- 
teca comunale):  ma  non  v'è  più  la  bella  miniatura  che  —  come  scrisse 
il  Marietti  —  rappresentava  la  Vergine  coi  santi  Ercolauo,  Lorenzo  e 
Costanzo,  e,  in  basso,  un  gruppo  di  persone  in  atto  d' indirizzar  pre- 
ghiera alla  Vergine.  Nella  matricola,  a  canto  al  nome  di  un  pittore,  è 
spesso  indicato  l'anno  della  sua  iscrizione  nell'arte  e  quello  della  sua 
morte:  i  nomi  sono  suddivisi  per  porte  (s.  Pietro,  Sole,  s.  Angelo,  s.  Su- 
sanna, Eburnea).  Naturalmente  vi  si  leggono  i  nomi  di  «  Berardino  de 
Bette,  1481  intrato  »  (altrove  «  Bernardinus  Betti  idest  il  Pentorichio  ») 
«  Sinibaldus  Ibi  » ,   «  Fiorenzo  di  Lorenzo  » ,   «  Bartholomeus  Caporalis  » , 


(1)  In  Roma  ed  in  Ancona,  per  il  Bellelli  Stampatore   Nazionale.  (Archivio   cit., 
fase.  2908). 
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«  Dominicus  Paridis  Alphaui  pitorc  »,  «  niag'ister  Petrus  Crlstoibri  de- 
Castro  Plebis  »,  «  Benedictus  Bonfioli  ■»  ecc.  Le  date  nou  sono  anteriori 
al  primo  treuteunio  del  secolo  XV,  né  posteriori  (cfr.  la  seconda  matricola) 
al  1788:  ma  rarissime  sono  le  iscrizioni  del  secolo  scorso. 

Negli  Studi  su  l'  epistolario  e  le  traduzioni  di  Lapo  da  Castiylion- 
chio  iuniore,  inseriti  nel  voi.  VII  degli  Studi  italiani  di  filologia  clas- 
sica (Firenze,  Seeber,  1899;  pag-.  205  e  sg-g-.),  il  prof.  F.  P,  Luiso  pub- 
blica in  parte  una  epistola  dell'umanista  a  «  Johanui  Reatino  aposto- 
licae  camerae  clerico  »  (Firenze  24  giugno  1436):  ma  —  affrettiamoci  a 
dirne  il  valore  —  è  una  di  quelle  che  non  costituiscono  il  «  nascosto 
tesoro  »  immaginato  dal  Voigt  ;  è,  semplicemente,  di  scuse  e  di  con- 
ferma d'affetto.  Giova,  però,  ad  attestare  le  relazioni  amichevoli  fra 
loro  due.  Tra  le  epistole  che  vari  umanisti  indirizzarono  a  Lapo,  è  ri- 
cordata una  di  Angelo  Aretino,  che  severamente  lamentasi  della  ingra- 
titudine di  Antonio  Tiferuate,  i  figliuoli  del  quale  egli  aveva  educato 
per  consiglio  ed  esortazioni  dello  stesso  Lapo:  codesta  lettera,  contenuta 
in  un  ms.  della  Classense  di  Ravenna,  fu  pubblicata  da  F.  Novati  e 
G.  Lafaye  nelle  Mélanges  d' arch.  et  d' histoire  (Paris,  1891),  voi  XI, 
pag.  386.  —  Nel  determinare  con  sicurezza  le  traduzioni  di  Lapo,  il 
prof.  Luiso  ha  dovuto  naturalmente  avvertire  quali  finora  erano  state  at- 
tribuite ad  Antonio  Tudertino.  Il  «  Proemium  in  Xenophontis  praefectum 
equitum  »,  qui  pubblicato  in  buona  parte  (pag.  293),  è  dedicato  «  ad 
jjrudentem  virum  Gasparem  Villanovensem  civem  Tudertinum  »  in  forma 
di  epistola  che  ribocca  di  lodi  non  rispondenti  agli  atti  della  sua  vita 
brutta:  come  il  L.  nota,  è  questi  il  Gaspare  da  Todi  «  latroue  nullo  in 
furando  inferior  »  il  quale  (dicono  cosi  gli  Annales  bononienses,  in  Mu- 
witori  Rerum  ital.  Scr.^  XXIII,  876)  «  ad  buUetas  per  Pontificem  positus 
est  »  quando  nel  1435  fu  tra  i  deputati  al  governo  di  Bologna  risotto- 
messa alla  Chiesa. 

Sui  fascicoli  6  8  del  nuovo  Corpus  inscriptionuìu  etruscarum  che 
comprendono  i  num.  2394  4266,  cioè  inscrizioni  del  territorio  Chiusino, 
e,  dal  num.  3306  in  poi,  del  Perugino,  il  prof.  Elia  Lattes  fa  copiosis- 
sime osservazioni  critiche,  corregge  errori,  esclude  le  antiche  forme, 
accoglie  le  nuove,  propone  emendamenti  ai  testi  ecc.  Cfr.  Studi  di  Fi 
lologia  classica,  VII,  4:55  e  sgg.  (Firenze;  Seeber,  1899). 

Della  cospicua  famiglia  degli  Atti,  che  ebbe,  quasi  con  assoluta 
certezza,  la  sua  origine  in  Todi,  molteplici  sono  le  diramazioni  :  a  Fo- 
ligno, a  Camerino,  a   Leonessa,  a   Norcia,  in   Orvieto,   a   Viterbo    ed   a 
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Sassoferrato.  Sappiamo  degli  Atti  di  lliniini,  d'onde  usci  Isotta  la  bella, 
ma  non  con  pienezza  di  sicure  notizie  :  del  ramo  Tudertiuo  scrisse  il 
Pianeyiani  una  memoria,  ricca  di  fatti,  non  disposti  però  con  severo  or- 
dine razionale  e  scientifico:  della  famiglia  di  Sassoferrato  ci  porge  una 
monografia  diligentissima  il  dott.  Medardo  Morici  (Dei  conti  Atti  dì 
Sassoferrato  e  ufficiali  forestieri  velie  mayijiorì  città  d' Italia  ;  Castelpla- 
uio,  Romagnoli;  in  8,  pp.  101).  —  «  Io  y-aJw/mz' (lascio  dire  all'autore)  le 
fronde  sparte,  misi,  cioè,  insieme  tutto  quello  che  si  poteva  riferire  ad 
essi  e  cercai,  per  quanto  era  da  me,  di  coordinare  i  documenti  editi  ed 
inediti  in  maniera  che,  colla  loro  continuità,  ci  offrissero  il  mezzo  di 
tracciarne  alla  meglio  un  albero  genealogico,  di  fornire  le  notizie  che 
si  potevano  su  quei  personaggi  che  ebbero  una  qualche  importanza  per 
le  cariche  che  esercitarono,  per  le  parentele  che  contrassero,  e  di  illu- 
strare, quando  se  ne  presentava  l'occasione,  alcuni  punti  di  storia  pae- 
sana del  tutto  sconosciuti  o  mal  noti  »  (pag.  8).  Per  la  storia  della  nostra 
regione  giovi  indicare  1  personaggi  della  casa  illustre  che  a  quella  per 
dignità  e  fatti  conseguite  e  compiuti  si  collegano.  Attone  fu  nel  1234 
arbitro,  eletto  da  Egidio  conte  di  Nocera  e  dal  Podestà  di  Fabriano,  per 
dissensi  tra  i  due  Comuni  :  Brodario  fu  Capitano  del  popolo  in  Perugia 
nel  1303,  Podestà  di  Orvieto  nel  1308,  di  Treja  nel  1309,  di  Todi  nel- 
l'anno dopo.  Di  Ungaro,  «  il  personaggio  più  celebre  della  famiglia,  uomo 
d'arme  e  di  toga  » ,  ch'ebbe  lotta  cogli  Eugubini  pel  possesso  del  castello 
di  Montesecco,  sappiamo  che  fu  capitano  di  guerra  a  Todi  nel  1355  :  di 
Luigi,  ch'ebbe  il  titolo  di  Comes  Valiani,  s'hauno  notizie  dal  13'25,  quan- 
d'era Podestà  di  Orvieto  :  il  suo  nepote  Luigi  di  Francesco  fu  nel  1425 
capitano  e  conservatore  di  pace  e  di  giustizia  in  Todi  e  due  anni  ap- 
presso Podestà  di  Orvieto.  Con  questi,  parricida  e  tiranno,  si  estinse  la 
stirpe  degli  Atti  di  Sassoferrato  :  alla  sua  mala  signoria  il  popolo  die' 
fine,  ixccidendolo  e  gittandolo  dalle  mura  cittadine.  —  Per  la  guerra  tra 
il  conte  Antonio  di  Montefeltro,  i  Malatesta  di  Rimini  e  Francesco  Ga- 
brielli da  Gubbio  per  ragion  di  dominio  su  Sassoferrato,  conteso  agli  Atti 
che  fin  dal  1336  u'  aveano  ottenuto  dal  papa  il  Vicariato,  è  da  vedere 
ciò  che  scrissero  il  Reposati,  a  cui  il  Morici  si  riferisce,  e  ser  Guerriero 
di  ser  Silvestro  nella  Cronaca.  —  Per  l'affinità  degli  Atti  coi  Bentivogli, 
«  un  ramo  di  quei  di  Bologna  e  che  da  Sassoferrato  si  trasferirono  a 
Gubbio,  esiste  sempre  incertezza  »:  asserzione  vera,  secondo  alcune  mie 
particolari  ricerche,  non  secondo  quelle  del  Lucarelli  che  nelle  Memorie 
di  Gubbio  (qui  citate  a  pag.  27)  e  particolarmente  nel  tessere  i  cenni 
delle  famiglie  eugubine  s'  attenne  a  tradizioni  erronee  ed  accolse  come 
verità  storiche  le  invenzioni  e  le  bug-ie  dei  genealogisti  locali. 
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Lo  Stesso  dott.  Morici,  che  ing-cg'no  o  cure  consacra  iulsticahilinente, 
oltre  clie  agli  studi  letterari,  alla  illustrazione  della  storia  della  città 
sua,  ha  raccolte  e  pubblicate  notizie  sopra  II  Cardinale  Alessandro  Oliva 
(^Fireuze,  Società  tip.  fiorentina,  1899;  in  8,  pp.  65),  noto  per  lo  più  col 
uouie  di  Cardinale  di  S.  Susanna  o  pur  di  Sassoferrato  o  Perugino.  Fi- 
nora ne  sapevamo  quel  tanto  che  gli  scrittori  dell'  ordine  ag'ostiniauo, 
«  copiandosi  a  vicenda  e  spesso  anche  a  sproposito  »,  dedussero  dalla 
orazion  funebre  che  ne  dettò,  unica  fonte  per  la  sua  biog'rafia,  Giovanni 
Antonio  Campano.  Nacque  nel  territorio  di  Sassoferrato  nel  1407  (l'anno 
è  log-icameute  determinato  dal  Morici)  :  a  sedici  anni  studiò  a  Perugia 
la  Filosofia,  e  qui,  dopo  avere  atteso  a  quella  scienza  con  singolare  pro- 
fitto a  Bologna  ed  a  Roma,  tornò  per  ottenervi,  conseguito  nel  1437  il 
baccellierato,  la  laurea  magistrale.  In  questo  Studio  medesimo  lesse  Teo- 
logia e  forse  anche  Filosofia  nel  1445:  poi  (narra  il  biografo)  «  nel  marzo 
del  1447  da  Nicolò  V  gli  veniva  conferito  il  priorato  di  S.  Salvatore  in 
Ponte,  vicino  ad  Assisi,  e  gli  era  affidato  il  convento  di  S.  Felice  di 
Giano,  donde  cacciò,  per  la  loro  vita  sregolata,  i  monaci  che  l'abitavano 
e  v"  introdusse  i  suoi  Osservantini.  Nel  1449  venne  eletto  Priore  del  con- 
vento di  Perugia  e  fu  presente,  lo  stesso  anno,  come  definitore  al  capi- 
tolo di  ]Montespecchio,  nel  quale  si  divisero  in  parecchie  congregazioni 
tutti  i  monasteri  d'Italia  che  avevano  accettata  l'osservanza  regolare; 
ed  egli  si  ascrisse  a  quella  perugina  cui  aggregò  anche  i  conventi  di  S. 
agostino  di  Fabriano  e  di  S.  Maria  di  Sassoferrato  ».  Vicario  generale 
apostolico  in  Italia  nel  56  e  Generale  dell'  ordine  nel  59,  Pio  li  lo  no- 
minava cardinale  il  5  marzo  del  60.  Ma  più  che  degli  onori,  a  noi  preme 
sapere  delle  sue  missioni  di  paciere,  e  più  particolarmente  di  quella  che 
dal  papa  gli  fu  affidata  sulla  fine  di  quest'anno.  Gli  Annali  di  Perugia 
(supplemento  al  Graziani)  raccontano  le  lotte  che  quivi  infierirono  nel 
novembre  del  60  e  la  strage  di  due  Baglioni  e  del  Crispolti  per  opera 
di  Braccio  e  Rodolfo  di  Malatesta  Baglioni  :  dubi lavasi  (cosi  la  Cronaca 
edita  dal  prof.  Scalvanti  in  questo  Bollettino^  IV,  107)  che  la  «  città  non 
facesse  qualche  novità  contro  della  Chiesa  e  della  Sede  Apostolica  ».  E 
sta  qui  la  ragione  onde  il  papa  inviò  in  quei  difficili  momenti  il  cardi- 
nale Oliva  a  Perugia.  La  Cronaca  narra  come  questi  eseguì  1'  arduo 
mandato  :  «  e  fu  tale  il  gradimento  e  riconoscenza  dei  Perugini  special- 
mente per  quest'ultimo  segnalatissimo  beneficio,  che  il  31  agosto  del- 
l'anno successivo  conferirono  la  loro  cittadinanza  a  lui,  ai  suoi  fratelli 
e  ai  discendenti  di  questi  in  perpetuo  ;  e  ciò  anche  in  memoria  del  tempo 
che  da  umile  fraticello  avea  trascorso  in  Perugia  e  per  l'onore  concessole 
poi  col  prediligere  di  esser  chiamato  il  Cardinale  Perugino  »  (cfr.  per 
questo  il   Docum.  XIV,  a  pag.  64  e  seg.).  E   per   aver  restituito  «  ad 
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quietem  et  tranquillitatein  »  la  città  di  Peruyia,  il  papa  con  lettere  dol- 
r  8  e  del  20  decembre  di  quell'anno  (Docuni.  Vili  e  seg'.)  ebbe  rag'ione 
di  ring-raziailo  e  largamente  encomiarne  la  «  prudentiam  et  diliaentiam 
adlnbitam  »   in  quell'officio  di  paciere. 

II  eh.  prof.  Enea  Piccoloniiui,  ritessendo  con  diligenza  e  ricerche 
eseraplarissime  la  storia  dei  codici  che  appartennero  a  Pio  11  (questi 
«  raccolse  un  cospicuo  numero  di  manoscritti,  ma  per  la  sua  biblioteca 
domestica,  non  per  quella  della  s.  Sode  »  :  cosi  il  Carini,  La  Biblioteca 
Vaticana;  Roma,  1892,  pag.  42)  e  a  Pio  III,  e  della  biblioteca  della  Cat- 
tedrale Senese  (De  codicibus  Pii  II  et  Pii  III  cleque  bibliotheca  eccl.  Ca- 
thedralis  Senensis;  Siena,  Lazzeri,  1900;  in  8,  pp.  16;  con  due  tavole 
di  facsimili),  avverte  che  nel  1463  Pio  II  acquistò  parecchi  codici  pre- 
ziosi che  aveva  raccolti  Luigi  Mazzaucolli,  vescovo  di  Terni.  Il  Miintz 
e  il  Fabre  nell'opera  loro  La  Bibliothèque  du  Vatican  au  XV  siede  ne 
determinano  due  :  «  une  Bible  et  un  exemplaire  des  Epìtres  de  saint  Je- 
rome ».  «  Quod  fortasse  —  aggiunge  il  prof.  P.  (pag.  9,  uota)  —  aliis 
uititur  testimouiis  ;  nam  ex  testimouiis  adlatis  tres  tantum  jMazzancollii 
libros  Pium  II  ab  illis  redemisse  colligitur  qui  eos  antea  emerant  ». 

Per  il  V  Centenario  di  Baldo,  solennemente  celebrato  in  Perugia, 
veggansi  L'  Unione  Liberale  del  28  aprile.  La  Pegione  dello  stesso  giorno, 
e  La  Provincia  del  24  maggio,  dov'è  pubblicata  una  lettera  del  profes- 
sore Giorgio  Dauielopoulo  della  Facoltà  Giuridica  di  Bucarest.  Un  arti- 
colo, ma  insig-nificante  e  non  senza  errori  (quando  mai  Coluccio  Salutati 
fu  cardinale?)^  s\x  L' insegnamento  [di  Baldo]  in  Firenze,  è  nella  Nazione 
del  29-30  aprile. 

Nel  Manuale  di  Pittura  Italiana  di  A.  Melani  (Milano,  Hoepli,  1899  ; 
2^  ediz.  in  16,  di  pp.  429  con  23  incisioni  e  137  tavole)  leggesi  :  «  La 
scuola  umbra  si  divise.  Alcuni  maestri  fecero  uua  pittura  comtem piativa 
sotto  la  influenza  diretta  dell'  idealità  senese  e  indiretta  del  beato  Ange- 
lico, ossia  di  Beuozzo  Gozzoli  (scuola  umbra)  ;  alcuni  altri  fecero  una 
pittura  umbro-fiorentina,  sotto  la  influenza  diretta  dei  naturalisti  fioren- 
tini (scuola  umbro-fiorentina  »).  E  poco  più  su  (pag.  183):  «  La  scuola 
senese,  invecchiata,  ebbe  bensì  un  uovo  e  iiltimo  g-etto,  fuori  del  suo 
terreno  naturale  ;  nell'  Umbria,  visitata  da  vari  maestri  senesi,  alla  fine 
del  XIV  e  al  principio  del  secolo  seguente  ».  Ancora  (ivi):  «  Gubbio, 
Foligno,  cui  si  aggiunse  Fabriano,  città  marchigiana  vicina  a  Gubbio, 
furono  i  centri  della  scuola  umbra...  Gentile  da  Fabriano  con  Vittore 
Pisano  fu  il  fondatore  della  scuola  veneziana  ed   occupò  il  primo   posto 
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uella  scuola  umbra,  rappresentata  da  Alleg-retto  Nuzi  di  Fabriauo,  da 
ottaviauo  Nelli  di  Gubbio  e  da  Niccolò  Aluuao  di  Foligno  ».  A  Gentile 
da  Fabriauo  «  si  dh  per  maestro  Alleg'retto  Nuzi  ;  ed  io  credo  che  sia 
restato  sensibilizzato  anche  da  Ottaviano  di  Martino  di  Nello,  ossia  Otta- 
viauo Nelli  »  (pag.  184).  Il  Xuzi  mori,  forse,  nel  1385-,  e  le  prime  noti- 
zie del  Nelli  come  pittore  non  risalgono,  almeno  per  ora,  oltre  1'  aprile 
del  1400-,  né  si  dimentichi  che  il  suo  testamento  è  posteriore  al  1444, 
o  pure  (giacché  non  ha  data)  é  di  questo  anno  ;  né  con  sicurezza  si  af- 
fermi (pag.  185)  ch'egli  proprio  nel  44  mori.  —  «  Il  Vasari  suppose 
che  Dante  suggerisse  a  Giotto,  almeno  parzialmente,  l'idea  delle  quattro 
scene  [nella  volta  della  chiesa  inferiore  della  Basilica  di  Assisi].  La 
supposizione  é  degna  di  fede.  Dante,  amico  di  Giotto,  trovavasi  esule 
uella  vicina  Gubbio,  quando  Giotto  dipingeva  ad  Assisi  ».  Veramente? 
—  Ma,  in  conclusione  e  senza  contradire  nessuna  delle  affermazioni  re- 
cise e  vaghe  del  M.,  noi  siamo  a  questo  punto  ancora;  che  di  storia 
della  pittura  umbra  del  periodo  delle  origini  poco  o  nulla  sappiamo. 
Verità  cruda,  ma,  secondo  me,  indiscutibile. 

Pel  Nelli  veggasi  a  pag.  185;  per  Nicolò  di  Liberatore  a  pag.  18G; 
per  la  scuola  peruginesca,  <'  emanazione  della  scuola  umbra  e  umbro- 
fiorentina  »,  e  quindi  per  Benedetto  Bonfigli,  Fiorenzo  di  Lorenzo,  il 
Perugino  e  il  Pinturicchio,  vedi  a  pag.  194  e  sgg.  A  proposito  di  questa 
scuola  leggiamo  a  pag.  195  :  «  la  scuola  di  Perugia  ebbe  due  grandi 
artisti  :  il  Perugino  e  il  Pinturicchio.  Questi  è  meno  famoso  di  quegli, 
perchè  il  Vasari  ne  ombreggiò  il  merito  ingiustamente:  quegli  é  innal- 
zato troppo  » . 

Né  meno  recise  e  meno  vaghe  affermazioni  troviamo  nel  Manuale 
di  Architettura  dello  stesso  autore  (Milano,  Hoepli,  1899;  in  16,  pp.  459 
con  131  incisioni  e  70  tavole).  A  pag.  308  nettamente  dichiarasi  che 
V  autore  del  palazzo  ducale  di  Gubbio  è  incerto:  «  chi  lo  attribuì  a  Lu- 
ciano Laurana,  chi  a  Baccio  Poutelli,  chi  a  Francesco  di  Giorgio  Mar- 
tini ».  Di  queste  attribuzioni  aveva  fin  dal  96  data  notizia  E.  Calzini 
\m\V  Archivio  storico  dell'arte,  serie  II,  a.  I,  fase.  V;  ma  egli  era  pur 
venuto  ad  una  conclusione,  che  cioè  V  autore  del  palazzo  è  indubbia- 
mente Luciano  Laurana  {Il  palazzo  ducale  di  Gubbio;  estr.  dall' ^7*c/i. 
citato,  di  pp.  15).  Del  palazzo  de' Consoli  di  Gubbio  né  pure  una  pa- 
rola, poiché  «  in  un  manuale  lo  scrittore  deve  ridurre  la  materia  allo 
stretto  necessario  »  ;  ma  nello  stretto  necessario  deve  assolutamente  en- 
trare anche  il  più  modesto  e  semplice  accenno  d'un  monumento,  come 
quello,  singolarissimo.  Altrettanto  l' A.  ha  fatto  per  ([uel  di  Todi  e  di 
Città  di  Castello:  poche  linee  ha  dedicate  a  quel  di  Perugia  (pag.  282). 
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Per  i  raouuinenti  di  Assisi  v.  a  pag-.  80,92,  243  e  agg.  ;  e  di  Orvieto,  a 
pag.  250  e  sgg. 

Pel  famoso  pallio  d'altare  di  Città  di  Castello  del  sec.  XII  di  cui 
il  ;M.  discorre  uell' altro  Manuale  di  scultura  italiana  (Milano,  Hoepli, 
seconda  edizione)  veg'gasi  ciò  che  ne  dice  A.  V.  néiV  Arie,  a.  II,  fasci- 
coli 1112,  pag.  465  e  sg.  :  cosi  pure  per  l'opera  di  Giovanni  Pisano 
nei  bassorilievi  della  facciata  del  Duomo  di  Orvieto. 

Un  documento  inedito  del  1314,  pubblicato  da  Emilio  Bertaux  nel 
volume  Santa  Maria  di  donna  Regina  e  l'arte  senese  a  Napoli  nel  se- 
colo XIV  (Napoli,  1899,  pag.  119  e  sg.)  ci  attesta  che  Bartolomeo  da 
Capua,  protonotario  e  logoteta  del  Reame,  mandò  «  ad  partes  Urbis  ve- 
teris  prò  aliquibus  musaicis  atque  marmoreis  muniendis  operibus  per 
quae  murorum  fabricae  [del  palazzo  ricchissimo  da  lui  edificato  in  Na- 
poli] decorantur  ac  etiam  recipieudis  magistris  expertis  in  talibus  ».  Il 
documento,  avverte  il  B.,  ha  capitale  importanza  per  la  storia  dell'arte 
nell'età  angioina,  per  ciò  che  soltanto  maestri  senesi  potevano  allora 
recarsi  da  Orvieto  nella  capitale  del  Reame.  Il  Maitani  senese  sovra- 
stava allora  all'opera  del  Duomo  orvietano;  e  senesi  forse  (malgrado 
«  certe  teorie  nuove  che  aspettano  conferma  »),  furono  gli  scultori  del 
bassorilievi  della  meravigliosa  facciata.  Tra  costoro,  certamente,  maestro 
Ramulo  da  Siena,  inviato  a  quello  scopo  in  Orvieto,  trovò  gli  artisti 
che  doveauo  fare  splendido  il  palazzo  del  suo  Signore.  Non  si  chiegga 
quali  furono  le  opere  loro:  scomparvero  colla  rovina  dell' edifizio  prin- 
cipesco. 

Ampia  e  dotta  rassegna  del  prof.  Michele  Barbi  nel  num.  gennaio- 
febbraio  1900  del  Bullettino  della  Società  dantesca  italiana  (pag-.  73-101) 
delle  opere  sgg.  :  Speculum  perfectionis  seu  S.  Francisci  assisiensis  le- 
genda antiquissima  auctore  fratre  Leone,  nunc  prinium  edidit  Paul 
Sabatier:  Paris,  1898  :  —  La  leggenda  di  S.  Francesco  scritta  da  tre  suoi 
compagni,  pubbl.  dai  padri  Marcellino  da  Civezza  e  Teofilo  Domeni- 
che! li  ;  Roma,  1899:  —  Traité  des  miracles  de  s.  Francois  d'Assise  par 
le  b.  Thomas  de  Celano;  in  Analecta  Bollandiana,  tomo  XVIII,  1899. 
Nelle  ricchissime  note  è  tenuto  conto  dei  più  recenti  studi  sulla  lette- 
ratura francescana,  compresa  la  prima  parte  dello  studio  del  dott.  S.  Mi- 
nocchi,  apparsa  nel  primo  fase.  àeW  Ardi.  stor.  ital.  di  quest'anno, 
sulla  Critica  della  leggenda  trium  sociorum. 

Tra  i  Codici  Palatini  della  R.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Fi- 
renze, descritti  dal  prof.  Gentile   nel  fase.  6   del   voi,    II   (Roma,    1899), 
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notiamo  il  n.  901  che  coutieue  il  Trattato  di  Alchimia  di  Sisto  De  Boni 
Sesti  da  Norcia,  dedicato  al  Duca  Cosimo  (è  questo  l'esemplare  di  de- 
dica e  probabilmente  autog-rafo,  scritto  fra  il  1557  e  il  15G9);  e  il  n  911, 
in  cui  da  mano  del  secolo  scorso  fu  trascritta  di  sul  cod.  Riccardiano 
1078,  del  sec.  XV,  la  «  Novella  dello  Imperadore  Federigo  Barbarossa  » . 
Questa  novella,  già  attribuita  falsalmeute  al  Boccaccio,  è  1'  Urbano,  come 
suole  comunemeute  esser  chiamata,  ed  è  tratta  e  compendiata  dal  Libro 
Imperiale  di  Giovanni  Bousiguori  Tifernate. 


Allo  studioso  delle  nostre  Laude  va  seg-nalato  //  Piatito  delle  Marie 
in  antico  volgare  marchigiano,  edito  di  sul  cod.  42  della  Universitaria  di 
Pavia  dal  prof.  C.  Salvioni  con  annotazioni  fonetiche  e  morfologiche, 
sul  metro  e  la  rima,  con  note  al  testo  ed  un  glossario  (nei  Rendiconti 
dell'Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  scienze  storiche  e  filologiche,  voi.  Vili  ; 
seduta  del  17  decembre  1899;  Estr.  in  8,  pp.  31).  Il  componimento,  eh' è 
dei  primi  del  secolo  XIV,  ha  strette  relazioni  con  poesie  consimili  um- 
bre; e  specialmente  le  forme  umbre  sono,  naturalmente,  avvertite  dal 
dotto  illustratore. 


Il  Gerspach  ha  cominciato  a  pubblicare  le  sue  impressioni  artisti- 
che su  L' Ombrie  (Carnet  de  vogage)  nel  fase,  del  marzo  passato  della 
Revue  de  l'Art  chrétièn.  Qui  rende  conto  di  quanto  ha  ammirato  a  Borgo 
S.  Sepolcro  (al  solito,  il  Borgo  e  il  Signorelli  sono  con  singolare  ed  er- 
rata costanza  giudicati  città  ed  artista  umbri)  ed  a  Città  di  Castello. 
A  illustrare  questa  seconda  parte  sono  riprodotti  i  due  stendardi  di  Raf- 
faello e  i  due  del  Signorelli  che  conservansi  nel  Museo  civico  Castellano. 
—  Ho  detto  «  impressioni  artistiche  »  per  ciò  che  non  si  tratta  di  in- 
dagini nuove;  uè  l'autore  giovasi  della  grandiosa  opera  del  Magherini 
Graziani. 


Il  cav.  Anselmo  Auselmi  pubblicò  nel  febbraio  del  1897  (Arcevia, 
Ughelli  ;  in  4,  pp,  8  non  uura.),  per  occasiou  di  nozze  un  «  documento 
perugino  -  arceviese  »,  cioè  la  Cojna  testamenti  magistri  Gasparis  Ta- 
sti de  Rocca  Contrada,  del  19  marzo  1501,  che  fu  lettore  di  medicina 
nello  Studio  perugino.  Il  testamento  fu  rogato  in  Perugia  «  in  domibus 
hospitalis  S.  Mariae  de  Misericordia  ».  Il  Tasti  moti  quattro  anni  dopo, 
a  di  8  ottobre  del  1505,  presso  Narui,  miseramente  colpito  da  un  ful- 
mine. —  Or  bene,  di  lui  fa  ricordo  il  prof.  Medardo  Morici  in  una  nota^ 
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pur  edita  per  uozze,  su  Luciano  Belo  medico  arceriese  alla  Corte  ili 
Guidobaldo  II  della  Rovere  (Firenze,  tip.  Ricci,  -IW  aprile  IDOO  :  \a  K!, 
pp.  7)  ;  e  a  quanto  u'avea  detto  1' Auselmi  ag'giun<;e  opportunamente 
ch'egli  si  laureò  in  Pisa  nel  1486  e  che  fu  sepolto  in  Amelia.  Di  lui 
te'  cenno  anche  il  Panelli  nelle  Memorie  degli  uomini  illustri  in  medi- 
cina del  Piceno  (Ascoli,  1758),  II,  150. 


Nell'attesa  che  l'Accademia  reale  di  Napoli  ag-g-iudichi  un  premio 
alia  più  compiuta  monografia  su  la  vita  e  l'opera  di  Giovanni  Fontano, 
non  è  parso  inopportuno  a  Francesco  Muscog-iuri  di  raccogliere  ignote 
o  mal  note  particolarità  intorno  alla  biog-rafia  dell'umanista  e  giovar- 
sene per  un  utile  studio  su  /  2ìrimi  anni  e  i  primi  studi  di  lui  [Nuova 
Antologia^  1  aprile  1900).  Il  luogo  e  il  tempo  della  sua  nascita  debbono 
essere  assolutamente  determinati,  come  da  una  lettera  sua  e  da  un  so- 
netto del  Cariteo  si  deduce,  cosi:  Cerreto,  7  maggio  1426.  Ricca  e  po- 
tente fu  la  famiglia  Fontano,  che  forse  trasse  il  nome  da  Ponte,  borgo 
sulla  Nera,  e  feconda  anche  di  dotti,  come,-  per  citarne  due,  Tommaso 
e  Ludovico,  un  letterato  e  un  giurista  ;  ed  «  uomo  di  spada  e  di  toga, 
temerario  nelle  lotte  di  parte  ed  eloquente  nelle  dispute  civili  e  forensi  » 
(cfr.  l'epigramma  del  Fontano  nel  lib.  II  Tumulorum)  fu  Giacomo,  il 
padre  suo.  In  uno  di  quegli  assalti  feroci  e  cruenti  che  davansi  tra  loro 
in  Cerreto  le  implacabili  fazioni,  Giacomo  Fontano  fu  assassinato,  e  la 
giovine  vedova,  Cristiana,  subito  riparò  (cosi  i  biografi  dell'  umanista)  in 
cerca  di  scampo  a  Perugia  coi  figli  e  con  Giovanni  che  poco  più  di  due 
anni  dovea  contare,  o  pure  a  Perugia  si  rifugiò  tra  il  1436  e  il  38, 
quando,  non  sedati  gli  odi  e  la  libidine  della  vendetta,  anche  dopo  la 
morte  del  capo  della  famiglia,  fu  col  figlio  scacciata  da  Cerreto  ed  i 
beni  ebbe  confiscati.  Ed  a  Perugia  Giovanni  attese  ai  primi  studi  di 
grammatica,  poi  a  quelli  dei  classici  :  ma  «  né  egli  né  altri  ci  han  detto 
quali  disegui  vagheggiasse  e  se  avesse  vocazione  sincera  e  costante  per 
le  discipline  letterarie:  tutto  è  buio  intorno  a  lui.  Solo  è  agevole  ar- 
gomentare che  per  la  severità  della  madre,  per  le  mutate  condizioni 
finanziarie  della  sua  famiglia  e  fors' anche  per  l'indole  sua  inchinevole 
al  raccoglimento,  non  solo  non  potè  darsi  bel  tempo,  ma  dovè  essere 
tra  i  più  assidui  ed  eletti  studenti  che  frequentassero  le  scuole  private 
e  le  cattedre  dell'Università  ».  Di  sé  così  racconta  succosameute  il  Fon- 
tano :  «  Adolescentulus  patria  cedens,  propter  civiles  dissensiones,  magna 
rei  domesticae  iactura  facta,  ob  adversaiiorum  impotentiam,  ad  Alphon- 
sum  me  regem  in  Etruriam  contuli  adversus  Florentinos  bellum  gerentem 
et  cum   ilio,    haud   multo   post,    Xeapolira   ».    La   guerra   dell'aragonese 
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coutio  i  lìoreutiui  avvenne  nel  47;  dunque  in  (juest' .-inno  egli  abban- 
donò Perugia,  dove  forse  g\\  era  già  morta  la  madre  adorata  ;  e  da  que- 
st'  auuo,  accolto  con  benevolenza  singolare  dal  Magnanimo,  comincia 
per  lui  l'èra  nuova  degli  agi  e  della  gloria. 

Erasmo  Gattamelata,  del  quale  il  eh.  Eroli  pienamente  scrisse 
(Roma,  Salviucci,  187(5),  ebbe  da  Giacoma  di  Leonessa  cinque  figlie  ed 
un  figlio,  Giovanni  Antonio,  che.  morendo  avanti  il  1457,  lasciava  alle 
cure  ed  all'amore  de' propri  genitori  la  «  unica  filiola  sua  uaturalis 
nomine  Catherina,  dieta  Gattescha  ».  ^ladonna  Giacoma,  «  ducta  ma- 
ternali  dilectioue  »  (così  nel  suo  testamento  del  1157)  e  «  ob  memoriam 
dicti  sui  filli  »  assegnò  a  «  dictam  puellam  Catharinam  eius  nepotem, 
prò  suis  dotibus  tempore  nuptus  sui  tria  millia  ducatorura  auri  ».  La 
Gattesca,  o,  come  più  comunemente  era  chiamata,  la  Catta,  uel  1455, 
quando  aveva  appena  quattro  anni,  fu  promessa  sposa  a  Francesco 
de' Dotti  nobile  padovano;  ma  il  Dotti  tolse  poi  in  moglie  Laura  Avo- 
gadro  e  quindi  Bianca  Martinengo,  e  la  nipote  del  valente  condottiero 
mori  vergine  uel  1476.  Il  prof.  Francesco  Flamini,  che  su  Girolamo 
Ramusio  (1450-1486)  e  i  suol  versi  latini  e  volgari  ha  ora  pubblicato 
una  dotta  memoria,  contributo  ottimo  per  la  storia  della  lirica  volgare 
del  Veneto  nel  quattrocento  (Padova,  Randi,  1900;  in  8,  pp.  41:  Estr. 
dagli  Atti  e  Memorie  della  R.  Accad.  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Pa- 
dova, voi.  XVI\  crede,  e  con  tutta  rag'ioue,  che  questa  uepote  del  Gat- 
tamelata sia  la  fanciulla,  Narniae  decus  virginum,  che  il  Ramusio  amò 
in  Padova  e  «  dopo  la  immatura  sua  fine,  pianse  senza  posa  in  sonetti, 
canzoni  ed  elegie  latine  ».  E  la  cantò  «  a  lungo,  in  volgare  o  in  latino  » 
anche  da  viva,  come  deducesi  da  un  carme  del  Donato,  che  il  Flamini 
riporta  (pag.  23)  ;  e  parrebbe,  anzi,  che  «  il  suo  amore  fu,  o  potè  sem- 
brare, corrisposto  dalla  giovinetta  ».  Delle  rime  del  Ramusio  il  Flamini 
offre  la  tavola  (molte  di  queste  sou  di  lode  o  di  rimpianto  per  la  per- 
duta fanciulla  Narnese),  ma  ne  offre  anche,  come  saggi,  nove  sonetti; 
un  de' quali  serve  a  determinar  l'anno  della  morte  di  Catta  («  Oggi  è 
il  quinto  anno  che  i  dolci  occhi  toi  Chiudesti  e  che  1'  tuo  spirto  in  ciel 
fo  mes.so  »;  e  fu  scritto  «  Nel  mille  quattrocento  e  già  ottanta  uno  »); 
ed  un  altro  a  mostrare  che  un  secondo  amore  per  un'Angela,  di  cui 
s'  invaghi  a  Grado,  «  non  valse  a  scacciare  dall'animo  di  lui,  «  Come 
d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo  »,  quello  per  la  Narnese  ».  Eccolo: 

.Se  di  narrare  il  ver  si  pò  credenza 
aver  dal  mondo,  intendi  maravig-lia. 
Cercato  ho  la  Sicilia  e  la  Provenza, 
non  i'  chi  a  la  mia  Catta  s'asoraiglia. 
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K  più  vò"  dir,  vhc  '1  regno  di  Vailciizia, 

e' ha  donne  di  cotanto  ornate  ciglia, 

ed  ha  di  ligiadria  vera  senienzia, 

epure  a  ritrovarla  hi  consiglia. 
Vero  è,  eh'  io  vidi  al  Grado  una  già  tale, 

che  me  convense  i  sensi,  e  dissi:  questa 

Angela  toglie  quasi  il  suo  valore  I 
Ma  più  che  folgor  la  mia  mente  presta 

scorrendo,  vede  non  essere  eguale 

questo  germe  gentile  a  quel  bel  liore. 


Del  poeta  basti  dire  che  fu  Riminese.  E  giovi  anche  ricordare,  a 
proposito  del  suo  viaggio  a  Damasco,  che  uon  è  esatto  quanto  scrissero 
r  autore  della  inedita  cronaca  di  casa  Ramusia  (è  iu  un  ms.  della  Mar- 
ciana'i  e  Giovanni  Agostini,  e  ripetè  di  recente  il  cav.  Carlo  Tonini  ; 
che,  cioè,  egli  <  fu  mandato  da  suo  fratello  Paolo  a  Damasco  con  le 
galee  grosse  per  fuggir  qualche  sinistro  incontro,  che  poteva  facilmente 
succederli  per  la  morte,  fu  detto  di  veleno,  d'  una  figliuola  di  Gatta- 
melata,  Capitanio  General  tanto  famoso  dell'arme  della  Repvibblica,  ma- 
ritata iu  Padova  in  casa  Capodilista  detta  del  Cavallo  ».  Noi,  seguendo 
le  accurate  ricerche  del  prof.  Flamiui,  abbiam  veduto  che  la  cosa  non 
Istà  propriamente  a  questo  modo  :  ed  aggiungiamo  che  il  Ramusio  in- 
traprese viaggi  in  Oriente  pel  desiderio  «  di  apprendere  le  lingue  orien- 
tali, per  la  speranza  di  far  fortuna  e  forse  anche  per  un  intimo  bisogno 
di  distogliere  il  pensiero  della  cara  fanciulla  perduta  per  sempre  »  (pa- 
gina 15). 

Di  due  maestri  di  grammatica  in  Pistoia  nel  secolo  XV  ci  dà  no- 
tizia il  prof.  Agostino  Zanelli  nell'ultimo  studio  Del  pubblico  insegnamento 
in  Pistoia  dal  XIV  al  XVI  secolo  (Roma,  Loescher,  1900),  contributo 
egregio  alla  storia  della  cultura  in  Italia.  Il  primo  è  Giovanni  da  Spo- 
leto eletto  dal  Consiglio  di  Pistoia  il  22  gennaio  1421  :  il  Consiglio  sa- 
peva «  magistrum  Johannem  iu  dittis  scientiis  [gramatice  et  rettorice] 
aliis  prevalere  et  esse  valenfssimum  »  e  ricordava  che  «  alias  fuit  ele- 
cttis  et  propter  paucitatem  salarli  accettare  non  voluit  » .  Codesto  valen- 
tissimo è  il  medesimo  «  che  già  dal  '94  aveva  assunto  1'  impegno  d' inter- 
pretare anche  la  Commedia  e  che  con  tale  ufficio  venne  poi  nel  '96  eletto 
ad  insegnare  nello  Studio  Senese,  dove  continuò  a  rimanere  fino  a  tarda 
età  ».  Ma  su  tale  argomento  disse  a  bastanza  P.  Rossi  in  La  Lectura 
Dantis  nello  Studio  Senese.  Giovanni  da  Spoleto  maestro  di  rettorica  e 
lettore  della  Div.  Commedia;  Torino,  Bocca,  1898.  —  L'altro  è  Mariano 
Foresi  da  Foligno  condotto  dallo  stesso  Comune  nel  1497. 
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Pel  voluiiio  d"  Kiirieo  Straohey,  Eaphacl  (^London,  (leorge  Bell  aud 
Sons,  lOOO"!  che  fa  parte  della  coUezioue  The  Great  Mastcrs  In  jMiiìiting 
and  sciilpture  edita  cou  sig'uorile  eleganza  e  ricchezza  di  fototipie  da  G. 
C.  Williamsou  (iu  IG,  pp.  x-147),  segualo  il  cap.  I,  Perugia  (ind  Florence^ 
per  la  storia  del  primo  periodo  umbro  dell'  arte  raffaellesca.  Vorrei  uon 
avvertire  uu  curioso  e  grave,  ma  comunissimo  (pur  troppo  anche  a  sto- 
rici italiani  dell'arte  nostra!)  errore,  col  quale  s'  apre  il  volume  :  «  Raf- 
faello uacque  iu  Urbino,  nell'Umbria  »  ecc.  Le  nitidissime  riproduzioni 
che  illustrano  questo  primo  periodo  dell'arte  del  Sanzio,  sono  della  Vi- 
sione del  guerriero  (Londra,  Galleria  Nazionale"!,  della  Crocifissione  (Lon- 
dra, collezione  Mond),  dello  Sposalizio  (Milano,  Brera),  della  Madonna 
deg'li  Ansidei  (Londra,  Galleria  citata),  di  s.  Giorgio  che  iiccide  il  drago 
(Louvre). 

V\\  altro  volume  della  stessa  collezione  è  consacrato  a  Luca  Signo- 
relli  (Maud  Cruttwell,  Luca  Signorelli;  Londra,  Bell,  1900;  in  16,  pp. 
140)  ;  e  dell'  opera  sua  nel  Duomo  di  Orvieto  è  largamente  detto  nel 
cap.  V  (pag.  63  e  sgg.).  Copiose  e  nitidissime  le  illustrazioni  ;  e  ripro- 
dotti e  intercalati  nel  testo  sono  il  ritratto  del  pittore,  eh'  è  nel  Museo 
dello  stesso  Duomo,  la  Vergine  con  santi,  eh'  è  nella  Cattedrale  di  Pe- 
rugia, la  tavola  della  galleria  Mancini  in  Città  di  Castello,  e  la  Depo- 
sizione dalla  croce  in  s.  Croce  di  Umbertide.  La  monografia  è  corredata 
dallfi  tavola  cronologica  delle  opere  del  Signorelli  e  dal  catalogo  delle 
opere  stesse  che  conservausi  ne'  musei  d'Europa. 

A  proposito  del  Signorelli  è  da  vedere  l'articolo  di  H.  Machowsky 
Ein  miinnlisches  Dildnis  des  Luca  Signorelli  in  der  Berliner  Galerie, 
apparso  nella  Zeitschrift  filr  bildende  Kunst,  uum  2  del  1900  Non  è, 
crede  cou  ragione  l'a.,  autoritratto  quello  che  ora  conservasi  nella  Gal- 
leria di  Berlino  ed  era  iin  giorno  in  casa  Torrigiani  a  Firenze  ;  proba- 
bilmente è  il  ritratto  di  un  giureconsulto  amico  del  pittore,  al  quale,  per 
lo  stile  e  la  tecnica,  è  da  sicuramente  attribuirsi.  Le  sembianze  proprie 
ritrasse  due  volte  il  Signorelli  ;  uell'  affresco  della  cappella  del  Duomo 
d'Orvieto  e  nella  tavola,  che  sul  rovescio  è  da  lui  firmata,  dell'Opera 
dello  stesso  Duomo. 

A  proposito  di  una  Deliberazione  sui  Savi  dello  Studio  [perugino/ 
adottata  il  27  gennaio  1400  dal  Consiglio  dei  Priori  e  dei  Camerlenghi 
delle  Arti^  il  conte  dott.  Vincenzo  Ansidei  ha  colto  l'occasione  oppor- 
tuna per  raccogliere  notizie  nuove  sui  Savi  dello  Studio,  correggere  e 
completare  le  pubblicazioni,  relative  allo  Studio  stesso,  del  Bini,  del  Pa- 
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<l(']lt'tti  e  del  Rossi,  e  trame  aryomento  per  uu'otliina  nota  scor'ea  dal- 
l' istituzione  dei  Savi  (tra  la  fine  del  sec.  XIII  e  il  principio  del  seguente 
non  erano  ancor  costituiti  in  vero  e  proprio  collegio)  ai  primi  anni  del 
secolo  XV.  Questo  contributo  pregevole  alla  storia  dell'  Università  peru- 
gina il  conte  Ausidei  ha  offerto  in  elegante  edizione  all'  amico  suo  e 
nostro  Socio  carissimo  prof.  Luigi  Giannantoni  nel  dì  delle  sue  nozze 
con  Maria  Antonietta  Della  Torre  (Perugia,  Unione  tip.  coop.,  30  aprile 
1900;  in  8,  pp.  25). 

Della  monografia  su  Francesco  Coppetta  dei  lìeccuti^  iweta  peru- 
gino del  secolo  XVI  del  dott.  Abd  el  Rader  Salza,  inserita  nel  Supple- 
mento n.  3  del  Giorn.  star,  della  letteratura  ital.  (Torino,  Loescher,  ItiOO; 
pp.  158)  sarà  reso  conto  nel  fascicolo  prossimo  di  questo  Bollettino. 

Facendo  seguito  alla  recensione  dell'opera  del  Maudonnet  sopra 
Sigeri  (v.  pp.  133-140)  è  necessario  segnalare  la  pubblicazione  del  Toyn- 
bee (V.  Pertz,  Monumenta  Germaniae^  voi.  XXIV)  e  tener  conto  di 
questa  nuova  ed  importantissima  notizia  che  svela  il  mistero  tanto  di- 
scusso della  morte  di  Sigeri  in  Corte  di  Roma,  in  Orvieto  :  ecco  il  passo 
della  cronaca  :  «  Huius  fcioè  Rodulphi)  tempore,  floruif  Albertus  de  or- 
dine predicatoruìn,  doctrina  et  scientia  niirabilis  qui  magistrum  Syge- 
rum  in  scriptis  suis  multum  redarguii.  Qui  Sygerus,  natione  Brahan- 
tinus,  eo  quod  quasdam  opiniones  contra  fidem  tenuerat,  Parisiis  subsi- 
stere  non  valens,  liomanam  Curiam  aditi,  ibique  post  parvum  tempii s  a 
clerico  suo  quasi  dementi  perfossus  est.  » .  Vedasi  quanto  magistralmente 
ne  scrive  il  Tocco  in  Bullettino  della  Società  Dantesca  Italiana,  voi.  VII, 
1-2  parlando  dell'  opera  di  Baenmker  in  Archiv.  fiir  Geschichte  der  Phi- 
losophie,  XIII  Band,  1  Heft,  1899  ;  e  in  Bollett.  detto,  VII,  fase.  3°,  par- 
lando dell'opera  del  Maudonnet.  In  presenza  della  importante  notizia 
si  può  concludere  col  Tocco  :  «  Ora  ci  è  dato  sapere  che  Sigeri  mori  di 
ferro  per  mano  del  suo  segretario  che  lo  colpì  in  un  momento  di  esal- 
tazione. Innanzi  a  questo  caso  pietoso  è  ben  spiegabile  l' interesse  che 
prova  S.  Tommaso  pel  suo  emulo,  da  cui  fu  sempre  trattato  coi  più 
grandi  riguardi,  a  malgrado  delle  profonde  divergenze  dottrinali.  La  pit- 
tura dantesca  acquista  così  alla  luce  dei  nuovi  documenti  un  nuovo  ri- 
salto ». 

II  dott.  Raffaele  Elisei  ha  cominciata  nel  n.  17  (maggio  1900)  degli 
Atti  dell'  Accademia  Properziana  del  Subasio  la  stampa  di  due  disserta- 
zioni properziane  (Quaestiones  propertianae)  sul  tempo  in  cui  la  elegia 
2>riìna  prae  ceteris  libri  primi  scripta  ,^it   e    Quot  libris   opus    Propertii 
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coììtiiìcatur:  se,  cioè,  di  quattro,  come  di\uuo  i  manoscritti;  o  di  ciiuiue^ 
come  crede  il  Laclimaun. 

Su  l' Antico  ed  il  nuovo  Acquedotto  del  ÌVIuuicipio  di  Peru,j4'ia  è  stata 
ora  pubblicata  la  relazione  tecnica  dell' iugeg-uere  capo  comunale  Giu- 
seppe Cang-ia  (Perug'ia,  Unione  tip.  coop.,  1900)  in  due  splendidi  volami; 
di  testo  il  primo,  e  di  tavole  il  secondo.  La  storia  dell'acquedotto  co- 
mincia dal  1254,  da  quando  il  Cousig"lio  generale  del  Popolo  deliberò 
di  condurre  le  acque  da  Monte  Pacciauo  all'ammirevole  fonte  di  Arnolfo 
di  Lapo.  Segue  quella  dell'acquedotto  nuovo,  solennemente  inaugurato 
il  20  settembre  dell'  anno  scorso. 

L'erudito  opuscolo  di  Prolegomeni:  Della  jyolizia  negli  Statuti  dei 
Comuni  italiani  del  Medio  evo  del  dott.  Giustiniano  Degli  Azzi  (Peru- 
gia, Unione  tip.  coop.  1900;  in  8,  pp.  23)  deve  esser  qui  ricordato,  e 
eoa  lode  meritata,  per  i  molti  richiami  a  Statuti  dell'  Umbria  e  parti- 
colarmente di  Perugia. 

Pierniariniana  è  il  titolo  di  un  Saggio  sulla  bibliografia  e  sugli  au- 
tografi, dell' architetto  Giusejype  Piermarini  (Foligno,  tip.  S.Carlo,  1900; 
in  16,  pp.  39)  del  dott.  Enrico  Filippini  ;  ma  vi  son  pure,  diligente- 
mente raccolte  e  criticamente  esposte,  notizie  biografiche  del  Folignate. 
L'opuscolo  è  estratto  dall' a.  XV,  num.  22  51  della  Gazzetta  di  Foligno. 
Sulla  storia  delle  più  cospicue  opere  piermariniane  1' a.  promette  di  pub- 
blicar nuovi  studi  :  e  manteug'a  egii  presto  la  promessa,  che  il  Pierma- 
rini deve  essere  conosciuto  e  onorato  «  in  modo  più  degno  che  non  si 
sia  fatto  fin  qui  ». 

«  Per  molti  anni  sono  andato  accarezzando  nella  mente  e  col  desi- 
derio il  disegno  della  nuova  edizione  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores. 
Mi  pareva  degno  e  lodevole  ardimento  per  un  editore  italiano,  dopo 
quasi  due  secoli  dalla  prima  edizione,  presentare  di  nuovo  in  Italia  agli 
studiosi,  in  forma  facilmente  accessibile  a  molti  e  riveduta  in  guisa  da 
farla  risponder  meglio  ai  bisogni  odierni  delle  indagini  erudite,  la  prima 
grande  raccolta  e  la  maggiore  che  degli  storici  nostri  anteriori  al  1500 
siasi  fatta  :  mi  pareva  doveroso  per  noi,  di  fronte  a  tanto  affaticarsi  di 
ricercatori  e  di  editori  stranieri  sulle  nostre  antiche  scritture  storiche, 
aver  cura  gelosa  che  l'originario  corpo  di  queste,  pur  rinnovandosi, 
rinfrescandosi  ed  ampliandosi,  si  conservasse  nel  suo  disegno  originale, 
quale  il  suo  primo  autore  lo  aveva  ideato,  disposto  e  condotto  a  termine; 
sicché  la  g-ran  massa  ordinata  del  nostro  materiale  storico  continuasse  a 
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restar  sempre  legata  al  nome  glorioso  di  Ini  »:  cosi  l'editore  professore 
S.  Lapi  con  intelletto  d'  amatore  deg'li  studi  storici  e  insieme  con  solle- 
citudine d'italiano.  Superate  le  molte  e  non  lievi  difficoltà  dell'ardua 
impresa;  esortato  fin  dal  ]8i):3  a  condurla  in  effetto  da  Ferdinando  -Mar- 
tini, allora  Ministro  dell'Istruzione;  sotto  gli  auspici,  oggi,  del  Ministro 
dell"  Istruzione,  con  la  direzione  sapiente  di  Giosuè  Carducci  e  la  coo- 
perazione affettuosa  e  diligente  nel  sorvegliarne  la  stampa  di  Vittorio 
Fiorini,  i  quattro  primi  fascicoli  della  grande  collezione  Rerum  Italica- 
riim  sono  stati  nel  maggio  scorso  pubblicati.  Signorile  e  nobilmente  se- 
vera l'edizione;  magistrale  lo  studio  di  G.  Carducci  sulle  raccolte  sto- 
riche anteriori  al  Muratori  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra  ed 
altrove;  sulla  storia,  dall'origine  al  compimento,  delia  sua  collezione; 
sulla  influenza  della  dotta  e  paziente  opera  sua  dal  1750  ad  oggi,  fino  al 
costituirsi,  assenziente  il  governo  nazionale,  della  R.  Società  nostra  per 
l'Umbria  (27  febbraio  1896);  ottimo  e  per  ogni  parte  lodevole  il  metodo 
critico  della  ristampa,  affidata  ad  operosissimi  e  valenti  studiosi.  In  uno 
de'  fascicoli  prossimi  sarà  rifatta  su  1'  autografo  esistente  nell'  Archivio 
Armanni  di  Gubbio  l'accurata  edizione  della  Cronaca  che  va  comune- 
mente sotto  il  nome  di  Guerriero  Berni.  Della  quale  e  d'  altre  cronache 
umbre,  che  nella  raccolta  saranno  inserite,  renderemo  conto  a  suo  tempo. 

Nell'aprile  decorso  si  tenue  in  Roma  il  II  Congresso  di  Archeologia 
Cristiana,  riuscito  numeroso,  sceltissimo  e  con  ottimi  risultati. 

Fra  le  altre  cose,  si  trattò  dal  Delattre,  in  un  quadro  sinottico, 
delle  scoperte  di  questi  anni  in  Cartagine,  proclamata  sede  del  futuro 
Congresso  ;  scoperte  alle  quali  facevano  riscontro  quelle  di  Salona  sul- 
l'Adriatico, illustrate  dal  Bulic,  e  quelle  dell'  Umbria  narrate  dal  cav.  Sor- 
dini, nostro  Socio.  Questi,  come  ispettore  degli  Scavi  in  Spoleto,  trattò 
di  un  antico  cimitero  cristiano  presso  Villa  S.  Faustino  e  ne  descrisse 
le  varie  parti,  simili  a  quelle  delle  catacombe  di  Roma,  e  mostrò  che 
esso  dovette  essere  fondato  nei  primi  secoli  cristiani.  Parlò  pure  del  ci- 
mitero di  Ponziano  presso  Spoleto,  accennando  agli  atti  di  S.  Brizio,  ed 
anche  di  un  altro  ove  trovasi  la  Basilica  di  S.  Concordio.  Conchiuse  che 
r  Umbria  è  pure  importante  per  avere  posseduto  parecchi  antichi  cimi- 
teri cristiani  sotterranei. 

Notizie  a  fascio  : 

Fofi  Federico,  La  festa  dei  C'eri  a  Gubbio,  Roma,  Forzani,  1900, 
pp.  16.  —  Faloci  Pulignani  M.,  Notizie  istoriche  della  chiesa  della  Madonna 
delle  Grazie  in  Foligno:  3^  ediz.;  Foligno,  Campitelli,  in  8,  pp.  26.  — 
Scatassa  E.,  La  chiesuola  della  Madonna  dell' Omo  in  Urbino;  in  Arte  e 
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.storili,  a.  IS'.ì;),  pag'.  9i»  (dove  è  1'  affresco  di  Ottaviano  di  Martino  di 
Xello\  —  Aubert  Andreas,  Bemerlcungen  ilher  das  Altarwerk  des  Piero 
dei  Franceschi  in  Periif/ia  (Zeitschrifd  fiìr  bild.  Kunst,  N.  F.,  1899,  pa- 
g-ina  2G3^  —  Atibert  Andreas,  Die  malerische  Dekoration  der  s.  Fran- 
cescokirchc  in  Ansisi  (ivi,  pag.  185  e  285).  —  Boyer  d'Ag-en,  Le  peintre 
des  Borgia.  Pinturicchio,  sa  vie.,  son  oeuvre,  son  temps  :  Paris,  Rothschild, 
;^in  corso  di  pubblicazione).  —  Engeraud  Fernand,  Le  Sjyosalizio  du  Pé- 
rugin  au  Mnsée  de  Caens  (in  La  Revue  de  l'art  ancien  et  moderne,  VI, 
1899,  pag.  199).  —  Miintz  Eugène,  Le  Pérugin,  la  marquise  Isabelle 
d'Este  et  le  «  Combat  de  V  Amour  et  de  la  Chasteté  »  du  Louvre  (In 
Bulletin  de  l'art  ancien  et  moderne,  1899,  pag-.  231).  —  Schabring-  Paul, 
Die  Frescken  in  Querschiff  der  Unterkirche  san  Francesco  in  Assisi 
(nel  Repertorium  filr  Kunstwisseuschaft,  XXII,  1899,  pag-.  1).  —  Ma- 
ckowsky  Hans,  Ueber  Città  di  Castello  (in  Sitzung-sbericht  der  Berliner 
Kuustg-eschichtlichen  Gesellschaft,  V,  1899).  —  Alfieri  Alessandro,  Fos- 
sato di  Vico;  Memorie  storiche  (Roma,  Forzani,  1900):  di  questo  volume 
sarà  reso  conto  nel  prossimo  Bollettino. 

G.  Mazzatinti. 
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Lanzi  e  Alterocca.  —  Guida  di  Terni  e  dintorni  con  indicatore  indu- 
striale e  commerciale  umbro  e  adorna  di  trenta  incisioni.  —  Terni, 
premiato  stabilimento  Alterocca,  1899. 

Segnaliamo  ai  nostri  lettori  questa  Guida  dovuta  alla  collaborazione 
di  due  uomini  egregi,  l'uno  dei  quali,  il  nostro  socio  prof.  cav.  Luigi 
Lanzi,  vi  ha,  con  quella  competenza  che  tutti  gii  riconoscono,  brevemente 
riassunto  la  Storia  di  Terni  dalle  origini  della  città  ai  giorni  nostri  e  vi 
ha  con  erudizione  varia  e  profonda  illustrato  i  documenti  e  le  opere  di 
arte  che  iu  Terni  si  ammirano,  e  l'altro,  il  signor  Virgilio  Alterocca,  vi 
ha  discorso  di  Terni  industriale. 

Non  ci  è  dato,  per  l'indole  di  questo  periodico,  d'intrattenerci  sulla 
parte  del  volume,  che  si  riferisce  alle  industrie  fiorenti  in  Terni,  ma 
pur  non  vogliamo  tacere  che  il  signor  Alterocca  è  riuscito  egregiamente 
nel  compito,  certo  non  facile,  che  si  è  assunto,  e  ha  dato  al  lettore  una 
idea  esatta  dell'origine  e  dell'  incremento  di  quegli  opificj  e  di  quelle 
otticiue,  che  fanno  di  Terni  un  centro  di  operosità  essenzialmente  mo- 
derno. 

Tale  carattere  però  non  toglie  che  in  quella  città  si  tengano  in 
onore  le  memorie  del  passato  ;  di  ciò  fanno  fede  i  capitoli  della  Guida, 
nei  quali  il  prof.  Lanzi  si  occupa  di  tutto  quanto  può  in  Terni  richia- 
mare l'attenzione  dello  storico  e  dell'artista.  Nella  continua  dimostrazione 
dello  strettissimo  nesso  fra  gli  antichi  monumenti  e  i  fatti  religiosi  e 
politici  del  tempo  al  quale  risalgono  i  monumenti  stessi  sta,  secondo 
noi,  il  massimo  pregio  dell'opera  del  cav.  Lanzi,  che  non  si  è  limitato 
ad  un  noioso  elenco  di  chiese,  di  palazzi,  di  sculture  e  di  quadri,  ma  ha 
saputo  sempre  congiuugere  alla  descrizione  diligente  di  tutto  che  per 
valore  artistico  meriti  d' essere  particolarmente  notato  le  più  giuste 
osservazioni  critiche  :  cosi  le  più  accurate  indagini  hanno  permesso  al 
Lanzi  di  esprimere,  specie  sui  nomi  degli  autori  e  sulle  date  di  alcune 
pitture  (nomi  e  date  di  cui  prima  o  non  si  aveva  notizia  o  si  aveva  ine- 
satta) attendibilissime  opinioni. 
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Ripetiamo  però  che  le  pagine  dettate  dal  Lauzi  si  leggono  volen- 
tieri ant'ho  da  chi  rifugge  dall'arida  critica,  con  tanto  garbo  ha  il  bravo 
autore  presentato  il  frutto  delle  sue  ricerche,  che  certo  saranno  state 
luiàg'he  e  severe. 

E  che  al  prof.  Lauzi  la  svariata  erudizione  nou  impedisca  il  culto 
della  bellezza  lo  prova  anche  questo  libro  ;  in  esso  vibra  iiua  geniale 
nota,  sia  che  l' autore  rievochi  mirabilmente,  ad  onta  della  impostasi 
brevità,  uomini  ed  eventi  dei  passati  tempi,  sia  che  con  parole  attesta- 
trici  di  memore  affetto  egii  dimostri  che  in  Italia  anche  i  villaggi  più 
modesti  e  i  castelli  meno  conosciuti  hanno  pur  lasciato  ricordo  di  sé  nella 
storia  patria  e  sono  degni  della  considerazione  degli  artisti. 

Per  tale  riflesso  a  noi  sembra  che  alla  Guida  di  Terni,  della  quale 
ci  occupiamo,  accrescano  pregio,  e  non  poco,  le  interessantissime  notizie 
che  il  Lanzi  vi  ha  raccolto  sui  Comuni  che  costituiscono  il  mandamento 
Ternano. 

Nel  dar  termine  al  nostro  breve  cenno  bibliog-rafico  siamo  certi  che 
questa  Guida  sarà  con  utilità  consultata  tanto  per  conoscere  ed  apprez- 
zare il  meraviglioso  sviluppo  della  città  industriale  e  trarne  motivo  a 
sicura  fiducia  nell'aumento  rapido  e  continuo  della  sua  prosperità,  quanto 
per  rammentare  della  città  stessa  il  passato  e  studiarne  i  monumenti. 

Pensando  a  questo  felice  intreccio  delle  più  antiche  memorie  coi 
più  moderni  progressi,  ci  sono  tornate  in  mente  alcune  parole  del  Car- 
ducci che  contengono  una  grande  verità.  «  Si  direbbe  (cosi  scriveva  te- 
sté r  illustre  uomo  nella  prefazione  alla  ristampa  dei  Berum  italicarum 
Scriptores  del  Muratori)  che  in  questa  antica  terra  non  venga  fatto  di 
muovere  un  passo  innanzi  senza  rivolgere  uno  sguardo  all'  indietro,  non 
ci  sia  dato  di  mandare  una  evocazione  all'avvenire  senza  confortarla  di 
un  richiamo  al  passato  » . 

v.  A. 


Dizionario  di  abbreviature  latine  ed  italiane  usate  nelle  carte  e  codici 
specialmente  del  Medio-Evo,  per  cura  di  Adriano  Cappelli.  Mi- 
lano, Hoepli,    1899. 

Dejietrio  Marzi,  Notizie  storiche  intorno  aidocumenti  ed  agli  archivi 
più  antichi  della  Repubblica  Fiorentina  (sec.  XII-XIV).  Firenze, 
Cellini,  1898. 


Il  Dizionario  di  abbreviature  compilato   dal   Cappelli    risponde  esso 
allo  scopo  prefissosi  dall'Autore? 
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A  quanti  coltivano  g-li  studi  paIeo<;rarici,  e  della  paleografia  fanuo 
uso,  è  noto  che  la  Bradiigrafia,  determinata  dal  bisogno  di  economiz- 
zare spazio  e  tempo  a  mezzo  delle,  abbreviazioni,  rese  utili  servigi,  ma 
fu  anche  causa  di  gravi  errori  nell'  interpretazione  delle  scritture  antiche. 
Le  eccezioni  a  cui  vanno  soggette  quasi  tutte  le  regole  teoriche,  come 
l'impossibilità  di  dare  norme  sicure  per  la  conoscenza  esatta  di  molte 
sigle,  troncamenti,  contrazioni  e  segui  convenzionali,  rendono  l'inse- 
gnamento teorico  del  sistema  brachigrafico  medioevale  insufficiente  sotto 
varii  riguardi. 

A  supplire  tale  deficienza  è  inspirato  il  presente  Dizionario^  il  quale, 
tentato  ora  per  la  prima  volta  in  Italia,  dovrebbe,  nel  concetto  del  suo 
A.,  riuscire  assai  utile  agli  studiosi  italiani  anche  per  questo  :  che  altri 
dizionari!  consimili  (quello  del  Walter  in  Germania,  1'  altro  dello  Chas- 
saut  in  Francia,  solo  esempio),  sono  oramai  rari  e  vecchi  non  solo,  ma 
interpretando  di  preferenza  codici  e  carte  deg'li  archivii  tedeschi,  fran- 
cesi ed  inglesi,  trascurano  moltissime  abbreviature  di  uso  frequente 
nelle  carte  delle  varie  regioni  d' Italia.  Sicché  non  vi  è  chi  non  veda 
l'utilità  d'un  dizionario  siffatto,  e  non  si  può  lodare  abbastanza  l'in- 
tenzione del  Cappelli. 

Dopo  un' Avvertenza  circa  il  modo  di  orientarsi  nell'uso  del  Dizio- 
nario, r  A.  premette  alcune  notizie  sulla  brachigrafìa  medioevale  ;  e 
detto  che  il  sistema  brachigrafico  del  Medio  Evo  trae  origine  da  quello 
delle  sigle  e  dalle  note  tironiane,  opina  che  tutte  le  abbreviature  medio- 
evali, tanto  di  vocaboli  latini  come  d' italiani,  possono  dividersi  in  sei 
categ'orie  :  per  troncamento  ;  per  contrazione  ;  per  segni  abbreviativi  con 
significato  relativo  ;  per  lettere  sovrapposte  ;  per  segni  convenzionali. 
Di  tutte  queste  abbreviature  egli  discorre  partitamente  con  larghezza 
di  esempi. 

Passa  poi  a  dare  schiarimenti  sull'uso  della  numerazione  romana 
ed  arabica,  e  su  quello  dei  monogrammi.  L'introduzione  al  Dizionario 
si  chiude  colla  trascrizione  di  quattro  facsimili  riprodotti  come  saggio 
di  scrittura,  e  che  mette  conto  di  citare  :  1."  «  Atto  di  donazione  della 
«  contessa  Matilde  del  giugno  1114.  Da  una  copia  sincrona  in  pergamena 
«  che  conservasi  nell'Archivio  di  stato  in  Milano;  2.°  Atto  di  manu- 
«  missione  e  donazione  del  24  febbraio  1182.  Pergamena  proveniente  dal 
«  Monastero  di  S.  Maria  di  Bologna,  ed  ora  conservata  nel  Museo  diplo- 
«  malico  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Milano  ;  3."  Atto  di  elezione  di 
«  certo  Nicolò  Matarelli  a  leggere  i  libri  del  codice  e  le  novelle  nell'U- 
«  uiversità  di  Cremona.  L'  originale  trovasi  nel  R.  Archivio  di  Stato  in 
«  Milano  -,  4°   Dal    Confessionarium  compositum   a  Domino   frate  Anto- 
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«  nino  ile  Floventia.  a  e.  17(5  del  prologo.  Codice  iu  pergameua  de! 
«  scc.  XV  conservato  noli"  Archivio  di  Stato  in  Milano  ». 

Per  og-ni  lettera  del  Dizionario  l'A.  ha  riprodotto  una  serie  di  an- 
tiche maiuscole  o  minuscole  tolte  da  scritture  dei  secoli  VII  al  XV,  di- 
sposte in  ordine  di  tempo,  cioè  capitale  rustica,  onciale,  semiouciale  e 
g-otica.  A  queste  seg-uono  i  nessi  principali  delle  scritture  corsive  in  uso 
specialmente  nei  secoli  Vili  al  X.  Il  libro  si  chiude  con  brevi  appendici, 
come  tanti  piccoli  dizionari  a^g'iuuti,  pei  seg-ni  convenzionali,  per  le  ab- 
breviature di  medicina,  per  la  numerazione  romana,  per  quella  arabica, 
pei  raouog'rammi  (ne  riproduce  quarantasette  in  sei  tavole),  e  per  le  si- 
gle ed  abbreviature  epigrafiche. 

L'  edizione  nitida,  accurata,  elegante  conferisce  non  pochi  pregi  a 
questa  pubblicazione. 

Ma,  accennato  al  contenuto  del  libro,  rapidamente  sì  ma  senza  tra- 
scurarne alcuna  parte,  torna  spontanea  la  domanda:  \\  Dizionario  di  ab- 
hreciafure  risponde  esso  allo  scopo  prefìssosi  dall' A.? 

Completamente,  a  me  non  pare. 

Basta  ricordarsi  dell'intestazione  dei  quattro  facsimili,  e  basta  ag- 
giungere chei  quarantasette  monogrammi  sono  tutti  o  quasi  di  re  fran- 
cesi e  tedeschi  (se  ne  eccettui  qualcheduno  dei  papi),  per  non  aver  bi- 
sogno di  dimostrare  che  il  Dizionario  del  Cappelli  ha  un  interesse  limi- 
tato :  limitazione  che  si  circoscrive  all'Italia  settentrionale,  o  permeglio 
dire  agli  archivi  lombardi.  Pretendere,  colle  norme  da  lui  fissate  e  cogli 
esempi  riprodotti,  che  si  possa  con  essi  interpretare  sicuramente  1  codici 
e  le  carte  delle  restanti  regioni  d' Italia,  mi  pare,  non  fosse  altro,  az- 
zardato. Tuttavia,  anche  assegnandogli  il  valore  che  gli  spetta  (cioè 
un'importanza  regionale),  il  Dizionario  del  Cappelli  è  un  buon  indizio 
dell'incremento  degli  studi  paleografici  fra  noi,  ai  quali  il  Monaci,  il 
Paoli,  il  Lupi,  il  Gloria  ed  altri  studiosi  nostrani  hanno  dato  efficacis- 
simo impulso  ;  ed  è  da  augurarsi  che  il  tentativo  da  lui  superato  con 
lode  sia  seguito  da  altri  per  le  altre  regioni  d' Italia. 


Gli  Archivi  del  Comune  Fiorentino  risalgono  a  quegli  antichi  ar- 
chivi municipali,  la  cui  istituzione  era  stata  promossa  dai  Romani?  Le 
scarse  notizie  a  noi  pervenute,  non  ce  ne  assicurano. 

Tuttavia,  se  consideriamo  che  i  Goti  ebbero  archivi,  che  i  Longo- 
bardi e  1  Carolingi  non  ne  furono  privi,  che  alcune  regioni  ebbero  fino 
al  secolo  IX  i  Gesta  municipalia,  si  può  asserire  che  Firenze,  priucipa- 
lissima  fra  le  città  toscane  fin  dai  tempi  imperiali,  dovette  avere  un  ar- 
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chivio  proprio,  molto  prol)al)ilinc'nte  distrutto  nelle  devastazioni  bar1)a- 
riche.  Costituito  poi  il  Comune  a  lil)ert;\,  il  l)iso^-no  di  avere  un' ammi- 
nistrazione ordinata  (e  iu  conseguenza  la  necessità  di  couservare  docu- 
nìenti  e  memorie)  dovè  farsi  ognora  più  vivo;  e  non  paro  fuor  di  luog'o 
supporre  che  anche  in  Firenze  il  Comune  primitivo,  prima  ancora  del  suo 
libero  ordinamento,  conservasse  i  privilegi  nei  ripostigli  pili  sicuri  dei 
chiostri  e  delle  chiese. 

Per  g-li  altri  documenti  di  natura  amministrativa,  il  Comune  forse 
si  avvalse  dell'opera  dei  notari,  durante  il  suo  periodo  di  formazione; 
e  i  notari,  che  per  la  compilazione  degli  atti  erano  legittimi  rappresen- 
tanti dei  signori  feudali,  mettendo  le  deliberazioni  del  Comune  sotto  la 
protezione  del  diritto  pubblico  allora  vigente,  venivano  conferendo  ad 
esse  il  valore  di  atti  come  quelli  di  una  società  privata  fatti  in  forma 
legale,  anche  quando  l'imperatore  non  avesse  voluto  riconoscere  l'indi- 
pendenza del  Comune.  Forse  fu  appunto  per  questo  che  gli  atti  del  Co- 
mune furon  lasciati  nei  protocolli  notarili,  che  avrebbero  costituito  i  re- 
gistri del  Comune  più  antico. 

Con  questi  cenni  sulle  ricerche  delle  istituzioni  archivistiche  durante 
1  primi  secoli  del  medioevo,  il  Marzi  inizia  il  suo  lavoro  intorno  ai  do- 
cumenti ed  agli  archivi  più  antichi  della  repubblica  fiorentina. 

Colla  stabilità  del  Comune,  l'amministrazione  divenne  sempre  più 
ordinata  e  regolare;  e  i  notari,  che  forse  dapprima  portavano  via  dal- 
l'ufficio i  protocolli,  incominciarono  a  lasciarveli,  iniziando  in  tal  modo 
la  formazione  di  vari  archivi  amministrativi  e  politici.  Il  più  antico  dei 
volumi  rimastici,  che  fossero  cominciati  come  veri  registri  del  Comune 
Fiorentino,  è  il  numero  26  dei  Capitoli,  fatto  copiare  da  Jacobus  felicis 
memorie  domini  Henrici  imperatoria  tahellio  negli  anni  11^15-16;  ma  da 
vari  indizi  molti  suoi  fogli  e  quaderni  appaiono  come  provenienti  da 
un  altro  volume  ancora  più  antico.  Seguono  poi,  fra  i  più  importanti,  i 
numeri  29  e  30.  I  documenti  in  essi  raccolti  formarono  i  Libri  insirii- 
mentorum,,  ed  ora  trovansi  nei  Caputoli  perchè  conservavano  i  privilegi, 
gli  acquisti,  le  capitolazioni  ecc.,  ossia  quell'insieme  di  titoli  che  con- 
cernevano la  costituzione  e  l'essenza  del  nuovo  Stato. 

Altri  antichi  registri,  e  cioè  gli  atti  giudiziari,  pervennero  fino  a 
noi.  Di  esssi  non  si  hanno  notizie  precise  prima  del  .secolo  XIII,  ma  da 
una  frase  di  quel  registro  del  vescovato  fiorentino  conosciuto  sotto  il 
nome  di  BuUettone,  si  apprende  che  gli  atti  si  scrivevano  fin  dal  1130. 
Circa  i  registri  di  natura  legislativa  e  politica,  è  nota  la  collezione  delle 
Consulte  che  cominciano  dal  1280,  e  delle  Provvisioni  dal  1285.  Non  è 
certo  che  fin  dai  primi  tempi  del  Comune  vi  fossero  i  registri  delle  Con- 
sulte 0  i  Libri  fabarum;  ma  il  Marzi  opina   non  mancassero   le   delibe- 
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razioni  dei  cittadini  più  direttamente  incaricati  del  Governo  (Consoli, 
Anziani,  Bnoui  uomini  o  Priori)^  Intorno  ai  registri  della  Cancelleria, 
r  A.  avanza  l'ipotesi  che  se  il  popolo  fiorentino  anche  prima  della  sua 
iudipeudeuza  aveva  certi  diritti  a  trattare  colle  magistrature  feudali, 
col  clero  e  col  papa,  tanto  più  dovè  possedere  un  carteg'gio  dopo  la  sua 
costituzione  in  Comune.  La  prima  notizia  esatta  a  tal  riguardo  è  del  21 
liig-lio  1184.  Sembra  pure  che  si  tenessero  registri  nei  quali  i  cittadini 
fossero  descritti  secondo  le  loro  qualità,  attitudini  ed  obblighi  rispetto 
alla  milizia.  Nel  1250  i  Fiorentini  si  ordinarono  militarmente,  e  la  pub- 
blicazioue  del  Libro  di  MonteperU,  dovuta  al  Paoli,  fa  prova  dell'ar- 
chivio militare  notorio  della  Repubblica.  Nel  sec.  XIII,  cresciuta  la  pro- 
sperità dei  Fiorentini,  complicatisi  ed  allargatisi  gli  affari,  sorse  il  bi- 
sogno di  un  vero  e  disciplinato  servizio  archivistico:  bisogno  sentito  in 
quel  tempo  non  solo  in  Toscana  e  in  Italia,  ma  in  tutta  Europa.  Sicché 
molti  indizi  fanno  supporre  che  l'amministrazione  fiorentina,  incomin- 
ciata a  riordinarsi  fin  dal  secolo  XII,  prese  poi  nella  seconda  metà  del 
XIII  un  assetto  definitivo  che  conservò  a  lungo  con  leggieri  mutamenti. 
L'archivio  della  Camera  fiorentina  dopo  il  1260  dovette  avere  stanza 
uel  nuovo  Palazzo  del  Comune  (detto  più  tardi  del  Bargello  ,  ove  il  Po- 
destà prese  sede;  l'archivio  del  Palazzo  della  Signoria,  quando  la  sede 
della  Signoria  fu  trasformata  nel  nuovo  Palazzo  dei  Priori,  si  scisse  da 
quello  della  Camera,  e  formò  un  archivio  a  parte. 

F.    POMETTI. 


Fkaikix  J.  —  Bulles  inédites  relatives  ù  divcrses  églises  d'Italie  tirées 
d'  un  manuscrit  de  la  Bibliotèque  Barberini  (Estratto  dagli  Annales 
de  Saint  Louis  des  Francais,  III.'  An.,  fase.  I-II,  Rome  1900). 

Le  bolle  qui  pubblicate  sono  estratte  dal  Barberiniauo  XL,  11, 
che  è  un  vero  Cartulario  ecclesiastico  d' Italia,  forse  già  conosciuto  dal- 
l'Ughelli.  Contiene  quasi  sempre  copie  di  documenti,  eseguite  la 
maggior  parte  nel  XVII  o  nel  XVIII  secolo.  Avanti  al  llGo  nulla  v'ha 
d'  inedito  ;  ma  non  cosi  dopo  quell'  anno.  Fra  tutti  i  documenti  il  F. 
presceglie  le  bolle  e  ne  dà  10  che  sono  anteriori  al  XIII  secolo,  e  40 
posteriori.  La  bolla  (4  genn.  1811)  di  Lucio  III  a  Berardo  priore 
della  chiesa  vescovile  di  San  Mariano  di  Gubbio,  in  parte  data  dal> 
1'  Ugelli  (It.  Sac,  I,  640),  enumera  i  luoghi  e  i  possedimenti  ad  essa 
confermati.  Varie  interessano  l'abbazia  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiata, 
dipendente,   in   parte,    dall'  antica   giurisdizione   territoriale   di   Orvieto. 
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Sono  specialmeute  notevoli  le  seg-g*.:  di  Greg-orio  IX  (da  Perugia,  14 
mag'.  12:35)  per  commettere  a  tre  priori  delle  diocesi  di  Orvieto  e  di  Viterbo 
l'audizione  di  testimoni  in  una  causa  fra  l'abbazia  e  il  vescovo  di  Vi- 
terbo (per  errore  della  iadicazione  messo,  invece,  Oì'vieto)  ;  del  d."  (da 
Viterbo,  IG  feb.  1236)  all'abate  di  S.  Severo  d'Orvieto  perchè  procedesse 
contro  g'ii  abitanti  dei  castelli  dell'Abbazia  e  Monte  Latrone,  ribellatisi 
all'abate  di  Moutamiata  ;  del  medesimo  (da  Viterbo,  29  e  30  marzo  1237) 
al  vescovo  d'Orvieto  per  altre  cause  dell'abate  Amiatino. 

Una  bolla  da  Perugia  del  3  g-eunaio  12Ó1  del  pontefice  Innocenzo  IV 
al  vescovo  di  Aquino,  per  errore  è  stata  riferita  dal  F.  a  Viterbo  anzi- 
ché a  Orvieto.  Il  conte  palatino  di  Toscana  G.  (ossia  Guglielmo  degli 
Aldobrandeschi)  si  lameutava  che  g"li  orvietani  mossi  ostilmente  ai  ca- 
stelli di  Pian  Castagnaio  e  di  Saturnia  spettanti  al  contado  Aldobrandesco 
avessero  strappato  a  quegli  abitanti  varie  obblig'azioni  :  «  Eoruudem 
homiues  juramento  prestare  de  guerra  et  pace  omnibus  facienda  pariter 
cum  eisdera,  ipsius  Comitis  et  flliorum  suorum  personis  exceptis,  quod- 
ve  iis  exercitibus  et  cavalcatis  eorum  vadant,  quotiescunque  ab  ipsis 
fuerint  requisiti,  eisque  intendaut,  in  omnibus,  dicti  Comitis  dominio 
abiurato,  de  his  servandis  receptis  fideiussoribus  ab  eisdem,  per  violen- 
tiam  in  ipsius  preiudicium  nequiter  compulerunt,  nec  his  contenti  terras 
€t  fideles  suos  multipliciter  molestare,  ac  dicti  Comitis  et  filiorum  suorum 
personas  temere  forbaunire  et  eos,  nullius  reos  offense,  condemnare,  pro- 
prio motu,  in  quadam  quantìtate  pecunie  indebite  presumpserunt,  alias 
in  grave  preiudicium  et  iniuriara  non  modicam  ipsius  Comitis  et  suo- 
rum, non  sine  contemptii  apostolica  Sedis,  sub  cuius  idem  Comes  prote- 
ctione  consistit,  quedam  contra  ipsum  Statuta  edentes  de  novo  et  publi- 
cari  eadem  et  in  suis  annotar!  capitularibus  facientes  ».  Il  papa  ordinò 
r  interdetto  sulla  città  e  un  processo  per  la  rifazione  dei  danni,  l'annul- 
lamento degli  atti  e  la  restituzione  de'  luoghi  ocupati.  La  bolla,  fin  qui 
sconosciuta,  è  assai  importante,  perchè  si  ricollega  alla  storia  di  Firenze, 
di  S  ena  e  di  Orvieto,  intese  ad  estendere  la  loro  influenza  sulla  marem- 
ma toscana.  Le  lagnanze  del  conte  Guglielmo  cessarono  presto,  poiché 
vediamo  nel  Cod.  dipi,  di  Orvieto  raccolti  numerosi  documenti  dal  marzo 
al  luglio  1251  che  provano  la  dedizione  del  conte  e  delle  sue  numerose 
terre,  fra  le  quali  anche  Piancastagnaio  e  Saturnia,  al  Comune  orvietano. 

Martino  IV  con  le  bolle  date  da  Orvieto  il  31  maggio  1281  e  il  5 
marzo  1282  conferisce,  per  l'  una,  al  priore  di  S.  Andrea  di  Orvieto  il 
mandato  di  decidere  le  questioni  vertenti  fra  l' abbazia  di  S.  Salvatore 
<li  Montamiata  e  diversi  laici  del  Castello  dell'  Abbadia  ;  e  per  l'  altra, 
conferma  alla  stessa  Abbadia  tutti  i  suoi  diritti  e  privilegi. 
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Seguono  altre  bolle  di  Nicola  IV  date  da  Rieti  il  13  giugno  e  il  24 
luglio  1288  con  altre  tutte  a  favore  dello  stesso  luogo  dell'  Ainiata. 

La  bolla  di  Bonifacio  da  Orvieto  del  10  luglio  1297  a  favore  del 
Monastero  della  Trinità  che  il  signor  F.  dà  per  inedita,  è  pubblicata 
nel  Coih  dipi,  di  Orvieto  a  pag.  397,  dove  può  ricorrersi  per  le  mende 
della  edizione  F.  Tutte  le  carte  aniiatine  l'egregio  editore  avrebbe  fatto 
bene  di  riscontrare  col  cod.  Amiatiuo  della  Biblioteca  Vittorio  Ema- 
nuele, (quando  non  gli  fosse  stato  facile  di  ricorrere  agli  originali  nel- 
l'Archivio di  Stato  in  Siena. 

Ci  auguriamo  che  il  signor  Fraikiu,  bravo,  colto  e  laborioso  come 
è,  prosegua  a  scoprire  e  illustrare  nuovi  fonti  medievali. 


L.  Fumi. 
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NECROLOGI 


Barone  GAUDENZIO  CLARETTA 


Gli  studi  storici  hanno  perduto  in  quest'anno  tre  valenti 
cultori,  l' uno  dopo  l' altro,  in  pochi  mesi  :  .Salvatore  Bongi, 
Gaudenzio  Claretta  e  Bartolommeo  Capasso.  Ricordiamo  il 
Claretta  che  fu  nostro  socio,  e  lo  ricordiamo  per  quella  sua 
grande  attività  nella  ricerca  dei  documenti;,  onde  si  distinse 
nel  Piemonte,  illustrando  specialmente  la  storia  di  Casa  Sa- 
voia. Fu  uno  dei  fondatori  della  Società  di  Archeologia  in  To- 
rino, e  morto  il  nostro  compianto  senatore  Fabretti,  successe 
a  quel  venerando  nella  presidenza.  Occupò  importanti  uffici, 
nella  R.  Deputazione  di  Storia  Patria,  nell'  Istituto  Storico 
Italiano,  nel  Consiglio  per  gli  Archivi  di  Stato,  nel  Consiglio 
provinciale  ecc.  ecc.  Da  per  tutto  recò  il  contributo  del 
l'opera  sua  con  assidua  solerzia  ;  e  come  frequentava  ogni 
ritrovo  scientifico,  partecipava  ai  lavori  di  ogni  Congresso, 
interveniva  ad  ogni  adunanza  di  affari  amministrativi,  così 
mai  la  sua  figura,  buona  e  modesta,  mancava  fra  gli  stu- 
diosi che  sogliono  praticare  nelle  sale  di  consultazione  dei 
nostri  archivi  e  delle  nostre  biblioteche.  Di  là  trasse  i  ma- 
teriali per  un  centinaio  e  più  fra  libri  e  opuscoli,  diligente- 
mente compilati,  se  non  elegantemente  dettati.  Presidente 
della  Commissione  per  gii  esami  di  promozione  nella  carriera 
degli  Archivisti  di  Stato  erasi  recato  in  Roma  d' inverno,  e 
un  subito  malore,  non  domato  da  cure  illuminate  e  affet- 
tuose, troncava  in  pochi  giorni  la  sua  vita  a  65  anni,  il  17 
febbraio.  Al  trasporto  della  salma  fino  alla  stazione,  per  es- 
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sere  tumulata  a  Torino,  furono  presenti  col  figlio  e  con  i 
consanguinei,  il  ministro  Boselli;,  alcuni  Sottosegretari  di 
Stato,  Deputati,  Senatori,  alti  funzionari  del  Ministero  dell'  In- 
terno, e  gli  ufficiali  dell'Archivio  di  Stato. 

Il  comm.  Fumi  porse  V  ultimo  saluto  alla  salma,  e  ri- 
cordò la  istituzione  piemontese  dei  Monumenta  historiae  patriae 
creata  da  Carlo  Alberto  sugli  esempi  della  Francia,  dell'  In- 
ghilterra e  della  Germania,  accennando  al  Claretta  e  ai  la- 
vori suoi^  in  essa  e  fuori  di  essa,  nel  corso  di  oltre  qua- 
rant'  anni. 


Conte  ALESSANDRO  ANSIDEl 


Il  2o  maggio  p.  p.  moriva  in  Perugia  il  conte  Alessandro 
Ansidei,  che  dalla  costituzione  fu  membro  della  nostra  Società. 

Era  nato  il  6  gennaio  1826  da  una  delle  più  illustri  fa- 
miglie patrizie  di  Perugia  ;  compi  i  primi  studi  nel  patrio 
Seminario  rivelando  sin  da  giovanetto  svegliatissimo  ingegno 
e  particolare  attitudine  agli  studi,  delle  lettere  in  ispecie.  Di 
animo  nobile  e  generoso,  non  appena  l' età  ancor  tenera 
glielo  permise,  partecipò  attivamente  ai  moti  patriottici,  de- 
dicando alla  santa  causa  della  redenzione  nazionale  le  forze 
dell'  intelligenza  elettissima  e  tutta  la  propria  instancabile 
energia.  Insieme  col  cugino  conte  Pericle  Ansidei  e  con  Gia- 
como Benincasa  compilò  per  incarico  del  Gualterio  quella 
relazione  delle  stragi  perugine  del  XX  Giugno  1859,  che, 
pubblicata  a  Cortona  e  spedita  a  Cavour  e  a  quanti  s' inte- 
ressavano delle  cose  italiane,  affrettò  potentemente  la  libe- 
razione di  Perugia  e  dell'  Umbria. 

F'u  per  oltre  trent'anni  Segretario  Generale  del  suo  Co- 
mune, riscuotendo  nell'alto  e   delicatissimo   ufficio   il   plauso 
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universale;  tenne  pure  per  l)reve  tempo  la  carica  di  Biblio- 
tecario della  Comunale  e  per  molti  anni  quella  di  Segretario 
e  poi  di  Vice -Presidente  dell' Accademia  di  Belle  Arti,  al 
quale  istituto  dedicò  sempre  con  felicissimi  risultati  gran 
parte  delle  cure  sue  più  affettuose  e  della  sua  instancabile 
attività. 

U  Accademia  Romana  di  S.  Luca  pure  lo  volle  con  me- 
ritata distinzione  tra  i  suoi  soci  d'onore. 

Forbito  scrittore  in  versi  ed  in  prosa,  diede  belle  e 
frequenti  prove  della  sua  abilità  e  del  suo  ingegno  versatile 
in  numerose  pubblicazioni  d' occasione,  addimostrandosi,  ol- 
treché letterato  d' ottimo  gusto,  anche  critico  ed  erudito  ge- 
niale e  profondo.  Di  lui  rimane,  tra  l'altro,  gran  numero 
di  epigrafi  di  vario  genere,  che  opportunamente  raccolte  e 
illustrate,  saranno  indubbiamente  apprezzate  tra  le  migliori 
per  profondità  di  concetto,  classica  venustà  e  semplicità 
meravigliosa  di  forma. 

Fin  dall'anno  1858,  con  iniziativa,  per  quei  tempi  ra- 
rissima, progettò  insieme  con  Griancarlo  Conestabile,  Raffaele 
Marchesi  e  Adamo  Rossi,  la  pubblicazione  di  una  grandiosa 
«  Biblioteca  Slorica  Perugina  »  comprendente  tutti  i  fonti  ine- 
diti più  ragguardevoli  e  desiderati:  idea,  che  se  avesse  po- 
tuto esser  tradotta  in  effetto,  avrebbe  portato  un  contributo 
notevolissimo  agli  studi  storici,  letterari  ed  artistici  di  Pe- 
rugia e  dell'  intiera  regione. 

Alle  esequie  che  riuscirono  imponenti  e  solenni,  degna 
attestazione  d' omaggio  alle  care  virtù  dell'  illustre  estinto, 
ne  tesserono  con  acconcie  parole  il  funebre  elogio  il  pro- 
fessor cav.  Giacomo  Calderoni,  il  prof.  Angelo  Lupattelli  ed 

il  prof.  Montesperelli  Zopiro. 

G.  Degli  Azzi. 
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Archivio  storico  italiano  (disp.  4*  del  1899  e  1^  del  1900).  —  Indice 
della  dispensa  1.=*  —  G.  Sforza,  Salvatore  Bongi.  —  P.  Santini, 
Studi  sull'antica  costituzione  del  Comune  di  Firenze,  cou  3  tavole 
topografiche. 

Nuovo  archivio  veneto  (tomo  XIX,  parte  V).  —  A.  Contento,  11  censi- 
mento della  popolazione  sotto  la  Repubblica  Veneta.  —  A.  Pinetti, 
Supplica  alla  Serenissima  contro  gli  Ebrei.  —  G.  Monticolo,  Due 
documenti  veneziani  del  secolo  XII.  —  L.  Simeoni,  Gli  antichi  pos- 
sessori del  castello  di  Soave.  —  P.  L.  Raìnibaldi,  Soldati  cattivi  sog'- 
getti.  —  6.  Dalla  Santa,  Due  lettere  di  umanisti  veneziani.  Lauro 
Queriui  e  Lodovico  Foscariui,  a  Paolo  Morosini.  —  G.  CoGO,  La  guerra 
di  Venezia  contro  1  Turchi  (1499-1501). 

Archivio  storico  lombardo  (serie  III,  fase.  25).  —  L.  Sohiaparelli,  Il  ro- 
tolo dell'Archivio  Capitolare  di  Novara.  —  E.  Verga,  Le  leggi  sun- 
tuarie e  la  decadenza  dell'industria  in  Milano  (1565-1750). 

Ti.  Acr.adeììiia  delle  Scienze  di  Torino  (Mem.orie,  serie  II,  tomo  49.  — 
Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche).  —  A.  Segre,  Delle 
relazioni  tra  Savoia  e  Venezia  da  Amedeo  VI  a  Carlo  II  (III) 
[13(36-1553J.  —  G.  Manacorda,  Galeotto  del  Carretto,  poeta  lirico  e 

drammatico   monferrino   (14 1530).    —    A.  Sorbelli,  Il    duca   di 

Ferrara  e  Cato,  Virgilio  e  Giacomo  da  Castagneto.  Contributo  alla 
storia  delle  relazioni  tra  gli  Estensi  e  lo  Stato  pontificio  nel  sec.  XVI. 
—  E.  Ferrerò,  Xuove  iscrizioni  ed  osservazioni  intorno  all'ordina- 
mento delle  armate  dell'Impero  romano.  —  E.  Ferrerò,  Indici  ge- 
nerali delle  iscrizioni  classiarie.  —  A.  Levi,  L'  elemento  storico  nel 
greco  antico.  Contributo  allo  studio  dell'espressione  metaforica.  — 
Atti  (voi.  XXXV,  dispensa  1*  6^). 

E.  Osservatorio  Astronomico  di  Torino,  Osservazioni  meteorologiche  fatte 
neir  anno  1899  all'  Osservatorio  della  R.  Università  di  Torino,  cal- 
colate da  L.  Carnera. 
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Atti  della  Società  Lifjiire  di  Storia  l'ufria  (voi.  XXX)  —  Pouoi  G.,  Ge- 
uoati  e  Viturii,  Sag-yio  storico  sugli  antichi  Liguri  (  cou  carta  to- 
pografìcal. 

lì.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere^  Classe  di  Lettere  e  Scienze 
storiche  e  morali  (voi.  XXI,  XII  della  serie  III,  fase.  2")  —  A.  Guop- 
PALi,  La  dottrina    del    piacere  in  Platone   ed   Aristotele. 

Rendiconti  (Serie  II,  voi.  XXXIII,  fase.  2-13). 

Ecole  Francaise  de  Home  —  Alélanges  d' Archeologie  et  d'  histoire  (XX 
anuée,  fase.  1  et  2).  —  L.  Dklaruellb,  Un  reciieil  d'adversaria  aii- 
tog'raphes  de  Girolamo  Aleandro.  —  0.  Join-Lambert,  Xotes  sur  l'art 
Fran(;ais  et  l'art  italieu  au  moyen  àge.  —  V.  CapObiaxchi,  Les  Ca- 
roli Pondus  couservés  en  Italie.  —  S.  Gsell,  Chrouique  archéo- 
logique  africaine.  —  P.  Lauer,  La  citò  Caroli ngieuue  de  Ceucelle 
(Léopoli). 

Atti  e  Memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  (Anno  XXIV, 
fascicoli  3  4).  —  Di  Giovanni  V.,  Appendice  alla  topografia  antica 
di  Palermo  dal  secolo  X  al  XV.  Da  un  volume  di  antichissimi  do- 
cumenti esemplati  dalli  perg-ameni.  —  Strazzula  V.,  Storia  ed  Ar- 
cheologia di  Trotilou,  Xiphonia  ed  altri  siti  presso  Augusta  di  Sicilia. 

Rivista  di  Storia,  Arte,  Archeologia  della  Provincia  di  Alessandria 
(Anno  VIII,  fase.  28,  anno  IX,  fase.  29  e  30).  —  Indice  del  fase.  30, 
dedicato  alla  storia  del  Periodo  Napoleonico  in  occasione  del  cente- 
nario della  battag-lia  di  Mareug'o.  —  V.  Pjttaluga,  La  battaglila  di 
Mareng-o  (14  giugno  1800).  —  A.  F.  Trucco,  La  battaglia  di  Ma- 
reug'o  ed  il  piano  di  guerra  della  seconda  campag-na  d' Italia,  ap- 
punti storici  e  militari.  —  F.  Gasparolo,  Alessandria  nel  periodo 
Napoleonico  (14  g'inguo  1800-1802,  battag-lia  di  Marengo).  —  P.  L. 
Bruzzone,  La  statua  di  Napoleone  Bonaparte  a  Marengo,  nel  1" 
centenario  della  battaglia,  1800-1900. 

Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1899. 

Bollettino  della  Società  di  Storia  Patria  «  Anton  Lodovico  Antinori  »  negli 
Abruzzi  (anno  XII,  puntata  23).  —  I.  Ludovisi,  Antonio  Ciccinello 
e  la  Costituzione  dell'Aquila  del  1476.  —  L.  Palatini,  Bernardino 
Cirillo,  neir  occasione  del  IV  centenario  della  sua  nascita.  —  F.  Fa- 
BRizi,  Lettera  inedita  del  P.  Antonio  da  Nereto  al  P.  Filippo  da  Se- 
cinaro  sulle  feste  centenarie  di  Ci  vitella  nel  Maggio  del  1657.  — 
V.  Moscardi,  L'invasione  francese  nell'Abruzzo  teramano,  nel  1798- 
99.  —  G.  Rivera,  La  famiglia  del  poeta  Angelo  Maria  Ricci  ascritta 
al  patriziato  aquilano. 

Archivio  Storico  per  le  Provincie  Napoletane,  (anno  XXV,  fase.  1).  — 
Cerasoli  F.,  Gregorio  XI   e  Giovanna  I  regina  di  Napoli,  docu- 
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iiieuti  iuediti  dell'Archivio  Vaticano.  —  Bektaux  E.,  L'arco  e  la 
porta  trionfale  d'  Alfonso  e  Ferdinando  d'Arag-ona  a  Castel  Nuovo.  — 
Ceci  G.,  L'uccisione  di  Ascanio  e  Clemente  Filorino  (dalle  memo- 
rie del  Duca  Della  Torre  Nicola  Filomarino). 

Bullpitino  Storico-Bibliografico  Subalpino,  diretto  da  F.  Gauotto,  (anno  V, 
numeri  1-2). 

R.  Accademia  dei  Eozzi^  Bullettino  senese  di  Storia  Patria  (anno  VII^ 
fase.  1).  —  Verdiani-Bandi  A.,  La  guerra  di  Siena  in  Val  d'  Orcia.  — 
LusiNi  V.,  I  confini  storici  del  Vescovado  di  Siena.  —  LisiNi  A., 
Relazioni  fra  Cesare  Borgia  e  la  Repubblica  Senese. 

Bullettino  Storico  'Pistojese  (Anno  II,  fase.  2). 

Società  Storica  jjer  la  2^'>'ovi7icia  e  antica  diocesi  di  Como,  periodica 
(fase.  49). 

Bivista  Storica  Calabrese  (Anno  Vili,  Serie  II,  parte  II,  fase.  2  5). 

Bollettino  Storico  Volsco  (Anno  II,  numeri  1-2). 

Rivista  d'Artiglieria  e  Genio  (Anno  XVII,  voi.  I  e  II,  febbraio-mag- 
g-io  1900). 

Ricista  di  Storia  antica^  diretta  da  E.  Pais  e  G.  Tropèa  (Nuova  serie, 
anno  V,  fase.  1°. 

Analecta  Bollandiana  (Tomus  XIX,  fase.  2). 

Il  Nuovo  Risorgiìnento  (Voi.  X,  fase.  2-5). 

R.  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  Scienze  morali,  storiche  e  filolog'iche 
(Serie  V,  voi.  VIII,  fase.  11  e  12,  e  voi.  IX,  fase.  1  e  2). 

Bollettino  della  Società  Africana  d' Italia  (Anno  XIX,  fase.  1-5). 

Giornale  Dantesco,  diretto  da  G.  L.  Passerini  (Anno  Vili,  serie  III," 
quaderni  1-5). 

Miscellanea  Storica  della  Val  d'  Elsa  (Anno  Vili,  fase.  1). 

Bullettino  della  Società  Dantesca  Italiana  (Voi.  VII,  fase.  1-6).  —  l*  Se- 
rie Studi,  u.  15,  contributi  all'  edizione  critica  della  Divina  Com- 
media. —  A.  FiAMMAZzo  e  G.  Vandblli,  I  codici  veneziani. 

Giornale  Araldico  Genealogico  Diplomatico  (Anno  XXVI,  fase.  4  e  5,  e 
anno  XXVII,  n.  9). 

Giornale  Storico  e  Letterario  della  Liguria,  diretto  da  A.  Neri  e  da 
U.  Mazzini  (Anno  I,  fase.  3-4). 

Napoli  nobilissima  (Voi.  IX,  fase.  2  6). 

Erudizione  e  Belle  Arti,  miscellanea  diretta  da  F.  Ra vagli  (Anno  V, 
fase.  3-6). 

Rassegna  Abruzzese  di  Storia  ed  Arte,  diretta  da  G.  Pansa  e  P.  Picci- 
rilli (Anno  III,  n.  9). 

Atti  della  R.  Accademia  Lucchese  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  (Tomo  XXX), 
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Del  Giudice  G.  —  Commemorazione  di  liartolomeo  Capasso.  —  Napoli, 
TipogT.  Pierro-Veralli,  1900. 

Gallenga-Stuaut  R.  A.  —  Beuedetto  Meuziui  —  Federico  11  di  Sve- 
via.  Sag'gi.  —  Firenze,  Paggi,  1899. 

Ciiiappelli  L.  —  Le  dicerie  volgari  di  ser  Matteo  De'  Libri  da  Bolo- 
g'ua  secondo  una  redazione  pistoiese.  —  Pistoia,  Fiori,  1900. 

N  A  VILLE  E.  —  La  questione  del  Transwaal,  traduzione  di  R.  A.  Gal- 
lenga-Stuart.  —  Firenze,  Pag-gi,  1900. 

Cipolla  C.  —  Pubblicazioni  sulla  Storia  medioevale  italiana  (1896).  — 
Venezia,  Yisentini,  1899. 

Idem.  —  La  «  Bulla  major  »  di  Cuniberto  vescovo  di  Torino  in  favore 
della  Prevostura  di  Oulx  (estratto  dalle  memorie  della  R.  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Torino).  —  Torino,  Clausen,  1900. 

Idem.  —  Antichissimi  aneddotti  Novaliciensi,  (estratto  dalle  memorie  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino).  —  Torino,  Clausen,  1900. 

Fregni  G.  —  La  colonna  cosidetta  di  Foca  a  Roma  nel  Fòro  romano 
non  è  a  Foca,  ma  è  all'  imperator  Tiberio  Costantino,  a  Tiberio  II, 
a  Tiberio  luuiore.  —  Modena,  Tip.  degli  Operai,  1900. 

BuccoLiNi  G.  —  La  ferrovia  centrale  umbra  Perugia  —  Todi -Orvieto.  — 
Orvieto,  Maglioni,  1900. 

Fondazione  V'illari.  —  Onoranze  a  Pasquale  Villari,  rendiconto  della 
sottoscrizione,  statuto  della  fondazione.   —  Firenze,  Barbèra,  1900. 

Cangia  G.  D.  —  L'Acquedotto  di  Perugia.  —  Un  volume  di  testo  ed 
uno  di  tavole  (editi  a  cura  del  Municipio  di  Perugia).  —  Perugia, 
Unione  Tipografica  Cooperativa,  1900. 

Alfieri  A.  —  Fossato  di  Vico,  memorie  di  storia  civile  ed  ecclesiastica. 
—  Roma,  Forzaui,  1900. 

Federici  S.  —  Poesie.  —  Perugia,  Unione  Tipografica  Cooperativa,  1900. 

Separat  abdruck  aus  «  Quellen  und  Forschungen  aus  italienischen  Archi- 
ven  und  Bibliotheken,  herausgegeben  vom  koenigl.  Preussischeu 
Historischen  Institut  in  Rom  »   (Band.  Ili,  Heft  2). 

Massai  0.  —  Cenni  storici-statistici  sull'archivio  notarile  e  sul  notariato 
in  Forlì.  —  Forlì,  Bordandini,  1900. 

Barduzzi  D.  —  Cenni  storici  sull'Università  di  Siena,  sugi'  istituti  scien- 
tifici e  clinici  e  sulle  fondazioni  di  posti  di  studio. 

Ansidei  V.  —  Un  documento  sui  Savi  dello  Studio  di  Perugia,  del  27 
gennaio  1400.   —  Perugia,  Unione  Tipografica  Cooperativa,  1900. 

Degli  Azzi  G.  —  Della  Polizia  negli  Statuti  dei  Comuni  italiani  del 
Medio  Evo.  Prolegomeni.  —  Perugia,  Unione  Tipografica  Coopera- 
tiva, 1900. 

Idem.  —  Inventario  degli  Archivi  delle  Confraternite  dei  Disciplinati  in 
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PcMiiii-ia  V estratto  dagli  Arcliivi  della  Storia  d'  Italia,  diretti  dal  pro- 
fessore G.  ^lazzatiuti).  —  Roma,  Cappelli,  1900. 

GoRi  F.  —  Relazione  delle  ultime  scoperte  di  autichità  nella  reg^ioae 
Sabina  (estratto  dalla  «  Vita  Sabina  »).  —  Rieti,  Trinchi,  1900. 

NicOLETTi  L.  —  Di  Perg-ola  e  dei  suoi  dintorni  (puntate  34  39). 

Università  Libera  Degli  Studi  Di  Perigia.  —  V  Centenario  di  Baldo, 
28  aprile  1900.  Rappresentanze  ed  adesioni.  —  Perugia,  Unione  Ti- 
pografica Cooperativa,  1900. 

Giannantoxi  L.  —  Del  moderno  indirizzo  negli  studi  del  Diritto  romano 
(discorso  inaugurale  letto  nel!'  Aula  Magna  dell'  Università  di  Pe- 
rugia per  l'anno  accademico  i89'.M900).  —  Perugia,  Santucci,  1900. 

Persiani  R.  —  Una  pagina  di  storia  italiana  (1814).  Melchiorre  Delfico. 
—  Chieti,  Ricci,  1900. 

Società  Storica  Lombarda.  —  Necrologio  di  Cesare  Vignati  (estratto 
dall'Archivio  Storico  Lombardo,  anno  XXVII,  fase.  26,  1900). 
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IL  CONTE  GUIDANTONIO  DI  MONTEFELTRO 


CITTA  DI  CASTELLO 


Per  effetto  del  grande  scisma  di  Occidente,  in  quei  39 
anni  che  durò,  lo  Stato  della  Chiesa  erasi  condotto  a  mal 
punto,  e  assalito  dalle  armi  di  Braccio  Fortebracci,  senza 
opporre  molta  resistenza,  agonizzava.  Per  queste  gravi  con- 
dizioni, Martino  V  era  costretto  a  tenere  la  sede  in  Firenze, 
e  a  corto  di  denaro  per  assoldare  mercenari  alla  recupera 
del  dominio  temporale,  nelle  lunghe  notti  insonni  (noctes 
plures  ducentes  insomnes),  andava  avvisando  al  modo  di  uscire 
dalle  strette  in  cui  si  trovava.  Vanamente  illuso  di  guada- 
gnare a  sé  il  fiero  capitano  perugino,  non  tranquillo  in  cuore 
per  averlo  troppo  a  lungo  lasciato  fare,  si  decise  di  muo- 
vergli un  processo  e  fargli  guerra.  Volse  gli  occhi  al  conte 
Guidantonio  di  Montefeltro  che  era  stato  de'  primi  a  pre- 
stargli ubbidienza  e  gli  si  era  a  Mantova  largamente  prof- 
ferto  come  nemico,  qunle  egli  era,  di  Braccio  per  averlo 
alleato  nella  impresa.  Gli  indirizzò  la  seguente  lettera  che 
ha  la  data  del  6  agosto  1419: 

«  Dig-niim  est  et  nou  mìniis  ad  obviandum  multo- 

rum  scandalis  et  periculis  est  necesse,  ut  quos  moUia 
verba  a  malis  operibus  noQ  retlectant,  duris,  si  fieri  pos- 
sit,  verberibus  retrahautur.  Sane,  fili  dilecte,  a  nostre 
5  assumptionis  primordiis,  fastidiosam  tirannidem  iniquita- 
tis  filli  Braccii  de  Montone,  licet  propter  antiquum  scisma 
et    diutiuam  vacationem   Ecclesie   aliisque   principum    et 
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populoruni  diseordias,  ut  est  niuudo  uotissinuini,  multa 
gravissima  et  varia  nobis  iucumbereut,  sepe  sepius  pen- 

J"^  savimus,  uoctes  plures  ducentes  iusomues,  vias  exqui- 
reotes  et  modos,  quibus  possemus  illum  ad  tramitem  re- 
ctum  reducere:  et  putavimus  viam  Dea  magis  acceptam 
et  etiam  breviorem,  si  potuissemus  eum  ex  persecutore 
fidelium  uostrorum  et  Ecclesie,  nostrum  et  ipsius  Ecclesie 

^■^  devotum  efficere  filium.  Bcuefitiorum  igitur  et  bouorum 
ultra  condignum  pollicitatione  euudem  allicere  monitio- 
nibus  et  exhortationibus  more  pii  patriis  iuducere  nixi 
sumus,  ipsumque  plus  quam  debuissemus  (fatemur  equi- 
dem)  sua  superbia  baccari   passi    sumus,  non  sine  onere 

2'^  nostre  couscieutle,  et  secuudum  multos,  infamie  nostre 
nota,  ac  plurimis,  tui  in  primis  et  aliorum  nostrorum  et 
Ecclesie  devotorum  peculiariumque  filiorum  scaudalis  pe- 
riculis  atque  damnis,  sperautes  suam  superbiam  hac  hu- 
militate  paulatim  miuuere  ac  lenire,  et  quod  licet  tarde, 

2^  aliquaudo  inciperet  sapere  et  se  ipsura  coguoscere,  re- 
cordarique  benefitiis  Ecclesie,  quibus  erectus,  sublimatus 
ac  impinguatus  extitit.  Sed  ecce,  orbi  notum  est,  litus 
aravimus  :  tot  curas,  labores  et  non  tempus  utinam  per- 
didissemus  !  Videntes,  itaque,  superbiam  suam,  si  ei  non 

^^  resistatur,  in  insauiam  posse  converti  et  quotidie  de 
male  in  peius  ascendere,  conari  volumus  Deo,  cuius  res 
ipsa  est  semper,  auspice,  hauc  ipsam  superbiam  iustitie 
contendere  raalleo,  ex  quo  humilitatis  non  sentit  odorem. 
Quare,  graves  processus  hiis  diebus  contra  ipsura  suosque 

^■^  complices  et  sequaces  decrevimus,  certo  sibi  termino  as- 
signato^  et  pendente  nostra  citatioue,  ut  perniciosissima 
mens  sua  clarius  innotescat,  contra  nos  honoremque  et 
statura  nostrura  et  Ecclesie  sacrosaucte  prò  posse  nixus 
est    tacere,    nec    allud    diu    uoctuque    querit   et   molitiir. 

^  Unde nobilitatem   tuam   etc.  tibique   uichilominus   in 

virtute  iurameuti  nobis  et  Ecclesie  saucte  Dei  per  te  pre- 
stiti, ac  sub  excoraunicatiouis  et  Vicariatuum  et  gratiarum, 
quas  et  quos  a  nobis  et  Romana  Ecclesia  obtines  priva- 
tionis  et  rebellionis  penis  stricte  precipiendo  mandaraus, 

^  quatinus  eundem  Bracciura  suosque  etc.  offendas   et  of- 
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feudere  facias,  ac  ad  recuperatiouem  oiiiuium  locorum 
qae  occupai,  prò  uobis  et  S.  R.  E.  iuteudas.  —  Dat.  Flo- 
rentie,  Mij  idus  aug-usti  an.  2".  —  «  {Ardi.  Segr.  Vat.^ 
Ann.  GO,  e.  89). 


Il  conte  Guiclantoiiio,  capitano  accorto  e  destro,  era  de' 
pochi  sui  quali  il  papa  potesse  contare  :  non  i  Malatesti, 
scissi  e  nemici  fra  loro  ;  non  i  baroni  romani,  tutti  intenti 
a  sfruttare  la  lontananza  della  Curia;  non  la  regina  Gio- 
vanna, donna  mobilissima  e  senza  onore,  avrebbero  fatto  un 
passo  per  il  dominio  temporale.  Fin  dai  primi  tempi  Mar- 
tino V,  da  Mantova,  ebbe  a  magnificarne  le  chiare  e  mol- 
teplici virtù,  la  nobile  e  aìitica  prosapia,  l'alto  senno,  V animo 
grande,  la  nota  fede,  la  pratica  di  Stato.  Lo  aveva  nominato 
duca  di  Spoleto  (1)  e  confermato  nella  signoria  di  Assisi. 
Gli  affidò  quindi  la  riconquista  del  dominio  mettendogli  in- 
nanzi in  premio  legittimo  quelle  stesse  città  dell'  Umbria  le 
quali  più  stavano  a  cuore  al  Fortebracci  per  farne  centro 
della  sua  forza  nell'Italia  media.  Ma  Guidantonio  da  Braccio 
richiesto  di  14.000  ducati,  a  compimento  de'  20.000  per  il 
riscatto  di  Carlo  Malatesta,  del  quale  Guidantonio  era  malle- 
vadore ;  privato  della  sua  signoria  di  Assisi  ;  minacciato  a 
Gubbio  e  spogliato  del  ducato  di  Spoleto,  non  voleva  avven- 


ti) La  lettera  di  Martino  V  clie  nomina  Guidantonio  Duca  di  Spoleto  é  del  se- 
guente tenore:  « Hodie  dilcctura    fllium  n.   v.  Guidantonium  comitem  Monti- 

steltri,  quem  oh  claras  multiplicesque  virtutes  eius,  quibus  cum  celesti  gratia  novi- 
raus  insignitum,  Ducem  Ducatus  nostri  Spoletani  eiusque  provincie  incolarum  et 
habitatorum  eorumdera  in  teraporalibus,  usque  ad  nostrum  et  sedis  Apostolice 
beneplacitum,  auctoritate  apostolica,  nuper  fecimus.  Data  Mantue,  III   id.  januarii, 

pontif.  an.  II  (Ardi,  detto,  ivi,  e.  86  t.;.  E  nella  Bolla  a  lui  cosi:  « Ad  te,  virum 

ex  nobili  et  antiqua  prosapia  ortum,alti  consilii  animique  magi  itudine  repertum, 
fide  pi'eclarum,  gerendarumque  rerum  experientia  insignem  et  de  statu  et  conditione 

Ducatus plenarie  infurmatum te  ducem  Ducatus  nostri  Spoletani 

usque  ad  nostrum  et  Apostolice  sedis  beneplacitum  cum  salariis  stipendiis  etc.  ante 
ortum  scisma,  quod  nunc  Dei  gratia  sublatum  est,  Ducibus  vel  Rectoribus  diete 
Provincie,  qui  fuerunt  prò  tempore  antiquitus  debitis  et  consuetis,  auctoritate  apo- 
stolica, faciraus Dat  Mantue,  vii  id.  januarii,  pontif.  an.  II.  (Ivi,  e.  87  t.,  in 

TlIEINER,    III,   233). 


n8o  I-  l'iMi 

turai'si  troppo  col  niassiino  condottiero  che  fosse  allora  in 
Italia,  e  si  affrettò  a  provocare  una  tregua  che  offrisse  anche 
il  modo  di  venire  ad  una  intesa  col  papa.  Il  quale,  come  lo 
seppe,  se  ne  corruccio,  perchè  non  voleva  che  queir  effetto 
seguisse  subito  alla  pubblicazione  delle  scomuniche  recente- 
mente lanciate.  Disposto  a  fargli  guerra,  e  commessone  al 
Montefeltro  il  carico,  questi  per  sé  medesimo  era  andato 
incontro  alle  censure,  nelle  quali  cadrebbero  i  vicari  della 
Chiesa  disobbedienti  alle  prescrizioni  pontifìcie.  Non  rico- 
nobbe un  atto  che,  sopra  tutto,  non  era  stato  prevenuto  dal 
suo  assenso,  e  volle  che  immediatamente  si  venisse  alle 
armi  (1).  Egli  sperava  che  le  gravi  minacele  spirituali  quando 
non  giungessero  a  smuovere  Braccio,  ritraessero  i  suoi  aderenti. 
Ma  invece  fu  costretto  a  vedere  che  molti  degli  stessi  vicari 
della  Chiesa,  ufficiali  e  dipendenti,  non  se  ne  dessero  un 
pensiero  al  mondo.  Allora  insisteva  presso  il  Montefeltro  per- 
chè attendesse  di  proposito  alla  impresa  di  sottrarre  e  strap- 
pare a  Braccio  i  suoi  capitani,  promettendo  loro  a  nome 
della  Chiesa  una  sicura  difesa  contro  chiunque  potesse  of- 
fenderli (2).  Non  sappiamo  quale  successo  ottenessero  coteste 


(I) «  Non  sine  magna  admiratione  percepimiis  te  in  cuius  fldelitate  fldii- 

ciaiu  maximam  habebaraus,  cum  Braccio  de  Fortebracciis,  nostro  et  E.  S.  dei  rebelli 
et  hoste  notorio,  nonnullas  treugas  iniisse   etiam  post  et  contra  fulminationem  no- 

strorum  processuum  contra  ipsum  suosque justo  judicio  decretorum.  Cum  igitur 

dispositi  simus  contra  ipsum  Braccium  guerram  facere,  iustitia  sic  nos  requirente, 
ac  sua  insolentia  impellente,  licet  propt-r  treugas  predictas  in  penas  et  ce  suras  in 
dictis  processibus  contentas  contra  vicarios  nostros  et  E.,  qui  non  paruerint  ipsis 
j)roccssibus  incurrisse  noscaris,  tamen,  actenta  devotione  permaxima,  qua  te  semper 
erga  nos  et  S.  R.  E.  fervere  cogmivimus,  te  etiam  sic  monuisse  voluimus,  .  .  .  contra 

ipsum  H guerram  visis  presentibus  moveas  toto  posse,  absque  eo  qiiod  tu  hu.jus- 

modi  nostram  requisitionem  aut  tuam  ab  ipsis,  illicitis  et  invalidis  treguis  secessio- 

nem  sibi  prius  aliqualiter  manifestes prefatas  treugas  et  quascunque  stipula- 

tiones  et  conventiones  per  te  cum  eo  factas  nullius  fuisse  ....  nec  te  potuisse  illas 
maxime  sine  nostra  licentia  contraxisse  etc.  Dal.  Fior,  viiij  Kal.  soptembris,  an.  II. 
(Ivi,  e.  90  in  TiiKiNER,  III,  242). 

(2)  «  Xuper  ad  notitiam  nostram  est  deductum  quod  nonnulli  etiam  S.  R.  E. 
vicari),  oflficiales  et  subditi  parvipendentes  graves  processus  nostros  decretos  contra 
iniquitatis  filium  Braccium  de  Montone  eiusque  complices  etc.  falsis  dicti  B.  suggestio- 
nibus  irretiti,  sibi   dampnaliter  adhererunt  ;   propterea  nobilitatem  tuam man- 
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esortazioni  e  sollecitudini  del  papa  ;  ma  ipicllo  che  intanto 
andava  maturandosi  era  l'accordo  con  la  regina  Giovanna 
che  pur  si  obbligava  a  dar  mano  al  riassetto  dello  Stato 
pontifìcio,  faceva  sicuri  nei  castelli  del  regno  i  Colonna  e 
ordinava  allo  Sforza  di  sloggiare  da  Roma.  Più  di  tutto  gio- 
vava la  interposizione  dei  fiorentini  per  piegare  il  fiero  pe- 
rugino e  temperare  anche  l' animo  del  papa  che  i  documenti 
da  noi  usati  ci  rivelano  esacerbatissimo,  sovratutto  per  il 
molto  seguito  che  i  signori  italiani,  fra  i  quali  quelli  di  Fo- 
ligno e  di  Camerino,  vicari  e  fedeli  pontifici,  ostentavano  per 
il  conte  di  Montone.  Di  che  si  fece  sfoggio  nella  cavalcata 
a  Firenze,  più  simile  ad  un  ingresso  trionfale  di  un  gran 
l^rincipe  vittorioso,  che  non  propria  di  un  semplice  con- 
dottiero. 

Nel  giorno  26  febbraio  1420,  furono  firmati  in  Firenze 
i  capitoli  tra  il  Fortebracci  e  il  Vicecamerlengo  di  Mar- 
tino V,  Ludovico  vescovo  Magalonense.  Braccio  restituiva 
Orvieto,  Terni,  Orte,  i  luoghi  dello  Spoletino,  Calvi,  Magliano 
di  Sabina,  Otricoli  e  Collescipoli.  Avrebbe  anche  restituito  San 
Gemini,  entro  un  dato  tempo,  se  il  papa  non  avesse  voluto 
cederglielo.  Le  munizioni  racchiuse  nelle  fortezze  sarebbero 
state  vendute  al  papa.  Terrebbe  300  lancie  per  tre  anni 
nella  Marca  cV  Ancona  a  disposizione  di  lui  per  servirsene 
nello  spazio  di  territorio  esteso  fino  a  Roma:  in  Campagna 
e  Marittima  fino  a  500  cavalli  sarebbe  tenuto  a  mandare  e 
tenere  per  due  mesi  senza  nulla  aggiungere  alla  provvi- 
sione convenuta.  Martino,  assolto  Braccio  e  i  suoi  aderenti 
dalle  censure  —  e  fra  essi  si  nominavano  Orso  da  Montero- 
tondo,  Ulisse  da  Mugnano,  il  conte  Nicola  Orsini,  Monaldo 
da  Ripalvella  (de'Monaldeschi),  Stefano  della  Massaia  d'Orvieto 


damus  quatenus quoscumque  adherentes ab  eiiis  adherenti  et  sequitu 

subtrahere  et  esimere  procui'cs  et  nitaris  totis  viribus  atque  posse,  promictens  eisdem 
si  expedire  cognoveris  tara  nomine  nostiM,  et  R.  E.,  quam  etiara  per  spetialitatera 
tuara  ipsos  a  quibuscumque  eos  ostendere  volentibus  deffendere  et  manutenere  .... 
Dat.  Fior,   liii  non.  novembris,  an.  II.  (ivi,  e.  91). 
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(de'  ^lazzoechi)  e  Cicero  de'  Gabrielli  di  Griibbio  —  sarebbe 
stato  neutrale  fra  J^raccio  e  lo  Sforza,  e  Braccio  si  obbli- 
gava a  non  offenderlo.  Perugia  lasciata  a  Braccio  per  un 
triennio,  e  Roccacontrada,  Montebodio  e  Staffilo  in  vicariato, 
nonché  Todi,  Cesi,  Porcaria  e  Acquapalomba,  Gualdo,  Spello, 
e  Cannara  per  tre  anni.  La  provvisione  per  detto  tempo  fu 
fissata  così:  per  i  primi  18  mesi  Braccio  aveva  52.000  fio- 
rini: se  ne  scomputavano  12.000  de' censi  che  importavano 
4.000  fiorini  all'anno.  Più  doveva  averne  16.000  deUe  taglie 
di  due  anni  nel  ducato  di  Spoleto,  salvo  quello  che  era 
serbato  al  conte  Guidantonio  d'  Urbino.  Ottomila  il  papa  ne 
pagherebbe  dopo  sei  mesi.  Degli  altri  16.000  restava  conve- 
nuto pagargiisi  negli  ultimi  dieci  mesi.  Le  divergenze  col 
conte  di  Montefeltro  si  sarebbero  risolute  per  arbitraggio, 
mediante  due  savi  da  eleggersi  da  ciascuno  di  essi,  e  non 
concordandosi  tra  loro,  se  ne  sarebbe  assunto  un  terzo  :  non 
rimanendo  scelto  entro  i  15  giorni,  allora  si  doveva  venire 
dai  priori  fiorentini  ad  obbligarceli  (1).  La  divergenza  mag- 
giore fra  loro  due  volgeva  sopra  Assisi.  Il  papa  stesso  comuni- 
cava a  Guidantonio  di  rimettersene,  dacché  Braccio  vi  era  di- 
sposto, al  parere  di  Bartolomeo  Valori  e  di  Veri  de'  Guada- 
gni, fiorentini  suoi  amici,  talché  egli  era  ospite,  in  Firenze, 
de'  Valori  (2).  Il  Montefeltro,  cumulato  di  onori  dal  papa 
(che  gli  donò  anche  la  Rosa  d'oro),  finì  col  rinunziare, 
a  persuasione  di  lui,  Assisi:  e  Braccio  rinunziò  a  sua 
volta  San  Gemini  e  Porcaria  in  quel  di  Narni.  Questi  due 
luoghi  passarono  al  conte  in  compenso  di  Assisi;  e  appresso 
anche  la  Massa  Trabaria,  e,  morto  che  fu  Bartolomeo  Branca- 


(1)  Ardi.   Vat.,  Martini  V.  Capii,  milit.  Uh.  Il,  p.  14,  e.  28. 

(2)  « Quod  cum  Braccium  sese  ad  id  offerente  paratura,  de  omnibus  contro- 

versiis,  tara  pecuniariis  quam  aliis  que  presertim  pretextu  nostre  civitatis  Assisinat.,  nec 
non  quarumcumque  promissionum  hinc  inde  quomodocumque  factarum  comproniis- 
sum  faciat  in  Hartholomeura  Nicolai  Taldi  Valoris  et  Veriura  de  Guadagnis  cives 
florentinos  etc.  —  Data  Fior,  vii  id.  martii,  a.  Ili  ».  (Ivi,  e.  92  t.). 
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leoni,  sant'Angelo  in  Vado  e  Mercatello,  e  Castel  Durante 
e  Torre  cV  Abbazia,  distaccati  allora  dalla  Massa  Trabaria  (1). 

]Meno  Spoleto,  Terni,  le  terre  Arnolfe  (e  non  tutte)  e  Fe- 
rentino, tutto  il  resto  era  vicariato  di  Braccio. 

Il  papa  fece  Governatore  dei  suddetti  luoghi  Marcello 
Strozzi  (2). 

Francesco  Piccolpassi  arciprete  bolognese  ebbe  in  vice- 
rettoria Narni,  Orte,  Amelia,  Magiiano,  Carico,  Otricoli,  Col- 
lescipoli,  Lugnola,  Montesanto  e  Lugnano  (3).  Nel  tedino  i 
luoghi  non  soggetti  a  Braccio  erano  :  Baschi,  ]\Iontecchi, 
JMassa  di  Carnano,  Tenaglie,  Civitella  di  Massa,  Poggio, 
Guardea,  Melezzole,  Toscolano,  S.  Restituta,  Camerata,  Me- 
zanello,  Monte  e  i  fortilizi  di  Ugolino  e  di  Enrico  d' Angelo 
e  Montevolpario  (4). 

Come  poi  venne  a  morte  Braccio,  Martino  V  si  fece  a 
ricordare  al  conte  Guidantonio  il  suo  titolo  di  duca  di  Spo- 
leto, e  lo  eccitò  a  ristabilire  l'autorità  pontifìcia  nei  luoghi 
già  tenuti  dal  Fortebracci.  Volse  a  suo  vantaggio  le  somme  a 
favore  di  quello  stanziate  e    gliele  cesse  per  quindici  anni. 


(1)  « Cum  dudiim   iater    nobilitatem   tuam  ex  una  parte    et  d.   f.  n.  v. 

Braccium  de  Fortebracciis  Comitem  Montonii  in  civ.  n.  pèrusina.  prò  nobis  etc.  Gu- 

bernatorem  ex  altera certis  ex  causis  extiterit  dissensionis  materia  suscitata, 

nuncque ad   pacem   et  concordiam  utrinque  sit   deventum,  et  prò  bone  ea- 

ruradem  pacis  et  concordie,  tu  qui   Civitatem    Assisii  auctoi'itate  ap.  in  concessio- 

nem  habueras huiusmodi  concessioni  et  omnibus  iuribus  tibi  perinde  compe- 

tentibus  sponte  renuntiaveris,  et  prefatus,  cui  certis  modo  et  t'orma  Castra  et  terras 
Sanctigemini  et  Porcliarie  Narnien.  dioc.  concesseramus similiter  ipsi  conces- 
sioni in  manibus  nostris  renuntiaverit,  eis  animo  et  intentione,  ut  nobilitati  tue  ea- 
dera  castra  et  terras  concederemus.  Nos  propterea  .  .  .  ipsa  castra  et  terras  sancti 
Gemini  et  Porcharie  cum  omnibus  eorum  juribus  et  pertinentiis  eis  tempore,  modo 
et  forma,  quibus  Civitatem  Assisii,  auctoritate  apostolica,  rite  obtinueras,  tibi,  aucto- 
ritate  nostra,  damus,  etc.  —  Data  Rome,  apud  S.  Petrum,  XI  Kal.  Junii  an.  IV.  (Ivi, 
e.  95  t). 

Le  provvisioni  e  le  concessioni  fatte  a  favore  di  Guidantonio  per  la  Massa  Tra- 
baria sono  in  data  «  iiij  id.  maii,  an.  VII  »  (Ivi,  e.  101).  Della  stessa  data  sono  quelle 
delle  terre  di  Bartolomeo  Brancaleoni  (Ivi, 'e.  103  t.). 

(2)  Arch.  Vat.  Mart.  V.,  offlc.  1,  e.  21,  «  Fior.  non.  martii,  ann.  Ili  ». 

(3)  Ivi,  e.  25,  «  Fior.  Vili  id.  martii,  an.  Ili  ». 

(4)  Ivi,  e.  82  «  Fior.  IV  Kal.  martii  an.  Ili  ». 
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Il  duca  di  Spoleto  sborsava  soli  4.000  fiorini  in  compenso 
di  censi  da  lui  dovuti  per  i  suoi  vicariati  (1);  e  sposava  la 
nepote  del  pontefice,  Caterina  Colonna  (1424).  Prendeva  con- 
dotta regolare  di  armigeri  e  lance  a  cavallo,  con  caporali 
armati  da  capo  a  pie,  e  con  pilliardi  muniti  di  panziera, 
petto,  celata  e  lancia  con  arco  o  balista  (2). 

Fra  i  luoghi  che  aveva  ritenuti  Braccio  era  Città  di 
Castello.  ]\Iartino  V  pur  di  riavere  da  lui  le  terre  pontifi- 
cie prossime  all'  Abruzzo,  si  era  contentato  di  perdere  quel 
gioiello  di  città,  ma  se  aveva  accettato  il  cambio,  aveva 
anche  lasciato  a  lui  la  cura  di  farne  la  conquista;  una  con- 
quista che  non  tanto  facile  si  sarebbe  presentata  al  primo  ve- 
nuto. Gli  animi  dei  Castellani  furono  sempre  fieri  di  libertà 
e  pronti  al  sacrifizio   e  alle  lotte   cruente  per  conservarla. 


(1)  «...  Cum  itaque  quondam  Rraccius  de  Montone  olim  notorius  hostis  noster 
et  E.  qui  dum  ageret  in  humanis  nonnullas  Civitates  terras  castra  et  loca  ad  nos  et 
eandem  E.  pieno  iure  spectantia  et  pertinentia,  vi  armorum  et  potentia  tirannica 
detinehat  indoliite  occupata,  nostros  et  ipsius  E.  fideles  subditos  et  peculiares  rtlios 
variis  vexationibus  et  molestiis  opprimendo,  f'uerit  pridem  apud  Civitatem  Aquile 
iusto  dei  juditio  vita  functus,  Nos  cupientes,  ut  Civitates  terre  castra  et  loca,  que 
jpse  Braccius  per  violentiam  armorum  occupabat  et  detinebat,  eorumque  Universi- 
tates  et  populi,  quos  ad  hoc  voluntarios  esse  putaraus,  precipue  prò  recuperanda 
corum  pristina  libertate,  ad  nostram  et  eiusdem  E.  tidelitatem  et  obedientiam  ac  S. 
ap.  gremium  revertantur  et  in  illis  continuo  perseverent,  Nobilitatem  tuam,  quam 
lide  ferventem  et  in  rebus  benegerendis  prò  statu  honoreque  nostro  et  ipsius  E.  cir- 
cumspectam  esse  non  dubitamus,  paternis  affectibus  requirimus  etc,  quatenus  cura 
omni  tua  potentia  armorum  equestriura  et  pedesirium  gentium  tuarum  vii'iliter  et 
prudenter  assurgas  ad  recuperanda  Civitates  castra  et  loca,  que  per  ipsum  Braccium 
ut  pref'crtur,  detinebantur,  et  etiam  regebantur.  Nos  enim  ut  premissa  facilius  exe- 
((ui  possis,  eidem  nobilitati  tue  Civitates,  terras,  etc.  tam  in  Spoletano  Ducatii  alias 
per  nos  tibi  commissas,  cuius  te  ducem  per  alias  nostras  littcras  fecimus  et  constitui- 
raus,  quam  etiam  in  Marchia  Anconitana  aliisque  provintiis  et  locis  prefate  E.  con- 
sibtentia,  etc.  ad  nostrum  etc.  gremium  adire  volentes  sub  illis  pactis  modis  et  con 

ditionibus,  de  quibus  tibi  videbitur  convenii'e  eie —  Dat.  Gallicani,  prenestin. 

dioc.  XV  Kal.  Julii,  an.  VII  ».  (Ivi,  e.  lOó).  —  V.  a  e.  lOG  la  «  Revocatio  dcputationi 
pecuniarum  dejìutatorum  Brachio  de  Montone  et  libeiatio  censuum  et  afflctuum  fu- 
raantiarum  et  aliorum  honerum  debitorum  per  (luindecira  annos  in  prcteritum  per 
terras  et  loca  tenta  per  111.  dom.  Comitem  Guidantonium  prò  terris,  quas  tenebat  prò 

quatuor  railibus  floren.  solutis  per  prefatum  dom.  Comitem   Camere  Aposlolice 

Rome,  apud  S.  Mariam   maiorera,  viii  id.  novembris,  an.  \ìì  ». 

(2)  Ivi,  Mart.   V,  Kvg.  IV  Capii.  Milit.  14Ì1-M34,  lib.  122,  n.  15,  e.  IT. 


. 
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Di  fatti  Braccio  entrava  in  Città  di  Castello  il  15  settem- 
bre .1422,  e  aveva  provato  il  valore  dei  vinti,  non  arresi 
che  dopo  lunghi  cimenti  alla  violenza  delle  armi  assedianti. 
Pertanto,  alla  morte  sua,  la  nostra  città  rimaneva  nelle  mani 
della  vedova,  donna  Niccolina  dei  signori  di  Varano.  Questa 
non  fu  buona  a  mantenersi  in  stato.  Dalla  sua  debolezza 
trassero  vantaggio  e  Castellani  e  pontifici.  La  Chiesa  atter- 
rivala  e  con  le  armi  del  Gattamelata  che  per  la  prima  volta 
si  acconciava  col  papa  e  con  le  scomuniche  del  Pierdonato 
vescovo  di  Venezia,  governatore  di  Perugia.  Niccolina  si 
ricoverò  nella  rocca  di  Montone  ;  là  per  trattato  del  conte 
Guidantonio  una  congiura  era  già  stata  ordita  contro  di  lei  ; 
scoperti  e  puniti  furono  i  complici:  ma  poi  inseguita  dalle 
armi  ecclesiastiche,  si  temporali,  come  spirituali  (1),  per  in- 


(1)  Il  papa  insisteva  cosi  col  Pierdonato  {Arch.  Valic.  U/ric.  Mart.  V,  iib.  IV,  e. 
25  t.): 

«  B.  de  Montepulitiano.  «  De  Curia. 

Martinus  etc.  Yen.  ti".  Petro  Kpiscopo  Castellano  in  Civitate  nostra  Perusina  et 
nonnullis  aliis  pai'tibus  ]iro  nobis  et  R.  Ecclesia  in  teniporalibns  Gubernatori  salutem. 

«  Dudura  siquidera  de  inobedientia  et  rebellione  Nicole  reliete  q.  Braccii  de  Mon- 
tone terras  nostras  Gualdi  Nucerie  et  Montoni  et  qucdara  alia  loca  R.  Ecclesie  acti- 
nentes  plenius  informati,  fraternitati  tue  conimisimus,  ut  contra  ipsam  Nicolam  au- 
ctoritate  nostra  procederes  et  sententiam  promulgares,  prout  iustitia  suaderet.  Postea 
vero,  sicut  accepimus,  tu  contra  prefatam  Nicolam  rite  procedens,  privationis  senten- 
tiam protulisti.  Et  quum  frustra  esset  ferra  sententias,  nisi  executioni  debite  manda- 
rentur,  sicut  exigit  ordo  iuris,  volumus  etc,  quatenus  dictam  sententiam  etc.  execu- 
tioni debite  demandare  studeas  et  procures;  quam  quidam  sententiam,  convocatis  ad 
hoc  undecuraque  favoribus  et  presidiis  fidelium  nostrorum  et  E.  subditorum,  de  qui- 
bus  tue  discretioni  videbitur,  illorum  presertini,  qui  propinquiores  sunt  terris  et  locis 
ipsi  Nicole  obedientibus  et  aliorum  quorumcumque  auxiliuni  brachii  secularis  contra 
dictam  Nicolam  ac  universitates  terrarum  et  locorum  illi  obedientium,  donec  ad  no- 
stram  et  prefate  li.  obedientiam  et  lidelitatem  et  devotionem  cum  liumilit'te  redive- 
rint  et  niandatis  nostris  piene  paruerint,  effectualiter  exequaris.  Nos  enim  tibi  dictam 
sententiam  per  te  vel  alios  exequendi  et  prò  huiusmodi  executione  facienda  presidia 
et  favore»  quorumcumque  etc.  concedimus  facultateni. 

«  Datum  Rome  apud  Sanctos  Apostolos  v.  Kal.  januarii  pontif.  n.  a.  undecimo  ». 

«  Io.  Stalbeg  ». 

«  Coli,  per  me  Anton.  » 

Vedasi  anche  la  bolla  «  viii  id.  maii,  an.  Vili  »  al  card.  Antonio  Portuense  vi- 
cario generale  in  Perugia.  Città  di  Castello  era  stata  sottomessa  al  suo  vicariato  e 
alla  sua  giurisdizione,  in  rappresentanza  del  minorenne  Carlo  Fortebi'acci  (Ivi,  e.  104  t.). 
Con  altra  bolla  dello  stesso  anno,  «  vi  id.  mail  »  lo  nominò  curatore  di  Carlo  per  il 
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tcrposizione  di  Gentilpandolfo  e  di  Berardo  Varano,  si  arrese 
e  riparò  in  Camerino,  dove  morì  accorata  (1). 

Il  vescovo  di  Venezia,  sbarazzata  la  Niccolina,  si  trovò 
di  fronte  i  Castellani  diffidenti  e  sospettosi. 

Venire  sotto  il  governo  di  Perugia  non  volevano  a  niun 
costo  :  una  nuova  signoria  dinastica  sdegnavano.  Compresi 
nella  dizione  della  Chiesa,  all'ombra  delle  chiama  volevano 
vivere  in  libertà,  rivendicando  gli  antichi  diritti;  poiché  fin 
da'  tempi  di  Urbano  V,  respinta  la  pratica  dei  perugini  di  an_ 
netterli  al  loro  territorio,  reclamarono  la  propria  indipendenza 
e  ottennero  di  governarsi  liberamente  sotto  forma  di  vica- 
riato (1369).  Lo  perderono  quasi  subito  per  le  mene  de'  fran- 
cesi (1371),  ma  nel  1376,  a  forza  d'armi,  rientrarono  nel  loro 
diritto,  senza  venirne  meno  per  i  ritardati  censi,  ai  tempi 
di  Alessandro  V  e  di  G-iovanni  XXHI,  il  quale  ultimo  ne  li  ri- 
confermò solennemente.  Conquistati  da  Braccio,  annuente 
Martino  V,  avrebbero  potuto  accomodarsi  a  vivere  sotto  la 
signoria  dei  successori  di  lui,  se  Carlo,  figlio  suo,  fosse  stato 
in  età  da  far  valere  la  spada,  assodando  col  prestigio  del 
nome  e  con  la  liberalità  dell'animo  un  potere  che  mettesse 
fine  alle  ambiziose  egemonie  dei  Feltreschi,  de'  Marchesi  di 
S.  Maria,  degli  Ubaldini  e  dei  Guelfucci.  Non  erano  più  i 
tempi  della  libertà  comunale,  perchè  il  vicariato  potesse 
prosperarvi  :  città  piccola,  contado  smembrato,  senza  la  pace 
fra  i  gentili  suoi,  non  bastavano  le  risorse  interne  per  man- 
tenersi in  stato,  né  Firenze  poteva  continuamente  guardarla 
così,  che  non  divenisse  preda  del  signore  di  Urbino,  o  de'  Pe- 
rugini, intenti  or  l'uno  or  gli  altri  a  cogliere  il  momento. 
Tuttavia  i  Castellani  non  sapevano  rinunziare  a  quelle  tra- 
dizioni di  governo  che  conservavano  della  libertà  le   forme 


governo  di  Gualdo  (Ivi,  e.  105  t.),  e  dopo  che  il  detto  cardinale  fu  ritornato  dalla  Le- 
gazione di  Perugia,  lo  sostituì  con  Pietro  arcivescovo  di  Creta   che  aveva  la  potestà 
di  Legato  a  latere  (Ivi,  e.  16C,  «  vi  Kal.  nov.  an.  Vili  »). 
(1)  LiLii,  Hist.  di  Camerino. 
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apparenti;  mentre,  in  sostanza,  si  accresceva  l'incomodo  delle 
spese,  sempre  tante  da  non  bastare  a  pagare  il  censo  del 
loro  riscatto;  e  da  vasi  l'abbrivo  al  più  audace  fra  gli  stessi 
cittadini  di  soperchiare  nel  tramestio  della  guerra  civile. 
Alla  Chiesa  che  rifiutava  la  concessione  del  vicariato  fu  di- 
chiarata la  ribellione;  momento  buono  per  Niccolò  della 
Stella,  nepote  che  fu  di  Braccio,  per  occupare,  nella  vacanza 
della  Sede,  gran  parte  del  contado  e  tentare  di  impadronirsi 
della  città.  Non  poteva  permetterlo  il  conte  Guidantonio  che 
ai  confini  del  suo  stato  vedeva  ripetersi  la  mossa  dell'antico 
avversario  Braccio.  Fu  sollecito  a  farsi  eleggere  capitano 
dal  nuovo  pontefice,  Eugenio  IV,  per  allontanare  Niccolò  ; 
gii  spedi  contro  Bernardino  Ubaldini  della  Carda  suo  pa- 
rente con  4.000  fra  fanti  e  cavalli,  e  lo  respinse. 

«  Ma,  scrive  il  Muzi,  V  aver  dato  in  mano  del  conte 
d' Urbino  la  città  come  capitano  delle  armi  fu  conseguenza 
che  la  facesse  da  assoluto  signore,  e  però  per  evitare  la 
tirannide  de'  Fortebracci,  s' incontrò  quella  del  conte  di 
Urbino  (1)  ».  Si  strinse  una  tregua  tra  la  città,  il  conte 
Guidantonio,  l' Ubaldini  e  il  conte  Francesco  degli  Atti  di 
Sassoferrato  da  una  parte,  e  il  vescovo  Ponteremo  commis- 
sario della  Chiesa  dall'altra,  con  facoltà  amplissima  sopra  la 
città  e  le  sue  giurisdizioni.  Poco  durò  la  signoria  di  Guidan- 
tonio. Amministrava  per  lui  la  podesteria  un  cavalier  Lu- 
chino Luchini  di  Urbino.  Avvenne  che  costui  si  accendesse 
di  disonesta  passione  per  una  donna  di  lignaggio,  bella  quanto 
mai:  era  moglie  di  Bernabeo  del  Pasciuto,  uno  dei  primari 
cittadini  castellani.  Andava  il  Podestà  insidiandola  assidua- 
mente per  giorni  e  mesi,  e  vedendo  non  ne  poter  cavare  cosa 
alcuna,  si  avvisò  di  prendere  il  marito  e  farlo  prigione  : 
quindi  mandò  dicendo  alla  moglie  che  non  lo  lascerebbe  fino 
a  che  ella  non  si  fosse  resa  alle  sue  voglie.  L'accorta  gen- 
tildonna  fìnse   di   acconsentire  ;   die   la   posta   al   Podestà  la 


(1)  Mi:zi,  Storie  Civili  di  Città  di  Castello,  U,  pag.  6. 
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sera  stessa  ;  e  come  fu  a  lui,  presolo  per  la  mano  e  abbrac- 
ciatolo, die  un  grido  al  quale  accorsero  i  suoi  fratelli  e  gli 
altri  parenti  ivi  presso  nascosti,  I  quali  senz'altro  presero  il 
Podestà,  lo  menarono  davanti  ai  Priori  sollevando  il  rumore 
alle  grida  di:  Mva  la  Chiesa,  viva  la  pace!  E  cosi  la  città 
si  ribellò  al  conte  Guidantonio  nel  dicembre  1435,  e  cac- 
ciatone il  luogotente  degli  Atti,  dettesi  a  Fortebraccio  (1). 

Si  può  pensare  quanto  montasse  V  ira  nel  conte  d'Urbino 
per  lo  scorno  di  questa  disonesta  cacciata  e  per  il  trionfo 
seguito  di  Niccolò,  sebbene  di  lui,  per  le  cose  di  Città  di  Ca- 
stello, altro  non  sappiasi  dalle  storie.  Né  alcuno  ci  sa  dire 
di  certi  mali  umori,  che  passarono  con  Eugenio  IV  intorno 
a  questo  tempo,  quale  ne  fosse  la  cagione.  Senonchè  i  docu- 
menti che  seguono  serviranno  a  chiarire  un  poco  la  oscu- 
rità. 

Dai  trattati  che  corsero  fra  loro,  un  mese  e  mezzo  circa 
dopo  le  novità  di  Città  di  Castello,  si  ricava  che  il  conte  non 
potendo  più  ritenere  quella  città,  almeno  voleva  che  non  ri- 
manesse ancora  nelle  mani  del  Fortebracci  o  di  altro  signore 
e  che  ritornasse  in  dominio  della  Chiesa.  Si  stabiliva  quindi 
che  il  papa  dovesse  dare  opera  a  far  rimettere  i  Castellani 
in  soggezione,  mandandovi  un  governatore  amico  del  conte  ; 
e  questi  rinunzierebbe  al  dominio,  e  restituirebbe  i  luoghi 
occupati  :  per  il  castello  di  Montone  si  facesse  un  breve  per 
assicurare  il  conte  da  qualunque  offesa  che  si  potesse  fare 
alle  sue  terre  vicine  ;  prima  della  rinunzia  di  Città  di  Ca- 
stello, si  approvassero  i  conti  delle  spese  e  delle  ammende 
dei  danni  e  intanto  gli  si  pagassero  3.000  fiorini  :  il  conte  si 
ritenesse  il  castello  di  Celle  fino  a  tanto  che  il  capitano  Be- 
rardino  della  Carda  (Ubaldini)  non  fosse  soddisfatto:  le  ren- 
dite di  questo  castello  andassero  per  la  guardia  del  mede- 
simo :  a  favore  suo  si  rilasciasse  il  condono  de'  censi,  per  i 
vicariati,  e  delle  pene  e  sentenze,  anche  per  gli  effetti  civili  e 


(1)  ORAZJANf,  in  Aroh.  Star.  Hai  ,  XVI,  I'.  I. 
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€riminali  in  cui  fosse  incorso  lui  e  fossero  incorsi  i  suoi  si  di 
Città  di  Castello,  come  de'  seguaci  ed  aderenti,  sudditi  ed  offi- 
ciali; gli  rimanessero  per  un  decennio  confermati  tutti  i  vica- 
riati ottenuti  dal  tempo  di  Martino  V,  senza  innovazioni  e  senza 
disturbi  da  parte  di  alcuno  :  fossero  difese  le  terre  e  i  suoi  ca- 
stelli, e  protetti  aderenti  e  sudditi  :  per  le  spese  fatte  e  per  i 
danni  patiti  a  cagione  delle  novità  di  Città  di  Castello,  dopo 
la  mossa  di  Niccolò  della  Stella,  se  ne  stesse  alla  sentenza  de' 
Cardinali  e  degli  oratori  di  Venezia  e  di  Firenze,  e  così  del 
dare  e  avere  reciproco  dal  tempo  dell'assunzione  di  Martino  V, 
escluso  il  tempo  anteriore  :  di  tutto  si  facessero  bolle  sotto- 
scritte anche  dai  Cardinali;  e  tutto  questo  restasse  segreto 
e  le  bolle  si  rilasciassero  gratis. 

Il  conte  volle,  di  più,  uno  sgravio  su  Castelbodio  e  salvo- 
condotto  di  derrate  nelle  Marche  per  dieci  anni. 

Questo  trattato  concerne  tutto  a'  rapporti  per  Città  di 
Castello  e  merita  che  qui  sia  ridato  per  intiero,  come  docu- 
mento diplomatico  di  valore  che  appartiene  al  tempo,  direbbe 
il  Pastor,  del  crescente  fermento  nello  Stato  ecclesiastico.  iSi  vede 
che  per  l'occupazione  castellana,  Guidantonio  era  stato  come 
luogotenente  del  papa.  Nessun' altra  signoria  particolare  vi 
si  doveva  permettere  :  lo  avevano  voluto  tutti  ;  più  di  tutti 
il  conte  ;  egli  vi  era  andato,  per  ordine  del  papa,  a  cacciare 
un  tiranno,  e  aveva  salvato  tutte  le  apparenze  nel  regime  : 
governò  per  la  Chiesa.  Non  poteva  quindi  venire  la  cagione 
dei  dissensi  da  quella  parte.  Il  conte  aveva  compiuta  la  con- 
quista a  nome  della  santa  vSede,  e  non  ne  era  stato  ricom- 
pensato della  spesa  e  dei  danni  ;  poiché  non  ebbe  temiDO  di 
rifarsene  sopra  i  Castellani  :  questi  gelosi  dell'  onore  delle  pro- 
prie donne,  eransi  sbarcizzati  subito  della  impronta  arroganza 
di  governanti  seduttori.  A  poco  più  di  un  mese  di  distanza 
da  questi  fatti,  trovò  modo  il  conte  di  uscirne  salvo  di  tutto 
nei  suoi  interessi  e  farvi  qualche  guadagno  per  ^a^^^enire. 
E  veramente  tutto  ebbe  effetto  come  era  stato  convenuto. 
Il  papa  sanzionò  con  una  bolla  la  promessa  che  non  di  vica- 
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riato,  non  d'altra  concessione  si  tratterebbe  mai  per  Città  di 
Castello,  la  quale  dipenderebbe  dall'  immediato  governo  della 
8.  Sede.  In  tal  modo  si  pose  fine  anche  alle  insistenze  de'  Ca- 
stellani di  riavere  il  vicariato  per  sé  stessi.  Sanzionò  pure 
con  bolla  concistoriale  il  soddisfacimento  dei  crediti. 

1432.   -  genuaio  29.  Ar-ch.  Segr.  Vat.,  Ann.  60,  N.  21,  e.  CXXI  t. 

Hec  suut  couveutiones   et   capitula    per  R.  in  X.  p. 

et  d.  Frauciscum  d.  Veuetiarum   SS. mi   d.  u.  pp.  Came- 

rariuin  ex  commissione  et  mandato  prefati  d.  u.  oraculo 

vive  vocis,  ut  asserunt   sibi   facto,   nomine   ipsius   d.    n. 
5 
et  R.  E.  et  Camere  Ap.  firmata  et  conclusa  cum  egregio 

viro  ser  Luca  de  Serra,    procuratore  Cancellarlo  et  nego- 

tiorum  gestore  Iliustris  Priucipis    Guidi  AutoniL    Comitis 

Montisferetri  et  in  Civitate  Urbinate  etc.  in  temporalibus 

Vicarii  Generalis  etc. 

1.  In  primis  conventum  et  conclusum  est  inter  par- 
tes  predictas,  quod  Civitas  Castelli  cum  toto  eius  Comi- 
tatù  sit  libera  in  manibus  SS. mi  d.  n.  Pape,  excepto 
Castro  Cellis,   quod  remanet   ut   infra   dicetur  ;    et   quod 

idem  d.  n.  per  suas  duplicatas  bullas  ordinet,  quod  Civi- 
15 

tatem  predictam  sive  aliquod  Castrum  et  terram  Civitatis 

eiusdem  non  concedet  uUo  tempore  alieni  persone  quovis 

modo. 

2.  Item    etc.    quod    per   SS.m    d.    n.    mictatur   unus 

commissarius   valens  et  fidus  SS.mo.  d.  n.   et  dicto  Co- 

20     .  .         .  ,  .    .  .  . 

miti   amicus    cum    piena   commissione  et   potestati,    qui 

primo  vadat  ad  dictum  Comitem  ad  ordiuandum  tractan- 

duni  et  providendum   quomodo   possunt   induci   cives  ut 

contententur  et  velint  venire  et  esse  sub  Ecclesia,  et  eos 

etiam  assecurare  si  et  prout  opus  fuerit,  et  quod  ponatur 

prò  Gubeniatore  diete  Civitatis   homo   pnidens   et  etiam 

Corniti  gratus,  et  quod  dictus  Comes  infra  duodecim  dies 

a  die  qua  dictus  Commissarius  ad  Civitatein    Urbini   ap- 
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plicuerit  compiTtandos  teneatur  assimilare  dictam  Civi- 
tatem  Castelli  et  terras  et  castra,  quas  et  que   teuet  Co- 

30  mitatus  diete  Civitatis  jìrefato  Coininissario  vel  alteri 
deputato  ad  id  speciale  uiaudatum  habeuti,  et  quod  si 
interim,  scil.a  die  date  presentium  intelligendo,  dieta  Ci- 
vitas  Castelli  et  castra  et  terre  prefate  quomodocumque 
veairent  ad  manus  E.  habeantur  ac  si  dictus  Comes  eam 

35  Civitatem  et  terras  et  Castra  huiusmodi  assiguasset  et 
omnia  conveuta  adimplevisset. 

3.  It.  ete.  quod  SS.s  d.  n.  concedit,  quod  dicti  Corniti 
et  civibus  Civitatis  Castelli  ac  omnibus  recommendatis, 
adherentibus,  sequacibus,  subditis  et  officiai ibus   suis  re- 

■JO  mictantur  pene  et  sentencie  cum  obligationibus  civilibus 
et  criminalibus,  si  quas  incidissent,  racione  excessuum 
et  non  solucionis  censuum,  vel  ex  quacunque  alia  causa, 
et  si  cecidisset  a  vicariatibus  ex  causis  predi ctis  vel  ali- 
qua  predictarum,  et  reponit,  restituii  et  redintegrat  eum 

45  cum  predictis  adherentibus  etc.  in  eum  statum  et  ad  ea 
jura,  que  habebat  tempore  obitus  f.  r.  Martini  pp.  v.  et 
alias  in  forma. 

4.  It.  etc.  quod  SS  s  d.  n.  ex  bonis  et  rationabilibus 
causis  ipsum  moventibus  tolleret  et  permictat,  quod  pre- 

^  fatus  Comes  teneat  per  decenuium,  a  data  licterarum 
computandum,  terras  castra  et  loca,  que  in  Vicariata 
ipsius  Comitis  non  iucluduntur  quomodocumque  tenebat 
tempore  dicti  Martini  sine  tamen  prejudicio  Camere,  re- 
spectu  solum  solucionis  alicuius   tallee  vel   subsidii  vel 

^^  census  non  imponendo  de  novo,  si  qua  solucio  proximis 
retroactis  temporibus  fieri  consuevisset  et  quod  non  possit 
molestari  in  eis  in  iudicio  vel  extra  de  iure  vel  de  facto 
per  aliquam  communitatem  vel  personam,  etiam  si  jam 
lis  mota  foret,  quam  ad  dictum  tempus  suspendit. 

60  5.  It.  etc.  quod  SS.s  d.  u.  per  suam   bullam   dictum 

Coraitem  cum  omnibus  suis  terris  Castris  et  locis,  quas 
et  que  gubernat,  sub  sua  ac  Sedis  apostolice  protectione 
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recipiet,  ac   etiain   adherentes,    subditos,    recommendatos 
et  seqnaces  et  defendet  eos,  tamquam  fidos  E.  servitores, 
6*^*  dunimodo  persistaut  in  fìdelitate  E.  et  ipsiiis  d.  n. 

6.  It.  etc.  quod  de  expensis  factis  et  dampnis  per 
ipsum  Comitem  et  suos  receptis  prò  his,  que  occurrerunt 
postquain  streuuus  vir  Nicolaus  della  Stella  venit  centra 
dictam  Civitatem  Castelli  stetur  declaratioui  Revereudis- 

65  simorum  in  X.  pp.  dd.  Cardd.,  vid.  s.  Marcelli,  s.  Petri 
ad  viucula  et  de  Comite,  et  magniff.  vv.  d.  Jerouimi  Cou- 
tareni  de  Venetiis  Oratoris  Illustriss.  dominii  Venetiarum, 
et  d.  Marcelli  de  Strozzis  de  Florentia  Oratoris  excelsi 
Commiinis   Florentie,  et   similiter  de  pecuniis,  quas  ipse 

"'^  Comes  teneretur  Camere  apostolice  dare  vel  recipere, 
quacumque  ratione  vel  causa,  a  dieta  Camera,  a  tempore 
dicti  Martini  et  citra,  excludeudo  expresse  quicquid  ipse 
Comes  deberet  habere  ab  E.  ante  assumptionem  dicti 
Martini,  et  citra  id  sibi  et  heredibus  suis  reservans,  ea  vid. 

"'^  conditione  couveuerunc,  ut  stetur  declaratioui  et  senten- 
tie  dictorum  quiuque  Commissariorum  vel  quatuor  ex 
predictis,  quibus  huiusmodi  differentia  commissa  est. 

7.  It.  etc.  super  facto  Castri  Montonis,  quod  SS.s  p. 
d.  n.  contentus  est  ut  fiat  Breve,  quod  intentionis  sue  san- 
so ctitatis  est  defendere  dictum  Comitem  coutra  quoscumque 

receptum  in  dicto  Castro  sive  eius  territorio  habentes, 
dictum  Comitem  offendentes  sive  offendere  volentes  suis 
sumptibus  et  expensis  et  insuper  dicto  Corniti  seu  quibu- 
scumque  eius  g-entibus  et  in  quibuscumque  terris  E.  da- 
§5  bit  et  darl  faciet  victualia  et  receptum  ad  offensionem 
predictorum,  et  quod  non  concedet  alicui  aliquam  terram 
vel  castrum  in  offensam  dicti  Comitis  viciuam  seu  vici- 
num  dicto  Corniti. 

8.  It.  etc.  quod  SS.s  d.  u.  contentus  est,  ut  ante  as- 
^  sigoationem  diete  Civitatis  Castelli  fiat   declaratio   dieta- 
rum  expensarum  dampnorum   et   pecuniarum,  ut  premi- 
ctitur,  et  teneatur  scerete,   ut   dictum   est,   et  solvantur 
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tria  milia  fioreuoriiin  eo  modo  quo  conclusum  est,  et  quod 

depouautur   bulle,  pecunie  et  brevia (lacuna)  et  pro- 

^5  missioues  fiaut  ut  conclusum  est. 

9.  It.  eie.  quod  SS  s  d.  n.  conteutus  est  ut  in  l)ullls 
fiendis  et  concessis  fìat  subscrlptio  dd.  Cardiualium. 

10.  It.  etc.  quod  SS.s  d.  n.  contentus  est,  ut  petitur, 
prò  evitandis  scaudalis,  ut  hec  omnia  secreta   transeaut. 

100  11.  It.  etc.  quod  SS.s  d.  n.  conteutus  est,  ut  castrum 
Montisbodii  exgravetur  in  ducentis  florenis  prò  quolibet 
anno  et  duret  per  biennium  et   deinde  ad  beneplacitura 

sue  sanctitatis. 

12.  It.  etc.  quod  SS.s  d.  n.  contentus  est,  quod  dictus 
lOa  Comes  absque  aliqua  solutioue  libere  possi t  extrahere 
treceutas  salmas  grani  sive  alterius  biadi  singulis  anuis 
usque  ad  decennium  de  terris,  quas  habet  in  Marchia,  ad 
alias  terras  et  loca  infra  dictam  provintiam  existentia, 
quos  et  que  habet,  dummodo  maritima  non  sint. 

'"'  13.  It.  etc.  quod  SS.s  d.  n.  conteutus  est  dictus  Co- 
mes teueat  Castrum  Cellis,  donec  strenuo  viro  Berardiuo 
de  Carda  de  eo  quod  habere  debet  fuerit  satisfactum,  et 
quod  fructus  dicti  Castri  deputeutur  prò  custodia  ipsius. 

14.  It.  etc.  SS.s  d.  n.  contentus  est,  ut   oranes   huiu- 
^^^  smodi  Bulle  fiant  ut  decens  est,  et  quod  coutineant  omnia 
concessa  et  quod  ipsi  videant  miuutas,  et  quod  expedian- 
tur  gratis. 

Acta  et  firmata  fuerunt  supradicta  capitula  anno  d, 
millesimo  quadriug'eute.simo  trig-esimo  secundo  die  vice- 
120  sima  nona  ianuarii,  anno  primo  SS. mi  d.  n.  pp.  Eug-enii 
iiij  in  palatio  apostolico  apud  S.  Petrum,  in  capella  parva 
iuxta  lodium,  presentibus  his  testibus,  vid.  :  Reverendis- 
simis  in  X.  patribus  et  dd.  d.  Antonio  titulo  S.  Marcelli 

27 
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presbitero  Cardinali  et  Lucido  S.  ]\I.  in  Cosmedin.    diac. 

i-j  Card,  de  Coniite  volgariter  nuncupato  et  Maguificis  viri» 
p.  Jeronimo  Coutareui  de  Venetiis  oratoris  Illustrissimi 
doniiuii  Veuetiaruni,  et  d.  Marcello  de  Strozzis  de  Flo- 
reutia  Oratoris  excelsi  Coinmuuis  Florentie. 

Ego.  F.  titulo  S.  Cleraeutis  presb.  Card.  d.  u.  pp.  Came- 

130  rarius  mauu  propria  subscripsi  et  uieo  sigillo  sigillari  feci. 

Et  ego  Liicas  loliannis  can.rus  et  procurator 
predicti  d.  d.  Guidantonii  Comitis  Montisferetri  Ur- 
bini  p.  p.  luanu  ss.  et  sigilla  prefati  magnifici  do- 
mini  sigillavi  (1). 

Ma  si  guastarono  gli  umori,  dopo  la  conclusione  di  questi 
capitoli.  Si  comincia  a  sapere  intanto  in  qual  tempo  ciò  av- 
venisse, e  anche  si  viene  a  sapere  quale  ne  fosse  il  motivo  : 
una  cospirazione  contro  lo  stato  della  Chiesa.  Osserva  V  illu- 
stre scrittore  Carlo  Cipolla  nella  sua  Storia  delle  Signorie 
Italiane  che  «  nessuna  regione  troviamo  in  Italia  così  fra- 
zionata in  bellicose  e  piccole  signorie,  come  gli  Stati  eccle- 
stici  nel  medio  evo.  E  un  confuso  turbinìo  di  mille  diversi 
interessi,  di  mille  gelosie,  guerre  e  delitti...  (2)  ».  Le  crona- 
che non  ci  aiutano  punto  a  chiarire  i  rapporti  fra  Eugenio  IV 
e  il  signore  di  Urbino  in  questo  tempo.  Il  documento  che 
contiene  un  nuovo  trattato  concluso  nell'anno  successivo,  ac- 
cenna a  qualche  cosa  per  cui  Guidantonio  fosse  in  mezzo 
ai  movimenti  di  Romagna  e  della  Marca  anconitana,  e  più 
specialmente  nelle  guerre  de'  Mala  testi.  Con  costoro  non 
aveva  mai  avuto  pace.  A  tempo  di  Martino  V  si  trova  una 
concordia  stabilita  fra  lui,  Carlo  Malatesta  e  Pandolfo.  Il  pro- 
curatore di  Guidantonio  promise  di  rendere  tutte  le  terre 
malatestiane  al  commissario  del  papa,  salvo  Castel  Durante, 
Pietrarossa,  Castellacela,  Pennabilli  e  Billi,  e  il  i)apa  ne  avrebbe 


(1)  Il    Theiner,    Cod.  dipi.  dom.  temp.   S.  S.,  HI.   305,  dà  il   trattato  dal   Cod. 
de' conti  d'Urbino,  f.  125. 

(-2)  Voi.  IV,  part.  I,  398. 
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disposto  a  suo  talento  U-^--^).  L'anno  appresso  Martino  costi- 
tuiva un  nuovo  vicariato  di  Castel  Durante  e  Torre  d'Ab- 
l)azzia  distaccandolo  da  j\[assa  Trabaria  e  lo  dava  al  conte 
per  una  libbra  d'arg-ento  (1).  Facilmente,  morto  Martino  V,  i 
J\Ialatesta  tornarono  alle  antiche  gare,  e  specie  dopo  che  Eu- 
genio IV  ebbe  confermato  a  Guidantonio  per  dieci  anni  i 
vicariati  ottenuti  da  IMartino  V  (2)  e  si  trovarono  Galeazzo, 
Carlo  e  Pandolfo  arcivescovo  di  Patrasso  scacciati  da  Pesaro. 
Da  un  anno  all'altro  non  solo,  ma  di  mese  in  mese,  la  carta 
geografica  della  Romagna  e  della  Marca  si  alterava,  portando 
cadute  e  fatti  tragici  non  sempre  trasmessi  alla  storia  ;  poi- 
ché l'attenzione  era  rivolta  non  tanto  a  questi  particolari, 
quanto  alle  gesta  del  patriarca  Vitelleschi  il  quale  col  conte 
Guidantonio  combatteva  a  Serraungherina  e  a  Fossombrone 
i  Malatesti  che  ritenevano  il  vicariato  di  Fano,  senza  che 
noi  ci  sappiamo  raccapezzare  dove  l' audacia  di  questo  o 
quel  vicario  pontificio  facesse  maggiori  strappi  al  dominio 
della  Chiesa.  Certo  è  che  il  papa  fu  costretto  a  rivolgersi  ai 
fiorentini  non  solo,  ma  anche  a'  veneziani  per  far  cessare  il 
disordine,  in  cui  soffiavano  i  Colonnesi  fra  i  quali  era  anche 
Guidantonio.  Ne  dà  la  conferma  il  nuovo  trattato  da  lui  com- 
binato col  signore  di  Urbino  a  un  anno  di  distanza  da  quello 
sopra  ricordato.  Cotesto  nuovo  trattato  è  pure  esso  di  gran 
valore  e  merita  che  sia  qui  addotto,  per  designare  la  situci- 
zione  della  Chiesa  in  questi  anni  di  torbidi  e  di  agitazioni. 
Poco  valse  tuttavia  la  stessa  autorità  della  repubblica  veneta 
a  tenere  in  freno  Feltreschi  e  Malatestiani,  i  quali  ultimi, 
contro  i  patti,  ritornarono  subito  a  Pesaro. 

Per  questo  secondo  trattato  Guidantonio  scapitò  su  l'altro. 
Poiché  appostogli  di  avere   congiurato,  dopo   la   stipulazione 


(1)  V.  la  «  Ratilicatio  pacis  et  concordie  inter  Garolum,  Malatestam  et  Pandol- 
fum  de  Malatestis  et  Comitem  Guidantonium...  Rome  in  palatio  apud  Basilicam  xi.j 
apostolorura,  2S  jun.  1425  a  nativit.,  an.  \ni  »  —  (Ivi.  e.  109  t  ),  e  la  costituzione  del 
nuovo  vicariato  in  data  «  iiij  id.  Jan.  an.  p.  IX  »  (Ivi,  e.  114). 

(2)  Ivi,  e.  122,  il  breve  di  Kufrenio  H',  «  X  Kal.  niartii,  ann.  lo  ». 
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del  primo,  contro  la  Chiesa,  perdette  la  somma  che  gli  era 
stata  abbonata  de'  tremila  fiorini  ;  ma  acquistò  nuove  gua- 
rentigie, ottenendo  dal  papa  di  passare  sotto  la  protezione 
del  doge  di  Venezia  col  condottiero  urbinate  Berardino  Ubal- 
dini  che  doveva  entrare  nella  lega  o  agli  stipendi  di  Vene- 
zia o  di  Firenze.  Il  conte  si  obbligava  a  fare  entrare  i  Ma- 
latesta  nel  patto  con  Venezia  ponendone  le  terre  sotto  il 
dominio  ;  a  consegnare  egli  stesso  le  fortezze  di  Città  di  Ca- 
stello alla  Chiesa  ;  a  ritirare  gli  armigeri  di  Sancio  Gariglia 
dalla  Marca  d'Ancona  e  dalla  Romagna,  dando  ostaggi  idonei  ; 
a  far  giurare  i  castellani  di  tre  fortezze  commesse  al  governo 
feltresco,  che  venendo  egli  meno  ai  patti,  le  stesse  fortezze 
verrebbero  sotto  il  dominio  veneto  ;  a  consegnare  ostaggio, 
in  garanzia  di  tutto,  il  suo  stesso  figlio  Federico  in  mano 
de'  Veneziani  e  a  vincolare  somme  di  danari  che  teneva 
depositate  in  Venezia  e  casa  che  possedeva  in  Firenze. 

Federico  andò,  e  se  quindici  mesi  più  tardi,  per  farlo 
stare  a  ^Mantova,  interveniva  il  papa  a  darne  l'assenso,  è 
segno  che  fino  a  quel  tempo,  e  più  oltre  ancora,  il  trattato 
durasse. 

1433.  (Comp.  eccl.  1432)  Tri,  Arm.  60,  u.  21,  e.  xxxiiij 

gennaio  28.  Capit.  Milit.  lib.  70  u.  22,  e.  57  t. 

In  dei  nomine  etc. 

Conveutiones  et  capitula  ex  benig-nitate  SS. mi  in  Xpo 
p.  et  d.  d.  Eugenii  div.  provideutia  pp.  quarti  inter  Ke- 
vereudissimum  in  Xpo  p.  et  d.  d.  Franciscum  titillo 
5  S.  Clementis  presb.  Card,  prefati  d.  u.  Camerarium  ex 
commissione  et  mandato  ipsius  d.  n.  oraculo  vive  vocis, 
ut  asseruit,  sibi  facto,  nomine  ipsius  d.  n.  et  R.  E.  et 
Camera  apostolica  ex  una  et  nobb.  et  egregios  viros  An- 
tonium  q.  Nicolai  comitis  de  Mouteferetro  de  Urbino  et 
10  ser  Nicolaum  q.  Petrutii  de  Felicis  de  Urbino  procuratores 
et  negotiorum  gestores  ac  nuntios  spetiales  excelsi  prin- 
cipis  Guidantouii  Comitis  Montisferetri  et  in  Civitate  Ur- 
binat.  etc.  in  temporalibus  vicarii  generalis,  prout  patet 
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manu  Bartholornei  q.  lirug-uldiui  ci.  Martini  de  Autaldis 
1"'  publici  imp.  avict.  notarli  nomine  ipsius  Comitis  partibns 
ex  altera,  inita,  firmata  et  In  hunc  modum  conclusa  ;  qui 
Antonius  et  ser  Nicolaus  prefati  de  rato  promictuut,  quod 
prefatus  Comes,  omni  juris  et  t'acti  exceptione  remota, 
omnia  et  siugula  huiusmodi  conventiones  et  capitula  et 
20  per  eos  g-esta  infra  spatium  xx  dierum  solemniter  ratili- 
cabit  et  approbabit. 

1.  Imprimis  couventum  et  conclusum  extitit  inter 
partes  predictas  etc.  quod  idem  d.  n.  dictum  Comitem  ac 
eius  filios  Civitates  terras  et  subditos   sub  sua  g'uberna- 

25  tioue  existentes  ac  suos  adherentes  et   sequaces   ad  gra- 
tiam  sue  benignitatis  et  sub  sua  et  sedis  apostolice  pro- 
.  tectione  recipiet. 

2.  It.  etc.  quod  d.  n.  adhibebìt  omnem  diligentiam 
ut  Civitas  Civitatis  Castelli  et  Castra  diete  Civitatis,  que 

30  occupat  Nicolaus  de  Fortebracchiis  venient  sub  imme- 
diato dominio  ipsius  d.  n.  et  Ecclesie. 

3.  It.  etc.  quod  fiat  una  bulla  sub  data  currenti  con- 
firmans  omnes  gratias,  indulta  et  capitula,  secundum  re- 
dactionem   ipsorum   capitulorum   novissime   factam   cum 

35  piena  etiam  remissione  et  absolutione,  cum  ipsi  Comiti 
obiettum  fuerit,  post  conclusiouem  dictorum  primorum 
capitulorum  conspirasse  contra  statum  Ecclesie,  ita  tamen 
quod  d'ctus  Comes  ex  conventione  predicta  tria  milia 
florenorum  de  camera,  quos  vigore  primorum  capitulorum 

^^  et  certi  laudi  a  Camera  apostolica  recipere  debeat,  eidem 
d.  n.  et  Camere  predicte  remictit,  et  contentus  est  in 
dieta  quautitate  non  esse  amplius  creditorem. 

4.  It.  etc.  quod  d.  n.  ipsi  Comiti  licentiam  det  et  prestet 
assensum,  ut  possit  licite  se  et  filios  natos  et  nascituros, 

45  Civitates  terras  et  castra  ac  cives  terrigenas  sue  guber- 
nationi  commissos  ponere  sub  protectione  ducis  et  illu- 
strissimi dominii    Venetorum  et  qiaod  sit  unus  ex  recom- 


aos 


mendatis  ipsius  ducis  domiuii,  iuribus  R.  E.  in  omnibus 
semper  salvis,  prout  apparebit  in  bulla  eiusdem  d.  u.  ex 
50  inde  conficienda. 

5.  It.  etc.  quod  tam  d.  u.,  quam  oratores  et  com- 
missarii  prefati  dominii  et  illustris  Communitatis  Floreutie 
operabuut  quantum  in  eis  erit,  quod  Berardinus  della 
Carda  Capitaneus  ad  stipendia   prefati    dominii  vel  diete 

55  Communitatis  seu  lige  conducatur.  Et  si  coutigerit  pre- 
fatum  Berardinum,  ut  premictitur,  conduci,  conveutum 
etiam  est,  ut  prò  observatione  fldelitatis  et  capitulorum 
concludendorum,  filium  suum  prefato  dominio  tradat  in 
obsidem. 

GO  Et  insuper  conventum  est,  ut  subito  eidem  Berardino 

salvos  conductus  concedatur,  duraturos  per  mensem  a 
data  preseutium  computandum,  ut  secure  transire  possit 
cum  eius  comitiva  equitum  et  peditum  per  terras  Eccle- 
sie et  ad  dictum  Comitem  accedere.  Si  vero    conting-eret 

C)  prefatum  Berardinum,  ut  premictitur,  non  conduci,  tunc 
liceat'  sibi  conducere  se  ipsum  ad  stipendia  cum  quo  vo- 
luerit;  hac  tamen  coudictione  adiecta,  quod  coutra  pre- 
fatum d.  n.  et  dictam  R.  E.  ac  eorum  subditos  spatio 
uuius    anni    facere    non    possit;    quod    Antonius    et    ser 

70  Nicolaus  prefati,  etiam  ipsius  Comitis  nomine,  promi- 
serunt. 

6.  It.  ex  conventione  et  conclusione  Inter  partes  pre- 
dictas,  quibus  supra  norainibus  edita,  Antonius  et  ser 
Nicolaus  prefati  promiserunt    dictum    Comitem    facturum 

"5  et  curaturuui  realiter  et  cum  efTectu  et  bona  fide,  quod 
omnes  terre,  castra  et  forti litia,  que  tenentur  per  Mag-ni- 
fìcos  dd.  Galeazzum  et  Carolura  de  Malatestis  et  Archie- 
piscopum  eorum  fratrem,  infra  totum  mensem  februarii 
proxime  futurum,  ponantur   sub    potestate   dicti   dominii 

80  Venetorum,  apud  quod  tractatus  concordie  ag-ltatur,  qui- 
bus, ut  premictitur,  assig-natis,  conventum  etiam  est,  ut 
utrinque  offense  tollantur. 
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7.  It.  efc.  ut  det  pretatus  Comes  omnia  castra  et  for- 
tillitia  Civitatis  prediate  Castelli,  que  teuet,  infra   termi- 

85  num  decem  dierum  a  die  reqiiisitionis  per  mag.  v.  d. 
Andreara  Donato  dicti  Dominii  Commissarium  fieude  com- 
putandorum  his,  quos  d.  n.  ad  id  deputaverit,  assignare 
et  tradere  teneatur.  Et  insuper  couventum  est,  ut  castra 
et  fortillitia  predicta  continuo  sub  immediato  dominio  et 

90  regimine  ipsius  Ecclesie  sint. 

8.  It.  ex  conventione  etc.  Antonius  et  ser  Nicolaus 
prefati  promiseruut  dictum  Comitem  facturum  et  cura- 
turum  realiter  et  cum  effectu  et  bona  fide,  ut  Sauctius 
Gariglia  cum   suis   gentibus   armigeris   reccedet   de   pro- 

95  vintia  Marchie  Anconitane  et  Romandiole  et  etiam  ex 
omnibus  terris  E.  infra  terminum  quatraginta  dierum  a 
data  presentium  computandorum  ;  et  ut  hoc  consequatur 
effectum,  recipiet  idem  Comes  a  Sancio  predicto  ydoueos 
obsides  vel  cautiones  ydoneas.  Quod  si  idem  Sancius  non 

100  effecerit,  Antonius  et  Nicolaus  prefati  promictunt,  quod 
dictus  Comes  Sancium  prefatum  ac  gentes  suas  offendei, 
tauquam  E.  et  suos  inimicos  et  etiam  ad  omne  mau- 
datum  d.  n.  hoc  efficiet. 

9.  It.  etc.  quod  dictus  Comes  realiter  efficiet,  quod 
105  ante  assignationem  buUarum  et  Capitulorum  sibi  per  pre- 
fatum d.  Andream  consignandorum,  castellani  fortilli- 
tiorum  trium  castrorum  ex  castris  gubernationi  ipsius 
Comitis  commissis,  per  dictum  d.  u.  nominandis  et  eligen- 
dis,  prestabunt    iuramentum    dicto   dominio  in   hac    vid. 

110  forma,  quod  si  contingeret  prefatum  Comitem  contra 
conventa  et  predicta  capitula  venire  et  contra  statum 
ipsius  d.  n.  et  E.,  facere  quod  dieta  fortillitia  remaneant 
sub  potestate  dicti  dominii  Venetorum. 

10.  It.  etc.  quod  dictus   Comes   prò  observatione  con- 
ila ventorum  et  capitulorum  huiusmodi,  fìlium  suum  Federi- 
cum  prefato  dominio  in  obsidem  dare  teneatur. 
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11.  It.  etc.  ut  pretatus  Comes  prò  observatione  etiam 
conveatorum  et  capituloruin  huiusmodi  modis  et  condi- 
tionibus    debitis   et    oportuuis,    pecuuias    quas   habet   in 

120  Monte  diete  Communi tatis  et  domum,  quam  habet  Flo- 
reutie,  etiam  sub  pecuniarum  et  domus  predictarum  per- 
ditione,  obligare  teneatur. 

12.  It.  etc.  quod  idem  Comes  realiter  efficiet,  quod 
dominium  et  Communitas   prefate   se  obbligabunt  in  de- 

125  bita  forma,  quod  ipse  Comes  predictas  conventiones  et 
capitala  huiusmodi  iuviolabiliter  observabit. 

In  quorum  omnium  testimonium  prefatus  Camerarius 
impressionem  sigilli  Camerariatus  et  Camere  Apostolico, 
et  Antonius  et  ser  Nicolaus  predicti  impressionem  sigilli 

130  parvi  dicti  Comitis  presentibus  duxerunt  appouendas, 
presentibus  ven.  v.  d.  Andrea  prefati  d.  u.  Secretarlo  et 
egregiis  et  spectabilibus  vv.  Jacobo  de  Molino  cive  ve- 
netorum  et  Antonio  della  Casa  cive  fiorentino  testibus  ad 
predicta   vocatis   specialiter  et  rogatis  et  me  Ciucio   pre- 

133  fati  domini  nostri  secretario  et  ap.  auct.  notarlo,  qui  ro- 
gatus  premissa  in  hanc  notam  redegi. 

Actum  Rome  in  palatio  apostolico  apud  S.  Petrum  in 
Camera  superiori,  que  respicit  viridarium,  anno  d.  mille- 
simo quadringentesimo  trigesimo  secundo,  die  vero  xxvnj 
l'»o  mensis  januarii,  pontif.  eiusdem  d.  n.  an.  secundo. 

Ego  F.  Car.lis  Venet.  d.  n.  pp.  Camerarius  manu 
propria  me  ss.  et  meo  sigillo  sigillavi. 

Et  ego  Xicolaus   predictus   ad  testimonium  et   confir- 
mationem   predictorum   dicti   Antonii  et  mei  nomine  me 
145  subscripxi  et  impressionem  parvi  sigilli  J.  d.  mei  Comi- 
tis prefati  apposui  consuetam  (1). 


(1)  Anche  questo  trattato  è  nel  Tiikineh,  op.  cit.,  Ili,  '.ì21,  dal  Cod.  de'  conti  di 
L'rbino,  f.  134. 
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La  fortezza  di  Città  di  Castello  che  Guidantonio  si  era 
obbligato  di  far  ritornare  libera  alla  Chiesa,  la  Chiesa  l'ebbe 
recuperata  per  il  valore  di  Francesco  Vannicelli  di  Liii;nano 
nel  Patrimonio.  I  Priori  e  i  Consigli  della  Città  decretarono 
che,  a  ricompensa,  si  donassero  a  questi  le  possidenze  con- 
fiscate ai  fuorusciti  Sinibaldo  e  Bonifacio  Cristiani.  Ma  il 
papa  non  ratificò  la  donazione,  e  ne  rimise  al  Governatore 
la  pratica;  sì  bene  assolse  il  detto  Francesco  Vannicelli  e 
la  sua  famiglia  dai  delitti  ed  eccessi  commessi  contro  la 
Chiesa,  riponendolo  nel  pristino  stato.  Accordò  a  lui  e  a 
quattro  de'  suoi  il  libero  porto  d'armi  per  schivare  le  ingiu- 
rie dei  suoi  nemici  e  un  salvocondotto  generale  per  tutte  le 
terre  pontificie,  da  avere  la  durata  di  un  anno.  Delle  altre 
fortezze  occupate  da  Guidantonio  rimase  al  papa  la  cura  di 
ridurle  sotto  la  potestà  della  Chiesa.  E  così  al  papa  restò 
provvedere  al  riacquisto  del  castello  di  Celle  e  di  altri  for- 
tilizi occupati  dagli  armigeri  di  Niccolò  della  Stella,  nonché 
alla  restituzione  delle  private  proprietà  del  contado  (1). 

L,  Fumi. 


(1)  Theiner,  op.  cU.,  Ili,  p.  333.  —  Per  notizie  più  minute  relative  al  tempo  del 
conte  di  Montefeltro  in  Città  di  Castello  vedi  l' Inventario  della  tesoreria  di  Città  di 
Castello,  compilato  su  i  Registri  della  Camera  Apostolica  del  R.  Archivio  di  Stato 
In  Roma. 
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1432  (comp,  eccl.  1481)    Arch.  Segr.   Vat.,  arra.    GO.   u.  21.  e.   cxxtij    t. 
febbraio  18.  e  Reg.   Vatic.  371.  e.  223  t. 

Eugenio  IV  col  consenso  de'   Cardinali 

assolve  il  conte  Guidantonio  di  Montefeltro 

-per  le  cose  di  Città  di  Castello. 

Ad  perpetuam  rei  memoriara.  Dudum  siquidem,  vi- 
delicet  post  obitum  felicis  recordationis  Martini  pp.  V 
predecessoris  nostri  cum  Civitas  nostra  Civitatis  Castelli 
per  nonnuUos  armig-eros,  qui  illam  capere  moliebantur, 
'■>  obsidione  teneretur  pluraque  illius  castra,  terre  et  loca 
per  eosdem  capta  fuissent,  dilectus  filius  N.  V.  Gui- 
dantonius  Comes  Montisferetri  in  nonnullis  Civitatibns 
terris  castris  et  locis  ad  nos  et  R.  E.  pieno  iure  spectau- 
tibus  generalis  Vicarius  per  Sed.  A.  in  temporalibus  spe- 
lo tialiter  deputatus,  super  hoc  a  nobis  requisitus,  Civitatem 
ipsam  manu  forti  ab  buiusmodi  obsidione  liberavit,  eam- 
que  postmodum  detinuit,  rexit  et  gubernavit,  prout  etiam 
detinet,  regit  et  gubernat  de  presenti.  Et  quia  tempore 
detentionis  et  liberationis  predictarum  ac  etiam  propter 
15  detentionem  buiusmodi,  plura  forsan  homicidia  rapine 
incendia  in  terris  nostris  subsecuta  et  alia  crimina  exces- 
sus  et  delieta  commissa  et  perpetrata  fuerunt,  ex  quibus 
idem  Comes  et  Cives  diete  Civitatis  ac  ipsius  Comitis 
adherentes  recommeudati,  nec  non  in  hac  parte  sequaces 
20  eiusque  officiales  et  subditi  in  penas  et  censuras  ac  seu- 
tentias  tam  a  iure,  quam  ab  homiue  in  talia  perpetran- 
tes  latas,  a  nonnullis  forsitan  incurrisse  censetur,  Nos 
premissa  paternaliter  attendentes,  ac  considerantes,  quod 
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pref'atus  Comes,  taniquam  Catholicus  vir,  retroactis  tein- 

25  poribus,  status  et  houoris  nostri  ipsiusqueSedis  precipua  ® 
zelator  extitit,  ac  prò  liberatione  et  defensione  huinsmodi, 
ultra  indefessa  studia  et  labores,  plurima  etiam  subiit 
onera  expensarum,  quodque  preseutlaliter  Civitatem  pre- 
fatam  in  nostris  et  diete  E.  nomiuibus  se  dimissurum  ac 

30  de  cetero  ad  quemcuraque  concernentia  statum  et  hono- 
rem nostrum  et  ipsius  E.,  tamquam  obediens  et  fidelis 
filius  se  paratissimus  obtulerit  atque  promiserit  ad  tol- 
lendum  omuem  suspictiouem,  que  propterea  quomodolibet 
suscitari  posset  ex  premissis,  et  aliis  iustis  et   rationabì- 

35  libus  causis  ad  id  animura  nostrum  moventibus  inducti,  de 
venerabilium  etiam  fratrum  nostrorum  lordani  Sabiuen., 
Antonii  Ostien.  et  Velletren.,  Ugonis  Penestrin.  Episco- 
porum  et  dilectorum  fìliorum  nostrorum  Johanuis  tit. 
S.  Laurentii  in  Lucina,  Ludovici  tit.  S.  Cecilie,  Antonii 

40  tit.  S.  Marcelli,  Johannis  tit.  S.  Petri  ad  viucula,  lohan- 
nìs  tit.  S.  Sisti,  Francisci  tit.  S.  Clementis,  Ang-elotti 
tit.  S.  Marci  presbiterorum,  Lucidi  S.  M.  in  Cosmedin  et 
Ardicini  SS.  Cosme  et  Damiani  diaconorum  eiusdem  E.  E. 
Card.  Consilio,  Comitem,  cives,  adherentes,  recommeuda- 

45  tos,  sequaces,  otfìciales  et  subditos  predictos  a  quibuscum- 
que  etc.  delictis  etc.  plenarie  absolvimus  etc.  etc. 

Dat.  Rome  apud  S.  Petrum,  Anno  Incarnationis  do- 
minice  millesimo  quadring-entesimo  trigesimo  primo,  xij 
Kal.  martii,  pontificatus  nostri  anno  primo. 

50  Ego  Io.  tit.  sancti  Laurentii  in  Lucina  ss. 

Ego  Luduvicus  tit.  sancte  Cecilie  presbiter  Card. 
Arelaten.  ss. 

Ego  Antonius  tit.  sancti  Marcelli  ss. 

Ego  Jo.  tit.  sancti  Petri  ad  vincula   presb.  card.  ss. 

55  Ego  Jo.  tit.  sancti  Sixti  presb.  card,  subscripxi. 

Ego  F.  tit.  sancti  Clemen.  ss. 
Ego  A.  tit.  sancti  Marcii  ss. 

Ego  Jordanus  e. pus  Sabin.  manu  propria  ss. 
Ego  Antonius  e. pus  Ostien.  m.  p.  ss. 
60  Ego  H.  e. pus  Penestrinus  m.  p.  ss. 
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Ego  Lncidixs   S.  M.  iu  Cosmediu   diaconus   card.  ss. 
Ego  Ardiciuus  sauctorum  Cosrae    et  Damiaui   diaco- 
nus card,  ss, 

Ciucius. 
fij  (a  tergo)  A. 

Gratis  de  maudato  d.  n.  pp. 
Jo.  de  Arimino 
R.ta  iu  Camera  apostolica. 
Bulla  reintegratiouis  ab  omnibus  malefitiis. 
70  1432  gennaio  29. 

Bemissione  generale  al  detto. 

1432.  (Comp.  Eccl.  1431).  loi,  Keg.   Vatic,  371,  e.  227  t. 

febbraio  19. 

Eugenio  IV  dichiara  Città  di  Castello 
non  potersi  concedere  in  vicariato. 

Eugenius  etc.  dilectis  fìliis  Communitati  Civibus  inco- 
lis  et  habitatoribus  Civitatis  nostre  Civitatis  Castelli  sa- 
lutem  etc.  Sincere  devotionis  etc...  ut  civitas  nostra  Civi- 
tatis Castelli  eiusque  comitatus  si  ve  aliqua  terra  Castrum 
5  seu  locus  ipsius  Comitatus  nullo  unquam  tempore  alieni 
Communitati  Universitati  Principi  et  Baroni,  Nobili  aut 
quibusvis  aliis  siugularibus  personis  cuiuscunque  status 
gradus  ordinis  condicionum  vel  preemineutie  fuerint  in 
vicariatum  seu  aliam  concessionem  sub  aliquo  tìtulo  per- 

'0  petuo  vel  ad  certum  tempus  per  nos  aliquo  modo  seu  quo- 
vis  quesito  colore  dari  seu  concedi  debeat  auct,  ap.  per 
presentes  concedimus,  volentes  statuentes  et  eadem  au- 
ctoritate  declarantes  ac  decernentes  vos  et  communitatem 
vestram   dictamque   Civitatem  ac  eius    comitatum    terras 

li*  castra  et  loca  ipsius  Comitatus  nobis  et  ipsi  E.  imme- 
diate debere  esse  subiectas  et  subiecta  ac  per  nos  et  di- 
etam  E.  et  non  per  aliquem  alium  perpetuo  immediate 
regi  et  etiam  guberuari,  irritum  et  inane  etc.  etc.  Dat. 
Rome,  apud  S.  P.  anno  Incarnationis  dominice  iiccccxxxj, 

20  xj  Kal.  martii,  ponti f.  n.  a.  primo. 

la.  de  Arimiuo. 


IL    CONTE    GriDAXTOXIO    DI    MON'ri:i'Er/rR(»,    ECC.  405 

1433.  —  febbraio  23.  Ivi,  Ann.  60,  u.  21,  e.  cxxxi 

(Comp.  Eccl.  1432) 

Lodo  degli  oratori  di   Venezia  e  di  Firenze 
per  ìe  somme  dovute  dal  Conte  Guidantonio  per  Città  di  Castello. 

lu  nomine  domini  amen.  Hoc  est  exemphim  cuiiisdam 
instrumenti  laudi  et  sententie  latarum  per  d.  Jeronimum 
de  Contarinis  Oratorem  Ducis  Venetiarum  et  d.  Marcellum 
de  Strozis  oratorem  comuuis  Florentie   super   quibusdam 

5  debitis  et  pecuniarum  quantitatibus  expensis  et  factis 
per  Illustrem  d.  Comitem  Guidantonium  prò  summo  pon- 
tifice  et  Ecclesia  Romana  in  recuperatione  Civitatis  Ca- 
stelli et  locorum  occupatorum  per  aliquos  contra  statura 
R.  E.  et  excomputationem  certarum  quautitatum  summe 

10  novera  milium  fìoreuorum  debitorum  dicto  Illustri  do- 
mino Corniti  per  Cameram  apostolicam  ex  causis  predi- 
ctis  cura  quibusdam  debitis  censuum  et  aliorum,  ad  que 
prefatus  Illustris  d.  tenebatur  in  preterì  tura  et  in  futu- 
rum,  prout  in  instruraento  inde  confecto  patet  raanu  in- 

15  frascripti  ser  Cincii  secretarli  prefati  SS. mi  d.  n.  pp., 
cuius  quidem  instruraenti  tenor  talis  est.  vid. 

In  nomine  doraini,  araen.  Universis  et  singulis  tara 
presentibus  qviam  futuris  hoc  presens  publicura  visuris 
et  audituris  pateat  evidenter  et  notura  sit,  quod  anno  a 

20  nativitate  eiusdera  d.  millesimo  quatring-entesimo  trige- 
simo secundo,  ind  decima,  die  vero  vicesiraa  tertia  mensis 
februarii,  pontiflcatus  SS. mi  in  xpo  patris  et  d.  n.  d. 
Eugenii  divina  providentia  pp.  quarti,  anno  primo,  me 
notarlo  publico  et  testibus  infrascriptis  ad  hec  specialiter 

25  vocatis  et  rogatis. 

In  reverendissiraorum  in  xpo  patrura  et  dd.  dd.  An- 
toni! tit.  Sancti  Marcelli,  Johannis  tit.  S.  Retri  ad  vin- 
cula  presbiterorum.  Lucidi  S.  M.  in  Cosraedin  diaconi 
miseratione  divina  Sacrosancte  R.  E.  Cardd.  et  Magniff. 

'^  vv.  d.  leronimi  Contareni  de  Venetiis  Oratoris  Illustris- 
sirai  dominii  venetorum  et  d.  Marcelli  de  Strozzis  de  Fio- 
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reutia  oratoris  excelsi  Cominuuis  Floreutie  preseutia  per. 
sonaliter  coasti  tuli  idem  Reverendissimi  patres  et  dictl 
MagaifF.  oratores,  ut  arbitri  et  arbitratores  et  amicabiles 

35  compositores  electi  a  Reverendissimo  in  xpo  patre  et  d.  d. 
Francisco  tit.  Saucti  Clementis  presbitero  Card,  dicti  d.  n. 
Camerario,  qui  asserii! t  ab  eodem  d.  ii.  oraeulo  vive  vocis 
sibi  facto  ad  id  commissionem  et  maudatum  habere  no- 
mine  ipsius   d.   u.,   R.  E.  et  Camere  apostolice    ex    una 

10  parte,  et  eg-reg'io  viro  ser  Lucha  q.  Joannis  de  Serra  II- 
lustris  principis  Guidantonii  Comitis  Montisferetri  in  Ci- 
vitate  Urbiui  a  Sede  apostolica  vicarii  in  temporalibixs 
deputati  actoris  et  factoris  et  legiptimi  procuratoris  ex 
altera  parte. 

45  ...  super  nouQuUis  expensis  factis  per  dictum  Comitem 
circa  liberationem  Civitatis  Castelli  et  super  omnibus  aliis 
expensis,  rebus,  differeutiis,  que  tam  Inter  Cameram  pre- 
dictam,  quam  ipsum  Comitem  vigere  possint,  usque  in 
diem  compromissi  facti,    prout   raanu  mei   notarii   patet, 

50  omnes  prefati  Reverendissimi  patres  et  huiusmodi  ora- 
tores, consideratis  dainpuis  et  expensis  quibuscunque  su- 
per facto  liberatiouis  Civitatis  Castelli  terrarum  et  ca- 
strorum  diete  Civitatis  per  dictum  factis,  et  consideratis 
etiam  expensis  per  eundem  Comitem   tam   strenuo  Capi- 

55  taneo  Berardino  della  Carda,  quam  aliis  peditibus  exposi- 
tis,  ponderatis  etiam  dampnis,  que  huiusmodi  occaxione 
illata  fuerint  terris  et  subditis  dicti  Comitis,  et  conside- 
ratis etiam  expensis  factis  per  ipsura  Comitem  in  suis 
castris  terris  et    locis    dieta    ex    causa,  et   omnibus   aliis 

co  expensis  incumbentibus  huiusmodi  occaxione,  quousque 
dictam  Civitatem  Castelli  terras  et  castra  Comitatus 
diete  Civitatis  ipso  domino  nostro  restituit,  considerata 
etiam  pecuniarura  quantitate,  quam  dieta  Camera  ab 
ipso   Comite   recipere   debet,   solempni    stipulatione,    ue- 

65  mine  dictorum  arbitrorum  et  arbitratorum  discrepante, 
laudaverunt  etc.  in  hunc  modum,  vid.  :  dictum  Comitem 
creditorem  esse  et  recipere  debere  a  dicto  d.  n.  et  Ca- 
mera prefata  novem  milia  florenorum  auri,  condictionibus 
infrascriptis  ;  vid.  quod  ex   dieta    quantitate   novera    mi- 
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"0  liura  reraoveautur  mille  et  quingeuti  fioreni  Camere,  quos 
idem  Comes  restabat  dare  te.  re.  Martiuo  pp.  v.  prede- 
cessori dicti  d.  n.,  occaxione  certi  residui,  facto  calculo 
apud  S.  M.  maiorem,  ubi  tunc  idem  Martiuus  residebat, 
auuo  eiusdem  septiino,  et  Camera  tenetur  quitare  ipsum 

~j  Comitem  vel  ser  Lucam  prefatum  de  dieta  quautitate 
mille  et  quiugeutorum  floreuorum  si  ve  restituere  uuam 
apodissam,  quam  dictus  ser  Luca  fecit  prò  declaratione 
debiti  huiusmodi  quantitatis.  Itera  removeantur  et  ex- 
computeutur    ex    dieta    quautitate    novem    milium    fior., 

80  mille  et  triceuti  fior.  Camere  prò  censu  unius  auni  fi- 
niti mense  jvmii  p.  p.  Item,  quia  erat  dubium  de  solu- 
tioue  censuum  trium  auuorum,  uam  quitaucie  dictorum 
trium  auuorum  minime  obsteuse  suut,  uec  apparet  in 
Camera  censura  huiusraodi  trium  aunorum  solutum  fuisse, 

S5  qui  ceusus  dictorum  trium  aunorum  ascendebat  ad  sum- 
mam  trium  milium  et  noning-eutorum  fior.  Camere,  lau- 
daverunt  e^c,  ut  tuhc  defalceutur  et  excomputentur  in 
censibus  futuri  temporis  usque  ad  completam  dictam 
quantitatem  ;  de  residuo    vero    dictorum    novem    milium 

90  fior.,  laudaveruut  e^c,  ut  dentur  dicto  Corniti  tria  milia 
fior.  Camere,  iuxta  formara  capitulorum  inter  partes  pre- 
dictas  firmatorum.  Item  laudaveruut  etc,  ut  residuum 
diete  summe  novem  milium  fior,  excomputetur  prò  censu 
anni  futuri   finiendi  in  festo  bb.  App.  Petri  et  Pauli,   et 

95  laudaveruut   etc.   etiam,    quod    centum    fior.,  qui  restant 

prò  residuo  censu  dicti  auni,  remictantur  dicti  Gomiti  etc. 

Acta  faerunt  liec  Rome,  in  palatio  apostolico  apud  S. 

Petrum    in    parva    capella   juxta    lodum,  prefatis  Eeve- 

rendissimis...  (1). 


(1)  Dal  bel  codice  è  stato  tagliato  iii  foglio  di  pergamena  che  portava  il  fine  di 
questo  atto. 
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DI  G.  F.  GAMURRINI 


Plinio  il  Grioviiie  in  una  lettera  a  Traiano  riferisce,  che 
aveva  richiesto  al  suo  padre,  l' imperatore  Nerva  (1),  che 
g'ii  permettesse  di  trasferire  nel  municipio  (non  lo  indica) 
le  statue,  che  teneva  in  lontani  terreni,  e  che  essendogli 
pervenute  per  più  successioni  le  custodiva  quali  le  aveva 
ricevute,  ed  ottenutone  Y  assenso  vi  avrebbe  aggiunta  la 
statua  di  lui.  Che  Nerva,  il  quale  incitò  con  mirabile  ora- 
zione tutti  i  cittadini  ad  essere  munifici,  aveva  ben  volen- 
tieri alla  dimanda  annuito.  Plinio  allora  avere  scritto  ai 
decurioni,  che  assegnassero  alle  statue  il  luogo  medesimo, 
dove  alquanto  prima  aveva  costruito  un  tempio  a  sue  spese; 
■e  quelli  per  riguardo  all'  opera  egregia  averne  dato  a  lui  la 
elezione.  Ma  e  per  la  infermità  propria,  e  poi  per  la  morte  di 
Nerva,  e  per  le  incombenze  d'  ufficio  era  stato  costretto  a 
differirne  V  esecuzione.  Per  cui  si  rivolge  a  Traiano,  perchè 
gli  conceda  quanto  aveva  ottenuto,  e  di  adornare  l' opera, 
che  intendeva  incominciare,  colla  statua  ancora  di  lui  :  e  per 
poter  far  ciò  quanto  prima,  addimandava  altri  trenta  giorni, 
oltre  il  mese  della  vacanza  dall'  ufficio,  la  quale  gli  termi- 
nava il  primo  di  settembre.  Aggiunge  poi,  che  per  la  vasta 
possessione  in  quei  luoghi  gli  necessita  di  rinnovare   i  fitti 


(1)  L.  X,  ep.  24  :  «  Petii  ab  eo,  ut  statuas  principum,  quas  in  longinquis  agris 
per  plures  successiones  traditas  mihi,  quales  acceperam,  custodiebam,  permitteret 
11  municipium  transferre,  adiecta  sua  statua  ». 


28 


•ilo  G.    V.    (^AMUKRINI 

altrimenti  gli  affari  gli  vanno  in  malora:  e  che  non  può  ri- 
chiedere LUI  tempo  più  l)reve,  per  essere  quei  terreni  lontani 
da  Roma  da  oltre  cento  cinquanta  miglia  (1).  Traiano  corte- 
semente risponde  (L.  X,  ep.  20)  che  non  v'  era  d'  uopo  che 
Plinio  gli  adducesse  tante  ragioni,  ma  essergli  bastata  la 
manifestazione  della  volontà  :  e  che  ponesse  la  statua  di  lui 
nel  luogo  designato,  non  già  perchè  ambisse  siffatti  onori, 
ma  per   non  parere  d' impedirgli  queir  atto  pietoso. 

È  ben  facile  qui  riconoscere,  che  i  possessi  di  Plinio 
cidornati  di  quelle  statue  erano  situati  nel  territorio  di  Ti- 
fernum  Tlberinum,  ora  Città  di  Castello.  Teneva  egli  colà 
una  deliziosa  villa,  dove  passava  Y  estate  studiando  e  cac- 
ciando, e  che  con  eleganza  si  compiace  descrivere  nella  cele- 
bre lettera  ad  Apollinare  (L.  V,  ep.  6).  Nella  quale  non  ram- 
mentando le  statue,  mentre  nessuna  parte  ancorché  minima 
tralascia,  si  deve  da  ciò  arguire,  che  la  scrisse  dopo  il  loro 
trasferimento  ottenuto  da  Traiano.  A  questi  invia  la  lettera 
precisamente  di  là,  e  designa  il  sito  della  loro  collocazione 
neir  area  del  temjDio,  che  aveva  costruito  in  grazia  e  bene 
merenza  di  essere  stato  prescelto  fino  dalla  tenera  età  a 
patrono  da  quel  municipio  di  Tiferno  Tiberino  (2).  Non  esser 
quindi  dubbio  trattarsi  del  vasto  predio  e  della  villa  in  Tu- 
scis,  molto  più  che  si  aggiunge  essere  distanti  da  più  che 
cento  cinquanta  miglia.  Infatti  per  venire  da  Roma  a  Tiferno 
conveniva  prendere  la  via  Flaminia,  e  giunti  per  ad  Martìs 
a  Mevania  (Bevagna)  calare  verso  il  Tevere,  e  seguire  poi 
sempre  la  sua  sponda  contro  corrente.  Secondo  l'Itinerari 
da  Roma  a  Mevania  si  contavano  miglia  91  ;  da  Bevagna  al 
Tevere  (verso  ponte  S.  Giovanni)  corrono  chilom.  21,  pari  a 


(1)  Ivi:  «  cum  et  municii)iura  et  agri,  de  quibus  loquor,  sint  ultra  centesimum 
et  quinquagesiraurn  lapiderà  ». 

(2)  L.  IV,  ep.  1  :  «  Oppidum  est  praediis  nostris  vicinura  :  nomeii  Tifernum  Tibe- 
rinum,  quod  me  pene  adhuc  puerum  patronura  cooptavit....  Ut  referrem  gratiam, 
templum  pecunia  mea  extruxi  :  cuius  dedicationem,  cum  sit  paratum,  differre  lon- 
gius  irreligiosum  est  ». 
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miglia  17  ;  e  da  ponte  S.  Giovanni  per  Unibertide  a  Città 
di  Castello  si  segnano  per  la  via  attuale  chiloni.  52,  pari  a 
miglia  oó;  e  di  là  alla  villa  di  Plinio  (sopra  il  villaggio  di 
Lama),  ehil.  8,  poco  meno  di  miglia  6:  ondo  in  totale  miglia 
antiche  da  Koma  149  (1).  Corso,  che  ben  poco  differisce  dal- 
l'indicato  da  Plinio,  al  quale  faceva  comodo  per  la  sua  di- 
manda d'accrescerne  alquanto  la  lontananza. 

Giacché  più  non  si  dubita  (;hc  l' amena  villa  di  Plinio 
in  Tiiscis,  alle  altre  preferita,  risieda  fra  San  Giustino  e 
Città  di  Castello  proprio  nel  campo  detto  di  Santa  Fiora  a 
sinistra  di  un  torrente  nella  parrocchia  di  Passerina,  che 
ora  porta  il  nome  di  Colle  di  Plinio.  Fin  dal  secolo  scorso 
fu  rinvenuto  in  quei  paesi  il  titolo  votivo  di  Plinia  Ch reste, 
il  quale  porse  non  lieve  indizio  a  Giulio  Mancini  per  farvi 
alcune  indagini,  che  queir  opinione  sostennero  (2).  Ai  nostri 
giorni  ne  ha  comprovato  il  sito  con  iiuove  esplorazioni  il 
diligente  storico  Magherini-Graziani  (3),  ed  ha  es^Dosto  1'  agi- 
tata questione  e  i  resultati  ottenuti  con  molta  chiarezza  e 
dottrina.  Tuttora,  sebbene  nel  vasto  campo  ridotto  a  cul- 
tura prosperino  i  filari  delle  viti,  e  lo  divida  la  nuova  via 
comunale,  si  proseguono  a  rinvenire  le  macerie  delle  co- 
struzioni e  le  vestigia  delle  nascose  rovine  (4).  Ho  veduto 
poco  fa  il  terreno  tuttavia  ingombro  da  tritumi  sparsi,  quan- 
tunque di  continuo  siano  tolti  dai  villici,  e  gettati  nel  vicino 


(1)  Le  miglia  91  da  Roma  a  Mevania  si  desumono  dagli  Itineraria  di  Vicarello 
(Corpus  Inscr.  Lat.  XI,  p.  I  n.  3281—3284  ed.  Bormann),  tre  dei  quali  segnano  la  di- 
stanza in  ra.  90,  ed  uno  in  m.  91.  "L"  Itinerarium  Antonini  assomma  m.  91.  La  di- 
stanza chilometrica  da  Bevagna  a  Città  di  Castello  é  tolta  dalla  Carta  geografica  po- 
stale d' Italia,  Torino  18*8,  f.o  n.  5. 

(2)  Giornale  di  Padova,  an.  1828;  e  meglio  nel  Giornale  Arcadico  di  Roma, 
T.  60  (1833)  p.  173  e  seg. 

(3)  Storia  di  Città  di  Castello.  Ivi,  1S90,  Voi.  I  pag.  114  e  seg. 

(4)  Ho  preso  io  stesso  nel  sito  due  l'otogralie,  che  vennero  nella  Strena  Helbi- 
giana  (Lipsiae,  1900)  per  maggiore  illustrazione  riprodotte,  nelle  quali  da  due  punti 
diversi  si  vede  il  campo,  i-asentato  e  corroso  dal  torrente,  e  dove  si  elevava  la  villa 
di  Plinio.  In  cima  alla  collina  stanno  la  parrocchia  ed  una  villa  moderna  spettante 
ai  sigg.  Cappelletti. 
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torrente  (1).  Ho  veduto  i  pezzi  di  mosaico  raccolti,  e  le  cornici 
di  marmo,  e  le  infrante  tegole,  che  recano  in  grandi  lettere 
la  marca  di  C.  P.  C.  S,  cioè  del  nome  di  Caius  Plhiius  Cae- 
cilius  SecunduK.  Con  che  siamo  vie  meglio  assicurati  essere 
quello  il  sito  della  graziosa  villa,  eh'  egli  ci  lasciava  de- 
scritta, e  che  poi  gli  eruditi  hanno  fantasticato  nel  ricom- 
porre. Ora  nel  luogo  stesso  seguendo  la  sua  lettera  e  no- 
tando la  posizione  e  l' orientazione,  con  grata  meraviglia  ci 
persuadiamo,  che  veramente  quello  sia  dove  Plinio  il  gio- 
vine, e  forse  anche  il  suo  zio,  il  naturalista,  trassero  dolci 
ed  eruditi  ozi,  ricreandosi  di  quella  pace  e  dell'  aere  aprico 
e  sereno  (2).  Un  immenso  anfiteatro  si  apre  coronato  dagli 
elevati  poggi  :  veduta  quanto  mai  mirabile  (3).  G-iace  il  campo 
di  Santa  Fiora  dalla  parte  settentrionale  a  pie  di  un  libero 
colle  (nella  cui  cima  risiede  adesso  la  villa  Cappelletti)  ed 
agevolmente  si  eleva  sulla  spaziosa  valle  (4).  Le  aure  fresche 
e  pure  riceve  per  una  larga  foce  dai  monti  Appennini,  che 
dietro  e  da  lunge  si  adergono  (5).  In  gran  parte  prospetta  a 
mezzogiorno,  e  nell'  inverno  alquanto  prima  accoglie  il  sor- 
ger del  sole  che  nell'estate,  per  essere  da  quel  lato  sotto- 
posto ai  poggi  (6).  Due  torrenti  limitano  a  destra  e  a  sinistra 


(1)  Il  vecchio  ;::uardiano  della  pi'Ossima  villa  del  Colle  di  Plinio,  Francesco  Pao- 
lini,  Ila  con  amore  raccolto  molti  f'rammenli  di  marmi  (uno  di  statua),  pezzi  di  mo- 
saici, e  iistule  aquarie  di  piombo,  e  tegoli  con  bolli  flgulinari,  provenienti  tutti  dal 
campo  di  Santa  Fiora.  Mi  ha  riferito,  che  dovendolo  ridurre  a  cultura  ci  vollero 
parecchi  giorni  di  lavoi'o  i)er  disgombrare  le  macei'ie  dell'  antica  villa  e  scaricarle 
nel  fiume. 

(2)  L.  V,  ep.  G:  «  Mabes  caussas,  cur  ego  Tuscos  meos  Tusculanis,  Tiburtinis, 

Praenestinisque  meis  praeponam Placida  omnia  et  quiescentia,  quod  ipsum 

salubritati  regionis,  ut  purius  caelum,  et  aer  liquidior,  accedit  >. 

(3)  Ivi:  «  Regionis  forma  puh^herrima.  Imaginare  aliquod  immensum,  et  quale 
sola  rerum  natura  possit  effingere.  Lata  et  diffusa  planities  montibus  cingitur  ». 

(4)  Ivi  :  «  Villa  in  colle  imo  sita  prospicit  quasi  ex  summo  ;  ita  leniter  et  sen- 
sim  clivo  fallente  consurgit  ». 

(5)  Ivi:  <  A  tergo  Appenninum,  sed  longius  habet.  Accipit  ab  hoc  auras  quam- 
libet  sereno  et  placido  die.  »  K  alquanto  sopra  :  «  Aestatis  mira  olementia  :  semper 
aer  spiritu  aliquo  movetur  ». 

(6)  Ivi:  «  Magna  sui  parte  meridiera  spectat,  aestivumque  solem  ab  bora  sexta, 
hibemum  aliquanto  maturi us  ». 
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quella  pianura,  ed  eftbndouo  le  acque  nel  prossimo  Tevere  (1). 
Un  fonticello  a  breve  distanza  seguita  a  Huire  la  sua  linfa, 
la  quale  condotta  cadeva  poi  con  giocondo  niurniure,  vuoi 
ripartita  in  tenui  zampilli,  vuoi  raccolta  in  vasca  marmo- 
rea (2).  E  qui  per  non  deviare  d'avvantaggio  dal  tema  pro- 
postomi dirò  solo  che  scavi  regolari  varrebbero  ancora 
(sebbene  alcuna  impronta  più  non  si  scorga  o  vestigio,  tranne 
il  lungo  muro  di  precinzione  a  mezzogiorno)  (3)  a  far  rico- 
noscere le  diverse  parti  di  quella  celebre  villa,  o  almeno 
laddove  le  fondamenta  rimangono. 

Le  tegole  che  portano  il  bollo  di  C.  P.  C.  S.  palesano 
che  Plinio  in  quel  suo  lato  predio  teneva  una  fornace  da 
embrici  :  e  non  poteva  essere  altrimenti,  perchè  l' argilla 
della  valle  è  tenace  (4),  e  specialmente  verso  il  basso  Tevere 
bene  si  adatta  a  tale  industria.  Questa  osservazione  valga 
per  le  altre  tegole  segnate  col  nome  di  altro  proprietario, 
e  che  sempre  più  convalidano  l'esistenza  di  una  fabbrica  lo- 
cale. Se  ne  sono  raccolte  pertanto  nello  stesso  campo  alcune 
coir  impronta  di  GRANI,  ora  isolato,  ora  congiunto  a  due 
diverse  date  consolari,  la  più  antica  delle  quali  indica  l' an- 
no 760  di  Pvoma  (7  d.  Cr.),  1'  altra  il  768  (15  d.  Cr.).  Della 
prima  non  si  aveva  che  una  marca  spezzata,  e  ci  rimaneva 
ignoto  il  cognome  di  Granio  (5)  :  ma  nell'  anno  decorso  per 
cortesia  dell' ing.  Temperini  di  Città  di  Castello  mi  è  perve- 


(1)  Ivi:  «  Cuncta  enim  perennibiis  rivis  nutriuntur  .  .  .  devexa  terra,  (|uicquid 
liquoris  accepit effundit  in  Tiberim  ». 

(2)  Ivi:  «  Ilic  quoque  f'ons  nascitur,  siniulque   subducitur per  lotum 

hippodromuru  inductis   fistulis   strepunt  rivi.  »  E  più   sopi*a  :   «  In  hoc  tonte  crater, 
circa  siphunculi  plures  miscent  iucundissirnum  nmrmur  ». 

(3)  Il  muro  meridionale,  che  ancora  si  scorge  alla  superfìcie  del  suolo,  si  estende 
da  torrente  a  torrente  per  circa  quattrocento  metri.  «  Omnia  maceria  muniuntur  ; 
liane  gradata  buxus  operit  et  subtrahit  ».  Lungo  il  muro  passava  un'antica  via. 

(4)  La  tenacità  o  compattezza  della  terra  in  quella  valle  é  pure  ricordata.  Ivi: 
«  Tantis  glebis  tenacissimum  solum  ....  ut  nono  demum  sulco  perdoraetur  ». 

(5/  Il  sigillo  fìgulinario,  di  cui  tratto  si  ha  in  Marini  alla  p.  121,  n.  296a,  Roma  1884. 
Fu  edito  primamente  da  G.  Mancini  nel  1803  nel  Giornale  di  Padova:  poi  da  Maghe- 
rini-Graziani  con  i  soli  nomi  dei  consoli  e  di  M.  GRAXI. 
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iiuta  integra,  che  lio  voluto  collocare  per  la  sua  importanza 
nel  museo  pubblico  di  Arezzo  : 


Q. 

CAECILIO  .  METELLO 

A 

.  LICINIO.  NERA^  A.  CoS 

M 

.  GRANI  .  MARCELLI 

L'altro  edito  interamente  da  Magherini-Graziani  (o.  e. 
pag.  115): 

GRANI 

DRVSO  .  CASSARE  .  MSILANOCoS 

Segnano  queste  due  date  il  tempo  successivo  delle  co- 
struzioni fatte  da  Marco  Granio  Marcello,  l'una  verso  la  fine 
dell'  impero  di  Augusto,  e  1'  altra  nel  secondo  anno  di  Ti- 
berio :  alle  quali  Plinio  aggiunse  quasi  un  secolo  dopo  le 
proprie,  come  è  chiaro  dagli  embrici  portanti  le  sue  lettere 
iniziali,  e  da  quello  che  scrive  :  Amo  enim  quae  maxima 
2)arte  inclioavl,  aut  inclioata  percolui  (libr.  V,  ep.  6).  Né  Granio 
ci  è  ignoto  :  la  storia  ci  ha  trasmesso,  eh'  era  ascritto  al- 
l' ordine  senatorio,  e  che  fu  in  quegli  anni  questore  (più 
propriamente  proconsole)  della  Bitinia.  Appunto  per  quella 
carica  nel  secondo  anno  di  Tiberio  sostenne  un  processo  gra- 
vissimo in  Roma  (1).  Il  suo  questore  lo  aveva  accusato  di 
concussione  od  estorsione,  e  1'  accusa  fu  presentata  da  un  no- 
tissimo declamatore  Ispone,  il  quale  sobillava  aver  Marcello 
sparlato  di  Tiberio,  ed  aggiungeva,  fra  le  statue  dei  Cesari,  che 
possedeva,  avere  collocata  la  propria  in  luogo  più  elevato,  ed 
anche   amputata  la  testa   a   quella   di   Augusto   coli'  impervi 


(1)  Tacit.  Ann.  I,  74:  «  Xec  multo  post  Graniura  Marcelluni,  practorein  Bithyniae, 
quaestor  ipsius,  Caepio  Crispinus,  maiestatis  postulavit,  subscribente  Romano  llispone, 
qui  lormam  vitae  init  ». 


LE    STATUIC    DELLA    VILLA    PI    l'LIXH)    IN'    TISCLS  415 

una  di  Tiberio  (1).  L'imperatore  presente,  ardendo  di  sdegno, 
lo  voleva  subito  di  moto  proprio  condannare,  ma  ne  fu  da 
una  libera  parola  a  sorte  represso.  Pare  che  dell'  accusa  per 
le  statue  Marcello  rimanesse  assoluto,  come  si  ha  da  Tacito; 
mentre  Svetonio,  che  allude  allo  stesso  fatto  in  termini  in- 
certi, lo  dice  condannato  (2).  I  commentatori  stanno  con 
Tacito,  che  sembra  aver  avuto  informazioni  più  esatte,  e  le 
poteva  avere  assunte  da  Plinio  stesso  amico  suo. 

Sono  persuaso,  che  le  statue  jDoste  da  Granio  Marcello 
nella  sua  villa  in  Tuscis,  che  compiva  in  quell'anno  768  di 
abbellire,  siano  le  ricordate  dai  due  storici,  e  quindi  quelle 
ereditate  da  Plinio,  che  chiama  statuas  prmcipum,  e  Tacito 
Caesarum.  Tanto  felicemente  combinano  i  due  nomi  del  pro- 
prietario, il  tempo  e  il  fatto,  che  non  si  può  pensare  né  ad 
altra  cosa,  né  ad  altra  persona.  La  villa  in  Tuscis  era  per- 
venuta a  Plinio  per  parte  della  madre  sorella  di  Plinio  Se- 
condo il  seniore.  Ricorda  egli  questi  fondi  come  materni, 
molto  vasti  ma  poco  fruttuosi  rispetto  alla  loro  estensione: 
«  Me  praedia  materna  ^jrt>"?n?2  commode  tractant  ;  delectant 
tamen  ut  materna  »  (3).  Esclude  poi  che  fossero  acquistati 
dalla  sua  madre  Plinia,  dicendo  che  unitamente  alle  statue 
gli  erano  pervenuti  per  plures  successiones.  Resta  quindi  ad 
indagare,  come  la  successione  é  avvenuta,  e  quale  parentela 
vi  fosse  stata  fra  la  famiglia  dei  Plinii  e  il  senatore  M.  Gra- 
nio Marcello. 

E  molto  incerto  come  si  chiamassero  i  genitori  di  Plinio 


(1)  Tacito  L  e.  «  Sed  Marcellum  insimulabat,  sinistros  de  Tiberio  sermones  ha- 
buisse  ....  Addidit  Hispo  statuam  Marcelli  altius  quam  Caesarum  sitam  :  et  alia  in 
.statua,  amputato  capite  Augusti,  effigiem  Tiberii  inditam.  » 

(ì)  Sveton.  Tiberius,  e.  5S  :  «  Statuae  quidam  Augusti  caput  demserat,  ut  alte- 
rius  imponeret.  Acta  l'es  iu  senatu,  et  quia  arabigebatur,  per  tormenta  quaesita  est. 
Damnato  reo  ». 

(3)  La  chiama  «  res  familiaris  >•.  Lib.  IV,  ep.  I  :  «  Dellectemus  in  Tuscos,  non  ut 
agros  remque  familiarem  oculis  subiiciamus,  sed  ut  fungamur  etc.  ».  Lib.  X,  ep.  24  a 
Trajano  :  «  te  plurimum  collaturum  utilitatibus  rei  familiaris  meae.  Agrorum  enim, 
quos  in  eadem  regione  (in  Tuscis)  possideo,  locatio  quum  alioqui  CCCC  excedat,  adeo 
non  potest  differri Pi"aetcrea  continuae  sterilitates  cogunt  me  de  remissioni- 
bus  cogitare  ». 
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il  vecchio  e  di  sua  sorella  Plinia.  Se  non  che  una  vita  di 
lui,  che  si  reputò  scritta  da  un  antico,  e  stimata  autentica 
dal  dotto  P.  Arduino  ci  riferisce,  che  era  Veronensis,  natus 
sub  Tiberio,  patre  Celere,  inatre  Marcella  (1).  Una  lapide  ve- 
ronese, mancante  della  parte  destra  verrebbe  a  dirci  lo 
stesso  per  i  nomi  del  padre  e  della  madre  di  Caio  Plinio 
Secondo,  se  si  accettano  i  supplementi  del  Panvinio  (2).  So 
bene  che  quella  vita  non  si  vuole  antica,  ma  invece  si  du- 
bita esser  fattura  di  un  erudito  del  quattrocento  :  e  che  sia 
tutt'  altro  che  certo,  che  il  titolo  «  veronese  »  appartenga  allo 
scrittore  delle  storie  naturali.  Il  documento  che  vengo  a  ri- 
velare, che  Granio  Marcello  era  un  antenato  di  Plinio,  può 
mettere  in  forse  i  moderni  giudizi,  e  far  rivivere  l' abban- 
donata opinione.  Si  potrebbe  ben  credere  che  la  madre  di 
Plinio  Secondo  fosse  stata  Grania  Marcella  figlia  di  Marcello, 
ed  ava  di  Plinio  Cecilio.  Ed  infatti  Plinio  il  Seniore  nacque 
r  anno  776  di  R.  (23  d.  Cr.)  vale  a  dire  dieci  anni  dopo  che 
Granio  aveva  avuto  il  proconsolato  della  Bitiuia.  Si  noti  in 
fine,  come  ben  convengono  le  età  di  ciascuno,  onde  è  dato 
desumere,  che  la  figlia  divenne  erede  dei  beni  del  padre, 
compresa  la  villa  in  Ttiscis,  da  lui  edificata  ed  adornata  di 
statue.  Bene  quindi  si  spiega  la  frase  della  lettera   «  statuas 

principtim ^jer  plures   successiones   traditas   milii   •>•> ,    e 

pervenutegli  unitamente  ai  beni  materni,  cominciando  a  con- 
tare dal  suo  bisavolo.  Andarono  quelle  a  rendere  più  splen- 
dida la  munificenza  di  lui  verso  il  municipio  di  Tifernum 
Tiberinum,  trasferite  che  furono  presso  il  tempio,  che  a  sue 
spese  aveva  inalzato. 


(1)  e.  Plinii  S.  Ilist.  Nat.  T.  I  (ed.  Taur.  1S29)  p.  XC  :  «  Altera  Plinii  vita  circum- 
fertur,  quam  et  Harduinus  intei'  Veterum  testimonia  protiilit.  C.  Pliniiis  Secundus 
Veronensis  etc.  ». 

(2)  Corp.  Inscr.  Lat.,  voi.  V,  p.  1,  n.  3442  ed.  Mommsen.  Se  si  riferisce  a  Plinio  il 
vecchio,  si  potrebbe  supplire;  C.  Pluiius  \  C.  f.  Secundus  |  ////  vir  Avy.  \  sibi  et  Or- 
Civiae  I  .  .  /'.  Marcellae  |  uxori  |  e.  Plinio  Celeri  patri  \  optimae  matri  \  Graniae  Mar- 
cellae  |  t.  /'.  i. 


417 


REGESTO  DI  DOCUMENTI 

DEL    SECOLO    XIV 

RELATIVI  A  CITTÀ  DI  CASl'ELLO 

ESISTENTI  NELL'ARCHIVIO  DPXEMVIRALE 

DEL    COMUNE    DI    P  E  R  I'  G  1  A 


A  tempi  remotissimi  risalgono  (com'  è  naturale,  attesa  hi 
vicinanza  dei  due  paesi)  i  continui  rapporti  fra  Perugia  e 
Città  di  Castello. 

Noi  non  faremo  ricordo  di  tali  relazioni  nell'  epoca  an- 
teriore al  secolo  XII,  per  la  ragione  eziandio  che,  proponen- 
doci di  discorrere  dei  rapporti  anzidetti  in  base  ai  documenti 
che  si  conservano  nel  nostro  archivio,  non  ci  venne  fatto 
rintracciare  in  esso  alcuna  notizia  prima  del  Luglio  1180, 
data  sotto  la  quale  si  trova  registrato  nel  cod.  ^  1'  atto  di 
sommissione  di  Città  di  Castello  a  Perugia. 

Dai  documenti  del  secolo  XIII,  i  quali  troveranno  luogo 
nel  Regesto  generale  degli  atti  di  questo  secolo  esistenti  nel 
l'Archivio  di  Perugia,  di  cui  fu  già  decisa  la  pubblicazione, 
si  rileva  che  Perugia  pretese  esercitare  sempre,  non  senza 
però  vivi  contrasti,  una  specie  di  egemonia  politica  su  Città 
di  Castello,  come  in  genere  su  tutte  le  minori  città  dell'  Um- 
bria. Siffatta  egemonia  esplicavasi  in  modo  speciale  coli'  in- 
gerenza del  Comune  di  Perugia  nell'  elezione  dei  magistrati 
di  Città  di  Castello:  infatti,  come  nella  sommissione  del  Lu- 
glio 1180  era  riserbato  ai  Consoli  perugini  il  diritto  di  in- 
tervenire «  in  renovatione  consulum  Castellane  civitatis  », 
cosi  in  altro  atto  del  21  Giugno  1259  vediamo  che  il  Podestà 
e  il  Capitano  del  popolo  di  Città  di  Castello  erano  ambedue 
perugini. 
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E  a  notare  del  resto  che,  come  rilevasi  dallo  stesso  do- 
cumento testé  richiamato,  Città  di  Castello  era  tenuta  in 
raii'g-uardevole  considerazione  dai  magistrati  della  Dominante, 
tantoché  nel  1259  la  vediamo  chiamata  arbitra  nelle  contese 
insorte  fra  Gubbio  e  Perugia.  Né  ciò  era  senza  fondata  ra- 
gione ;  la  potenza  e  V  imj)ortanza  di  Città  di  Castello  ci  ven- 
gono, tra  l'altro,  addimostrate  anche  dalle  fiere  e  lunghissi- 
me lotte  che  si  combatterono  tra  la  prepotente  Perugia  e 
Castello  sdegnosa  del  giogo;  a  codeste  lotte  si  riferiscono 
in  gran  parte  i  documenti  che  qui  riassumiamo  ed  anche 
(luelli  che  ci  proponiamo  di  pubblicare  nel  prosieguo  di 
questo  lavoro,  cui  non  potemmo  dar  termine  per  la  ristret- 
tezza dello  spazio.  Ed  altro  significantissimo  indizio  del  conto 
in  che  si  teneva  Città  di  Castello  é  offerto  pure  dal  fatto 
che  sullo  scorcio  del  secolo  XIV  interviene  mediatrice  di 
pace  tra  Perugini  e  Castellani  la  potentissima  Repubblica 
fiorentina. 

Nella  splendida  collezione  degli  Annali  Decemvirali  del 
nostro  Comune  sono  a  deplorarsi  varie  lacune  cagionate  da 
incendi  e  dai  torbidi  eventi  politici  che  funestaron  la  penisola 
tutta  in  queir  epoca,  e  malauguratamente  la  più  grande  di 
dette  lacune  é  quella  che  si  riscontra  appunto  nel  secolo  sul 
quale  abbiamo  rivolto  i  nostri  studi,  mancando  gii  anni  dal 
1327  al  1350  e  dal  1352  al  1379.  A  colmare  siffatto  vuoto 
non  ci  soccorsero  neppure  le  cronache  e  le  istorie  di  quel- 
r  età,  contenendo  esse  generalmente  scarsissime  notizie  in 
proposito.  Dai  brevi  accenni  però  e  dai  riscontri  che  per 
analogia  possono  farsi  colle  condizioni  delle  altre  minori 
città  dell'  Umbria,  é  lecito  argomentare  che  invariati  riméi- 
nessero  i  rapporti  tra  le  due  città,  cioè  di  egemonia  tiran- 
nicamente esercitata  da  una  parte  e  di  mal  sofferto  giogo 
dall'  altra. 

Di  semplice  compilazione  é  il  lavoro  cui  attendiamo, 
limitandoci  ad  illustrare  sobriamente  con  alcune  note  quanto 
su  Città  di  Castello  veniamo  raccogliendo  mercé  un  diligente 
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spoglio  di  tutte  le  collezioni  del  nostro  Archivio.  Forse  ad 
altri  potranno  sembrare  di  scarso  valore  storico  alcuni  dei 
documenti  dei  quali  diamo  il  riassunto,  ma  siamo  d' altronde 
convinti  che  non  v'  ha  notizia,  jDer  quanto  tenue,  che  non 
valga  a  portar  luce  su  quegli  oscuri  tempi  medievali  sino  ad 
ora  così  poco  e  mal  noti,  che  Alinda  Bonacci-Brunamonti, 
non  senza  ragione,  disse  : 

«  Or  feroci  or  gentili,  e  pur  mai  sempre 
di  nostra  fiacca  età  più  venerandi  »  ; 

e  ci  lusinghiamo  che  il  nostro  possa  riuscire  un  contributo, 
sia  pur  modesto,  alla  ricostruzione  di  quella  «  demopsico- 
grafia  »  dell'  Italia,  che,  secondo  la  frase  del  Carducci,  è 
ancora  tutta  da  fare. 

Ci  conforta  anche  il  pensiero  di  aver  obbedito  al  pre- 
cetto che  air  archivista  dava  l' illustre  Francesco  Bonaini, 
scrivendo  :  «  Inventari,  indici  e  regesti,  ecco  1'  opera  quoti- 
diana dell'  uomo  che  la  natura  e  lo  studio  hanno  chiamato 
a  vivere  negli  archivi  ». 

E  sebbene  sia  da  noi  lontano  il  pensiero  di  avere  effi- 
cacemente cooperato  a  render  più  vasta  e  profonda  la  dot- 
trina storica  di  chicchesia,  pure,  mentre  attendevamo  al 
nostro  lavoro,  ci  tornava  in  mente  che  Cesare  Guasti,  nel 
discorrere  della  utilità  delle  ricerche  d' archivio,  paragonava 
chi  le  compie,  coi  versi  del  Divino  Poeta,  a 

« quel  che  va  di  notte, 

che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova; 
ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte  ». 

Perugia,  Ag-osto  1900. 


421 


I. 

1 300    —    1 350 


1306;  Aprile  21. 


I  Priori  del  C.  di  P.  (1)  eleggono  Vinciolo  «  Novellum  »  (2), 
Filippo  «  d.  Guidonis  »  (3)  e  Michele  «  Simonis  »  ambasciatori  a 
C.  di  C.  «  propter  concordiam  intrinsecorum  et  extrinsecorum 
Castelli  procurandam  »  e  per  ottenere  la  liberazione  dei  fuorusciti 
Castellani  assediati  nel  castello  di  Vallebona.  Le  discordie  di  C. 
di  C.  si  temeva  potessero  riuscir  di  danno  al  C.  di  P.,  special- 
mente a  causa  della  guerra  che  questo  aveva  «  cum  intrinsecis 
Spoletanis  (4)  ». 

Segue  l'ordine  di  pagamento  di  90  lib.  di  den.  a  favore  dei 
nominati  ambasciatori. 

(Ann.  D.,  1189-1339,  e.  259  t.). 


(1)  Avvertiamo  che  con  l'abbreviazione  C.  di  C.  si  rappresentano  le  parole  Co- 
mune DI  Perugia  ;  coll'altra  C.  di  C,  le  parole  Città  di  Castello  :  colla  lettera  C.  la 
parola  Comune  ;  coli'  abbreviazione  Ann.  s'  indicano  i  volumi  della  collezione  degli 
Annali  Decemvirali  esistente  nell'antico  archivio  dei  C.  di  P. 

(2)  Vinciolo  Novello  figura  nel  Libro  Rosso,  compilato  nel  1333  alio  scopo  di 
escludere  i  nobili  dai  pubblici  offici,  fra  i  magnati  «  de  prole  militari  descendentes  » 
di  Porta  S.  Pietro  ;  a  fianco  del  suo  nome  ieggonsi  le  parole  :  <  Ilic  fuit  magnus  vir, 
minor  tamen  patre  ».  Dallo  stesso  libro  risulta  che  il  padre  era  Vinciolo  «  Ugution- 
celli  ». 

(3)  Questo  Filippo  era  della  famiglia  Della  Corgna,  come  risulta  dal  citato  Libro 
Rosso,  nel  quale  lo  stesso  Filippo  è  il  primo  iscritto  fra  i  magnati  di  Porta  S.  Su- 
sanna. 

(4)  Circa  la  guei'ra  contro  i  Ghibellini  di  Spoleto,  vedi  Pellini,  Dell'  historia  di 
P.,  part.  I,  libr.  V,  pagg.  343  e  seg. 
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n.  —  1306,  ottobre  21. 

Nella  generale  adunanza  dei  Priori  e  Camerlenghi  delle  Arti  sì 
delibera  che  i  Priori  del  Novembre  e  del  Decembre  successivi  sieno 
elelli  dai  Priori  in  carica  ;  e  ciò  perchè  all'  officio  del  Priorato 
sien  chiamati  «  boni,  fideles  et  legales  liomines  atque  Gelfi  (1)  »; 
tale  deliberazione  è  adottata  in  seguito  ad  istanza  avanzata  dai  Ca- 
pitani di  parte  guelfa  (2)  e  dalla  stessa  parte  «  propter  novitates 
Castelli  nuper  occupate  (&ic)  per  Aretinos  et  alios  gebellinos  ». 

(Ibid.,  e.  275  t.). 

III.  —  1306,  Ottobre  21. 

Nella  stessa  adunanza  è  data  facoltà  ai  Priori  di  mandare 
quali  e  quanti  ambasciatori  vogliano  al  convegno  che  presto 
avrebbe  avuto  luogo  in  Firenze  fra  i  rappresentanti  di  quella 
città,  di  Siena,  di  Gubbio  e  di  altri  Comuni  e  Signori  guelfi  «  ad 
Iractandum  et  conferendum  de  recuperatione  Civitatis  Castelli  et 
de  hiis  que  pertineant  ad  honorem  et  exaltationem  parti>s  gelfe 
et  destructionem  et  periculum  emulorum   »  (3). 

(Ibid.,  e.  276  r.). 

IV.  —  1306,  Ottobre  21. 

I  Priori  del  C.  di  P.  ordinano  agli  officiali  delle  gabelle  un 
pagamento  a  favore  di  Vivolo  «  Vannis  »  e  Cola  «  Franciscoli  », 
spie  del  C,  mandati  dagli  stessi  Priori  a  C.  di  C.  «  post  rot- 
turam  ipsius  civitatis  ad  standum  et  spiandum  nova  et  ea  que 
ibi  fiebant  ». 

(Ibid.,  e.  276  t.). 


(1)  Sulla  fedeltà  del  C.  di  P.  alla  parte  guelfa  vedi  in  questo  Bollettino  (voi.  I, 
pagg.  591  e  segg:)  V,  Ansidei,  Klxiune  notizie  sui  rapporti  fra  Roma  e  Perugia  nel 
secolo  XIII.  Del  guelflsmo  di  Perugia  fanno  fede  eziandio  le  rubriche  4a  e  14a  dello 
Statuto  del  1279,  «  Qualiter  potestas  cum  tota  sua  familia  esse  debeat  de  parte  sanate 
romane  ecclesie  »  e  «  Qu&liter  civitas  Perusij  manuteneatur  ad  libertatem  ecclesie 
romane  ». 

■(2)  Circa  questa  magistratura  vedi  la  prefazione  del  Bonaini  alla  prima  parte 
delle  cronache  e  storie  inedite  della  città  di  P.,  in  .\rchivio  St.  Ital.,  tom.  XVI,  pag.  .")8. 

(3)  A  proposito  di  questa  lega  contro  i  ghibellini  di  C.  di  C,  vedi  Pki.lini,  loc. 
cit.,  pagg.  345;  e  Muzi,  Memorie  civili  di  C.  di  C.  (C.  di  C,  Donati,  1744),  voi.  I,  pagg.  140. 
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V.  —  1306,  ottobre  25. 

I  Priori  del  C.  di  P.  dispongono  che  i  Frali  della  Penitenza, 
officiali  del  C.  preposti  all'annona,  distribuiscano  delle  razioni  di 
vettovaglie  e  di  foraggi  ai  componenti  la  cavalcata  che,  sotto  gli 
ordini  di  Dino  de'  Salamoncelli  (1),  capitano  del  popolo,  si  erano 
accampati  «  apud  caslrum  fìliorum  Uberli  in  subxidium  exititionim 
et  depulsorum  de  civitate  Castelli   ». 

(Ibid.,  e.  278  t.). 

VI.  —  1309,  Aprile  24. 

Nel  Consiglio  speciale  e  generale  del  C.  di  P.,  essendo  stala 
presentala  la  domanda  del  G.  di  G.  di  G.  per  avere  ambasciatori 
che  trattassero  la  pace  «  in  patria  et  maxime  inter  comune  Ga- 
slelli  et  comune  Giterne  »  (2),  si  delibera  l' invio  di  25  ambasciatori 
con  3  cavalli  per  ciascuno  col  salario  ad  ognuno  di  essi  di  40 
soldi  al  giorno. 

(Ann.  1308-1310,  e.  168). 

VII.  —  1309,  maggio   16.     * 

Nel  Consiglio  speciale  e  generale  del  G.  di  P.  si  delibera  che 
alle  spese  sostenute  per  l' invio  dei  25  ambasciatori  a  C.  di  C. 
si  faccia  fronte  coi  denari  ritraiti  dalla  vendita  del  grano  del  C. 
affidato  alla  custodia  dei  Frati  della  Penitenza. 

(Ibid.,  e.  172). 

Vili.  —  1310,  novembre  14. 

I  Priori  del  C.  di  P.  alla  domanda  falla  per  mezzo  di  am- 
basciatori dal  C.  di  G.  di  C.  allo  scopo  di  ottenere  «  adiulorium 
militum  perusinorum  prò  succurrendis  illis  qui  sunt   in  bactefolle 


(1)  Dino  Salamoncelli  da  Lucca  é  ricordato  dal  Mariotti,  Catalogo  dei  Potestà, 
Capitani  del  pax^olo,  ecc.,  di  P.,  pagg.  238  ;  nel  1305  era  stato  capitano  del  popolo  di 
S.  Miniato. 

(2)  Vedi  Peloni,  op.  cit.,  parte  I,  libr.  V,  pagg.  350;  e  Muzr,  op.  cit.,  pagg.  141. 
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conslruclo  conlra  civilalem  Arecij   »,  rispondono,  in  seguilo  anche 
al  consiglio  di  alcuni  Sapienti,  che    ad    accogliere    la  richiesta    il 
C.  di   P.   «   non  est  presenlialiter  paraluni  »  (l). 
(Auu.  1310  i;U2,  e.  IG  t.). 

IX.  —  1311,  Mag-g-io  27. 

I  Priori  del  C.  di  P.  deliberano  di  mandare  ambasciatori  a 
C.  di  C.  e  ad  altri  Comuni  per  chiedere  «  adiutorium  militum 
et  pedilum  in  felici  exercilu  nuper  fiendo  per  dictum  comune  Pe- 
rusij  centra  tudertinam  civilatem  »;  gli  ambasciatori  eletti  per 
recarsi  a  C.  di  C.  sono  Ciuzio  «  Fuzarelli  »  e  Tommaso  «  Bo- 
niohannis   ». 

(Ibid.,  e.  84  t.). 

X.  —  1312,  Marzo  31. 

1  Priori  del  C.  di  P.  con  alcuni  Sapienti  deliberano  l'invio 
di  due  ambasciatori  a  Gubbio  e  a  C.  di  C.  ;  a  quest'ultima  si  fa 
premura  perchè  si  tenga  pronta  a  trattare  con  il  C.  di  P.  e  con 
altri  «  de  reparatione  et  defensione  tolius  contrate  occasione  no- 
vitalum  que  in  promptu  sunl  fieri  per  contratam  occasione  ad- 
ventus  regis  romanorum   »  (2),  e  perchè  mandi  a  P.  il  15  di  aprile 


(1)  Il  e.  di  P.  non  poteva  spedire  gli  aiuti  richiesti,  essendo  le  sue  milizie  occu- 
pate contro  i  ghibellini  di  Todi  e  di  Spoleto  (Pellini,  op.  cit.,  parte  I,  libr.  V,  pagg.  364). 
Il  Mi;zi  (op.  cit.,  pagg.  140),  citando  erroneamente  il  Pellini,  asserisce  che  in  questa 
epoca  le  milizie  perugine  erano  impegnate  contro  i  ghibellini  di  Cerqueto  e  di  Mar- 
sciano.  Il  Pellini  invece  afferma  che  i  Perugini,  dopo  aver  sconfitti  i  Todini,  ritor- 
narono a  Marsciano  e  a  Cerqueto. 

(2)  A  proposito  di  questa  calata  di  Errico  VII  (di  Lussemburgo)  scrive  il  ÒSIuzi 
(op.  cit.,  pagg.  141)  :  «  Sceso  in  Italia  l' imperatore  Arrigo  VII,  e  chiedendo  sommis- 
sione alle  città  toscane,  quando  la  chiese  a  Cortona,  risposero  i  Cortonesi  al  messo 
imperiale,  scusandosi  «  quod  statim  postquam  Perusini,  Castellani  et  illi  de  Augubio 
scirent,  quod  jurassent,  incontinenti  ipsos  destruerent  et  hoc  possent  quando  vellent 
quia  pauperes  sunt  et  debiliores  respectu  predictorum  et  .\retini  non  diligunt  eos  ; 
unde  supplicabant  quod  eis  daremus  dilationem  donec  dominus  rex  esset  in  Pisis  ». 
—  Da  una  deliberazione  dei  Priori  e  di  alcuni  Sapienti  del  31  marzo  1312  si  ha  notizia 
che  il  0.  di  P.  e  i  suoi  alleati  avevano  assoldato  100  cavalieri  catalani  e  100  fanti  «  ad 
defensionem  et  tuitionem  terrarura  ducatus  vallis  spoletane  et  aliarum  terrarum  et 
de  liga  et  sotietate  comunis  Perusij  ..  et  ad  hoc  ut  possit  fieri  provisio  suffìciens  rapa- 
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due  ambasciatori,  uno  dei  quali  abbia  come   sindaco   pieni   poteri 
di  tratiare  e  di  mandare  ad  effetto   tutto  ciò  che    dai   confederati 
si  stabilisca  in  proposito.  A    C.  di   C.    furono   destinali    Vegnatolo 
«  Riccoli  »  e  Bartolello  «  Lelli   ». 
(Ann.  1312-1314,  e.  19  t.  e  20). 

XI.  —  1312,  Agosto  28. 

I  Priori  del  C.  di  P.  deliberano  che  sia  annullala  una  sentenza 
emanata  dal  podestà  di  P.,  Guidone  d'Empoli,  (1)  contro  alcuni 
Castellani  imputati  di  essersi  violentemente  introdotti  nella  casa 
di  cerio  Muzio  «  Bonacursii  »  del  castello  di  Remeggio  (2)  nel  con- 
tado di  P.  e  di  avervi  rubalo  Ire  paia  di  buoi  e  due  asini  ;  la  de- 
liberazione è  presa  in  seguito  ad  analoga  istanza  presentata  da 
ambasciatori  del  C.  di  C.  di  C,  e  in  considerazione  «  quod  co- 
mune et  homines  civitatis  Castelli  diu  fuerunt  in  amore  comunis 
Perusij  et  fìdeliter  comuni  Perusij  serviverunl  ». 

(Ibid.,  e.  93  r.). 

XXL  —  1312,  Agosto  30. 

1  Priori  deliberano  che  tulli  gli  Eugubini,  Castellani,  Foli- 
gnali,  Assisani,  Spellani,  Beltonesi,  ed,  in  genere,  tulli  gli  altri 
forestieri  che  si  recano  ai  servizi  del  C.  di  P.,  sieno  d'ora  in- 
nanzi, per  tulio  il  tempo  in  cui  rimangano  a  delli  servigi,  consi- 
derali come  veri  cittadini  originari  di  P.  e  possano  godere  di  tulli 
i  relativi  privilegi  e  benefici. 

(Ibid  ,  e.  94  t.\ 


rationis  et  debite  defensionis  et  resistentie  ratione  adventus  novi  Regis  Romanorum 
qui  accessit  noviter  ad  partes  Tuscie  »  (Ann.  ad  annum.,  e.  19  t.).  —  Enrico  VII  fu 
coronato  della  corona  ferrea  dall'arcivescovo  di  Milano  1'  11  Gennaio  1311,  ed  il  29  Giu- 
gno 1313  ebbe  la  corona  imperiale  a  Roma  da  lui  a  viva  forza  occupata. 

(1)  Il  Mariotti  (op.  cit.,  pagg.  234,  sotto  l'anno  1302)  dal  1300  al  1312  non  ricorda 
che  un  podestà  col  nome  di  Guido,  «  nobilis  et  potens  miles  dominus  Guido  de  Trip- 
polis  de  Robertis  Regiensis  »,  e  nota  che  il  Pellini  chiama  invece  questo  podestà 
Guido  de'  Trempoli  aretino. 

(2)  «  Luogo  eminente  vicino  alla  Fratta  [ora  Umbertide],  circa  12  miglia  di- 
stante da  Perugia  »  (Belforti-JIariotti,  Memorie  mss.  sui  castelli  perugini,  rione 
di  Porta  S.  Angelo). 

29 
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XIII.  —  lai 2,  Settembre  10. 

1  Priori  e  Camerlenghi  delle  Arli,  insieme  ad  alcuni  Sapienti, 
udita  l'ambasciata  colla  quale  il  G.  di  G.  di  C.  chiede  aiuto  di 
fanti  e  di  cavalleria  «  cum  dicatur  regem  Alamanie  versus  partes 
Civilatis  Gastelli  dirigere  gressus  suos  »,  decidono  che  il  detto 
aiuto  sia  concesso  ;  «  de  modo  et  ordine  dicti  adiutorij  »  riman- 
gono arbitri  i  Priori  «  cum  sapientibus  et  sine  sapientibus  prout 
eisdem  Prioribus  visum  fuerit  ». 

(Ibid.,  e.  105). 

XIV.  —  1312,  Settembre  11. 

I  Camerlenghi  e  Sapienti,  eletti  dai  Priori  e  convocati  «  de 
mandato  nobilis  militis  d.  Francisci  de  Ghisleriis  (1)  capitanei  co- 
munis  et  populi  Perusij  »,  deliberano  che  cinquanta  cavalieri  della 
città  e  del  distretto  di  P.,  scelti  dai  Priori  debbano  andare  in 
aiuto  a  G.  di  C.  con  2  cavalli  per  ciascuno  e  col  salario  di  30 
soldi  di  den.  al  giorno  a  testa. 

(Ibid.,  e.  106  r.). 

XV.  —  1313,  Maggio  29. 

I  Camerlenghi  e  i  Priori,  convocati  «  de  mandato  nobilis  mi- 
litis d.  Georgij  capitanei  comunis  Perusij  (2)  »,  in  seguilo  alla  de- 
liberazione adottata  nel  maggiore  e  general  Consiglio  della  città 
che  fosse  accordato  al  comune  di  C.  di  G.  un  aiuto  di  cavalieri 
contro  il  conte  Federico  vicario  dell'Imperatore  (3),  deliberano 
che  si  mandino  soldati  a  C.  di  C.  nel  numero  e  per  il  tempo  che 
piacerà  ai  Priori. 

(Ibid.,  e.  204  t.  e  205  r.). 


(1)  Mariotti,  op.  cit.,  pag.  344. 

(2)  Il  Mariotti  (op.  cit.,  pag.  2'i5)  lo  dice  «  de  Thebaldeschis  >  di  Ascoli;  ed  in- 
fatti a  e.  197  t.  degli  Annali  leggesi  questo  casato  ;  è  a  notare  però  che  a  e.  196  r.  de- 
gli Annali  medesimi  questo  Giorgio  é  detto  «  de  Teballeschis  »,  mentre  al  t.  della 
stessa  e.  leggesi  t  de  Thebalvensis  ». 

(3)  Per  notizie  sul  Montefeltro  «  che  avversò  la  (;hiesa  e  combattè  gagliardamente 
contro  la  parte  guelfa  ed  ebbe  taccia  di  eretico  »  vedi  in  questo  Bollettino,  voli.  Ili, 
IV  e  V,  L.  Fimi,  Eretici  e  ribelli  nell'Umbria  dal  1320  al  iSSO. 
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XVI.  —  i:U5,  Marzo  26. 

Avendo  nel  Consiglio  dei  Camerlenghi  proposto  i  Priori  che 
si  mandino  ambasciatori  a  Gubbio  e  ad  altri  luoghi,  affinchè 
convengano  cogli  ambasciatori  della  Marca  di  parte  guelfa  e  li 
inducano  a  far  lega  per  difendersi  dai  Ghibellini  e  servire  la 
Chiesa,  Angelo  «  lannis  »  propone  che  si  spediscano  lettere  anche 
ai  Comuni  di  Orvieto,  di  C.  di  C.  e  di  Foligno,  «  ut  mictant  am- 
basciatores  suos  ad  parlamentum  ».  —  La  deliberazione  fu  presa 
secondo  la  proposta  dei   Priori. 

(Ann.  1315-1317,  e.  19). 

XVII.  —  1317,  Settembre  2. 

In  un  Consiglio  tenuto  dai  Priori  insieme  a  molti  Savi,  si 
propone  se  piaccia  «  intendere  ad  pacificandum  et  reformandum 
Civitalem  Castelli  que  semper  voluit  et  disvoluit  id  qnod  comune 
Perusij  et  numquam  discessit  a  voluntale  comunis  Perusij  ».  Dopo 
lunga  discussione  si  delibera  che  in  ogni  modo  si  proceda  alla 
pacificazione  di  detta  città,  che  su  ciò  deliberino  i  Camerlenghi  e 
Rettori  delle  Arti  e  che  si  mandi  ad  effetto  ciò  che  questi  de- 
cideranno. 

(Ibid.,  e.  174  e  e.  175  r.). 

XVIII.  —  1.317,  Settembre  9. 

In  un  consiglio  dei  Priori  e  di  molti  Sapienti,  si  delibera  che 
le  proposte  relative  alla  pacificazione  di  C.  di  C.  siano  portale 
e  discusse  nell'adunanza  dei  Camerlenghi. 

(Ibid.,  e.  178). 

XIX.  —  1317,  Settembre  10. 

In  un'adunanza  dei  Priori  e  dei  Camerlenghi  si  delibera  che 
la  proposta  di  mandare  ambasciatori  a  C.  di  C,  allo  scopo  di 
pacificarla,  sia  portata  e  discussa  nell'adunanza  dei  Camerlenghi 
e  dei  Rettori  delle  Arti. 

(Ibid.,  e.  180). 
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XX,  —  1317,  Settembre  14. 

L'adunanza  generale  dei  Priori,  Camerlenghi  e  Rettori  delle 
Arti  decide  che  l'invio  degli  ambasciatori  incaricati  di  pacificare 
C.  di  C.  sia  fatto  «  secundum  disposilionem  et  ordinationem 
faciendam  per  presentes  Priores  Artium  tantum  cum  Camerariis 
et  Sapienlibus  quos  dicti  Priores  secum  habere  voluerint  ad  pre- 
dieta  ». 

(Ibid.,  e.  183  r.) 

XXI.  —  1317,  Settembre  23. 

I  Priori  eleggono  Simone  «  d.  Guidalocti  »  e  Nino  «  Ti- 
berulij  de  Montemelino  »  ambasciatori  a  C.  di  G.  «  in  servi tium 
diete  civitatis  et  prò  reformatione  diete  civitatis  secundum  refor- 
mationem  factam  inter  Camerarios  et  Rectores  Artium  ». 

(Ibid.,  e.  188  t.). 

XXII.  —  1317,  Ottobre  13. 

I  Priori  ordinano  al  massaio  del  C.  che  paghi  20  soldi  di 
denari  ad  Ercolano  cui^sore  recatosi  a  C.  di  C.  «  prò  factis  Co- 
munis  Perusij  ». 

(Ibid.  e.  201  t.)- 

XXIIL  —  1317,  Ottobre  31. 

I  Priori  deliberano  che  Simone  «  d.  Guidalocti  »  e  Nino 
«  Tiberutij  de  Montemelino  (1)  »,  ambasciatori  a  G.  di  G.,  essendo 
stati  pagati  per  12  giorni,  ed  essendo  rimasti  nella  detta  amba- 
sceria soltanto  6  giorni,  sien  tenuti  a  restituire  al  massaro  del 
G.  il  salario  indebitamente  percetto  per  i  detti  6  giorni  nella 
somma  di  15  libre  di  den.  per  ciascheduno. 

(Ibid.,  e.  212  r.). 


(1)  Il  primo  era  della  famiglia  dei  Guidalotti.  —  Nel  Libro  Rosso  cit.  i  Monte- 
melini  figfurano  tra  i  nobili  di  porta  S.  Pietro,  di  porta  Eburnea  e  di  porta  Sole. 
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XXIV.  —  1318,  Aprile  7. 

Nella  adunanza  dei  Camerlenghi  delle  Arti,  essendo  sialo 
scrino  ai  Priori  dal  C.  di  G.  di  C.  che  i  Ghibellini  di  Arezzo 
avevano  assedialo  e  preso  il  castello  di  Giterna  del  conlado  di  C. 
di  G.,  mentre  il  cassaro  e  la  rocca  si  tenevano  ancora  per  il 
C.  di  G.  di  G.,  si  propone  che  debbasi  dal  G.  di  P.  dare  ajuto 
ai  Castellani  affinchè  il  detto  cassaro  non  sia  preso,  e  si  delibera 
che  l'ajuto  dei  soldati  in  breve  tempo  si  mandi  e  che  la  proposta 
venga  portala  nell'adunanza  dei  rettori. 

(AuQ.  1318,  e.  28  r.). 

XXV.  —  1318,  AprUe  9. 

Nell'adunanza  generale  dei  Camerlenghi  e  Rettori  delle   Arti 
si  decide  che  i  Priori  possano  provvedere  in  proposito. 
(Ibìd.,  e.  28  t.). 

XXVI.  —  1318,  Aprile  14. 

Nell'adunanza  dei  Camerlenghi,  essendo  venuta  notizia  che 
il  cassaro  del  castello  di  Citerna  era  slato  preso  dai  nemici  di 
G.  di  C.,  e  richiedendosi  da  delta  città  ajuli  per  la  propria  difesa, 
si  delibera  che  venga  portala  all'adunanza  generale  dei  Camer- 
lenghi e  Rettori  delle  Arti  la  proposta  di  dare  ai  Priori  libera 
facoltà  di  provvedere  al  riguardo. 

(Ibid.,  e.  29  t.). 

XXVII.  —  1318,  Aprile  14. 

L'adunanza  generale  dei  Camerlenghi  e  Rettori  delle  Arti 
stabilisce  di  concedere  ai  Priori  ogni  più  ampia  facoltà  di  disporre 
circa  l'ajuto  da  prestare  al  C.  di  G.  di  G. 

(Ibid.,  e.  30). 

XXVIII.  —  1318,  Aprile  26. 

I  Priori  ordinano  che  il  vessillo  di  zendado  comprato  dal  C. 
per   25    libre    e    9    soldi    di    denari,  che   doveva    portare   Venzolo 


430  ANSIDEI   E   DEGLI    AZZI 

n  Venzoli  »  già  capitano  delle  milizie  assoldate  per  la  difesa   del 
cassare    del   castello   di   Citerna   perduto  poi   da   C.  di   C,  debba 
essere  risposto   dal   massaio   del   C.  insieme   agli    altri   vessilli    e 
gonfaloni  del  C.  stesso. 
(Ibid.,  e.  32  t.). 

XXIX.  —  1318,  Luglio  21. 

Nell'adunanza  generale  dei  Camerlenghi  e  Rettori  delle  Arti 
si  stabilisce  che  nessun  cittadino  possa  militare  a  piedi  o  a  ca- 
vallo a  favore  o  a  danno  di  qualsiasi  Comune  senza  permesso 
del  Potestà,  del  Capitano  e  dei  Priori,  dovendo  appunto  questi 
ultimi  attendere  alla  pacificazione  e  al  ristabilimento  dell'ordine 
nelle  città  di  Castello  e  di  Chiusi,  sotto  pena  ai  contravventori  di 
500  libre  di  denari  se  nobili,  e  di  200  se  popolani. 

(Ibid.,  e.  62  t.). 

XXX.  —.1318,  agosto  24. 

Cecco  «  Alberti  »  già  cittadino  di  C.  di  C,  divenuto  cittadino  di 
Perugia,  si  fa  allibrare  nei  calasti  del  C.  di  P.,  sotto  il  rione  di 
P.  S.  A.,  parrocchia  di  S.  Martino,  per  libre  10  di  denari. 

(Ibid.,  e.  73  r.). 

XXXI.  —  1318,  Ottobre  12. 

Essendo  stato  Ceri  «  Guidocti  »  di  C.  di  C,  che  apparteneva 
alla  Curia  Romana,  creato  cittadino  di  P.  dal  Consiglio  maggiore 
della  città  e  dovendo  perciò  a  tenore  degli  Statuti  possedere  e 
dar  l'assegna  di  una  casa,  di  una  vigna  e  di  un  terreno  nella 
giurisdizione  del  C,  nonché  offrir  garanzia  di  adempiere  tutte  le 
fazioni  cui  eran  tenuti  gli  altri  cittadini,  dichiara  innanzi  al  no- 
taro  dei  Priori  di  possedere  una  casa  in  Porta  Sole,  un  terreno 
con  vigna  e  di  offrire  quali  fìdejussori  per  l'adempimento  de'  suoi 
obblighi  Ser  Giacomo  «  lohannis  »  e  Cionolo  «  Nicolutij  (1)  ». 

(Ibid.,  e.  88  t.  e  89  r.). 


(1)  La  rubrica  dello  Statuto  perugino  del  1279  sul  confei'imento  della  cittadi- 
nanza fu  già  riportata  per  intero  in  questo  stesso  volume  del  Bollettino,  pagg.  223 
«  segg. 
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XXXIL  —  i;U9,  febbraio  19. 

Il  nobile  Roscello  «  d.  Rossolini  de  Castello  »,  alla  presenza 
dei  Priori  e  del  loro  notaro,  essendo  sialo  ascrilto  alla  cilladinanza 
perugina,  dà  l'assegna  di  alcuni  suoi  beni  e  fa  solenne  promessa 
di  adempiere  le  fazioni  e  di  prestare  al  G.  di  P.  i  servizi  per- 
sonali e  reali  in  proporzione  della  sua  libra.  Pietro  «  d.  lacobi  », 
di  Porla  Sole,  interviene  come  fidejussore  del  dello  Roscello. 

(Ibid.,  e.  133  t.). 

XXXIII.  —  1319,  ag-osto  20. 

I  Priori  ordinano  al  Massaro  del  C.  che  paghi  20  soldi  di 
den.  a  Vannolo  «  lohannelli  »  nunzio  recatosi  a  C.  di  C.  «  occa- 
sione litis  et  contentionis  vertentis  inter  fìlios  d.  Bigi  d.  Her- 
manni  (1)  et  comune  Castelli   ». 

(Ibid.,  e.  227  t.). 

XXXIV.  —  1319,  Agosto  11. 

I  Priori  dispongono  che  il  Capitano  del  Popolo  ordini  al  Mas- 
saro del  C.  (2)  di  pagare  10  libre  di  den.  per  ciascheduno  a  Boni- 
fasio  «  d.  Ufredulij  »  e  ad  Alessandro  «  lohannelli  »,  ambascia- 
tori destinali  a  Bagnolo,  nel  contado  di  Castello,  a  motivo  di  una 
questione  vertente  fra  il  C.  di  Castello  e  i  figli  «  d.  Herrigij  », 
cittadini  perugini,  i  quali  affermavano  di  essere  stati  dal  detto  C. 
offesi  e  spogliali  di  alcune  loro  possessioni  in  Bagnolo. 

(Ibid.,  e.  235  r.). 

XXXV.  —  1320,  Gennaio  18. 

II  nobile  Cecco  «  Canlutij  »,  di  C.  di  C,  obbligando  sé,  i  suoi 
eredi  e  tutti  i    suoi    beni,    promette   ai   Priori   di    custodire   a    sue 


(1)  Trovandosi  i  nomi  di  «  Rigus  »  e  di  «  Hermannus  »  fra  gli  Erraanni  o  Della 
Staffa  annotati  nel  Libro  Rosso,  può  con  qualche  fondamento  credersi  che  questi  figli 
«  d.  Rigi  d.  Hermanni  »  appartenessero  a  detta  famiglia. 

(2)  Circa  i  massari  e  l'officio  loro,  vedi  Statuto  di  Perugia  del  1279,  rub.  «  Qua- 
liter  massarius  et  eius  notarli  eligantur  et  de  eorum  salario  »  (e.  18  r.),  e  lo  Statuto 
volgare  (1342)  libr.  I,  rubr.  43  «  De  la  electione  e  ufltio  de  glie  massare  del  comune 
de  peroscia  e  de  loro  notarle  e  calculatore  »,  (e.  51  t. -55  t.). 
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spese  il  baltifolle  fallo  dal  C.  di  P.  nel  contado  di  Assisi  sul 
ponte  del  Chiagio  «  quod  hodie  vocatur  Castrum  Francum  Pe- 
rusij  »;  si  impegna  a  tenervi  una  guardia  di  225  uomini  buoni  & 
fedeli,  e  di  custodire  e  difendere  il  castello  medesimo  «  prò  co- 
muni et  populo  perusij  per  tempus  duorum  mensium  incipiendorum 
ea  die  qua  ipse  Ceccus  cum  dictis  famulis  erit  in  bactefoUe  et 
castro  predicto  ». 

(Ann.  1320,  e.  11). 

XXXVI.  —  1320,  Gennaio  18. 

1  Priori  deliberano  che  Cecco  «  Cantutij  »,  di  C.  di  C,  cui 
è  affidala  la  custodia  del  baltifolle  costruito  sul  ponte  del  Chiagio 
a  motivo  della  guerra  di  P.  contro  Assisi,  abbia  a  titolo  di  sti- 
pendio per  sé  e  per  i  suoi  uomini  e  sergenti  «  prò  quolibet 
mense  »  500  fiorini  d'oro. 

(Ibid.,  e.  12  r.). 

XXXVII.  —  1320,  Gennaio  18. 

I  Priori  dispongono  che  il  Capitano  del  Popolo  ordini  al  Mas- 
saro il  pagamento  di  100  libre  di  den'.,  salario  di  un  mese,  a  fa- 
vore di  Ugolino  «  de  Ghelfutiis  »  di  C.  di  C.  officiale  del  C.  di  P. 
«  super  custodia  civitatis  ». 

(Ibid.,  e.  38  r.). 

XXXVIII.  —  1320,  Febbraio  6. 

Lo  stesso  ordine  di  pagamento  per  Ugolino  è  ripetuto   per   il 
mese  di  febbraio. 
(Ibid.,  e.  39  r.). 

XXXIX.  —  1320,  Febbraio  9. 

I  Priori  ordinano  ai  frati  della  Penitenza,  officiali  sulle  date 
e  le  collette  (1),  che  diano  al  massaro  del  C.  tutto  il  denaro   che 


(1)  Crediamo  opportuno  notare  che,  mentre  molti  importanti  uffici  segnata- 
mente per  la  custodia  del  denaro  e  dell'annona  erano  affidati  ai  Frati  della  Penitenza 
(come  risulta  da  questo  stesso  regesto),  nello  Statuto  del  1279  è  disposto  che  il  mas- 
saro «  sit  homo  secularis  ». 
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essi  hanno  «  de  diclis  dalis  el  collellis  »  per  la  paga  da  farsi  al 
sopraddetto  Cecco  «  Canlulij  »,  per  la  custodia  del  ricordalo  bal- 
tifolle. 

(Ibid.,  e.  23  r.). 

XL.  —  1320,  Febbraio  9. 

Per  ordine  dei  Priori  il  Capitano  del  Popolo  deve  disporre 
che  il  Massaro  paghi  a  Cecco  «  Cantutij  »  per  la  custodia  del 
battifolle  sul  Chiagio  3  fiorini  d'oro. 

(Ibid.). 

XLI.  —  1320,  Febbraio  19. 

I  Priori  ordinano  ad  un  frate  della  Penitenza  che  paghi  3U 
libre  di  den.  a  Nicola  «  d.  Tadei  »  ed  a  Costanzo  «  Cinoli  », 
ambasciatori  destinati  a  C.  di  C.   «  occasione  guerre  Assisij  »  (1). 

(Ibid.,  e.  29  t.). 

XLII.  —  1320,  Febbraio  24. 

I  Priori  deliberano  che  Cecco  «  Cantutij  »  di  C.  di  C.  abbia 
per  la  custodia  del  battifolle  sul  Chiagio  per  il  secondo  mese  500 
fiorini  d'oro,  e  ordinano  che  il  Massaro  del  C.  o  i  frati  della  Pe- 
nitenza, officiali  sulle  collette  e  le  date,  e  tutti  gli  altri  officiali 
del  C,  nelle  cui  mani  sia  denaro  del  C.  stesso,  debbano  pagare 
a  Cecco  detta  somma. 

(Ibid,,  e.  32  r.). 


(1)  Il  Pellini  (op.  cit.,  part.  I,  libr.  VI,  pag.  437)  a  proposito  degli  inizi  di 
questa  guerra  dice:  «  Questo  magistrato  [del  1320]  sapendo  la  volontà  del  popolo,  che 
s'era  grandemente  doluto  della  ribellione  della  città  d'Ascisi,  et  dell'aiuto  ch'ella 
haveva  domandato  a' Ghibellini  di  Spoleto,....  proveduto....  l'essercito  di  gua- 
statori et  di  tutte  le  cose  opportune  alla  guerra,  lo  mandò  sotto  la  cura  di  M.  Gante 
de' Gabrielli  da  Ogobbio  capitano  generale  di  quella  impresa  per  6  mesi  alla  volta 
d' Ascisi  ;  il  quale  giunto  al  ponte  del  Chiagio,  si  mise  all'  assedio  dell'  isola  Roma- 
nesca, terra  d'Ascisi  posta  quasi  sul  fiume,  hoggi  detta  la  Bastia,  et  ivi  fatto  un 
forte,  detto  dagli  huomini  di  quei  tempi  Battifolle,  et  datolo  in  guardia  al  nobile 
huomo  Francesco  di  Cantuccio  da  Città  di  Castello,  che  s'  obbligò  con  250  fanti,  che 
vi  tenne,  di  guardarlo  a  favore  della  città  di  Perugia,  ....  se  ne  tornò  al  ponte  del 
Chiascio  et  ivi  tenne  l'essercito  alcuni  giorni  et  dato  l'assalto  al  borgo,  lo  prese  ». 
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XLIII.  —  1320,  Febbraio  27. 

Essendosi  Nicola  «  d.  Tadei  »  e  Costanzo  «  Cinoli  »  trat- 
tenuti nell'ambasceria  a  C.  di  C.  un  giorno  di  più  «  ultra  illos 
dies  prò  quibus  jam  solutionem  receperunt  »,  i  Priori  ordinano 
al  Massaro  di  pagar  loro  6  libre  di  denari. 

(Ibid.,  e.  33  r.). 

XLIV.  —  1320,  Marzo  29. 

Cecco  «  Cantutij   »  suddetto    fa  quietanza    ai  Priori   del  C.  di 

P.  di    mille   fiorini    d'oro   che  il  C.  di    P.   era    tenuto    a    pagargli 

«  prò  custodia  bactefolle  seu  Castri  Franchi   ». 

(Ibid.,  e.  53  t.). 

XLV.  —  1320,  Maggio  13. 

I  Priori  deliberano  il  pagamento  di  10  libre  di  den.  a  favore 
di  Angeluccio  «  lannis  »,  ambasciatore  a  C.  di  C.  e  a  Gubbio. 
(Ibid.,  e.  78  r.). 

XLVI.  —  1320,  Maggio  13. 

Si  dispone  il  pagamento  di  ÌOO  libre  di  den.  a  favore  di  Ugo- 
lino «  d.  Gelfi  de  Gelfutiis  »,  di  C.  di  C,  capitano  della  custo- 
dia della  città  per  il  salario  dell'ultimo  mese  della  sua  capi- 
tana nza. 

(Ibid.). 

XLVII.  —  1320,  Maggio  13. 

I  Priori  eleggono  Angeluccio  «  lannis  »,  ambasciatore  a  C. 
di  C.  e  a  Gubbio  «  prò  militibus  mictendis  per  dieta  comunia  Co- 
muni Perusij  prò  dieta  guerra  [que  est  inter  Comune  Perusij  et 
intrinsecos  Asisinates]  ». 

(Ibid.,  e.  8G  r.). 
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XLVIIL  —  1320,  Maggio  27. 

Si  ordina  il  pagamento  di  12  libre  di  den.  a  favore  di  Ange- 
luccio  «  lannis  »,  ambasciatore  a  Gubbio  e  a  G.  di  G. 
(Ibid.,  e.  78  t.). 

XLIX.  —  1320,  Luglio  5. 

I  Priori  ordinano  al  Massaro  del  G.  che  paghi  4  libre  di  den. 
a  Martino  «  d.  Fini  »,  ambasciatore  del  G.  «  ad  eundum  ad 
Civitatem  Gastelli  prò  adiutorio  equitum  ut  venirent  in  exercitu 
Perusij  in  adiutorium  Comunis  Perusij   ». 

(Ibid.,  e.  112  t.). 

L.  —  1320,  Luglio  16. 

In  un  contratto  col  quale  Tommaso  da  Lentino  promette  al 
sindaco  del  G.  di  P.  di  venire  al  servizio  del  G.  stesso  per  6  mesi 
e  di  portarvi  50  cavalieri  e  50  pedoni  «  sive  ultramontanos,  sive 
regniculos,  sive  campagninos,  vel  aliarum  partium  fideles  sancte 
matris  Ecclesie  et  partis  guelfe  »,  è  posta  la  condizione  che  detti 
soldati  di  ventura  non  debbano  esser  di  quelli  che  ora  sono  «  ad 
soldum  et  servitium  comunium  Urbisveteris,  Eugubij,  Gastelli, 
vel  Fulginei,  fratrum  et  araicorum  comunis  Perusij   ». 

(Ibid.,  e.  116  t.). 

LI.  —  1320,  Luglio  19. 

Si  ordina  al  Massaro  del  G.  il  pagamento  di  5  libre  di  den. 
a  favore  di  Paoluccio  «  Toti  »,  che  li  riceve  a  nome  di  Goro 
«  de  Aritio  »,  Giuzio  «  de  Arrimino  »  e  Garo  «  lacomi  »,  nuncì 
«  qui  venerunt  a  Malatestis  et  a  Givitate  Gastelli  cum  novis  de 
civilate  Padue  »  (1). 

(Ibid.,  e.  118  r.). 


(1)  Le  notizie  trasmesse  si  riferivano  certamente  alle  fiere  lotte  fra  i  fuorusciti 
guelfi  e  i  ghibellini  rimasti  nella  città  di  Padova,  e  all'assedio  che  questa  dovette 
sostenere  per  opera  di  Can  Grande  della   Scala.   Il    Ricotti,   nella  sua  Storia  delle 
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LII.  —  1320,  Luglio  23. 

I  Priori  ordinano  al  Massaro  che  paghi  30  libre  di  den.  a 
Micheluccio  «  lohannelli  »  e  a  Barlolello  «  Lelli  »,  anibasciatori 
a  Gubbio  e  a  G.  di  C.  «  prò  adiulorio  militum  venientiutn  ad  ci- 
vilatem  Perusij  centra  civilatem  Assisij  ». 

(Ibid.,  e.  120  t.). 

LUI.  —  1320,  Settembre  5. 

II  Massaro  del  C.  ha  ordine  dai  Priori  di  pagare  10  libre  di 
den.  a  Tobia  «  ser  Fini  »,  ambasciatore  del  C.  di  P.  a  C.  di  G. 
«  prò  adiulorio  transmictendo  ad  civitatem  Perusij  ». 

(Ibid.,  e.  138  r.). 

LIV.  —  1320,  Settembre  6. 

I  Priori  ordinano  al  Massaro  che  paghi  20  libre  e  10  soldi 
di  den.  a  Paoluccio  «  lacobi  »  mercante  per  23  braccia  e  mezzo 
di  panno  verde  per  -4  tuniche  date  ai  4  nunzi  «  qui  venerunt  a 
civilate  Florenlie,  civilate  Gastelli  et  dominis  de  Malalesta  qui 
aportaverunt  nova  prospera  de  confiictu  d.  Ganis  de  Scala  de 
Lombardia   »  (1). 

(Ibid.,  e.  139  r.). 


Compagnie  di  ventura  in  Italia,  voi.  II,  cap.  I,  cosi  scrive:  «  Ardirono  altresì  [i  fuo- 
rusciti] per  sollecitazione  di  Can  Grande  d' assaltare  di  notte  tempo  quella  terra  dove 
pure  erano  nati.  Falli  per  istraordinario  sforzo  de' difensori  il  feroce  disegno;  ma 
questi,  trascinando  i  cadaveri  dei  vinti  per  le  vie,  sbranandoli,  gettandoli  a  pascolo 
dei  cani,  aggiunsero  alla  guerra  esterna  il  danno  d'odi  civili  irremediabili  (3  giu- 
gno 1320)  ». 

(1)  Anche  il  Pei.lini,  op.  cit.,  parte  I,  libr.  VI,  pag.  443,  incorda  questa  disfatta 
dello  Scaligero,  sotto  la  data  dell'  agosto  1320.  Infatti  il  Ricotti  (op.  e  loc.  cit.)  af- 
ferma che  il  25  agosto  entrò  in  Padova  con  800  cavalli  il  conte  di  Gorizia  mandato 
dal  duca  d'Austria  a  reggerla  e  difenderla.  —  Can  Grande,  pur  di  suscitare  discordie 
fra  i  Padovani,  dopo  aver  ottenuto  che  i  ghibellini  esuli  dalla  città  vi  rientrassero, 
si  die  a  favorire  i  guelli  opponendosi  a  Jacopo  da  Carrara  che  i  ghibellini  avevano 
acclamato  signore. 
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LV.  —  1320,  Ottobre  26. 

I  Priori  dispongono  perchè  il  Massaro  del  C.  paghi  5  fiorini 
d'oro  «  nobili  viro  d.  Pelegrino  de  Civitale  Castelli  prò  seplem 
diebus  quibus  stetit  in  servitium  comunis  Perusij  ad  batefolle  prò 
expedilione  guerre  que  est  inter  comune  Perusij  et  comune  Asisij  ». 

(Ibid.,  e.  161  t.). 

LVI.  —  1321,  Aprile  26. 

I  Priori  danno  ordine  al  Massaro  del  C.  di  pagare  24  libre 
di  den.  ad  Angeluccio  »  Ioannis  »  e  a  Tobia  «  d.  Fini  »,  am- 
basciatori destinati  a  C.  di  C.  e  a  Gubbio  «  ad  requirendum  ipsa 
comunia  prò  parte  comunis  Perusij  qualenus  placeat  eisdem  fa- 
cere  et  mietere  in  exercitum  fìendum  per  ipsum  comune  contra 
Assisinates  intrinsecos  ». 

(Ann.  1321,  e.  74  r.). 

LVIL  —  1321,  Maggio  7. 

II  Massaro  del  C.  ha  dai  Priori  ordine  di  pagare  12  libre  di 
den.  ai  detti  Angeluccio  e  Tobia,  ambasciatori  a  C.  di  G.  e  a 
Gubbio  «  causa  guerre  que  est  inter  comune  Perusij  et  intrinsecos 
Assisij  et  Spoleli  »  (1). 

(Ibid.,  e.  96  r.). 

LVIII.  —  1321,  Luglio  18. 

I  Priori  dispongono  perchè  dal  Massaro  sien  pagate  24  libre 
di  den.  a  Tommaso  «  Boniohannis  »  e  a  Martino  «  d.  Symo- 
nis  »,  che  debbono  recarsi  a  Gubbio  e  a  C.  di  C.  per  chiedere 
aiuto  contro  gli  Assisani. 

(Ibid.,  e.  124  t.). 


(1)  Il  Pellini  (op.  e  loc.  cit.)  ricorda  che  in  questa  guerra  i  perugini  fecero 
per  la  prima  volta  uso  di  «  un  pezzo  d'artigliarla,  da  essi  chiamato  Spingarda,  pur 
all'hora  per  quella  occasione  fatta  dal  pubblico  ■». 
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LIX.  —  1321,  Settembre  6. 


I  Priori  «  propler  advenlum  quein  fecit  ad  presens  Comes 
de  Monlefellro  ad  civitatem  Spoleti  »  deliberano  di  insistere  presso 
i  vicini  e  gli  amici  del  C.  di  P.  «  ut  cum  sforlio  mililum  venire 
debeant  in  servitium  comunis  Perusij  causa  obstandi  dicto  Fede- 
rico »  (1),  e  decidono  altresì  e  le  solenni  ambascerie  sieno  spedile 
a  Gualdo,  a  Bevagna,  a  Montefalco,  a  C.  di  C,  a  Gubbio,  ai  si- 
gnori Malatesta,  al  Marchese  della  Marca,  a  Camerino  e  ad  Or- 
vieto, perchè  si  difendano  da  Federico  e  sollecitamente  mandino 
aiuti. 

(Ibid.,  e.  172  r.). 


LX. 


1321,  Settembre  7. 


I  Priori  ingiungono  al  Massaro  di  pagare  22  libre  di  den. 
a  Coverò  «  Gilini  »  e  a  Peli  ino  «  Johannelli  »  (libre  10  al  primo 
e  12  al  secondo),  ambasciatori  destinati  a  C.  di  C.  per  sollecitare 
l'aiuto  al  C.  di  P.  contro  gli  Spoletani  «  occasione  adventus  Fe- 
derici de  Montefeltro  ». 

(Ibid.,  e.  185  r.). 

LXI.  —  1321,  Ottobre  3. 

In  supplemento  di  paga  ai  nominati  ambasciatori  Coverò  e 
Pellino  che  stettero  nell'ambascieria  a  C.  di  C  due  giorni  di  più 
oltre  il  tempo  loro  prescritto,  il  Massaro  del  C.  ka  ordine  di  dare 
a  Coverò  4  libre  di  den.,  e  a  Pellino  5  libre. 

(Ibid.,  e.  187  t.). 


(1)  Il  Saxsi,  Storia  del  Comune  di  Spoleto  dal  sec.  XII  al  XVII,  parte  I,  cap.  X, 
discorre  di  questa  g-uerra  fra  Spoleto  ghibellina  e  Perugia  guelfa,  ed  afferma  che 
gli  stimoli  al  fare  venivano  ai  ghibellini  di  Spoleto  «  da  Federico  conte  di  .Monte- 
feltro,  capo  dei  ghibellini  nella  Marca,  il  quale  prometteva  validi  aiuti  ».  La  morte 
però  del  Montefeltro,  ucci.so  a  furore  di  popolo  in  Urbino  il  22  d'aprile  1322,  «  fu 
(cosi  scrive  il  Sansi)  grande  sventura  pei  ghibellini  di  Spoleto  ». 
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LXII.  —  1322,  Febbraio  18. 

Col  consenso  dei  Priori  si  autorizza  il  Capitano  del  Popolo 
di  P.,  Giovanni  «  de  Esculo  »,  a  disporre  perchè  il  Massaro  dei 
C.  paghi  a  Bartoluccio,  Caterina  ed  Isa,  figli  ed  eredi  di  Pietro 
«  Alberti  »  di  C.  di  C.  ucciso  da  Barfuccio  «  Gratianelli  sber- 
gherio  {sic)  »  60  libre,  G  soldi  e  8  den.  :  tale  somma  era  la  terza 
parte  spettante  ai  detti  eredi  delle  200  libre  di  den.  a  pagar  le 
quali  il  nominato  Barfuccio  era  stato  condannato  da  Giovanni 
«  de  Esculo  »  capitano  «  prò  dicto  homicidio  »  (1). 

(Ann.  1322  1323,  e.  37  r.). 

LXm.  —  1323,  Maggio  21. 

I  Priori  deliberano  che  alcuni  Sapienti  si  rechino  per  il  C. 
di  P.  «  prò  facto  exercitus  nuper  faciendi  versus  Spoletum  »  a 
C.  di  C.  a  ad  supplicandum  dicto  comuni  Castelli  ut  mictat  adiu- 
torium  suura  militum  et  peditum  in  dictum  exercitum  »  ;  i  Sa- 
pienti destinati  a  questa  ambasceria  furono  Rangone  «  Octonelli  » 
e  Lello  «  Contoli  ». 

(Ibìd.,  e.  225  t.). 

LXIV.  —  1323,  Maggio  28. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  delle  gabelle  del  C.  che  pa- 
ghino a  Rangone  e  Lello  suddetti  50  soldi  di  den.  per  ciascuno, 
avendo  essi  impiegato  nell'ambasceria  a  C.  di  C.  un  giorno  di 
più  oltre  il  termine  stabilito. 

(Ibid.,  e.  236  r.). 

LXV.  —  1323,  Giugno  4. 

II  Massaro  del  C.  riceve  dai  Priori  ordine  di  pagare  20  soldi 
di  den.  a  Pelta  «  Venturelle  »  che  portò  lettere  a  C.  di  C.  «  prò 
facto  exercitus    nuper  faciendi  contra  Spoletum  ». 

(Ibid.  e.  244  r.). 


(1)  Nella  rubrica  dello  Statuto  del  1279  «  Qualiter  puniatur  qui  fecerit  liomici- 
diura  »  tra  altre  disposizioni  si  legge  la  presente  :  «  De  pena  autem  que  aul'ertur  ab 
homlcida  due  parles  deveniant  in  comuni  et  tertia  pars  heredibus  defunti  prebeatur  ». 
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LXVI.  —  1323,  Ottobre  3. 

«  Cum  nuper  de  Civitate  Castelli  sint  depulsi  Gelfì  amici  et 
amatores  comunis  et  populi  Perusij  per  Gebelinos  et  gebelinam 
partem,  et  ipsa  Civitas  Castelli  sit  prope  Perusium  et  illi  Gebel- 
lini  qui  dictam  Civitatem  Castelli  apprehenderunt  et  eam  tenent 
non  sint  amatores  comunis  et  populi  Perusij  »,  i  Priori,  ad  im- 
pedire che  Perugia  sia  dai  detti  Ghibellini  occupata,  prendono 
provvedimenti  per  la  custodia  della  città,  e  deliberano  che  sieno 
eletti  cinque  capitani  per  ogni  porta  «  super  custodia  civitatis  et 
burgorum  Perusij  »,  ai  quali  danno  pieni  poteri  su  tutto  ciò  che 
possa  riferirsi  alla  difesa  ed  alla  fortificazione  della  città  e  dei 
sobborghi. 

(Auu.  D.  (1),  e.  238  t.). 

LXVII.  —  1325,  Febbraio  23. 

I  Priori,  «  arbitrio  et  potestate  quam  habent  a  Comuni  Pe- 
rusij super  facto  taighe  el  ligie  ac  guerre  Civitatis  Castelli  »  or- 
dinano il  pagamento  del  salario  a  Lello  «  Niccoli  »  ed  a  Paoluc- 
cio  «  Benvenuti  »  deputati  «  ad  videndam  et  fieri  faciendam  mo- 
stram  et  assignam  stipendiariorum  Comunis  Perusij  »,  i  quali 
erano  slati  condotti   per  detta  guerra. 

(Ann.  1325,  e.  1  t.). 

LXVin.  —  1325,  Febbraio  25. 

I  Priori,  «  arbitrio  et  potestate  »  etc,  ordinano  agli  officiali 
maggiori  della  Gabella  di  non  fare  alcuna  spesa  o  pagamento, 
finché  non  sia  completamente  soddisfatto  di  ogni  suo  soldo  ed 
avere  Monaldo  «  Romerii  »  conestabile  del  C.  di  P. 

(Ibid.,  e.  2  r.). 


(1)  L' annate  segnato  D,  dal  quale  son  tratti  anche  i  docc.  I-V  di  questo  regesto, 
è  un  volume  miscellaneo  contenente  vari  atti,  in  massima  parte  riformagioni,  per 
gli  anni  1189  a  1339, 
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LXIX.  —  1325,  Febbraio  27. 

I  Priori,  «  arbitrio  et  polestate  »  etc,  ordinano  agli  officiali 
maggiori  della  gabella  di  soddisfare  del  suo  salario  Andreuccio 
«  Stefani  »  ambasciat(jre  a  Malatesta  «  prò  facto  diete  talie  et 
guerre  Civitatis  Castelli  ». 

(Ibid.,c.  4  r.). 

LXX.  —  1325,  Marzo  7. 

Nella  generale  adunanza  dei  Consoli,  Rettori  e  Camerlenghi 
■delle  Arti,  Bindolo  «  Monaldi  »,  Priore  de'  Priori,  propone  (come 
era  slato  già  approvato  nel  consiglio  degli  stessi  Priori)  che, 
avendo  Ferrantino  «  de  Malatestis  capitaneus  talie  et  ligie  inite 
causa  recuperationis  Civitatis  Castelli  »  fatto  delle  scorrerie  e  sac- 
cheggi e  presi  alcuni  prigionieri  in  quel  di  Cortona,  città  amica 
ed  alleata  del  C.  di  P.,  vengano  spediti  ambasciatori  a  lui  ed  alle 
sue  genti  coll'ordine  di  restituire  le  cose  predate  e  di  rilasciare  i 
prigionieri,  impegnandosi  poi  il  C.  di  P.  ad  indennizzare  i  danni 
prodotti  dalle  soldatesche  e  a  rivestire  a  nuovo  i  Cortonesi  fatti 
prigionieri,  affinchè  «  ipsa  terra  Cortone  remaneat  et  perseverel 
in  gralia  et  amore  Comunis  et  populi  Perusij  ».  L'adunanza  su 
proposta  anche  di  Puccio  «  Luce  »  approva  tutto  ciò,  dando  per 
l'esecuzione  piena  facoltà  ai  Priori. 

LXXL  —   1325,  Marzo  12. 

I  Priori  chiedono  consiglio  ai  Sapienti  Bandino  «  magislri  The- 
baldi  legum  doctori  »  (1)  e  Alessandro  «  lohannis  »,  se  il  C.  di 
P.  sia  tenuto  a  pagare  il  soldo  «  exititiis  Gelfis  de  Castello  equi- 
tibus  soldatis  assingnalis  in  tallia  civitatum  Bononie  Florentie 
wSenarum  Perusij  Eugubij  et  dominorum  Comitum  de  Bactefolle  »; 
i   Sapienti   rispondono  che   il   C.  di   P.  deve  pagare   in   concorso 


(1)  Il  Rossi  nei  suoi  Documenti  per  la  storia  dell'  Università  di  Perugia  {Gior- 
nale di  Erudizione  Artistica,  voi.  V,  pag.  305)  afferma  che  Bandino  «  magistri  Te- 
baldi  »  insegnava  legge  nello  Studio  perugino  nel  1326.  Dal  presente  nostro  docu- 
mento risulta  che  Bandino  insegnava  legge  anche  nel  1325. 
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delle    ciltà    alleale    contro   C  di  C.  una    porle  di  delli    soldati,    e 
cioè  25  di  essi,  secondo  i  patti  e  capitoli  della  taglia  (1). 
(Ibid.,  e.  10  r.). 

LXXII.  —  1325,  Marzo  20. 

I  Priori  eleggono  Alessandro  «  lohannis  »  giudice  del  C.  di 
P.  «  in  ambaxiatorein  Comunis  Perusij  causa  eundi  ad  civitates 
Florentie  et  Senarum  causa  tractandi  et  expediendi  quedam  sibi 
commissa  prò  facto  lallie  diclarum  lerrarum  et  civitatum  Bono- 
nie  (2)  et  Perusij  et  Eugubij  et  dominorum  Comilum  de  Bactefolle 
et  perlinentiarum  ad  ipsana  laliam  et  ad  guerram  expediendam 
que  est  inler  diclam  taliam  et  inlrinsecos  inimicos  de  Caslello  ». 

(Ibid.,  e.  11  t.). 

LXXIII.  —  1325,  Marzo  23. 

I  Priori  nominano  Sciarra  «  Ciardoli  »  e  Morfosino  «  An- 
drutii  »  officiali  del  C.  di  P.  con  facoltà  di  condurre  a  soldo  tutte 
quelle  genti  d'arme  che  ritenessero  opportune  per  proseguire  van- 
taggiosamente la  guerra  indetta  contro  C.  di  C.  dai  Comuni  con- 
federati di  Perugia,  Firenze,  Siena,  Bologna  e  Gubbio,  nonché 
dai  Conti  «  de  Bactefolle  »,  e  di  assegnare  quegli  stipendi  che 
credessero  del  caso. 

(Ibid.,  e.  12  t.). 

LXXIV.  —  1325,  Marzo  28. 

I  Priori  ordinano  il  pagamento  del  salario  dovuto  a  Cippolo 
«  Salvatici  »  nunzio  del  C.  di  P.  spedito  «  ad  castrum  Fracte  et 
monte  (sìcj  Giere  »  con  lettere  «  prò  facto  guerre  Civitatis  Ca- 
stelli »,  ed  a  Bartùlino  «  Maffutij  »,  ambasciatore  destinato  a 
C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  13  r.). 


(1)  Da  ciò  si  deduce  che  i  componenti  la  taglia  e  la  lega  si   quotavano  per  un 
determinato  contributo  di  uomini  e  di  denari  per  i  bisogni  della  lega  stessa. 

(2)  Né  il  Pellini,  né  il  Muzi  ricordano  che  anche  Bologna  entrasse  in  questa 
lega  contro  C.  di  C. 
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LXXV.  —  in2r),  j\rarzo  2U. 

I   Priori  impongono  ai  cillculini  di   I*.   una   nuova  collella    per 
far  fronte  alle  spese  occorrenti   per  la  guerra  contro  C.  di  C. 
(Ibid.). 

LXXVI.  —  1325,  Aprile  14. 

I  Priori  ordinano  il  pagamento  del  salario  a  Baglione  «  Maf- 
fulij  »  ambasciatore  del  C.  di  P.  destinato  a  Siena  e  Firenze  «  prò 
facto  talie   »  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  U  t.). 

LXXVII.  —  1325,  Aprile  18. 

I  Priori  ordinano  il  pagamento  del  salario  ad  Elemosina 
«  Gentilis  »,  nunzio  del  C.  di  P.  spedito  con  lettere  a  Gubbio,  e 
ad  Andrucciolo  «  Hanaldi  »  mandato  pure  con  lettere  a  Siena 
«  prò  facto  talie  »  contro  C.  di  G. 

(Ibid.,  e.  15  r.). 

LXXVIII.  —  1325,  Aprile  30. 

II  Consiglio  generale  di  P.  crea  Perosciolo  «  Alevoli  »  sin- 
daco e  nuncio  speciale  del  C.  di  P.  per  assicurare  a  ....  (1)  «  Mar- 
chioni  de  Malaspina  »,  eletto  capitano  della  lega  contro  C.  di  C. 
per  6  mesi,  che  il  G.  di  P.  soddisferà  esattamente  per  la  sua 
rata  il  pagamento  del  salario  promesso  dai  confederati  a  lui  ed 
alle  sue  truppe. 

(Ibid.,  e.  118  t.). 

LXXIX.  —  1325,  Maggio  3. 

I  Priori  deliberano  di  spedire  ser  Francesco  di  Bartolomeo 
«  Guminati   »  ambasciatore  a  Siena,  Firenze  e  Bologna  per  solle- 


(1)  Nel  testo  é  una  lacuna  al  luogo  del  nome  di  questo  marchese,  di  cui  non  é 
menzione  nei  due  autori  testé  citati;  forse  non  accettò  la  condotta  offertagli  dal  C. 
di  P.,  poiché  non  si  trova  mai  registrato  l'ordine  di  pagamento  del  suo  salario,  né 
di  lui  è  fatto  altro  ricordo  nei  documenti  successivi  di  quell'anno. 
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citare  l'invio  d'uomini  e  di  denari  «  causa  lallie  et  lige  et  guerre 
Civitatis  Castelli  et  prò  costructione  terre    nove  (1)   fiende   super 
Civitateui  Castelli  causa  diete  tallie  et  lige  ». 
(Ibid.,  e.  24  r.). 

LXXX.  —  1325,  Maggio  7. 

L'adunanza  generale  dei  Camerlenghi  delle  Ani  delibera  di 
dare  ai  Priori  piena  e  libera  facoltà  di  provvedere,  stabilire  e 
spendere  per  la  guerra  contro  C.  di  C.  e  di  trattare  anche  la  pace. 

(Ibid.,  e.  26  r.). 

LXXXr.  —  1325,  Maggio  9. 

I  Priori  eleggono  Nicoluccio  «  Ferroli  »  notaio  di  porta 
S.  Susanna,  a  notaio  e  scriba  di  Bonifacio  «  de  lacanis  »,  consi- 
gliere pel  C.  di  P.  della  taglia  contro  C.  di  C,  con  un  cavallo 
ed  un  soldato  per  suo  servizio. 

(Ibid.,  e.  27  t.). 

LXXXII.  —  1325,  Maggio  17. 

I  Priori  deliberano  che  i  nobili  e  sapienti  signori  Oddone  «  de 
Oddis  »,  Paolo  <>  d.  Guidonis  de  Balionibus  »  (2),  Alessandro 
lohannis  »  e  Rufino  «  Zacchelli  »  vadano  ambasciatori  in  Casti- 
glione Aretino  per  trattare  col  Vescovo  d'Arezzo  (3)  circa  la 
spedizione  della  guerra  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  29  r.). 


(1)  Di  una  terranuova  «  ridotto  ben  munito  di  argini  e  di  fossi  »  nei  quale, 
sulla  cima  di  Collerisciano,  si  raccolsero  i  fuorusciti  guelfi  di  Spoleto  durante  la 
guerra  del  1321-1322  contro  la  loro  patria,  parla  il  Sansi,  op.  cit.,  pag.  194. 

(2)  Nel  Libro  Rosso  sono  menzionati  sotto  porta  S.  Susanna  «  d.  Oddo  d.  Symo- 
nis  d.  Jacobi  de  Oddonibus  »  e  «  Oddo  lilius  d.  Alardi  de  Oddonibus  »;  fra  i  nobili 
di  porta  S.  Pietro  si  fa  ricordo  di  Paolo  «  d.  Guidonis  de  Baglionibus  ». 

(3)  «  Il  partito  ghibellino  (cosi  il  Muzi,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  142)  trovò  altro  po- 
tente difensore  in  Guido  de"  Tarlati  di  Pietraraala  vicino  ad  Arezzo  di  cui  era  vescovo 
fin  dal  1312.  Volendo  egli  favorire  la  sua  famiglia  ghibellina,  si  dichiarò  capo  della 
fazione  di  questo  nome.  Nel  1321  dal  Consiglio  dei  400  di  Arezzo  fu  dichiarato  potestà 
perpetuo  della  città  e  generale  delle  armi  ghibelline  contro  le  città  guelfe  ».  —  Il 
Pellini  lop.  cit.,  pag.  'i71)  dice  di  lui  ch'era  stato  «  T  auttore  di  quella  guerra  et  della 
novità  di  C.  di  C.  ». 
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LXXXllI.  —  i;i25,  Maggio  20. 

I  Priori  ordinano  il  pagamento  del  salario  a  Lello  «  Sponoli  » 
nunzio  del  C.  di  P.  spedito  con  lettere  alle  città  e  terre  del  ducato 
della  valle  di  Spoleto  «  prò  facto  positionis  terre  nove  ponende 
supra  Civilalem  Castelli  contra  intrinsequos  (sicj  castellanos  ». 

(Ibidem). 

LXXXIV.  —  1325,  Giugno  5. 

I  Priori  ordinano  il  pagamento  del  salario  a  ser  Ranaldo 
«  Nini  »  e  a  Ser  Francesco  di  Bartolomeo  «  Cuminati  »  amba- 
sciatori del  C.  di  P.  a  Firenze  «  ad  providendum  tractandum  et 
ordinandum  super  factis  et  negotiis  lige  tallie  et  guerre  Civitatis 
Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  36  r.). 

LXXXV.  —  1325,  Giugno  10. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  gabella  di  pa- 
gare il  suo  avere  ad  un  tal  lacopuccio  «  nuntio  mercatorum  », 
che  avea  provveduto  all'  invio  d'  un  messaggero  a  Firenze  «  prò 
licentia  habenda  prò  ambaxiatoribus  yturis  nunc  Florentiam  prò 
factis  et  negotiis  tallie  et  lige  et  guerre  Civitatis  Castelli  non  ob- 
stantibus  aliquibus  represaliis  ». 

(Ibid.,  e.  37  r.). 

LXXXVI.  —  1325,  Giugno  10. 

I  Priori  impongono    una    nuova    colletta   per  pagare  i    soldati 
condotti  al  servizio  del  C.  di   P.  nella  guerra  contro  C.  di  C. 
(Ibid,,  e.  87  t.). 

LXXXVII.  —  1325,   Giugno  11. 

1  Priori  deliberano  che  il  Podestà  ed  il  Capitano  di  P.  pos- 
sano senz' alcuna  responsabilità  costringere  «  realiter  et  persona- 
liter    »    all'adempimento    dell'incarico    ricevuto    gli    ambasciatori 
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eletti  per  andare  «  versus  parles  Montis  Sancle  Marie  et  castri 
Montenchij  ad  conferendum  cum  Episcopo  Aretino  super  expe- 
dilione  et  lerminatione  guerre  Civitatis  Castelli   ». 

LXXXVIII.  —  1325,  Giugno  12. 

Essendosi  convenuto  coi  soldati  condotti  dal  C.  di  P.  per  la 
guerra  contro  C.  di  C.  che  la  paga  sarebbe  stata  consegnata  a 
ciascuno  di  loro  in  proprie  mani,  e  temendosi  d'altronde  che  po- 
tessero derivare  gravi  danni  alle  armi  della  lega  se  i  detti  soldati 
abbandonassero  il  campo  per  venire  a  Perugia  a  riscuotere  il  soldo, 
i  Priori  ordinano  che  gli  officiali  maggiori  della  gabella  provve- 
dano come  di  ragione  al  soddisfacimento  di  dette  paghe. 

(Ibid.,  e.  38  r.). 

LXXXIX.  —  1325,  Giugno  12. 

Rifiutandosi  Alessandro  «  Johannelli  »  (1)  e  Rufino  «  Zachelli  » 
di  andare  come  ambasciatori  al  Monte  di  S.  Maria  e  «  in  partibus 
Civitatis  Castelli  »  per  trattare  circa  la  spedizione  della  guerra, 
perchè  non  volevano  tralasciare  le  cause  di  cui  erano  avvo- 
cati, i  Priori,  aderendo  alla  loro  richiesta,  deliberano  che  si  di- 
chiarino le  ferie  per  tutte  le  cause  e  questioni  in  cui  i  suddetti 
fossero  avvocati  o  patrocinatori,  e  che  sino  al  giorno  del  loro 
ritorno  non  si  abbia  decorrenza  alcuna  di  termine,  ma  tutto  sia 
nel  frattempo  sospeso  di  diritto. 

(Ibid.). 

XC.  —  1325,  Giugno  13. 

Ranaldo    «    Nini  »  è   inviato    ambasciatore    a    Firenze    «    prò 
factis  tailie  et  lige  et  guerre  Civitatis  Castelli   ». 
(Ibid.,  e.  38  t.). 


(1)  Secondo  il  Pki-lini  (op.  e  loc.  cit.)  questo  Alessandro  era   della   famiglia  dei 
Bontempi. 
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XCI.  —  1325,  Giugno  17. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  gabella  di  pa- 
gare 6  fiorini  d'oro  a  testa  agli  ambasciatori  spediti  al  Monte  S. 
Maria  ed  al  castello  di  Montecchio  per  conferire  col  vescovo  di 
Arezzo  circa  la  spedizione  della  guerra  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  39  t.). 

XCII.  —  1325,  Giug-no  18. 

I  Priori  ordinano  che  venga  saldalo  del  suo  avere  Contuccio 
«  d.  Ranaldi  »  che  era  stalo  per  incarico  del  C.  di  P.  27  giorni 
ad  Arezzo  per  trattare  col  vescovo  Tarlati  circa  la  pace  con 
C.  di  C. 

(Ibid.). 

xeni.  —  1325,  Giugno  28. 

I  Priori  deliberano  di  indennizzare  Paolo  «  d.  Guidonis  de 
Balionibus  »  e  Gianni  «  Ciccoli  d.  .Jannis  »  (1)  per  la  perdila  di 
<iue  loro  cavalli  ammalatisi  e  resi  inservibili  nel  viaggio  che 
avevano  fallo  pel  C.  di  P.  al  Monte  di  S.  Maria  ed  al  castello 
di  Monlecchio  per  trattare  col  vescovo  d'Arezzo  la  pace  con  C. 
<li  C. 

(Ibid.,  e.  45). 

XCIV.  —  1325,  Giugno  30. 

I  Priori  ordinano  al  Massaio  del  G.  di  pagare  il  salario  a 
Rusolino  «  Buccij  »  spedilo  a  Firenze  con  lettere  del  G.  di  P. 
«  occasione  tallie  »  contro  G.  di  G. 

(Ibid.,  e.  47  t.). 


(1)  Della  famiglia  Montesperelli;  vedi  Peluni  (ibid.)  e  Libro  Rosso,  porta  S.  Pie 
tro,  ove  si  legge  «  Giannes  et  Ciuciarinus  Ciccoli  d.  Jannis  de  Montesperello  ». 
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XCV.  —  1322,  Luglio  1. 

I  Priori  eleggono  Rangone  «  Octonelli  »,  giudice  del  C,  ani- 
bascialore  al  conte  Berardino  di  Marsciano  (1)  e  ai  figli  «  Poni 
de  Campilio  »  per  condurli,  insieme  ai  soldati  da  loro  radunali,  in 
Perugia  in  aiuto  della  taglia  e  lega  «  contra  intrinsecos  de  Ca- 
stello »,  e  nominano  pure  Andruccio  «  Stephani  »  e  Ranaldo  «  Nini  » 
ambasciatori  a  tutte  le  terre  del  Ducato  per  condurre  il  maggior 
numero  possibile  di  fanti  e  cavalli  al  soldo  di  Perugia  contro  C. 
di  C. 

(Ibid.,  e.  50  r.). 

XCVI.  —  1325,  Luglio  2. 

L'adunanza  generale  dei  Camerlenghi  e  Rettori  delle  Arti' 
delibera  a  grandissima  maggioranza  di  concedere  ogni  più  ampia 
facoltà  ed  arbitrio  ai  Priori  di  provvedere  «<  super  facto  et  negotio 
lighe  et  talie  et  guerre  Civitatis  Castelli  et  super  expeditione  et 
causa  expeditionis  diete  guerre  et  super  auxiliis  et  subsidiis  et 
adiutoriis  faciendis  et  impendendis  quibuscumque  comunibus  per- 
sonis  dominis  et  amicis  et  super  ambaxiatoribus  et  numptiis  de- 
stinalis  et  deslinandis  tempore  presentis  prioratus  et  eorum  sala- 
riis  ordinandis  et  solvendis  de  quacumque  pecunia,  etc.   ». 

(Ibid.,  e.  50  t.). 

XCVIL  —  1325,  Luglio  2. 

I  Priori  con  deliberazione  di  massima  stabiliscono  che  gli 
officiali  maggiori  della  Gabella  debbano,  a  causa  della  guerra 
contro  C.  di  C,  pagare  qualsiasi  somma  dietro  semplice  ordine 
di  essi  Priori,  senz'altro,  non  ostante  ogni  disposizione  e  statuto 
ordinante  ulteriori  formalità  e  cautele. 

(Ibid.). 


U)  Nei  codici  delle  sommissioni  al  C.  di  P.  sono  spessissimo  ricordati   i   Conti 
di  Marsciano;  vedi  in  questo  stesso  Bollettino  il  regesto  dei  detti  codici. 
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XCVIII.  —  1325,  Luglio  :). 

I  Priori  mandano  quattro  ambasciatori  a  Orvieto,  a  Gubbio  e 
a  S.  Angelo  Papale  per  chieder  aiuto  di  soldatesche  in  soccorso 
del  castello  di  S.   Maria  e  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  51  r.). 

XCIX.  —  1325,  Luglio  5. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di  pa- 
gare il  salario  a  5  conestabili  spediti  con  50  balestrieri  ciascuno 
in  aiuto  dei  Marchesi  del  Monte  S.  Maria  (1)  «  centra  intrinseco» 
de  Castello  ». 

(Ibid.,  e.  55  r.), 

C.  —  1325,  Luglio  7. 

Si  dispone  dai  Priori  pel  pagamento  del  salario  a  ser  Ciuzio 
«  Petrutij  »  ed  a  Ceccolo  «  Tucioli  »,  ambasciatori  del  G.  di  P. 
a  Gubbio  ed  a  S.  Angelo  Papale  «  prò  mililibus  petendis  a  dictis 
comunibus  »  in  aiuto  della  lega  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  56  r.). 

CI.  —  132.5,  Luglio  10. 

Si  autorizza  il  Massaro  del  C.  a  pagare  8  libre  di  denari  a 
Rangone  «  Oclonelli  »  ed  a  Grenio  «  magistri  Dominici  »,  amba- 
sciatori destinati  ad  Orvieto  «  prò  militibus  petendis  et  poslu- 
landis  »  in  aiuto  della  lega  suddetta. 

(Ibid.). 

Cn.  —  1325,  Luglio  13. 

Essendo  i  nobili  uomini  Ugo  «  de  Belciampo  »,  conestabile 
di  25   fanti,  e  Bernardo  «  de  Conio  »,  conestabile   di    altri  50,  al 


(1)  Il  Mczi  (op.  e  voi.  cit.,  pagg.  145)  aflFerma  che  Guido  marchese  del  Monte 
S.  Maria  era  capo  della  taglia  guelfa.  Da  questo  e  da  altri  documenti  qui  appresso 
riportati,  si  ha  la  piena  prova  che  Perugia  avesse  qualche  giurisdizione  sul  detto 
luogo.  Vedi  Pkllini,  op.  e  loc.  cit.,  pag.  477. 
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soldo  del  G.  di  P  ,  venuti  in  Perugia  slessa  «  prò  faclis  lige  et 
lalio  et  guerre  Civitatis  Castelli  »,  i  Priori  danno  loro  licenza  di 
trattenersi  fino  a  nuovo  ordine  nel  territorio  perugino,  e  coman- 
dano che  gli  officiali  della  mostra  delle  truppe  stipendiarle  «  non 
debeant  eos  puntare  nec  condempnare  »  per  l'assenza  dal  campo, 
né  far  ritenere  perciò  parte  del  soldo  ad  essi  dovuto. 
(Ibid.,  e.  57  t.). 

CHI.  —  1325,  Luglio  16. 

I  Priori  fanno  precetto  «  luagislro  Ambrosio  magistri  Me- 
tani »  (1)  di  recarsi  sotto  pena  di  1000  libre  di  den.  al  castello  del 
Monte  S.  Maria  e  nei  dintorni  di  C.  di  C.  «  ad  providendum  et 
videndum  et  designandum  locum  in  quo  possit  fsic)  fieri  fortalilia 
occasione  talie  et  lige  et  in  quo  milites  talie  et  lige  possenl  co- 
modius  et  melius  stare  ad  dampnificandum  et  dampna  inferenda 
contra  intrinsecos  de  Castello  ». 

(Ibid.,  e.  58  t.). 

CIV.  —  1325,  Luglio  17. 

1  Priori  affidano  a  Ricuccio  «  Pelloli  »,  notaio  di  porta  Ebur- 
nea, r  incarico  di  provvedere  e  di  spedire  viveri,  biade  e  strami 
alle  truppe  della  lega^  alloggiate  nel  castello  del  Monte  S.  Maria 
ai  danni  di  C.  di  C,  dandogli  ampia  facoltà  di  arrestare  lutti 
quelli  che  comunque  ostacolassero  l'approvvigionamento  di  delle 
truppe. 

(Ibid.,  e.  59  r.). 


(1)  Su  questo  architetto,  fratello  del  celebre  Lorenzo  Maitani,  vedi  in  Giornale 
d'Erudizione  Artistica,  voi.  li,  fase.  Ili,  pag-.  57  e  seg.,  i  documenti  pubblicati  dal 
Rossi,  sotto  il  titolo  «  Lorenzo  ed  Ambrogio  Maitani  al  servizio  del  Comune  di  Peru- 
gia >.  e  voi.  V,  pag.  49.  Di  questi  documenti  alcuni  si  riferiscono  all'  opera  prestata 
da  Ambrogio  per  la  fortificazione  del  castello  del  Monte  S.  Maria,  ma  il  presente  no- 
stro documento  non  è  dal  Rossi  accennato.  —  Su  Ambrogio  Maitani  vedi  pure  in 
Archivio  Storico  dell'  Arte,  anno  II,  1889,  l' articolo  di  L.  Fumi  «  La  facciata  del  Duomo 
d'orvieto:  I,  Lorenzo  Maitani  e  i  primi  disegni  »,  nel  quale  (pag.  187)  si  ricorda  che 
Lorenzo  «  col  fratello  Ambrogio  fu  trattenuto  [in  Perugia]  e  allogato  in  qualità  di 
■capomastro  della  fonte  >,  che  nella  stessa  città  «  attese  ancora  ad  altri  lavori  prin- 
cipali, come  soprastante  generale  delle  pubbliche  opere  perugine  »  e  che  «  si  volse 
specialmente  alle  fortificazioni  ». 
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CY.  —  i:}i>5,  Luglio  17. 

Gli  officiali  maggiori  della  gabella  sono  dai  Priori  aiilorizzali 
a  soddisfare  del  loro  stipendio  Andruccio  «  Stephani  »  e  Ranaldo 
«  Nini  »,  ambasciatori  del  C.  di  P.  spedili  nel  ducato  e  nelle 
terre  del  ducato  della  valle  di  Spoleto  «  prò  inililihus  et  adiulorio 
fìendo  occasione  talie  et  lige  et  guerre  Civitalis  Castelli   ». 

(Ibid.,  e.  59  t.). 

evi.  —  1325,  Luglio  21. 

Trovandosi  i  soldati  mandati  da  Spoleto  in  aiuto  di  Perugia 
contro  C.  di  C.  in  somma  penuria  di  viveri  e  di  denari,  tantoché 
non  potevano  sloggiare  «  de  hospitiis  civilatis  Perusie  cum  equis 
et  armis  »,  e  richiedendo  perciò  un  prestito  di  200  fior,  d'oro,  di 
cui  promettono  la  restituzione,  i  Priori  deliberano  di  costringere 
«  realiter  et  personaliter  »  8  usurai  forestieri  «  stantes  ad  pre- 
standum  in  civitate  Perusij  »  (1)  a  mutuare  detta  somma  ai  soldati 
spoletini,  con  quelle  garanzie  e  cautele  che  sarà  loro  possibile. 

(Ibid.,  e.  62  r.). 

CVII.  —  1325,  luglio  21. 

I  Priori,  «  ut  guerra  Civitatis  Castelli  citius  expediatur  et 
auxilium  et  adiutorium  nunc  fiendum  comuni  Florentie  magis 
honorificum  et  excellens  fìat  in  honorem  comunis  Perusij  »  danno 
ampio  mandato  agli  officiali  del  C.  incaricati  della  condotta  degli 
stipendiari  di  condurre  al  soldo  di  P.  quante  più  genti  d'armi 
potessero  stabilendo  le  paghe  nella  misura  che  loro  apparisse 
opportuna. 

(Ibid.,  e.  62  t.). 


(1)  Che  i  forestieri  esercitassero  su  vasta  scala  l'usui'a  in  P.  e  che  pretendessero 
dai  debitori  gravosi  interessi  sulle  somme  mutuate,  ci  é  attestato  dal  fatto  che  lo 
Stat.  Volg.  di  P.  dei  1342  dà  ripetutamente  disposizioni  speciali  a  loro  riguardo, 
mentre  non  contiene  altrettanto  per  i  «  feneratores  »  locali.Vedi  Stat.  cit.  lib.  II, 
e.  29  r.,  e  libr.  ITI,  e.  45  t.,  rub.  «  De  la  usura  non  da  togliere  per  glie  furestiere 
oltra  3  denare  per  libra  ». 
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CVIIL  —  1325,  luglio  26. 

Avendo  Perugia  spedito  buona  parte  delle  sue  truppe  stipen- 
diarie  in  aiuto  di  Firenze  al  comando  di  Oddone  degli  Oddi  (1),  ed 
abbisognando  di  genti  per  condurre  innanzi  la  guerra  contro  C. 
di  C,  i  Priori  deliberano  di  pagare  sino  alla  concorrenza  di  160 
fiorini  d'oro  i  fuorusciti  di  C.  di  C.  parteggianti  per  la  lega  con- 
tro detta  città. 

(Ibid.,  e.  65  t.). 

CIX.  —  1325,  luglio  27. 

I  Priori  ordinano  a  Cinello  «  Barlhutij  »  officiale  del  C.  di 
P.  «  super  arnese  et  massaritiis  »  che  spedisca  al  castello  della 
Fratta  «  l.  maronciellas,  xxx  zappas,  l.  palas,  xxv  randellas,. 
XXX  tenevellos,  xxv  frusta  funarum  et  ii.  salmas  acutorum  » 
per  le  fortificazioni  da  farsi  al  castello  del  Monte  S.  Maria  con- 
tro quei  di  C.  di  C. 

(Ibid). 

ex.  —  1325,  Luglio  29. 

«  Cum  magna  quantitas  pecunie  sii  necessaria  comuni  Perusij 
prò  paghis  et  slipendiis  militum  stipendiariorum  et  causa  talie  et 
lige  et  guerre  Civitatis  Castelli  et  in  comuni  non  sit  pecunia  suf- 
ficiens  ad  predicta  »,  i  Priori  deliberano  di  avvalersi  della  somma 
di  960  libre  di  den.,  16  soldi  e  8  den.  che  l'officiale  degli  sti- 
pendi del  Podestà  e  del  Capitano  aveva  riscossi;  stabiliscono  poi 
che  detta  somma  verrà  rimborsala  dall'  officiale  maggiore  della 
Gabella  tostochè  questi  avrà  soddisfatto  Teo  «  Symonelli  »  con- 
sole dei  mercanti  della  somma  di  mille  fiorini  d'oro  mutuata  al 
Comune  per  sopperire  alle  spese  della  guerra. 

(Ibid.,  e.  66  r.) 


(Ij  Afferma  il  Pkli.im  (op.  cit.,  part.  I,  libr.  VI,  pag.  473),  suir  autorità  del  Vil- 
lani, che  »  dopo  il  fatto  d'armi  et  la  presa  del  Cardona  fu  messer  Oddo  degli  Oddi 
da  Perugia  capo  de'  soldati  forestieri  »,  i  quali  stavano  alla  difesa  di  Firenze  minac- 
ciata di  assedio  dalla  parte  di  Prato  da  Castruccio  Castracane. 
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CXI.  —  1325,  Luglio  29. 

I  Priori,  considerando  «  quod  honera  tam  prò  factis  guerre 
quam  etiam  aliis  et  tempore  guerre  et  pacis  comuniter  subpor- 
tantur  tam  per  nobiles  et  magnatos  quam  etiam  [per]  populares 
«ivitalis  eiusdem  et  propler  hoc  equitas  suadit  et  unilas  civium 
perusinorum  hoc  exposcit  quod  offilia  et  emohmienta  offiliorum 
inter  eos  parlicipentur  et  coinuniter  distribuantur  »,  e  dovendosi 
eleggere  per  la  guerra  e  taglia  contro  C.  di  C.  un  consigliere  al 
capitano  generale  di  detta  guerra  per  6  mesi,  siccome  tale  officio 
era  sinora  stato  tenuto  dai  nobili  (1),  del  che  i  popolani  si  senti- 
vano gravati  ed  offesi,  così  ordinano  che  d'ora  innanzi  in  detto 
officio  «  consulatus  sive  consiliaratus  »  si  alterni  di  H  in  G  mesi 
un  nobile  con  un  popolare. 

(Ibid.,  e.  66  t.). 

CXII.  —  1325,  Lu.^lio  29. 

Conformemente  alla  precedente  deliberazione,  viene  eletto  a 
consigliere  del  capitano  generale  della  taglia  contro  C.  di  C,  con 
un  notaio  e  5  cavalli  in  completo  arnese  di  guerra,  Ceccolino 
«  d.  Petronis  »,  popolare,  che  della  sua  parte  erasi  addimostralo 
fido,  alacre  e  potente  sostenitore  (2). 

(Ibid.). 

CXm.  —  1325,  Lug-Uo  30. 

I  Priori    ordinano  la  distribuzione  di  140  fiorini    d'oro    tra    i 
fuorusciti  Castellani  fedeli  alla  lega  contro  la  loro  ciltà. 
(Ibid.,  e.  67  t.). 


(1)  Gli  offici  militari  erano  quasi  esclusivamente  riservati  ai  nobili,  cui  invece 
erano  interdetti  quelli  civili.  Gli  statuti  nostri  contengono  molte  disposizioni  in  odio 
ai  membri  della  casta  nobiliare,  cui,  tra  l'altro,  era  vietato  di  conferire  in  determi- 
nati luoghi  ed  ore  col  podestà  e  col  capitano  (Stat.  volg.,  libr.  Ili,  rubr.  146),  di  far 
garanzia  per  gli  accusati  (ib.,  rubr.  13),  di  sporger  denunzia  dinanzi  a  certi  officiali 
(ib.,  rubr.  144),  di  accedere  ai  pubblici  palazzi  (ib.,  rubr.  143),  ecc. 

(2)  Ceccolino  era  de'Michelotti. 
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CXIV.  —  1325,  Luglio  30. 

I  Priori  spediscono  i  loro  colleghi  Giovanni  «  d.  Vigioli  » 
e  Matliolo  «  Alenulij  »  al  campo  presso  il  Monte  S.  Maria  contro 
C.  di  C.  con  pieni  poteri  circa  la  condotta  di  cavalli  per  le  scor- 
rerie da  fare  contro  i  nemici  e  circa  ogni  altra  occorrenza  della 
guerra. 

(Ibid.). 

CXV.  —  1325,  Luglio  30. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di  sbor- 
sare a  Pucciolo  a  Symonelli  Ranerij  »  100  fiorini  d' oro  per  di- 
stribuirli ai  maestri  ed  agli  altri  operai  «  deputati  per  Priores 
vel  per  magistrum  Ambrosium  magistri  Malani  ad  fortificandum 
et  augmentandum  et  causa  fortificationis  et  augmenti  faciendi  in 
castro  et  ad  castrum  Montis  Sancle  Marie  occasione  diete  talie 
et  lige   »  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  67  t.)- 

CXVI.  —  1325,  Luglio  30. 

Ordine  di  pagamento  al  sopraddetto   maestro   Ambrogio,    so- 
prastante delle  menzionate  fortificazioni  (1). 
(Ibid.). 

CXVIL  —  132.5,  Agosto  5. 

Mandato  di  pagamento  di  40  soldi  di  den.  a  Bartoccio  «  Gui- 
darelli  »,  nunzio  del  C.  di  P.  a  Camerino  con  lettere  «  occasione 
adiutori]  postulandi  in  adiutorium  et  servitium  talie  et  lige  »  con- 
tro C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  69  r.). 


(1)  Questa  deliberazione  dei  Priori  é  fra  i  documenti  pubblicati  dal   Rossi,   dei 
quali  già.  abbiamo  fatto  ricordo  (Giorn.  di  Er.  Art.,  voi.  Il,  pag.  65). 
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ex  Vili.  —  182;'),  Agosto  7. 

I  Priori  ordinano  ai  due  frali  della  Penitenza  officiali  «  super 
biado  »  del  C.  di  P.  di  riniellere  a  Cinello  «  Barlhulij  »  officiale 
«  super  arnese  et  rebus  coinunis  »  143  corbe  di  spelta  e  50  di 
orzo  «  causa  deferendi  et  miclendi  ad  castruin  Montis  Sancte  Marie 
prò  militibus  existentibus  ad  dicluni  castrum  occasione  talie  et 
lige  et  guerre  Civilalis  Castelli  ». 

(Ibid.). 

CXIX.  —  1.325,  Agosto  12. 

Paolo  «  d.  Guidonis  miles  »  (1),  Alessandro  «  lohannis  »  e  Ben- 
dino «  rnagistri  Thebaldi  (2)  judices  »  sono  eletti  dai  Priori  ann- 
basciatori  a  Foligno  «  causa  petendi  et  postulandi  a  diclo  comuni 
civitatis  Fulginei  quod  placeat  eidem  comuni  mietere  et  destinare 
milites  et  pedites  ad  castrum  Montis  Sancte  Marie  et  ad  partes 
Civitatis  Castelli  »,  in  aiuto  della  lega  contro  detta  Città. 

(Ibid.,  e.  70  t.). 

CXX.  —  1.325,  Agosto  12. 

A  favore  dei  suddetti  ambasciatori  i  Priori  dichiarano  aperte 
le  ferie  sino  al  di  del  loro  ritorno  per  tutte  le  cause  civili  e  cri- 
minali in  cui  essi  sieno  avvocati. 

(Ibid.,  e.  71  r.). 


(1)  Questo  Paolo  di  Guido  (de' Buglioni)  dovè  essere  autorevole  personaggio; 
infatti  da  deliberazioni  dei  Priori  dei  7  e  30  gennaio  1326  si  rileva  che  egli  insieme 
a  Giovannello  «  Miclielocti  »  era  stato  inviato  «  ad  parlamentum  comuniura  Tuscie 
et  aliorum  celebrandura  in  civitate  Senarum  »  (Ann.,  e.  4  r.  e  16  r.). 

(2)  Può  fondatamente  ritenersi  che  maestro  Tebaldo  padre  di  Bandino  altri  non 
sia  che  il  «  raagister  Tebaldus  Guidonis  de  Aretio  ci  vis  perusinus  »,  del  quale  dà 
non  poche  notizie  il  Rossi  nei  documenti  per  la  storia  dell'  Università  di  Perugia 
(albo  dei  professori  nel  primo  quarto  del  sec.  XIV);  del  medico  Tebaldo  è  menzione 
in  un  frammento  di  Statuto  del  VMÌG. 
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CXXI.  —  1325,  Agosto  14. 

Avendo  i  Savi  giudicalo  essere  il  C.  di  P.  tenuto  a  pagare 
per  la  sua  rata,  secondo  i  capitoli  della  lega,  i  fuorusciti  guelfi  di 
C.  di  C.  fautori  di  delta  lega,  e  non  polendosi  pel  momento  «  ob- 
stantibus  feriis  indiclis  causa  messium  »  (1)  determinare,  con  rego- 
lare giudizio  e  secondo  le  generali  norme  di  procedura,  il  tempo 
durante  il  quale  essi  fuoruscili  avevano  servito  al  C.  per  liqui- 
darne lo  stipendio,  i  Priori  deliberano  che  a  siffatta  liquidazione 
si  devenga  innanzi  ad  uno  dei  giudici  del  Capitano  del  popolo 
«.  summarie  sine  slrepitu  et  figura  judilij  et  sine  libelli  seu  peti- 
tionis  vel  narralionis  oblatione  et  absque  litis  conteslalione  et  sa- 
cramento calumpnie  veritatis  et  sine  decimi  et  alia  quacumque 
solutione  et  missione  etiam  absque  et  non  citato  syndico  comunis 
Perusij  non  obstantibus  dictis  feriis,  eie.   ». 

(Ibid.). 

CXXII.  —  1325,  Agosto  14. 

Dovendo  il  «  nobilis  miles  d.  Riciardus  conestabilis  xxv 
militum  stipendiariorum  comunis  Perusij  »  abbandonare  il  campo 
per  trattenersi  alcuni  giorni  in  Perugia  «  prò  quibusdam  factis 
talie  et  lige  et  guerre  Civilatis  Castelli  »,  i  Priori  accordano  a  lui 
ed  a  tre  suoi  compagni  la  relativa  licenza,  prescrivendo  agli  offi- 
ciali «  super  monstris  stipendiariorum  »  di  non  «  puntare  (2)  nec 
condempnare  eos  »  per  la  loro  assenza  dal  campo. 

(Ibid.). 

CXXIII.  —  1325,  Agosto  16. 

I  Priori  eleggono  Angeluccio  «  lannis  »  ambasciatore  del 
C.  di  P.  a  Gubbio  ed  ai  signori  Malalesta  per  implorare  da   essi 


(1)  Lo  Stat.  volg.  (lih.  Ili,  e.  12,  rubr.  «  De  le  ferie  »,  §  3»)  dispone  «  che  sem- 
pre annuataraente  per  la  necesseta  de  gli  uomene  cioè  al  tempo  de  la  metetura 
siano  ferie  da  la  meita  del  mese  de  giugno  enfine  a  la  octava  de  la  festa  de  sancta 
Maria  del  mese  de  agosto  ». 

(2)  Pu/ntare  é  verbo  tuttora  in  uso  nel  dialetto  rustico  perugino  e  significa 
annotare  assenze  all'effetto  di  punire  con  multa  coloro  che  di  queste  si  rendano 
colpevoli. 
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<«  quod  placcai  eis  mietere  et  destinare   eorum   milites   et  pedites 
ad    parles    caslrorum    Fracte   et    Montonis    et   ad    partes   Civitatis 
Castelli   ')   in  aiuto  delia  lega  contro  C.  di  C. 
(Ibid.). 

CXXIV.  —  1325,  Agosto  16. 

I   Priori   ordinano   il    pagamento   del   salario    dovuto    ai    loro 
colleghi  Giovanni  «  d.    Vigioli    »    e    Mattiolo    «    Alenutij  »  spediti 
«  ad  castrum  Mentis  Sancte  Marie  et  ad  partes  Civitatis  Castelli  » 
in  servizio  della  lega  e  taglia  contro  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  71  t.). 

CXXV.  —  1325,  Agosto  26. 

«  Cum  magna  quantitas  pecunie  sit  necessaria  comuni  Perusij 
prò  factis  et  slipendiis  mililum  slipendiariorum  et  causa  talie  et 
lige  et  guerre  Civitatis  Castelli  et  in  comuni  non  sit  pecunia  suf- 
ficiens  ad  predicta  »,  i  Priori  ordinano  al  collettore  degli  stipendi 
degli  officiali  del  C.  di  P.  di  versare  all'officiale  maggiore  della 
Gabella  la  somma  di  900  libre,  27  soldi  ed  8  denari,  già  un'altra 
volta  dal  medesimo  mutuata  per  le  spese  della  guerra,  da  resti- 
tuirsi dopo  il  pagamento  del  mutuo  fatto  al  C.  da  Bernardo 
«  Alberlini  »  ;  e  ciò  non  ostante  la  disposizione  dello  Statuto 
«  quod  pecunia  salariorum  Poteslatis  Capitane!  ludicis  iustitie  et 
aliorum  offilialium  non  possit  nec  debeat  expendi  solvi  vel  con- 
verti in  aliquos  alios  usus  quam  in  satisfactione  salarij  dictorum 
dominorum  et  offitialium  »  (1). 

(Ibid.,  e.  76  r.). 


(1)  Questa  stessa  disposizione,  che  evidentemente  è  tolta  da  uno  Statuto  in  vigore  nel 
1325,  si  trova  quasi  letteralmente  tradotta  nello  Stat.  volg.  del  1342,  libr.  1,  rubr.  «  De 
la  electione  del  coUectore  de  gle  salarle  de  la  podestà  e  del  capetanio  e  de  certe  ai- 
tile offltiaglie  »,  §  40,  e.  56  r.,  ove  è  stabilito  che  «.  la  pecunia  la  quale  se  redurra  per 
gle  diete  salarle  se  depona  e  paghese  apo  el  diete  ofltiale  tanto  e  none  apo  altro.  E 
essa  pecunia  del  salarle  predicte  non  se  possa  ne  degga  spendere  ne  convertire  en- 
naltro  uso  facto  overo  negotio  ma  elio  pagamento  e  satesfactlone  dei  diete  salarle 
tanto  ». 
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CXXVI.  —  1325,  Agosto  28. 

I  Priori  ordinano  al  Massaio  del  C.  di  pagare  300  fiorini 
d'oro  ad  Ugo  «  de  Belciampo  »,  coneslabile  di  40  stipendiar!, 
per  la  paga  di  due  mesi  di  lui  e  de'  suoi  soldati,  acciocché  questi 
«  habeanl  maleriam  magis  solicile  et  suficienler  servire  comuni 
Perusij  in  factis  talie  et  lige  »  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  78  r.). 

CXXVII.  —  1325,  Agosto  28. 

Avendo  dovuto  alcuni  nobili  e  giudici  del  C.  di  P.  recarsi 
contro  le  disposizioni  degli  Statuti  negli  appartamenti  dei  Priori 
per  dare  il  loro  parere  nei  consigli  tenuti  a  proposito  della  guerra 
di  C.  di  C,  i  Priori  deliberano  che  quelli  «  de  magnatibus  et  de 
prole  militari  et  etiam  de  iudicibus  »  che  per  tale  motivo  sieno 
entrati  nelle  stanze  de'  Priori,  s' intendano  averlo  fatto  per  co- 
mando dei  medesimi,  e  sieno  esonerati  da  ogni  responsabilità  e 
pena  stabilita  al  riguardo  dagli  Statuti  (1). 

(Ibid.,  e.  78  t.). 

CXXVIII.  —  1325,  Agosto  28. 

Essendo  stabilito  che  qualunque  stipendiarlo  del  C.  di  P.  non 
si  fosse  presentato  alla  mostra  fatta  innanzi  ad  un  cavaliere  del 
Capitano  del  popolo  in  piazza  di  S.  Domenico  il  3  marzo  dovesse 
perdere  la  sua  paga  per  un  anno,  ed  allegandosi  da  alcuni  dei 
non  intervenuti  «  se  ignorasse  vel  nescivisse  dictum  ordinamen- 
lum  et  aliqui  se  habuisse  eorum  equos  in  signoria  et  aliqui  ha- 
buisse  equos  magagnatos  ita  quod  venire  non  potuissent  ad  dictam 
mostram   et   assignam    »,  i  Priori   «   ad   dandum    materiam   dictis 


(1)  Il  caso  in  cui  i  nol)ili  fossero  chiamati  a  palazzo  dai  Priori  per  dar  loro 
consiglio,  é  preveduto  nella  rubr.  «  De  lantrata  de  glie  palazza  vetata  a  glie  grande  » 
(lib.  Ili,  e.  86  r.),  dove  al  §  C  si  legge:  «  salvo  che  le  predicte  cose  [cioè  i  divieti] 
non  aggiano  luoco  quando  glie  diete  grande  andassero  al  maiure  conseglio  e  gene- 
rale overo  a  conseglio  de  glie  segnore  priore  de  l'arte  rechieste  ensieme  con  gli  altre 
più  savie  per  parte  desse  segnore  priore  del  arte  ».  La  stessa  rub.,  al  §  7,  porta  la 
deroga  al  divieto  anche  a  favore  dei  giudici,  i  quali  «  scripte  fossero  overo  se  retro- 
Tassero  en  la  matricola  desse  giudece  ». 
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militibus  quod  contra  ius  non  conqueranlur  et  quod  melius  et 
sufficientius  serviant  et  magis  libenter  comuni  Perusij  et  in  factis 
talie  et  lige  et  guerre  Civilalis  Castelli  »,  dispensano  detti  sti- 
pendiarì  non  intervenuti  da  ogni  pena  e  decadenza  di  soldo  in- 
corsa pel  fatto  della  loro  assenza. 
(Ibid.,  e.  78  t.). 

CXXIX.  —  1325,  Settembre  1. 

L'assemblea  generale  dei  Consoli  e  Rettori  delle  Arti,  su  pro- 
posta di  Giovanni  «  Cole  »,  delibera  di  dar  piena  facoltà  ed  ar- 
bitrio ai  Priori  «  super  liga  talia  et  guerra  Civitatis  Castelli  », 
sull'elezione  degli  ambasciatori,  sui  modi  di  radunar  denari,  sulle 
spese  e  su  quant'altro  a  ciò  si  riferisse. 

(Ibid.,  e.  82  t.). 

CXXX.  —  1325,  Settembre  3. 

a  Cum  necessaria  sit  pecunia  in  comuni  perusij  prò  factis  et 
negotiis  lige  et  tallie  et  guerre  Civitatis  Castelli  »,  ed  essendo 
stato  riferito  ai  Priori  che  nell'armario  del  C  esistevano  vari  li- 
bri di  processi  civili  e  criminali  lasciati  pendenti  dal  precedente 
giudice  della  giustizia,  delle  appellazioni  e  delle  vie  (1),  i  quali  pro- 
cessi, se  condotti  a  termine,  avrebbero  potuto  fruttare  buoni  in- 
cassi al  C,  i  Priori,  su  richiesta  del  nuovo  giudice  della  giustizia, 
delle  appellazioni  e  delle  vie^  ordinano  ai  frati  della  Penitenza, 
officiali  dell'armario,  di  consegnare  a  costui  detti  libri  per  dar 
pronta  evasione  ai  processi   pendenti  e  procurar  così  lucro  al  C. 

(Ibid.,  e.  83  r.). 

CXXXI.  —  1325,  Settembre  4. 

Essendosi  pattuito  tra  il  C.  di  P.  ed  il  Marchese  Guido,  con- 
dottiero di    100   fanti    spediti    alla    difesa    del    castello    del  Monte 


(1)  Il  giudice  della  giustizia,  che  doveva  esser  forestiero,  era  anche  giudice  di 
appello  di  tutte  le  questioni  civili,  dei  lodi  e  sentenze  arbitrali;  vegliava  sulla  rego- 
larità delle  elezioni  dei  vari  officiali,  e  aveva  specialmente  cura  delle  vie  del  disti'etto, 
del  contado  e  della  città. 
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S.  Maria  e  «  prò  faclis  lige  lallie  et  guerre  Civilalis  Castelli  », 
che  ad  ogni  soldato  si  sarebbero  pagale  5  libre  di  den.  al  mese, 
i  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di  sborsare 
a  dello  marchese  Guido  500  libr.  di  den.,  paga  di  un  mese  per 
lui  e  pe'  suoi  soldati. 
(Ibid.,  e.  83  t.). 

CXXXII.  —  1325,  Settembre  U. 

I  Priori,  abbisognando  molto  denaro  per  la  guerra  contro 
C.  di  C.  «  ut  pecunia  veniat  in  comuni  »  fanno  divieto  al  mas- 
saio di  accettare  e  permettere  qualsiasi  «  excomputalionem  vel 
compensationem  »  per  debiti  di  date  e  collette,  durante  la  guerra 
di  C.  di  C,  e  gli  ordinano  di  esigere  in  tutta  la  sua  integrità 
ogni  credito  del  C.  ;  deliberano  inoltre  che  i  notari  addetti  all'esa- 
zione delle  imposte  compilino  entro  il  termine  di  8  giorni  gli 
elenchi  di  coloro  che  avevano  pagato  i  dazi  e  annotino  i  paga- 
menti in  appositi  registri  di  carta  pecorina,  e  ciò  per  la  maggior 
sicurezza    dell'esazione. 

(Ibid.,  e.  87  r.). 

CXXXIII.  —  1325,  Settembre  12. 

I  Priori  «  ut  pecunia  veniat  in  comuni  Perusij  prò  factis  lige 
lallie  et  guerre  Civilalis  Castelli  »  danno  facoltà  al  Podestà,  Ca- 
pitano, Giudice  della  giustizia.  Giudice  delle  gabelle  ed  al  notaio 
de' danni  dati  di  esigere  qualsiasi  credilo  del  C.  autorizzandoli  a 
procedere  verso  i  debitori  con  ogni  mezzo,  <<  eos  personaliler  et 
realiter  capere  et  capi  facere  et  in  palatiis  et  carcere  et  alibi  ubi 
voluerinl  delinere  et  etiam  gravare  predare  pingnorare  domos  et 
bona  destruere  et  destrui  facere,  etc.   ». 

(Ibid.,  e.  87  t.). 

CXXXIV.  —  1325,  Settembre  19. 

«  Cum  nichil  sii  quod  magis  pertineat  et  conferai  ad  nego- 
tium  lalie  lige  et  guerre  Civilalis  Castelli  quam  ut  Priores  arlium 
civilalis    Perusij  sinl   fideles    sancle    romane    Ecclesie   et  veri    et 
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puri  guelfi  et  de  parte  guelfa  ferventius  et  magis  solicile  inlen- 
dant  ad  negotium  diete  lalie  lige  et  guerre  Castelli  et  ad  expe- 
ditionem  diete  guerre  et  ut  credentie  partis  gelfe  et  comunis  Pe- 
rusij  teneantur  et  non  revellentur  »,  i  Priori  stabiliscono  che  a 
loro  successori  durante  la  guerra  di  C  di  C.  debbano  essere 
scelti  solo  i  «  veri  puri  et  noti  guelfi  et  de  vera  parte  guelfa  et 
non  gebellini  nec  de  parte  gebellina  ullo  modo  »,  sancendo  pene 
gravissime  contro  chi  osasse  proporre  o  fare  diversamente  (1). 
(Ibid.,  e.  90  r.). 

CXXXV.  —  1325,  Settembre  28. 

1  Priori  autorizzano  Cinello  «  Bartulij,  »  officiale  del  C.  «  super 
massaritiis  et  super  vitualibus  »,  a  spedire  al  castello  del  Monte 
S.  Maria  «  ferramenta,  bladum  »  e  quant' altro  crederà  neces- 
sario. 

(Ibid.,  e.  93  t.). 

CXXXVI.  —  1325,  Settembre  30. 

Gli  officiali  della  Gabella    ricevono   mandato  di  pagare   272 
libre,  2  soldi  e  7  denari  al  suddetto  Cinello  per  altrettante  da  lui 
spese  per  mandare  olio^    sale,  ferro,  canape,    candele  di  sego    ed 
acciaio  al  castello  del  Monte  S.   Maria. 
(Ibid.,  e.  94  t.). 

CXXXVII.  —  1325,  Ottobre  1. 

I  sunnominati  officiali  hanno  ordine  di  versare  500  libre  di 
den.  per  un  mese  di  paga  al  Marchese  Guido  deputato  con  100 
fanti  alla  difesa  del  castello  del   Monte  S.   Maria. 

(Ibid.,  e.  94  t.  e  95  r.). 


(1)  Il  25  settembre  1325  i  Priori,  a  liberare  P.  da  tutti  i  sospetti  di  ghibellinismo, 
deliberano  «  quod  omnes  et  singuli  suspecti  confinati  vel  espulsi  civitatum  Assisij  et 
Spoleti  et  cuiuscumque  alterius  terre  guelfe  debeant  bine  ad  octo  dies  proxime  ven- 
turos  ....  discedere  de  civitate  comitatu  et  districtu  Perusij  »  (Ann.  e.  91  t.). 
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CXXXVIII.  —  1325,   Ottobre  4. 

I  Priori  rilasciano  un  mandato  di  pagamento  a  favore  di 
Rangone  «  Otlonelli  »,  ambasciatore  spedito  «  ad  civitates  Ful- 
ginei  Camerini  et  ad  d.  Marchionem  Marchie  »  per  chiedere  aiuti 
di  armati  contro  C.  di  C, 

(Ibid.,  e.  95  t.  e  e.  96  r.). 

CXXXIX.  —  1325,  Ottobre  6. 

Si  ordina  al  canavario  del  C.  di  P.  residente  al  Monte  S.  Maria 
di  pagare  «  de  pecunia  diete  canave  •>  45  libre  di  den.  «  magi- 
stro  lohanni  de  Assisio  magistro  lignaminis  et  magistris  Cole 
Bernardoli  et  Angelo  de  Tuderto  »  spediti  al  Monte  S.  Maria  per 
costruirvi  molini  ed  altri  edifizì  e  fortificazioni  per  la  difesa  di 
quel  castello. 

(Ibid.,  e.  96  r.). 

CXL.  —  1325,  Ottobre  8. 

II  Consiglio  maggiore  nomina  Simone  «  Bonifatij  »,  Berar- 
dino  «  d.  Guidi  de  Cornia  »  (1)  e  Matteo  «  d.  lacobi  »  a  officiali 
e  sindaci  del  C.  di  P.  con  facoltà  di  arruolare  quanti  più  cone- 
stabili  e  soldati  potessero  per  la  guerra  di  C.  di  C,  pattuendo 
quello  stipendio  che  loro  sembrasse  più  opportuno. 

(Ibid.,  e.  96  t.). 

CXLI.  —  1325,  Ottobre  9. 

1  Priori  ordinano  il  pagamento  di  214  libre  di  den.  a  Cinello 
«  Bartutij  »  officiale  del  C.  «  super  victualia  et  aliis  necessariis 
(sic)  super  facto  lallie  lige  et  guerre  Civitatis  Castelli  »,  per  lumi, 
sego,  balestre  ed  altro  da  lui  acquistato  per  detta  guerra  ;  nonché 
la  refusione  al  medesimo  di  50  libre  di  den.  per  altrettante  da 
lui  anticipate  per  invio  di  nunzi  al  campo  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  97  r.;. 


(1)  Vedi  Libro  Rosso  cit.,  porta  S.  Susanna. 
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CXLII.  —  1325,  ottobre  11. 

I  Priori  concedono  ampie  facoltà  e  pieni  poteri  ai  loro  colle- 
glli Neri  «  Venlureile  »  e  Simone  «  Dominici  »  spediti  con  truppe 
in  aiuto  del  cassaro  di  Primario,  già  spettante  a  C.  di  C.  ed 
ora  raccomandato  al  C.  di  P.,  stretto  d'assedio  da  quei  di  C.  di  C; 
i  due  Priori  potevano  anche  contare  sugli  aiuti  mandati  all'uopo 
dal  Vescovo  d'Arezzo. 

(Ibid.,  e.  98  t.). 

CXLIII.  —  1325,  Ottobre  13. 

Si  fa  menzione  d'un  fatto  d'armi  avvenuto  fra  le  genti  del  C. 
di  P.  e  quelle  di  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  103  r.). 

CXLIV.  —  1325,  Ottobre  16. 

Gli  officiali  maggiori  della  Gabella  hanno  ordine  di  sborsare 
ad  un  tal  «  domino  Gaitano  »  l'importo  del  soldo  spettante  a  25 
fuorusciti  di  C.  di  C.  agii  stipendi  della  lega,  in  ragione  di  5  fio- 
rini il  mese  a  testa  e  di  6  per  i  «  milites  de  corredo  ». 

(Ibid.). 

CXLV.  —  1325,  Ottobre  18. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Monaldo  «  Pomeri]  »  co- 
nestabile  e  capitano  di  100  soldati  al  servizio  del  C.  di  P.,  che 
veniva  dalla  Marca  Anconitana,  e,  giunto  a  Ponte  S.  Giovanni, 
aveva  ricevuto  ordine  di  marciare  immediatamente  alla  volta  di 
Montone  e  della  Fratta  «  p)'o  factis  guerre  Castelli  »  ed  in  aiuto  del 
castello  di  Primano,  raccomandato  al  C.  di  P.,  e  stretto  d'assedio 
dai  ribelli  Castellani. 

(Ibid.,  e.  103  r.). 

CXLVI.  —  1325,  Ottobre  20. 

I  Priori  danno  ampi  poteri  e  facoltà  ai  loro  colleghi  Neri 
«  Venturelle  »,  Vanni  «   magistri   Laurenlij   »  e  Mercatello  «  An- 
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gelutij  »  spedili  in  aiuto   del   suddello    castello   di  Primano  e   per 
i  fatti  della  lega  contro  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  104). 

CXLVII.  —  1325,  Ottobre  23. 

I  Priori  autorizzano  gli  officiali  della  Gabella  a  soddisfare 
del  loro  soldo  i  27  conestabili  che  con  25  fanti  per  ciascuno  erano 
stati  spedili  dal  C.  di  P.  alla  Fratta  per  la  custodia  di  quel  ca- 
stello «  et  prò  offensione  iniinicorum  exilitiorum  de  Castello  ut 
dieta  guerra  citius  expediatur  ». 

(Ibid.,  e.  105  r.). 

CXLVIII.  —  1325,  Ottobre  27. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Gualfredo  «  d.  Bona- 
parlis  »  e  di  Gianne  «  Ciccoli  d.  Jannis  »  ambasciatori  del  C. 
di  P.  al  Vescovo  di  Arezzo  per  conferire  con  lui  «  super  factis 
guerre  Castelli  et  prò  expeditione  diete  guerre  ». 

(Ibid.,  e.  108  r.). 

CXLIX.  —  1325,  Ottobre  28. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di  pa- 
gare 3  fiorini  d'oro  a  Micino,  guelfo  di  C.  di  C,  spedilo  dal  C. 
di  P.  a  Firenze  e  Siena  per  chieder  soccorsi  in  favore  del  ca- 
stello di  Primano  assedialo  «  per  intrinsecos  Castellanos  ». 

(Ibid.). 

CL.  —  1325,  Ottobre  28. 

Detti  officiali  della  Gabella  sono  autorizzati  a  pagare  25  libre 
di  den.  a  Cinello  «  Bartutij  »  officiale  del  C.  di  P.  «  super  mi- 
ctendis  massaritiis  ad  castrum  Montis  Sancte  Marie  et  alibi  prò 
factis  talie  lige  et  guerre  Castelli  »,  per  19400  quadrelli  «  ad 
staffam  »,  del  valore  di  libre  8  al  mille,  e  per  4200  quadrelli  «  ad 
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duos  pedes   »  del  cesio  di  13  libre  al  mille,  da  spedirsi  alle  Iruppe 
contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  108  t.). 

GLI.  —  i:-]2r),  Ottobre  :30. 

Mandato  a  favore  di  due  nunzi  spedili  dai  Marchesi  del  Monte 
S.  Maria  al  C.  di  P.  con  lettere  recanti  l'annunzio  della  rotta  da 
essi  inflitta  ai  fanti  Aretini,  che  andavano  contro  il  castello  di 
Princiano,  e  con  una  bandiera  lolla  ai  detti  fanti. 

(Ibid.,  e.  110  r.). 

OLII.  —  1325,  Novembre  4. 

L'adunanza  generale  dei  Camerlenghi  e  Rettori  delle  Arti 
delibera  di  dare  pieni  poteri  ai  Priori  circa  i  provvedimenti  e  le 
operazioni  per  la  guerra  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  113  t.). 

CLIII.  —  1325,  Novembre  4. 

Trovandosi  sempre  più  strettamente  assediato  il  caslello  di 
Primano  da  quei  di  C.  di  C,  i  Priori  ordinano  che  siano  distri- 
buiti gli  stipendi  alle  truppe  incaricate  di  andare  a  liberarlo  dal- 
l'assedio, comandate  da  70  conestabili,  tra  cui  erano  Monalda 
«  Pomeri]  »  (con  100  fanti),  Agresto  «  Syngni  »  (con  40),  Ber- 
nardo «  Hugonis  de  Castro  novo  »  (con  30),  Carsia  «  Schiere  » 
(con  30),  Pietro  «  Belciampi  »  (con  26),  Bernardo  «  De  Como  » 
(con  50),  ecc. 

(Ibid.,  e.  114  e  seg-.). 

CLIV,  —  1325,  Novembre  5. 

Dai  Priori  è  eletto  il  nobile  Tebaldo  «  de  Castro  novo  ge- 
neralis  capitaneus  et  conductor  omnium  mililum  et  peditum  sti- 
pendiariorum  comunis  Perusij  accedentium  ad  secursum  et  per 
secursum  castri  Primani  quod  est  obsessum  per  ostes  intrinsecos 
de  Castello  et  prò  offensione  intrinsecorum  de  Castello  »,  con  pieni 
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poteri  e  facoltà  di    punire    i    suoi    dipendenti    e    colla    paga    di    5 
libre  di  den.  al  giorno. 
(Ibid.,  e.  116  t.). 

CLV.  —  1325,  Novembre  5. 

I  Priori  eleggono  Pietro  «  Deotaite  »  officiale  del  C.  di  P. 
«  in  castro  Fracte  filiorum  liberti  super  arnese  et  rebus  comu- 
nis  Perusij  et  custodia  ipsorum  mictendorum  prò  secursu  et  de- 
fensa  castri  Primani  et  prò  expeditione  guerre  Castelli  »,  collo 
stipendio  di  5  soldi  al  giorno. 

(Ibid.). 

CLVI.  —  1325,  Novembre  5. 

Si  ordina  dai  Priori  che  i  coneslabili  spedili  colle  loro  truppe 
al  soccorso  del  castello  di  Primano,  i  quali  già  avessero  ricevuta  la 
paga,  debbano  presentarsi  coi  propri  soldati  alla  Fratta  dinanzi  a 
Gualterino  «  de  Castro  novo  »  per  farsi  iscrivere  dall'apposito 
notaio  entro  il  giorno  6  novembre,  e  non  allontanarsi  di  là  sinché 
durasse  il  tempo  pel  quale  erano  stali  pagati,  sotto  pena  di  50 
libre  di  den.  per  ciascuno  in  caso  di  inobbedienza. 

(Ibid.). 

CLVII.  —  1325,  Novembre  5. 

Viene  ordinato  dai  Priori  a  Saraceno  «  Allenutij  »  rate  della 
Penitenza  e  collettore  de' salari  del  Podestà,  del  Capitano  e  degli 
altri  officiali  di  sborsare,  delle  somme  da  lui  raccolte  per  detti 
salari,  208  fiorini  d'oro  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  per 
gli  stipendi  dei  soldati  condotti  alla  liberazione  de!  castello  di  Pri- 
mano dall'assedio  di  cui  lo  stringevano  quei  di  C.  di  C.  ;  tale 
somma  avrebbe  poi  dovuto  essergli  rimborsata. 

(Ibid.,  e.  117  r.). 

CLVIII.  —  1325,  Novembre  5. 

Anche  agli  appaltatori  delle  comunanze  del  C.  di  P.  viene 
fallo  similmente  precetto  di  pagare  agli  officiali  della  Gabella  ogni 
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loro  debito  verso  il  C,  da  adibirsi  agli   sli[)endi  delle   Iruppe   as- 
soldate contro  C.  di  C. 
(Ibid.). 

CLIX.  —  1325,  Novembre  5. 

Così  pure  i  Priori  ordinano  a  Pellolo  «  Benvenuti  »,  frate 
della  Penitenza  ed  officiale  del  C.  «  super  opere  pontis  Nesto- 
ris  »  di  versare  della  somma  da  lui  raccolta  per  detta  costruzione 
del  ponte  del  fiume  Nestore  75  fiorini  d'oro  agli  officiali  maggiori 
della  Gabella  per  la  paga  delle  truppe  contro  C.  di  C,  quale 
somma  gli  sarebbe  stata  poi  restituita. 

(Ibid.,  e.  117  t.). 

CLX.  —  1325,  Novembre  6. 

Sempre  per  raccogliere  denaro  per  le  paghe  de'  soldati  contro 
C.  di  C,  si  ordina  l'esazione  forzosa  dell'ultima  gabella  imposta 
«  de  sex  sol.  den.  prò  centonario  in  civitate  et  de  tribus  sol.  den. 
in  comitatu  »;  coloro  poi  che  non  fossero  puntuali,  scorso  il  ter- 
mine prefisso,  dovevan  pagare  un  quarto  di  più  a  titolo  di  multa. 

(Ibid.). 

CLXI.  —  1325,  Novembre  6. 

I  Priori  spediscono  due  loro  colleghi,  Lello  «  Nercoli  »  e 
Fantolino  «  Recoli  »,  ambasciatori  a  Tebaldo  «  de  Castro  novo  », 
capitano  generale  dei  soldati  del  C.  di  P.  alla  difesa  del  castello  di 
Primano,  a  Gualterino  «  de  Castro  novo  »  consigliere  della  taglia  (1), 
a  tutti  i  conestabili  al  servizio  di  P.  ed  a  Gante  «  de  Gabriellis  », 
capitano  delle  truppe  spedite  da  Gubbio  alla  difesa  di  Castel  Pri- 
mano, per  esortarli  ad  operare  energicamante  alla  difesa  di  detto 
■castello  «  et  circa  offensionem  inimicorum  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  117  t.  e  118  r.). 

CLXII.  —  1325,  Novembre  6. 

Mandato  di  8  libre  di  den.  a  favore    di    Tobia    «    ser    Fini    » 


(1)  I  fratelli  Tebaldo  e  Gualtierino  «  Cini  de  Castro  Novo  figurano  nel  Libro 
Rosso,  Porta  S.  Susanna. 
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spedilo  ambasciatore  a  Gubbio  per  chiedere  aiuti  di  truppe  per  la 
difesa  di  caslel  Primano. 
(Ibid.,  e.  118  t.). 

CLXIII.  —  1325,  Novembre  7. 

Altro  mandalo  di  8  libre  di  den.  a   favore   di    Simone    «    Do- 
minici »,  ambasciatore  ad  Orvieto  per  lo  stesso  motivo. 
(Ibid.). 

CLXIV.  —  1325,  Novembre  7. 

Altro  mandato  come  sopra  a  favore  di  Ranaldo  «  Nini  »,  am- 
basciatore «  ad  terras  ducatus  »  per  la  medesima  ragione. 
(Ibid.). 

CLXV.  —  1325,  Novembre  10. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di  rim- 
borsare 40  libre  di  den.  a  Cinello  «  Bartulij  »,  officiale  del  C.  d^ 
P.  «  super  custodia  rerum  et  arnensium  dicti  comunis  »,  per  al- 
treltante  da  lui  pagate  ai  mulattieri  e  vetturali  spediti  «  cum  rebus 
et  arnense  dicti  comunis  ad  caslrum  Fracte  filiorum  liberti  prò 
succursu  Primani  et  prò  expeditione  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  119  t.). 

CLXVL  —  1325,  Novembre  10. 

Avendo  gli  abitanti  del  castello  del  Monte  di  S.  Maria,  che 
si  teneva  pel  C.  di  P.  contro  C.  di  C,  richiesto  insistentemente 
due  maestri  per  far  loro  una  cisterna,  i  Priori  vi  mandano  Lello 
«  magistri  Andree  »  e  Pucciarello  «  magistri  Martini  »  collo  sti- 
pendio di  15  soldi  di  den.  al  giorno  per  ciascuno  di  essi. 

(Ibid.,  e.  120  r.). 

CLXVII.  —  132.5,  Novembre  11. 

I  Priori  deliberano  il  pagamento  di  500  libre  di  den.  al  Mar- 
chese Guido  mandato  con  100  fanli  «  prò  custodia  et  defensa  Mon- 
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tis   sancte   Marie  el  prò   faclis    lige  el   lalie  el   guerre   Castelli   », 
per  un  mese  di  servizio. 
(Ibid.,  e.  121  r.). 

CLXVIII.  —  1325,  Novembre  11. 

Richiedendo  instantemente  i  figli  del  Marchese,  che  stavano 
alla  difesa  del  Monte  S.  Maria,  nuovi  aiuti  perchè  quei  di  C.  di 
C.  muovevano  per  assediarli,  i  Priori  vi  mandano  25  balestrieri, 
ed  inoltre  ordinano  a  Gineilo  «  Bartutij  »,  officiale  «  super  cu- 
stodia rerum  et  arnensium  comunis  Perusij,  »  di  spedire  a  Pellolo 
«  Andrulij  »,  officiale  del  C.  in  detto  castello,  «  xxv  paria  co- 
razarum,  xxv  pavesos  et  fondas  prò  manganellis  et  trabucchis 
et  de  funibus  agulis  et  guarellis  prò  defensa  dicti  castri  ». 

(Ibid.). 

CLXIX.  —  1325,  Novembre  11. 

I  Priori  ordinano  al  medesimo  di  mandare  ad  Azzone  «  d. 
Campoleonis  prò  custodia  castri  Ghironzi  decem  paria  corazarnm, 
de  guarellis,  acutis,  de  panellis  de  sepo  ». 

(Ibid.). 

CLXX.  —  1325,  Novembre  11. 

Mandato  di  125  hbre  di  den.  a  favore  di  Guido  Marchese 
del  Monte  S.  Maria  per  la  paga  d'un  mese  dei  25  balestrieri  di 
recente  mandatigli  «  prò  expeditione  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  121  t.). 

CLXXI.  —  1325,  Novembre  12  e  13. 

I  Priori  mandano,  con  30  fiorini  d'oro  di  stipendio,  il  nobile 
cavalier  Berardo  «  de  Cornia  »  e  Gianni  «  d.  Sensi  »  ambascia- 
tori alle  terre  del  ducato  per  esortar  quelle  popolazioni  affinchè 
«  consideratis  ad  presens  conditionibus  de  contrata  »  assoldino 
truppe  ultramontane  per  combattere  tutti  d'accordo  i  ribelli  della 
Chiesa,  come  quelli  di  C.  di  C,  ecc. 

(Ibid.,  e.  122  r.). 
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CLXXII.  —  1325,  Novembre  14. 

Gli  officiali  maggiori  della  Gabella  ricevono  ordine  di  pagare 
850  libre  di  den.  a  5  conestabili  d'Assisi  venuti  con  262  fanti 
per  ordine  del  loro  G.  «  prò  succursu  castri  Primani  et  prò  of- 
fensione  intrinsecorum  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  122  t.). 

CLXXIII.  —  1325,  Novembre  14. 

I  Priori  comandano  a  Saraceno  «  Allenutij  »,  officiale  «  super 
biado  comunis  »,  di  consegnare  a  Cinello  «  Bartutij  »  100  corbe 
di  spelta  per  inviarle  ai  soldati  che  stavano  alla  Fratta  e  a  Mon- 
tone «  prò  expeditione  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  123  r.). 

CLXXIV.  —  1325,  Novembre  15. 

L' adunanza  generale  dei  Camerlenghi  e  Rettori  delle  Arti,. 
«  cum  pecunia  sit  acquisita  sub  mutuo  et  debita  sint  contracta  in 
non  modica  quantitate  prò  paga  et  stipendiis  militum  et  peditum 
destinatorum  versus  partes  Castelli  »,  dà  piena  facoltà  ai  Priori 
di  prendere  tutti  quei  provvedimenti  che  crederanno  del  caso  per 
pagar  detti  debiti,  per  rifornire  le  casse  del  C.  e  per  la  spedi- 
zione della  guerra. 

(Ibid.,  e.  123  r.  —  124  r.). 

CLXXV.  —  1325,  Novembre  17. 

I  Priori  ordinano  che  per  ambasciatore  alle  terre  del  ducato, 
insieme  con  Gianne  «  d.  Sensi  »,  ed  in  sostituzione  di  Berardo 
«  de  Cornia  »  malato^  vada  Paolo  «  de  Balionibus  ». 

(Ibid.,  e.  125  t.). 

CLXXVI.  —  1325,  Novembre  17. 

Mandati  diversi  a  favore   di    vari    fanti    perugini    combattenti 
per  la  difesa  di  Castel  Primano  assediato  da  quei  di  C.  di  C. 
(Ibid.). 
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CLXXVII.  —  l.')25,  Novembre  20. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di  pa- 
gare 9  fiorini  d'  oro  e  38  soldi  di  den.  a  Boncangno  «  Barlulij  » 
mercante  per  38  braccia  di  zendado  rosso  per  il  vessillo  dato  a 
Tebaldo  «  de  Castro  novo  »,  capitano  delle  truppe  di  P.  contro 
C.  di  C.  «  et  prò  panno  rubeo  prò  veste  ipsius  vexilli  et  prò  su- 
ctura  candelis  et  zagana  et  suctura  ipsius  vexilli  et  prò  quadam 
asta  ferrata  prò  ipso  vexillo  prò  expeditione  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  130  r.). 

CLXXVm.  —  1325,  Novembre  22. 

Saraceno  «  Allenutij  »  officiale  «  super  biado  comunis  »  è 
autorizzato  a  consegnare  a  Cinello  «  Bartutij  »  cento  corbe  di 
spelta,  per  mandarle  ai  soldati  di  P.  che  stavano  «  prò  expedi- 
tione guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  131  r.). 

CLXXIX.  —  1325,  Novembre  22. 

I  Priori  ordinano  il  pagamento  di  53  libre  di  den.  a  favore 
di  Neri  «  Simonis  »  per  l'acquisto  di  sale  da  mandarsi  alle  truppe 
di  P.  al  castello  del  Monte  S.  Maria,  per  i  sacchetti  in  cui  ri- 
porlo e  per  la  paga  dei  vetturali  incaricati  di  portare  detto  sale 
«  et  alia  arnesia  ». 

(Ibid.). 


CLXXX.  —  1325,  Decembre  6. 


I  Priori  ordinano  che  sien  soddisfatti  del  loro  avere  i  tre 
maestri  Giovanni  «  Munaldi  de  Assisio  »,  suo  figlio  Ceccolo  e 
Cola  «  Bernardoli  »,  perugino,  spediti  al  castello  del  Monte  S. 
Maria  per  farvi  e  molendina,  sicca  et  manganellos  et  alialabo  re- 
ria  prò  defensa  dicti  castri  et  prò  expeditione  diete  guerre  Ca- 
stelli ». 

(Ibid.,  e.  133  r.). 
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CLXXXI.  —  1325,  Decembre  6. 

Mandato  di  pagamento  di  65  libre  di  den.  a  favore  di  Te- 
baldo "  de  Castro  novo  »  capitano  della  guerra  contro  C.  di  C. 
per  essere  stato  13  giorni  al  soccorso  di  caste!  Primano  «  prò 
expedilione  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  133  t.). 

CLXXXn.  —  1325,  Decembre  8. 

Gli  officiali  maggiori  della  Gabella  ricevono  ordine  di  pagare 
32  libre  di  den.  ai  nobili  Simone  «  d.  Bonifatij  de  Giacanis  »  e 
Berardo  «  d.  Guidonis  de  Cornia  »,  ambasciatori  spediti  al  Ret- 
tore del  ducato  in  servizio  della  lega  contro  C.  di  G. 

(Ibid.). 

CLXXXIII.  —  1325,  Decembre  9. 

I  Priori  ordinano  a  favore  di  Cinello  «  Barlutij  »  il  rimborso 
di  342  libre  e  8  soldi  di  den.  per  altrettante  da  lui  spese  per  acqui- 
stare 2000  panelli  di  sego,  200  libre  di  candele  pure  di  sego^  26000 
guarelli  «  ad  staffam  »,  1700  guarelli  grossi  ed  altro  «  prò  ex- 
peditione  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  135  t.). 

CLXXXIV.  —  1325,  Decembre  9. 

Mandalo  di  500  libre  di  den.  a  favore  del  Marchese  Guido 
per  lo  stipendio  d'un  mese  dovuto  a  lui  ed  ai  suoi  100  uomini  che 
custodivano  il  castello  del  Monte  S.  Maria. 

(Ibid.,  e.  176  r.). 

CLXXXV.  —  1325,  Decembre  13. 

Altro  mandato  di  34  libre  di  den.  a  favore  di  due  banditori 
del  C.  di  P.  che  erano  andati  alla  Fratta,  a  Montone  e  nel  con- 
tado di  Castello  in  compagnia  di  Tebaldo  «  de  Castro  novo  »  ca- 
pitano generale  dell'  esercito  perugino  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  138  r.). 
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CLXXXVT.  —  1325,  Decembre  14. 

Gli  officiali  maggiori  della  Gabella  sono  autorizzati  a  pagare 
55  fiorini  d'oro  ai  nobili  Teste  «  de  Testis  »  e  Ceccolo  «  d.  Zin- 
gari de  Sassolis  »  pel  servizio  d'un  mese  prestato  con  altri  loro 
compagni  e  genti  d'arme  al  C.  di  P.  nella  difesa  di  Castel  Pri- 
raano  assediato  da  quei  di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  liO  r.). 

CLXXXVII.  —  1325,  Decembre  15. 

Altro  mandato  di  10  fiorini  d'oro  a    favore   del   nobile  Vanni 
conte  «  de  Bigamo  »  per  lo  stesso  motivo. 
(Ibid.,  e.  141  r.). 

CLXXXVm.  —  1325,  Decembre  15. 

I  Priori  ordinano  il  pagamento  del  salario  al  nobile  cavaliere 
Paolo  «  de  Balionibus  »  ed  a  Giovannello  «  Michelocti  »  amba- 
sciatori del  C.  di  P.  spediti  «  in  Tuscia  videlicet  ad  civitatem  Se- 
narum  ad  parlamentum  cura  aliis  ambasciatoribus  de  Tuscia  prò 
statu  partis  et  amicorum  Perusij  et  sancte  romane  ecclesie  et  prò 
factis  lige  et  talie  et  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  142  r.). 

CLXXXIX.  —  1325,  Decembre  17. 

I  Priori  «  ad  expensas  cessandas  »  sospendono  il  pagamento 
dello  stipendio  di  5  libre  di  den.  al  giorno  a  Tebaldo  «  de  Castro 
novo  »  capitano  generale  dell'esercito  spedito  dal  C.  di  P.  alla 
difesa  di  castel  Primano,  pur  lasciandogli  il  comando  ed  ampi  poteri 
sulle  soldatesche. 

(Ibid.,  e.  143  r.). 

CXC.  —  1325,  Decembre  23. 

Mandato  di  pagamento  di  106  libre  e  10  soldi  di  den.  a  Mu- 
zio «   magistri  Philippi  de  Assisio  »  conestabile  di  25  fanti    man- 

32 
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dati  alla  difesa  del  caslello  di  Monte  Migiana  «  et  prò  offensione 
inlrinsecorum  Castelli  ». 
(Ibid.,  e.  145  t.). 

CXCI.  —  1325,  Decembre  23. 

Gli  officiali  maggiori  della  Gabella  ricevono  ordine  di  pagare 
1000  fiorini  d'oro  ai  rappresentanti  dei  soldati  fuoruscili  di  C.  di 
C.  al  servizio  della  lega  contro  detta  città. 

(Ibid.,  e.  146  r.). 

CXCII.  —  1325,  Decembre  27. 

I  Priori  ordinano  «  prò  expeditione  guerre  Castelli  »  una 
nuova  cavallata  di  200  uomini  d'arme  corazzali,  collo  stipendio  di 
25  fiorini  d'oro  annui  a  lesta.  —  Seguono  tulli  gli  ordinamenti  e 
capitoli  per  la  costituzione  di  questa  cavallata. 

(Ibid.,  e.  149  e  150). 

CXCIII.  —  1325,  Decembre  28. 

I  Priori  ratificano  i  pagamenti  [falli  dagli  officiali  della  Ga- 
bella a  Bernardo  «  de  Monte  Acuto  »  conestabile  di  50  cavalli- 
ai  soldo  di  Perugia  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  151  t.). 

CXCIV.  —  1325,  Decembre  28. 

I  Priori  dichiarano  solennemente  d'aver  preso  a  rauluo  da 
Guido  marchese  del  Monte  S.  Maria  1000  fiorini  d'oro  per  pagar 
i  soldati,  e  prendono  intanto  a  prestito  dal  medesimo  «  prò  ex- 
peditione guerre  Castelli   »  altri  10  fiorini. 

(Ibid.). 

CXCV.  —  1325,  Decembre  29. 

Mandato  di  38  libre,  17  soldi  e  6  denari  a  Vanni  «  Ranaldi  » 
speziale  »  per  candele  di  cera  consumate  dai  Priori  nei  consigli 
tenuti  di  notte  relativamente  alla  guerra  di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  153  r.). 
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CXCVL  —  1825,  Decembre  29. 

Altro  mandalo  di  500  libre  di  den.  a  favore  di  100  fanti  spe- 
diti per  un  mese  alla  difesa  del  castello  del  Monte  S.  Maria. 
(Ibid.). 

CXCVII.  —  1325,  Decembre  29. 

I  Priori  ordinano  il  rimborso  di  189  libre  e  6  soldi  di  den.  a 
Cinello  «  Bartutij  »,  per  altrettante  da  lui  anticipate  «  causa  emendi 
oleum  salem  ferrum  azarium  lingua  de  lentasso  prò  balistis  fa- 
ciendis  collam  nerbum  prò  balistis  enerbandis  canapem  lormenti- 
nam  »,  ecc.  per  inviar  tutto  ciò  ai  soldati  perugini  che  stavano 
al  castello  del  Mente  S.   Maria. 

(Ibid.). 

CXCVIII.  —  1325,  Decembre  30. 

Essendosi  già  ordinato  che  i  conestabili  spediti  al  soccorso 
di  Castel  Primano,  assediato  da  quei  di  C.  di  C,  se  avessero  ri- 
cevuto il  loro  soldo,  dovessero  presentarsi  colle  proprie  schiere  in- 
nanzi a  Gualterino  «  de  Castro  novo  »  per  farsi  iscrivere  da  un 
apposito  notaio^  i  Priori  stabiliscono  che  debba  esigersi  la  multa 
del  doppio  dello  stipendio  da  quei  conestabili  che  non  ottempera- 
rono a  siffatta  prescrizione. 

(Ibid.,c.  154  r.). 

CXCIX.  —  1325,  Decembre  31. 

I  Priori  autorizzano  gli  officiali  maggiori  della  Gabella  a  pa- 
gare 60  libre  di  den.  a  Guido  marchese  del  Monte  S.  Maria  per 
lo  stipendio  di  12  balestrieri  mandati  dal  C.  di  P.  alla  difesa  di 
detto  luogo  contro  quelli  di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  154  t.). 

ce.  —  1326,  Gennaio  3. 

Nell'adunanza  generale  dei  Camerlenghi  e  rettori  delle  arti 
Martino  «  d.  Symonis  »   Priore  dei   Priori    propone    che    i   Priori 
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in  carica  abbiano  le  più  ampie  facollà  di  deliberare  e  prov- 
vedere ed  altresì  di  annullare  i  provvedimenti  già  adottali  in  ordine 
a  tutto  ciò  che  si  riferisse  alla  guerra  di  C.  di  C,  circa  l'aiuto 
da  somministrarsi  agli  amici  e  fautori  del  C.  di  P.,  nonché  sulla 
custodia,  la  difesa  e  la  fortificazione  della  città,  del  contado  e  del 
distretto  di  Perugia  e  suU'  invio  di  ambasciatori  e  nunzi  per  tutti 
i  negozi  del  C.  —  La  proposta  del  Priore  dei  Priori  è  a  grandis- 
sima maggioranza  accolta. 
(Ann.  1326,  e.  1  t.). 

CCI.  —  1326,  Gennaio  4. 

I  Priori,  in  virtù  dei  poteri  loro  concessi  «  super  factis  tallie 
lige  et  guerre  Civitatis  Castelli  »,  ordinano  ai  Gabellieri  maggiori 
del  C.  che  consegnino  ad  Ermanno  «  d.  Ranerij  »  50  libre  di  den. 
da  pagarsi  «  spiis  et  nunptiis  dicti  comunis  missis  et  mictendis 
prò  factis  diete  tallie,  lige  et  guerre  Civitatis  Castelli   ». 

(Ibid.,  e.  2  t.). 

CCII.  —  1326,  Gennaio  10. 

I  Priori  deliberano  che  Pellolo  «  Andrutij  »  sia  officiale  del  C. 
nel  castello  del  Monte  S.  Maria  «  super  fodero  et  fulcimento  mas- 
saritiis  et  rebus  comunis  Perusij  deslinatis  et  destinandis  ad  di- 
ctum  castrum  Montis  S.  Marie  prò  fodero  et  fulcimento  dicti  ca- 
stri et  prò  factis  tallie  lige  et  guerre  Civitatis  Castelli  »,  ed  eleg- 
gono a  notaro  di  detto  Pellolo  maestro  Bartolo  «  Jacobi   ». 

(Ibid.,  e.  6  t.}. 

ceni.  —  1326,  Gennaio  10. 

Lello  «  Benvenuti  »  camerlengo  del  C.  di  P.  al  castello  della 
Fratta  ha  ordine  dai  Priori  di  soddisfare  del  loro  avere  i  vettu- 
rali che  hanno  portato  e  porteranno  vettovaglie  ed  arnesi  di 
guerra  al  nominato  castello  della  Fratta,  nonché  al  Monte  S. 
Maria  e  ad  altri  luoghi  «  prò  defensione  dictorum  castrorum  et 
causa  diete   tallie  lige  et  guerre  Civitatis  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  6  t.). 
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CCIV.  —  1:326,  Gennaio  10. 

Dispongono  altresì  i  Priori  che  Paoluccio  «  magislri  Johan- 
nis  »  maestro  di  legname  si  rechi  al  castello  del  Monte  S.  Ma- 
ria «  ad  faciendum  ibi  quedam  edifitia  et  traboccha  et  alia  neces- 
saria prò  defensione  dicli  castri  et  offensione  inimicorum  prò  fa- 
ctis  diete  tallie  et  lige  et  guerre  Castelli  »:  il  salario  di  Paoluccio 
è  determinato  in  dieci  soldi  di  denari  al  giorno. 

(Ibid.,  e.  6  t.). 

CCV.  —  1326,  Gennaio  14. 

1  Priori  decidono  che  ser  Martino  «  Herculani  »  castellano 
del  castello  di  Montemegiano  nel  distretto  del  C.  di  P.  sia  con- 
fermato in  detto  officio  «  a  finito  tempore  sue  presenlis  castellan- 
lie  usque  ad  XV  diem  mensis  martij  proxime  venturi  »  con  l'in- 
carico di  difendere  il  detto  castello  e  di  offendere  i  nemici  e  ri- 
belli del  C.  di  P.  La  deliberazione  è  adottata,  come  le  precedenti, 
«  prò  factis  lallie,  lige  et  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  7  t.). 

CCVI.  —  1326,  Gennaio  15. 

I  Priori  in  virtù  dei  poteri  che  hanno  «  super  factis  tallie, 
lige  et  guerre  Civitatis  Castelli  »  ordinano  a  Lello  «  Benvenuti  » 
canavario  del  C.  di  P.  nel  castello  della  Fratta  che  paghi  a  Me- 
uccio  «  magistri  Filippi  »  di  Assisi  conestabile  di  XXV  fanti  po- 
sti a  difesa  del  castello  di  Montemegiano,  per  un  mese  cominciato 
col  1°  di  gennaio,  in  ragione  di  5  soldi  di  den.  per  ogni  fante  e 
per  ciascun  giorno  e  di  6  soldi  al  giorno  per  la  paga  personale 
dello  stesso  Meuccio. 

(Ibid.,  e.  8  t.). 

CCVIL  —  1326,  Gennaio  18. 

Gli  officiali  maggiori  delle  gabelle  del  C.  hanno  dai  Priori 
ordine   di  sborsare  ad  Ermanno  «    d.    Ranerij    »   50  libre   di  den. 
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da  pagarsi  alle  spie  e  ai  nunzj  spediti  e  da  spedirsi  a  causa  della 
guerra  contro  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  13  t.). 

CCVIII.  —  1326,  Gennaio  25. 

I  Priori  ordinano  che  Saraceno  «  Alenutij  »  frate  della  Pe- 
nitenza e  i  suoi  compagni  «  offitiales  comunis  Perusij  super  spelta 
et  ordeo  comunis  »  debbano  dare  100  corbe  di  spelta  a  Cinelio  «  Bar- 
tutij  »  incaricato  dal  Comune  dell'  invio  delle  vettovaglie  ai  ca- 
stelli della  Fratta  e  del  Monte  S.  Maria  e  ad  altri  luoghi  <r  prò 
factis  diete  tallie  lige  et  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  16  r.). 

CCIX.  —  1326,  Gennaio  29. 

I  Priori  in  virtù  dei  poteri  che  hanno  «  super  factis  tallie  lige 
et  guerre  Castelli  »  dispongono  che  gli  officiali  maggiori  delle  ga- 
belle del  C.  di  P.  versino  43  libre  e  4  soldi  di  den.  a  Cambio 
«  Orlandutij  »  familiare  di  Guido  Marchese  del  Monte  S.  Maria 
con  r  incarico  di  pagare  per  4  giorni  in  ragione  di  18  soldi  di 
den.  per  ogni  giorno  e  per  ogni  mulo  i  mulattieri  che  con  dodici 
muli  (•  conduxerunt  et  portaverunt  foderum  ad  Montem  S.  Marie  ». 

(Ibid.,  e.  16  r.). 

CCX.  —  1326,  Gennaio  30. 

Essendo  il  C.  di  Castel  della  Pieve  tenuto  a  pagare  al  C,  di 
P.  di  6  mesi  in  0  mesi  mille  libre  di  den.  «  de  summa  data- 
rum  et  collectarum  veterum  »  e  avendo  Castel  della  Pieve  man- 
dato mille  libre  di  den.  delle  antiche  date  e  collette  «  tempore 
nobilis  viri  Berardini  Comitis  de  Marsciano  potestatis  dicli  ca- 
stri »,  i  Priori  ordinano  che  le  dette  mille  libre  siano  versate  ai 
gabellieri  maggiori  del  C.  di  P.  «  prò  stipendio  militum  et  pe- 
ditum  diete  tallie  lige  et  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  16  t.). 
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CCXI.  —  1326,  Febbraio  1. 

Gli  officiali  maggiori  delle  gabelle  hanno  ordine  dai  Priori 
di  pagare  ad  Ermanno  «  d.  Kanerij  »  cinquanta  libre  di  den. 
«  causa  dandi  et  solvendi  spiis  et  nunpliis  missis  et  miclendis 
in  servitium  dicti  comunis  [Perusij]  et  prò  factis  diete  tallie, 
lige  et  guerre  Castelli   ». 

(Ibid.,  e.  17  t.). 

CCXII.  —  1326,  Febbraio  2. 

I  Priori  eleggono  alcuni  Sapienti,  e  danno  loro  l' incarico  di 
condurre  per  la  guerra  di  C.  di  C.  «  bonam  gentem  militum  et 
sufficientem  in  factis  armorum  »  nella  quantità  e  alle  condizioni 
che  dai  Sapienti  medesimi  si  stimeranno  opportune. 

(Ibid.,  e.  20  r.). 

CCXIII.  —  1326,  Febbraio  4. 

Lello  «  Benvenuti  »  officiale  del  C.  di  P.  nel  castello  della 
Fratta  ha  ordine  dai  Priori  che  del  denaro  che  egli  ha  potuto 
trarre  «  de  grano,  spelta  et  ordeo  »  paghi  ad  Azzone  «  d.  Ca- 
poleonis  »  il  soldo  di  un  mese  a  25  fanti  incaricati  di  custodire 
il  castello  di  Ghironzo  in  occasione  della  guerra  di  C.  di  C.  — 
11  pagamento  di  125  libre  di  den.  deve  esser  fatto  in  ragione  di 
5  libre  per  ogni   fante. 

(Ibid.,  e.  21  t.). 

CCXIV.  —  1326,  Febbraio  7. 

Saraceno  «  Alenutij  »  frate  della  Penitenza  ed  un  suo  compa- 
gno officiale  del  C.  di  P.  «  super  spelta  et  ordeo  comunis  »  hanno 
dai  Priori  l'ordine  d'inviare  a  Cinello  «  Bartulij  »  incaricalo  del- 
l' invio  di  vettovaglie  al  castello  della  Fratta  e  ad  altri  luoghi  per 
la  guerra  di  C.  di  C.  duecento  corbe  di  spella. 

(Ibid.,  e.  24  t.). 
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CCXV.  —  1326,  Febbraio  7. 

Si  delibera  dai  Priori  che  Lello  «  Benvenuti  »  custode  delle 
vettovaglie  nel  castello  della  Fratta  debba  vendere  al  prezzo 
di  soldi  31  per  ogni  corba  la  spelta  ai  soldati  che  sono  alla 
Fratta  e  in  altri  luoghi  agli  stipendi  del  C.  di  P.  per  la  guerra 
di  C.  di  C.  «  ad  hoc  ut  slipendiarij  coinunis  Perusij  habeant  ha- 
bundantiam  biade  et  viclus  prò  equis  eorum  ». 

(Ibid.,  e.  24  t.). 

CCXVI.  —  1326,  Febbraio  14. 

I  Priori  ordinano  che  gli  officiali  maggiori  delle  gabelle  pa- 
ghino a  Guido  Marchese  500  libre  di  den.  «  prò  soldo  centum 
peditum  soldatorum  comunis  Perusij  existentium  prò  defensa  et 
custodia  castri  Mentis  S.  Marie  et  offensione  inimicorum  et  prò 
factis  diete  tallie,  lige  et  guerre  Castelli  ».  Questo  stipendio  è  per 
un  mese  da  cominciare  col  17  del  corrente  febbraio. 

(Ibid.,  e.  28  r.). 

CCXVII.  —  1326,  Febbraio  19. 

I  Priori  dispongono  che  siano  accordate  gratificazioni  ai 
nunzi  che  portarono  a  P.  la  notizia  «  de  conflictu  gentis  intrin- 
secorum  Civilatis  Castelli  conflicte  per  milites  Perusij  ». 

(Ibid.,  e.  29  r.). 

CCXVIII.  —  1326,  Febbraio  21. 

Si  dispone  dai  Priori  che  i  loro  colleghi  Martino  «  d.  Si- 
monis »,  Andreuccio  «  Johannis  »  e  Gigliolo  «  Andrutij  »,  re- 
catisi a  Montone  e  alla  Fratta  e  in  altre  località  allo  scopo  di 
condurre  a  P.  alcuni  Ghibellini  fatti  prigionieri,  abbiano  «  prò 
quolibet  eorum  et  quolibet  die  prò  salario  ambasciale  predicte  et 
prò  exfensis  »  tre  libre  di  den.  L'invio  dei  detti  priori  era  stato 
deciso  4  cum  Ghibellini  intrinseci  Castellani  et  Aretini  milites 
confìicti  nuper  sint  in  districtu  Civitatis  Castelli  per  milites  sli- 
pendiarios  comunis  Perusij  et  dicatur  quod  in  dicto  conflictu  capti 
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sunt  multi  nobiles  et  nolabiles  viri  de  parte  gibellina   qui    si    ha- 
beri  possenl  ut  deveniant  in  fortiam  cotnunis  Perusij   guerra   Ci- 
vilatis  Castelli  expediretur,  immo  expedita  esset  ». 
(Ibid.,  e.  30  r.). 

CCXIX.  —  1326,  Febbraio  21. 

Dovendosi  a  nonna  degli  Statuti  procedere  alla  elezione  dei 
nuovi  Priori  sei  giorni  prima  del  loro  ingresso  in  officio  (1)  e  doven- 
dosi quindi  nominare  nel  giorno  seguente  i  Priori  per  i  mesi  di 
Marzo  e  d'Aprile,  si  decide  dai  Priori  in  carica  che  la  nomina 
dei  loro  successori  sia  rimandata  al  venturo  lunedi,  e  ciò  perchè 
i  Priori  stessi  «  propter  causam  tallie  lige  et  guerre  Civilatis  Ca- 
stelli et  prò  ipsius  guerre  expeditione  et  causa  rumoris  et  strepi- 
tus  conflictus  nuper  facti  de  intrinsecis  Castellanis  et  aretinis  per 
milites  stipendiarios  comunis  Perusij  »  sono  talmente  occupati  da 
non  potere  intendere  e  presiedere  alla  elezione  dei  futuri  Priori 
nel  termine  dallo  Statuto  prefisso. 

(Ibid.,  e.  30  t.). 

CCXX.  —  1326,  Febbraio  22. 

Si  dispone  dai  Priori  che  sien  pagale  54  libre  di  den.  a  Vanne 
«  magistri  Ranaldi  »  speziale  per  torcie  e  cera  consumate  durante 
il  loro  priorato  anche  «  prò  factis  et  consiliis  diete  tallie  lige  et 
guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  31  r.). 


(1)  Lo  Stat.  volg.  cit.,  libi".  I,  e.  32  r.,  alla  rubr.  «  De  gle  segnore  priore  de 
1  arte  e  de  la  loro  electione  »,  al  §  4»,  dispone:  «  Ei  quagle  priore  cusi  siano  electe 
e  trovate  cioè  che  ei  signore  priore  de  1  arte  de  la  cita  de  peroscia  seie  dì  ennante 
che  el  loro  offitio  se  finisca  elio  loco  en  lo  quale  vorronno  e  ordeneronno  facciano 
el  conselglo  e  1  adunanza  dei  rectore  de  1  arte  adunare  a  1  uso  usato  e  enn  essa  adu- 
nanza per  esse  priore  overo  alcuno  de  loro  de  licentia  dei  suole  compangne  se  pro- 
pona  e  entra  ei  diete  rectore  conselglo  se  domande  en  quale  modo  en  quale  forma 
la  electione  dei  priore  de  1  arte  che  verronno  per  gle  diete  doie  mese  che  verronno 
fai'e  e  celebrare  se  degga  »,  ecc. 
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CCXXL  —  1326,  Febbraio  24. 

I  Priori  deliberano  che  Venciolo  «  Johaniiis  »  e  Perugino 
«  Johannelli  »  nolaro  ricevano  «  omnes  et  singulas  probationes 
militum  et  slipendiariorum  comunis  Perusij  qui  fuerunl  cum  equis 
et  arinis  in  prelio  et  ad  prelium  nuper  habilum  et  factum  inter 
stipendiarios  comunis  Perusij  et  gentem  de  Castello  »  in  ordine 
ai  cavalli  uccisi  o  feriti  o  perduti  nel  detto  combattimento  avve- 
nuto il  17  Febbraio,  per  i  quali  il  C.  di  P.  deve  pagare   emenda. 

(Ibid.,  e.  32  r.). 

CCXXII.  —  1326,  Febbraio  25. 

I  Priori  ordinano  a  Fidanza  «  Boniohannis  »,  frate  della  Pe- 
nitenza, collettore  e  custode  del  denaro  tratto  dalle  comunanze 
del  C,  che  paghi  a  Cinello  «  Bartutij  »  e  ad  Andrea  «  Geccoli  » 
di  lui  notaro  20  libre  di  den.  per  il  loro  salario  dei  mesi  di  No- 
vembre, Decembre,  Gennaio  e  Febbraio,  come  officiali  del  C.  «  ad 
mictendum  foderum  et  victualia  ad  caslrum  Fracle  Montonis  et 
ad  alia  loca  prò  viclu  et  folcimento  militum  et  pedilum  et  equo- 
rum causa  lallie  lige  et  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  34  r.). 

CCXXIII.  —  1326,  Febbraio  25. 

Si  dà  ordine  dai  Priori  a  Saraceno  «  Benvenuti  »,  frate  della 
Penitenza,  officiale  del  C.  «  super  spella  et  ordeo  »  perchè  sieno 
inviale  cento  corbe  di  spelta  a  Lello  «  Benvenuti  »  canavario 
alla  Fratta  per  venderla  al  prezzo  di  30  soldi  la  corba  alle  mili- 
zie accampate  contro  quei  di  C.  di  C. 

(Ibid). 

CCXXIV.  —  1326,  Febbraio  28. 

Gli  officiali  maggiori  della  Gabella  del  C.  hanno  ordine  dai 
Priori  di  pagare  9  libre  e  15  soldi  di  den.  a  titolo  di  salario  a 
Contolo  «  Uguilionelli  »  per  13  giorni  durante  i  quali  stette  nel 
castello  del   Monte  S.   Maria  «  ad  traclandum  et  faciendum  balista 
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in  diete  castro  prò  defensione   dicti   castri   et   offensione   inimico- 
rum...  prò  expeditione  guerre  Castelli  >. 
(Ibid.,  e.  35  t.). 

CCXXV.  —  1326,  Marzo  3. 

La  generale   adunanza    dei  Camerlenghi    e  Rettori    delle  Arti 
accorda  pieni  poteri  ai  Priori  in  ordine  alla  guerra  di  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  39  t.). 

CCXXVI.  —  1326,  Marzo  4. 

I  Priori,  in  virtù  dei  pieni  poteri  loro  concessi,  avuto  ri- 
guardo alle  molte  spese  necessarie  per  la  guerra  di  C.  di  C, 
stabiliscono  la  imposizione  di  una  nuova  colletta  nella  città  e  nel 
ct)nlado  e  distretto  di  P.,  in  ragione  di  25  soldi  di  den.  per  cento 
nella  città  e  di  tO  nel  contado:  la  quale  colletta  i  cittadini  sien 
tenuti  a  pagare  nel  termine  di  5  giorni  e  quelli  del  contado  di 
10.  A  coloro  che  pagheranno  nei  termini  prescritti  «  dieta  eol- 
lecta  habealur  prò  prestantia  et  restitualur  et  restitui  debeat  ». 

(Ibid.,  e.  41  r.). 

CCXXVn.  —  1326,  Marzo  7. 

Chiedendo  i  soldati  agli  stipendi  del  C.  di  P.  doppia  paga 
«  propter  generalem  confliclum  inimicorum  comunis  Perusij  quem 
dicebant  et  dicunt  se  feeisse  de  intrinsecis  Civitatis  Castelli  et 
eorum  complicibus  et  sequacibus  inimicis  comunis  Perusij  »,  ed 
avendo  essi  per  questo  iniziato  giudizio  innanzi  al  Vicario  del 
Capitano  del  popolo,  i  Priori  nella  considerazione  che  il  protrarsi 
di  questa  causa  è  dannoso  al  C.  «  ex  eo  quod  stipendiarij  dum  li- 
tigant  recipiunt  stipendium  a  comuni  Perusij  et  ob  diclam  causam 
servire  non  possunt  »,  deliberano  che  il  processo  iniziato  dai 
soldati  medesimi  sia  riconosciuto  regolare,  non  ostante  che  si 
faccia  «  tempore  feriate  et  etiam  diebus  festivis  et  ad  honorem 
Dei  et  sanctorum  induclis  ». 
(Ibid.,  e.  43  r.). 
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CCXXVIII.  —  1326,  Marzo  8. 

Mandalo  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di  500  libre  di 
den.  a  favore  del  Marchese  Guido  per  la  paga  di  lui  e  de'  suoi 
cento  fanti,  che  per  un  mese  erano  siali  alla  difesa  del  Castella 
del  Monte  S.  Maria  «  prò  expeditione  lige,  lallie  et  guerre  Ca- 
stelli ». 

(Ibid.,  e.  44  r.). 

CCXXIX.  —  1326,  Marzo  8. 

Altro  mandalo  di  60  libre  di  den.  a  favore  del  medesima 
Guido  per  la  paga  di  dieci  balestrieri  adibiti  alla  difesa  del  ca- 
stello del  Monte  S.  Maria. 

(Ibid.). 

CCXXX.  —  1326,  Marzo  10. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  delle  Gabelle  di  pa- 
gare 189  libre  e  19  soldi  di  den.  a  Meuccio  «  magislri  Phylippi  » 
conestabile  di  25  fanti  inviati  alla  difesa  del  castello  di  Monte 
Migiano  «  et  prò  offensione  intrinsecorum  de  Castello  ». 

(Ibid.,  e.  45  r.). 

CCXXXI.  —  1326,  Marzo  11. 

I  Priori  deliberano  che  due  dei  loro  colleghi,  Antonio  «  Ama- 
tutij  »  e  Ceccolo  «  Paulutij  »,  vadano  alla  Fratta,  a  Montone  e 
verso  C.  di  C.  ad  ordinare  ai  soldati  del  C.  di  P.  che  si  rechino 
al  castello  del  Monte  S.  Maria  per  trarne  fuori  tulle  le  persone 
inutili  e  per  custodire  dello  castello,  sapendosi  che  quei  di  C.  di 
C.  dovevano  assediarlo. 

(Ibid.,  e.  46  r.). 

CCXXXII.  —  1326,  Marzo  12. 

Guallierino  «  de  Castro  novo  »,  avendo  più  volle  mosso  vive 
proleste  e  querele  al  C.  di  P.  perchè  diceva    di    essere   sialo    no- 
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minato  dai  Priori  consigliere  della  taglia  contro  C.  di  C.  e  di 
avere  esercitato  tale  officio  a  Montone,  alla  Fratta  e  nel  territorio 
Castellano,  mentre  gli  era  slata  pagata  soltanto  una  parte  del  suo 
stipendio,  negandoglisi  l'altra  (ragione  per  cui  si  rifiutava  di 
proseguire  l'officio  e  richiedeva  intanto  il  saldo  del  suo  avere),  i 
Priori,  considerando  ciò  essere  indecente  e  dannoso  al  C,  chie- 
dono parere  a  Paolo  «  Symonis  »  Savio  se  debbano  soddisfarsi  le 
prelese  di  Gualtierino. 
(Ibid.,  e.  48  r.). 

CCXXXIII.  —  1326,  Marzo  13. 

1  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  gabella  di  sod- 
disfare Martino  «  Herculani  »  castellano  di  Monte  Migiano  per  un 
mese  e  mezzo  della  sua  castellananza  in  detto  luogo. 

(Ibid.,  e.  49  r.ì. 

CCXXXIV.  —  1326,  Marzo  15. 

I  Priori  dichiarano  che  essi  non  vogliono  né  intendono  in- 
teressarsi delle  faccende  relative  alla  condotta  degli  stipendiar!  e 
tanto  meno  di  quelle  concernenti  la  condotta  dei  fuorusciti  guelfi 
di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  52  r.). 

CCXXXV.  —  1326,  Marzo  18. 

Essendosi  stabilito  dai  Savj  ed  officiali  della  condotta  che  si 
prendessero  a  soldo  nuove  genti  pel  C.  di  P.,  ed  Ugo  «  Belciam- 
pi  »  e  Giacomuccio  «  Zonoli  »  di  ciò  incaricati  non  polendo  pel 
momento  disimpegnare  l'officio  loro  affidato,  i  Priori,  i  quali  non 
volevano  per  la  fiducia  nei  sopradetti  temporaneamente  impediti 
perdere  tempo,  in  vista  dell'urgenza  di  provvedere  milizie  per  la 
guerra  di  C.  di  C,  riferiscono  tutto  ciò  ai  Savj  ed  officiali  della 
condotta,  invitandoli  a  sostituire  altri  nell'  incarico. 

(Ibid.,  e.  53  r.). 
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CCXXXVI.  —  1326,  Marzo  18. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Tobia  «  Ser  Fini  »  e  di 
Perugino  «  Johannelli  »  ambasciatori  al  Marchese  Guido  per  chie- 
dergli aiuti  in  favore  di  P.  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  54  r.). 

CCXXXVII.  —  1326,  Marzo  22. 

Altro  mandato  a  favore  di  Giovanni  «  d.  Vigioli  »  ambascia- 
tore alle  terre  del  Ducato  per  sollecitare  l'invio  dei  soccorsi  «  prò 
expeditione  guerre  lige  et  tallie  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  55  t.). 

CCXXXVIir.  —  1326,  Marzo  25. 

Martino  «  Luce  »  custode  delle  carceri  del  C.  di  P.  riferisce 
di  avere  in  sue  mani  il  nobile  Paolotlo  «  Nutij  de  Cisterna  »  fatto 
prigioniero  dai  conestabili  e  stipendiar!  del  C.  di  P.  nella  rotta 
inflitta  a  quei  di  C.  di  C.  da  detti  conestabili  e  soldati  e  di  tenerlo 
a  disposizione  del  C. 

(Ibid.,  e.  56  r.). 

CCXXXIX.  —  1326,  Marzo  29. 

I  «  boni  homines  sapientes  et  offitiales  super  conducta  mili- 
tum  stipendiariorum  »  dicono  che  se  Ugo  e  i  suoi  compagni  de- 
stinati alla  condotta  di  nuovi  soldati  andassero  per  esaurire  il 
loro  incarico,  sarebbe  utile  pel  C.  di  P.  che  dette  milizie  non  fos- 
sero condotte  nei  modi  e  termini  già  ordinati,  ma  in  tempo  più 
congruo. 

(Ibid.,  e.  59  r.). 

CCXL.  —  1326,  Marzo  29. 

I  Priori  ordinano  ad  Ugo  e  Bernarduccio  conestabili  del  C. 
di  P.  di  cavalcare  verso  la  Fratta,  Montone  e  C.  di   C.  per   pre- 
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sentarsi  coi  400  selciali  della  loro  compagnia  all'officiale  del  C.  di 
P.  «  super  mostris  prò  offensione  inlrinsecoruin  Civitatis  Castelli  ». 
(Ibid.). 

CCXLI.  —  1326,  Aprile  2. 

I  Priori  eleggono  Nucciolo  «  Fidanze  »  a  canavario  del  C. 
di  P.  «  super  grano,  biado,  anona,  pane,  farina,  rebus  et  mas- 
saritijs  alijs  comunis  Perusij  prò  fulcimento  militum  et  peditum 
et  equoruni  »,  che  stavano  nel  castello  della  Fratta. 

(Ibid.,  e.  61  t.). 

CCXLH.  —  1326,  Aprile  4. 

L'adunanza  generale  dei  Camerlenghi  e  Rettori  delle  Arti,^ 
riflettendo  essere  importante  che  i  fuorusciti  guelfi  di  C.  di  C. 
al  soldo  di  P.  non  si  offendano  fra  loro,  ma  accudiscano  concor- 
demente alla  guerra,  dispone  che  i  suddetti  non  debbano  mole- 
starsi r  un  l'altro,  sotto  la  minaccia  della  pena  del  taglione,  con 
ordine  ai  conestabili  d' invigilare  su  ciò  e  con  facoltà  ad  ognuno 
di  fare  le  denuncie  in  proposito. 

(Ibid.,  e.  G4  t.  e  seg.). 

CCXLm.  —  1326,  Aprile  4. 

Lamberto  «  de  Luige  »  soldato  del  C.  di  P.  della  compagnia 
e  d.  Ricciardi  »,  essendo  stato  in  un  combattimento  fra  le  mi- 
lizie di  P.  e  quelle  di  C.  di  C.  ferito  in  modo  da  non  esser  più 
abile  al  servizio  e  trovandosi  nella  più  squallida  miseria,  chiede 
che  il  G.  di  P.  gli  provveda  «  intuitu  pietatis  et  misericordie  » 
il  necessario  per  vivere  :  l'adunanza  suddetta  delibera  che  venga 
ammesso  nell'Ospedale  di  Colle  ed  ivi  provveduto  di  vitto  e  ve- 
stiario a  spese  di  detto  Ospedale  (1). 

(Ibid.,  e.  65  r.). 


(1)  Per  notizie  suU'  ospedale  di  Colle,  vedi  Axsidei  e  Giannantoni,  /  Codici  delle 
Sommissioni  al  C.  di  P.,  I,  passim,  e  specialmente  al  dee.  XVII. 
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CCXLIV.  —  132G,  Aprile  5. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  della  Gabella  di  pagare  393 
libre  di  denari  a  Meuccio  «  Magistri  Phylippi  »  coneslabile  di 
25  fanti  pel  servizio  di  due  nnesi  prestato  coi  suoi  uomini  alla 
difesa  del  castello  di  Monte  Migiano  «  et  prò  offensione  intrin- 
secorum  de  Castello  ». 

(Ibid.,  e.  66  r.). 

CCXLV.  —  1326,  Aprile  5. 

Mandato  di  9  fior,  d'oro  e  55  soldi  di  den.  a  favore  di  Bon- 
cangno  «  Barlutij  »  mercante  «  prò  precio  zindonis  »  fornito  per 
il  vessillo  dato  a  Ceccolino  «  d.  Peronis  »  consigliere  della  taglia 
contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  68  r.). 

CCXLVI.  —  1326,  Aprile  5. 

II  banditore  del  C.  di  P.,  per  ordine  dei  Priori,  pubblica  dalle 
scale  del  palazzo  del  C,  per  la  piazza  ed  altri  luoghi  consueti, 
un' ordinanza,  secondo  la  quale  è  minacciata  la  pena  di  morte  od 
altre  pene  corporali  a  quelli  dei  guelfi  fuorusciti  di  C.  di  C.  e  fe- 
deli al  C.  di  P.  che  contendessero  o  si  ferissero  tra  loro. 

(Ibid.,  e.  69  r.). 

CCXLVII.  —  1326,  Aprile  7. 

Mandato  di  18  libre  di  den.  a  favore  di  Agnolello  della  Spina 
mercante  per  40  sacchi  forniti  al  C.  di  P.  per  mandare  il  biado 
alle  milizie  contro  C.  di  G. 

(Ibid.,  e.  69  t.). 

CCXLVIII.  —  1326,  Aprile  10. 

I  rappresentanti  della  terra  di  Beltona  promettono  che  il  loro 
G.,  pur  non  essendovi  obbligato,  ma  solo  per  deferenza  al  G.  di 
P.,  assolderà  tre  armigeri    ultramontani  «  probos   et   expertos  in 
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factis   armorum   bene   fulcilos   etiain   eqiiis  et  armis   »  a   disposi- 
zione del  C.  di  P.  e  per  la  taglia  contro  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  71  t.). 

CCXLIX.  —  1326,  Aprile  10. 

I  Priori  ratificano  le  seguenti  condizioni  stabilite  fra  gli  of- 
ficiali «  super  conducta  stipendiariorum  »  del  C.  di  P.  ed  i  fuo- 
rusciti guelfi  di  C.  di  C,  e  cioè  :  che  i  suddetti  fuorusciti  doves- 
sero pacificarsi  in  tutto  fra  loro  e  smettere  ogni  contesa,  sotto 
pena  di  perdere  il  soldo  del  C.  di  P.;  che  inoltre  nessuno  di  essi 
dovesse  per  qualsiasi  motivo  pagar  date  o  collette  o  prestar  fa- 
zione di  sorta  in  servigio  di  C.  di  C.  Ordinano  poi  che,  prima 
di  pagarli,  si  debba  esigere  la  prova  dell'adempimento  di  tali 
patti. 

(Ibid.,  e.  72). 

CCL.  —  1326,  Aprile  12. 

I  Priori  spediscono  tre  loro  colleghi  alla  Fratta,  a  Montone 
«  et  ad  confinia  et  partes  Civitatis  Castelli  »  per  sollecitare  le  mi- 
lizie stipendiarie  del  C.  di  P.  a  fare  scorrerie  nel  territorio  di  C. 
•di  C.  «   prò  expeditione  diete  guerre  ». 

(Ibid.,  e.  75  t.). 

CCLI.  —  1326,  Aprile  16. 

In  virtù  dei  poteri  concessi  ai  Priori  per  la  guerra  di  G.  di 
C.  e  in  vigore  dei  patti  intervenuti  fra  il  C.  di  P.  e  il  Marchese 
del  Monte  S.  Maria,  i  Priori  stessi  deliberano  che  gli  officiali 
maggiori  della  Gabella  paghino  al  detto  Marchese  o  ad  un  suo 
procuratore  500  libre  di  den.  come  salario  di  un  mese  per  100 
fanti  e  per  10  balestrieri  che  erano  di  stanza  nel  castello  del  Monte 
S.   Maria  a  motivo  della  guerra  di  G.  di  G. 

(Ibid.,  e.  79  t.). 

CCLII.  —  1326,  Aprile  22. 

Essendo  Bernardo  «  de  Gonio  »,  stipendiario  della  città  di 
Foligno,  venuto  al  servizio   di    Perugia  «  una   cum   militibus   sue 

33 


490  ANSIDEI   E   DEGLI   AZZI 

comitive  prò  faclis  lige,  tallie  et  guerre  Castelli  »,  e  dovendo  eglìf 
recarsi  a  Perugia  per  alcuni  suoi  negozi,  e  temendo  altresì  di  ve- 
nirvi perchè  gravalo  di  debili,  i  Priori  decidono  che  il  detto  Ber- 
nardo possa  liberamente  venire  a  Perugia  senza  che  alcuno  per 
qualsiasi  motivo  osi  molestarlo,  «  et  hoc  ut  diclus  Bernardus  cum 
gente  sua  securius,  liberius  et  libenlius  stel  et  serviat  in  factis 
et  negotiis  diete  tallie  et  lige  el  guerre  Castelli  ». 
(Ibid.,  e.  85  r.). 

CCLHI.  —  1326,  Aprile  23. 

Per  ordine  dei  Priori  gli  officiali  maggiori  della  Gabella  de- 
vono pagare  14  libre  di  den.  a  Martinello  «  Uguitionis  »,  il  quale 
insieme  ad  altri  incendiò  alcuni  palazzi  esistenti  nel  contado  di 
C.  di  C,  distruggendoli  insieme  ad  alcune  beltresche  che  erano 
nei  detti  palazzi. 

(Ibid.,  e.  86  r.). 

CCLIV.  —  1326,  Aprile  25. 

I  Priori  commettono  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di 
pagare  a  Gualtierino,  consigliere  della  taglia  fatta  «  occasione  re- 
cuperalionis  Civilatis  Castelli  »  il  salario  dei  mesi  di  Gennaio, 
Febbraio  e  Marzo  testé  decorsi,  ed  anche  per  tulio  Aprile,  purché 
provi  di  aver  servito  per  il  tempo  suddetto,  e  purché  alcuni  Savi 
a  ciò  nominali  giudichino  che  lai  pagamento  debba  farsi. 

(Ibid.,  e.  89  r.). 

CCLV.  —  1326,  Aprile  25. 

I  Priori  deliberano  che  il  termine  per  la  elezione  dei  lora 
successori  pei  mesi  di  Maggio  e  Giugno  sia  prorogalo  a  tutto  il 
prossimo  lunedì,  e  ciò  decidono  «  cum  occasione  diete  tallie,  lige 
et  guerre  Castelli  asserant  se  esse  adeo  occupatos  quod  ad  di- 
clam  eleclionem  termino  in  slatulis  contento  non  poluerunl  nec  pos- 
sunl  celebrare  diclam  eleclionem  ». 

(Ibid.,  e.  92  t.). 
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CCLVL  —  1326,  Aprile  28. 

Si  delibera  dai  Priori  che  due  di  loro,  insieme  a  due  giudici, 
si  rechino  in  qualità  di  ambasciatori  alla  Fratta,  a  Montone  ed 
ai  confini  di  C.  di  C.  (.-  ad  ordinandum  et  providendum  quedam 
negotia  procuranda  prò  expeditione  diete  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  96  r.). 

CCLVII.  —  1326,  Aprile  29. 

I  Priori  danno  facoltà  agli  officiali  «  super  conducta  stipen- 
diariorum  Comunis  Perusij  »  di  ricevere  l'assegna  dei  cavalli  di 
Ceccolo  «  d.  Peronis  »  testé  eletto  consigliere  della  taglia  di  G. 
di  C.  per  sei  mesi,  da  cominciare  col  1°  di  Maggio  p.  v. 

(Ibid.,  e.  98  r.). 

CCLVin.  —  1326,  Aprile  30. 

I  Priori  decidono  che  alcuni  conestabili  a  servizio  del  C.  di 
P.,  i  quali  non  furon  presenti  il  12  e  il  13  Aprile  alla  mostra  fatta 
dagli  officiali  a  ciò  incaricati,  non  debbano  esser  multati  e  con- 
dannali per  la  loro  assenza,  e  ciò  perchè  essi  nei  suddetti  giorni 
stettero  a  Perugia  per  ordine  dei  Priori  «  ut  equitarenl  cum  An- 
tonio Ceccolo  et  Mateo  prioribus  qui  iverunt  ad  partes  Civitatis 
Castelli  causa  diete  guerre  ». 

(Ibid.,  e.  98  t.). 

CCLIX.  —  1326,  Aprile  30. 

Avendo  i  Priori  saputo  che  ai  loro  colleghi  Antonio  e  Nierolo, 
recalisi  alla  P'ratta  e  a  Montone,  era  stalo  riferito  che  Azzone 
«  d.  Capoleonis  de  Guelfutiis  de  Castello  »  non  teneva  alcuni 
fanti,  come  pure  aveva  dichiarato  di  tenere,  a  custodia  del  ca- 
stello di  Ghironzo,  e  considerando  i  Priori  slessi  che  nella  richie- 
sta fatta  da  Azzone  dello  stipendio  per  detti  fanti  vi  era  frode  e 
baratteria  ai  danni  del  C.  di  P.,  deliberano  «  quod  amplius  dicto 
Azzoni  vel  aliquibus  famulis  prò  custodia  dicli  castri  soldum  et 
stipendium  per  comune  Perusij  dari  et  solvi  non  debeat  ». 

(Ibid  ,  e.  99  t.). 


492  ANSIDEI   E   DEGLI    AZZI 

CCLX.  —  1326,  Maggio  2. 

La  generale  adunanza  dei  Priori  e  Cannerlenghi  delle  Arti  dà 
ai  Priori  piene  facoltà  ed  ogni  più  ampio  arbitrio  circa  i  provve- 
dimenti da  prendere  per  la  guerra  di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  HO). 

CCLXI.  —  1326,  Maggio  3. 

1  Priori  ordinano  che  gli  officiali  maggiori  della  Gabella  non 
facciano  pagamenti  di  sorta,  se  prima  non  sieno  stati  saldati  del 
loro  avere  i  300  fanti  stipendiati  dal  G.  di  P.  contro  G.  di  G. 

(Ibid.,  e.  Ili  r.). 

CCLXII.  —  1326,  Maggio  14. 

Mandato  di  pagamento  di  125  libre  di  den.  a  favore  di  Az- 
zone  «  d.  Gapoleonis  »  destinato  con  25  fanti  per  un  mese  alla 
difesa  del  castello  di  Ghironzo  contro  quei  di  G.  di  G. 

(Ibid.,  e.  113  t.). 

CCLXIII.  —  1326,  Maggio  20. 

I  Priori  autorizzano  gli  officiali  maggiori  della  Gabella  a  pa- 
gare 565  libre  di  denari  a  Guido  Marchese  del  Monte  S.  Maria 
per  lo  stipendio  di  un  mese  di  lui  e  de'suoi  soldati  adibiti  alla 
difesa  di  detto  castello  «  et  prò  offensione  inimicorum  intrinse- 
corum  de  Gastello  ». 

(Ibid.,  e.  115  t.). 

CCLXIV.  —  1326,  Giugno  4. 

I  Priori,  a  norma  anche  dei  patti  concordati  cogli  stipendiar! 
del  G.  di  P.,  ordinano  che  nessuno  di  coloro  i  quali  furono  as- 
soldati per  la  guerra  di  G.  di  G.  possa  venir  molestato,  arrestato, 
ecc.,  per  debiti  che  avesse  contratti  nel  territorio  di  Perugia. 

(Ibid.,  e.  124  t.). 
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CCLXV.  —  lo2G,  (Miv^no  ò. 

I  Priori  danno  ai  loro  colleghi  Barloccio  «  Johannelli  »  e 
Perugino  «  magistri  Barloli  »,  spedili  per  i  falli  della  lega  con- 
Iro  C.  di  C.  e  per  la  difesa  delle  terre  soggelle  e  raccomandate 
al  C.  di  P.,  ampie  facoltà  di  provvedere  in  proposilo  a  della 
guerra  e  ad  ogni  altra  cosa  relativa. 

(Ibid.,  e.  121  r.  e  122  r.). 

CCLXVI.  —  1326,  Giugno  14. 

Mandato  di  pagamento  di  125  libre  di  den.  a  favore  di  Az- 
zone  «  d.  Capoleonis  »  per  un  mese  di  stipendio  per  lui  e  per  25 
fanti  spedili  alla  custodia  del  castello  di  Ghironzo. 

(Ibid.,  e.  122  t.). 

CCLXVII.  —  1326,  Giugno  20. 

I  Priori  autorizzano  gli  officiali  maggiori  della  Gabella  a  sod- 
disfare del  suo  stipendio  e  di  quello  dei  suoi  cento  fanti  il  Mar- 
chese Guido  del  Monte  S.  Maria  per  la  custodia  di  dello  castello 
«  et  prò  offensione  intrinsecorum  de  Castello  ». 

(Ibid.,  e.  127  t.). 

CCLXVIII.  —  1326,  Giugno  20. 

Mandalo  di  pagamento  a  favore  dei  due  Priori  sunnominati 
Barloccio  e  Perugino  spediti  ambasciatori  alla  Fratta  e  a  Mon- 
tone. 

(Ibid.). 

CCLXIX.  —  1326,  Giugno  27. 

I   Priori    eleggono  Corradolo    «  Vangeli    »  castellano   del   ca- 
stello di  Monte  Migiano  «  et  prò  offensa  inimicorum  de  Castello  ». 
(Ibid.,  e.  134  t.). 
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CCLXX.  —  1326,  Giugno  30. 

I  Priori  eleggono  Puccio  «  d.  Guallerij  de  Magliano  de  Mar- 
chia »  capitano  dei  guelfi  fuoruscili  di  C.  di  C.  con  lo  stipendio 
mensile  di  100  fiorini  d'oro  da  pagarsi  50  dai  fuorusciti  e  50  dal 
C.  di  P. 

(Ibid.,  e.  136  t.). 

CCLXXI.  —  1326,  Luglio  1. 

L'adunanza  generale  dei  Camerlenghi  e  Rettori  delle  Arti 
conferma  ai  Priori  pieni  poteri  circa  i  provvedimenti  sulla  guerra 
di  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  139). 

CCLXXIL  —  1326,  Luglio  6. 

I  Priori  danno  licenza  ad  Ugo  «  Belciampo  »  conestabile  al 
soldo  del  C.  di  P.  contro  C.  di  C.  di  assentarsi  dal  campo  per 
venire  tre  giorni  a   P.  con  tre  suoi  compagni. 

(Ibid.,  e.  144  t.). 

CCLXXIIL  —  1326,  Luglio  11. 

Mandato  di  29  soldi  di  den.  a  favore  di  Lippo  «  Salvatici  » 
che  avea  portato  lettere  del  C.  di  P.  a  Gualdo  e  a  Sassoferrato, 
perchè  spedissero  i  soldati  che  loro  spettavano  secondo  i  patti 
della  taglia  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  148  r.). 

CCLXXIV.  —  1326,  Luglio  11. 

Altro  mandato  di  28  soldi    di   den.   a  favore   di   Stefano    «  Barto- 
lutij  »    per   avere    portato    lettere    allo    stesso    scopo   a  Bevagna, 
Montefalco  e  Trevi. 
(Ibid.). 
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CCLXXV.  —  1326,  Luglio  16. 

I  Priori,  secondo  1  palli  slabilili,  ordinano  il  pagamenlo  del 
salario  ad  Errigo  «  Cornili  de  Asperghe  »  ed  a  Pietro  «  Dure  » 
conestabili  degli  stipendiurì  del  C.  di  P.  per  la  laglia  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  151  t.). 

CCLXXVL  —  1326,  Luglio  21. 

I  Priori  autorizzano  gli  officiali  maggiori  della  Gabella  a  pa- 
gare 16  libre  di  den.  a  Barlolino  «  Maffutij  »  ambasciatore  a 
Spoleto  per  diffidare  quel  Comune  che  se  non  avesse  subito  pa- 
gato i  soldati  da  esso  mandali  alla  Fratta,  si  riterrebbe  sciolto 
dalla  lega  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  153  t.). 

CCLXXVII.  —  1326,  Luglio  21. 

Avendo  i  Marchesi  e  gli  abitanti  del  castello  del  Monte  S. 
Maria  esposto  con  pianti  e  lamenti  al  C.  di  P.  «  quod  a  Iribus 
annis  cilra  quo  ipsi  dederunl  et  exposuerunt  caslruin  predictum 
ad  beneplacita  et  mandata  comunis  et  populi  perusini  prò  factis 
et  negotiis  guerre  civitatis  Castelli  nichii  perceperunt  de  fructibus 
possessionum  eorum,  sei  homines  capti  cremati  occisi  mutilati  et 
disrobati  sinl  per  hostes  intrinsecos  Castellanos  et  alios  eorum 
complices  et  fautores  et  eorum  palatia  et  domus  multe  quas  ha- 
bebanl  in  districtu  dicti  castri  combusta  et  diruta  sunl  ab  emu- 
lis  supradictis,  et  in  tantum  artati  et  circuiti  sunt  ab  hoslibus 
-quod  nullus  polest  exire  de  dicto  castro  ob  quod  ad  tantam  pau- 
pertatis  penuriam  devenerunt  quod  in  dicto  castro  stare  vivere 
el  substentari  non  possint  sine  misericordia,  auxilio  et  subven- 
tione  et  elemosina  comunis  el  populi  perusini  »,  e  minacciando 
gli  abitanti  di  esso  castello  ed  i  soldati  forestieri,  costretti  dalla 
disperazione  e  dalla  fame,  di  abbandonarlo,  i  Priori,  nella  consi- 
derazione che  il  C.  di  P.  avea  promesso  a  quelle  genti  di  rile- 
varle da  ogni  danno,  di  aiutarle  e  proteggerle  contro  ogni  ne- 
mico, deliberano  che  si  debbano  distribuire  a  detti  abitanti  340  li- 
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bre  di  den.  al  mese  e  5  libre  di  den.  mensili  ad  ognuno  dei  HO 
fanti   forestieri  che  vi  slavano  a  guardia  pel  C.  di  P. 
(Ibid.,  e.  154). 

CCLXXVIIL  —  1326,  Luglio  23. 

I  Priori  danno  facoltà  agli  officiali  «  super  conducta  stipen- 
diariorum  »  di  assoldare  un  altro  conestabile  oltramontano  con 
26  uomini  al  massimo  per  completare  il  numero  di  300  fanti  che, 
esclusi  i  fuorusciti  di  C.  di  C,  essi  avevano  avuto  incarico  di  ar- 
ruolare per  la  guerra  contro  detta  città. 

(Ibid.,  e.  156  r.). 

CCLXXIX.  —  1326,  Luglio  30. 

Mandalo   di    pagamento    del    salario   dovuto    a    Giovanni  «  de 
Gadisden  »  conestabile  di  30  soldati  contro  C.  di  C.  (1). 
(Ibid.,  e.  157  t.). 

CCLXXX.  —  1326,  Agosto  3. 

Altro  mandato  di  88  libre  di  den.,  6  soldi  e  8  den.  a  favore 
d'Azzone  «  d.  Capoleonis  »  conestabile  di  25  fanti  alla  difesa  di 
Castel  Ghironzo  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  159  r.). 

CCLXXXI.  —  1326,  Agosto  4. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di  pa- 
gare il  salario  a  Nuccio  «   Elemosine  »  eletto  dal  C.  di  P.  ad  an- 


(1)  Sui  mercenari  tedeschi  al  servizio  dei  nostri  Comuni,  vedi  il  capitolo  I, 
parte  II,  della  storia  delle  Compagnie  di  ventura  in  Italia  del  Ricotti,  il  quale  in 
proposito  così  scrive  : 

«  Le  schiere  di  ventura  spensero  la  libertà  in  Italia  e  furono  i  fondamenti  delle 
signorie  del  XIV  e  XV  secolo.  Già  il  lung^o  uso  aveva  procacciato  agli  stipendiarli 
alcuna  forma  e  consistenza.  Quelli  a  cavallo  dividevansi  in  conestabilie  o  bandiere  di 
20,  25  e  fin  50  uomini  :  non  accettavansi  a'  soldi  prima  di  passarli  in  mostra  e  visi- 
tarne e  descriverne  le  armi,  le  persone,  i  destrieri  e  gli  arnesi  ». 

Dell'esatezza  di  questi  ragguagli  forniti  dal  Ricotti  si  ha  riprova  nei  documenti 
di  questo  regesto. 
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nunziare  a  Puccio  «  d.  Guallerini  de  Mogliano  Marchie  «  la  sua 
elezione  a  capitano  de'  Guelfi  fuoruscili  di  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  160  r.). 

CCLXXXII.  —  1326,  Agosto  9. 

I  Priori  spediscono  i  loro  colleghi  Torto  «  Cionoli  »,  Lello 
«  Guerroli  »  e  Martino  «  C)ddi  »  alla  Fratta,  a  Montone  «  et  ad 
partes  civilatis  Castelli  »,  con  pieni  poteri  «  prò  expeditione  diete 
guerre  ». 

(Ibid.,  e.  166  t.). 

CCLXXXIII.  —  1326,  Agosto  20. 

I  Priori  ordinano  il  pagamento  del  salario  dovuto  a  Clone 
«  d.  Tedaldi  »  ed  a  Guiduccio  «  Ugonis  »,  ambasciatori  spedili  dai 
fuorusciti  di  C.  di  C.  in  servizio  del  C.  di  P.  al  cardinale  Giovanni 
«  Gaytanum  (1)  ad  procurandum  que  sint  utilia  prò  expeditione 
guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  178  r.). 

CCLXXXIV.  —  1326,  Agosto  22. 

I  Priori  eleggono  il  Marchese  Guido  a  capitano  de"  fuoruscili 
guelfi  di  C.  di  C,  col  salario  di  100  fiorini  d'oro  per  6  mesi. 
(Ibid.,  e.  179  t.). 


(1)  Gian  Gaetano  Orsini,  cui  il  papa  Giovanni  XXII  «  affidò  la  legazione  d' Italia 
con  ampie  facoltà  sopra  le  provincie  di  Romagna,  Toscana,  Marca,  Umbria  e  Sarde- 
gna, e  stabilito  paciere  di  tutta  l' Italia  sconvolta  e  agitata  dalle  fazioni  e  guerre  ci- 
vili. —  In  Firenze  ....  celebrò  un  sinodo  coli'  intervento  de'  Vescovi  d' Anagni  di 
Amelia,  di  Città  di  Castello  e  di  Fiesole.  —  Si  studiò  di  condurre  a  più  sani  consigli 
Castruccio  tiranno  di  Lucca  e  Guido  Tarlato  vescovo  di  Arezzo,  entrambi  nemici  della 
Sede  apostolica,  perchè  a  suo  danno  davano  potenti  aiuti  ai  Visconti  di  Milano  che 
avevano  occupato  Città  di  Castello  e  altre  terre  della  Chiesa  ». 

Cosi  il  MoRONi,  Dizionario  di  ErudUione  storico- ecclesiastica,  voi.  XLIX,  pag. 
164.  —  È  da  osservare  che  dai  documenti  da  noi  consultati  non  appare  notizia  dell'oc- 
cupazione Viscontea  di  C.  di  C. 
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CCLXXXV.  —  1326,  Agosto  25. 

I  Priori  spediscono  il  loro  collega  Martino  «  Oddi  »  alla 
Fratta  e  a  Montone  «  prò  factis  guerre  Castelli  et  prò  fulcimento 
castri  Montis  sancte  Marie  »,  con  ampie  facoltà. 

(Ibid.,  e.  185  t.). 

CCLXXXVI.  —  1326,  Agosto  28. 

I  Priori  consentono  alla  proposta  del  loro  collega  Torto  «  Cio- 
noli  »  che  siano  distrulli  ed  occupati  i  beni  posseduti  nel  castello 
<ii  Ara  dai  figli  di  Tano  di  C.  di  C,  ribelli  al  C  di  P. 

(Ibid.,  e.  189  r.). 

CCLXXXVII.  —  1326,  Agosto  28. 

I   Priori  confermano  al  servizio  del  C.  di  P.  i  fuorusciti  guelfi 
di  C.  di  C.  per  altri  6  mesi. 
(Ibid.). 

CCLXXXVIII.  —  1326,  Agosto  31. 

Mandalo  di  pagamento  del  salario  a  Geccolino  «  d.  Peronis  » 
«  de  Micheloctis  »  consigliere  della  taglia  contro  C.  di  C. 
(Ibid.,  e.  191  r.). 

CCLXXXIX.  —  1326,  Settembre  26. 

1  Priori  ordinano  all'officiale  «  super  biado  Comunis  »  di  con- 
segnare al  canavario  della  Fratta  60  corbe  di  spelta  per  venderla 
alle  milizie  che  stavano  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  202  t.). 

CCXC.  —  1326,  Settembre  28. 

1  Priori  fanno  precetto  al  canavario  della  Fratta  di  rimettere 
12  paia  di  corazze  ad  Azzone  «  d.  Capoleonis  »  di  C.  di  C.  co- 
mandante delle  truppe  di  castel  Ghironzo  contro  C.  di  C. 

(Ibid.,  e.  203  r.). 
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CCXCI.  —  1326,  ottobre  8. 

Pagamento  dello  stipendio  ai  fuorusciti  di  C.  di  C.  al  soldo 
del  C.  di  P. 

(Ibid.,  e.  20i  t.). 

CCXCII.  —  1326,  Ottobre  8. 

Gli  officiali  maggiori  della  Gabella  sono  autorizzali  a  pagare 
85  libre  di  den.  a  Lello  «  Filiputij  »  giudice  ed  a  Martino  «  Er- 
culani  »  notaio,  ambasciatori  del  C.  di  P.  al  Legato  pontificio  in 
Toscana  «  prò  expeditione  guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  205  r  ). 

CCXCIII.  —  1326,  Ottobre  16. 

1  Priori  ordinano  il  pagamento  del  salario  a  tre  notai  per 
aver  copiate  le  lettere  del  Legato  pontifìcio  in  Toscana  recanti 
l'interdizione  e  la  scomunica  di  quei  di  C.  di  C.   (1). 

(Ibid.,  e.  209  r.). 

CCXCIV.  —  1326,  Novembre  10. 

Mandati  di  pagamento  a  favore  di  quattro  ambasciatori  spe- 
diti a  Gubbio,  Assisi,  Spello,  Bettona,  Foligno,  Spoleto,  Arezzo  e 
Borgo  S.  Sepolcro  «  cum  quibusdam  litteris  prò  factis  guerre 
Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  221  t.  e  222  r.). 

CCXCV.  —  1326,  Novembre  17. 

I  Priori  autorizzano  gli  officiali  maggiori  delia  Gabella  a  sod- 
disfare del  suo  avere  Lello  «  Filiputij  »  ambasciatore  alla  Fratta 
«  prò  quibusdam  negotiis  comunis  Perusij  explorandis  causa 
guerre  Castelli  ». 

(Ibid.,  e.  224  t.). 


(1)  Vedi  le  lettere  di  cui  qui  si  parla  al  num.  CCCXV  del  presente  regesto. 
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CCXCVI.  —  1326,  Novembre  17. 

Mandali  di  pagamento  dei  salari  ai  soldati  forestieri  che  sta- 
vano alla  guardia  di  Castel  Ghironzo  sotto  il  comando  d'Azzone 
«  d.  Capoleonis  »,  ed  a  quelli  che  custodivano  il  Monte  Migiano 
e  il  castello  del  Monte  S.  Maria  «  prò  offensa  intrinsecorum  de 
Castello  ». 

(Ibid.,  e.  224  t.  e  225  r.). 

CCXCVII.  —  1326,  Novembre  29. 

I  Priori  confermano  a  «  Guido  d.  Guidonis  Marchionis  Monti» 
S.  Marie  »,  capitano  de'  fuorusciti  di  C.  di  C.  e  a  tulli  i  sindaci 
di  castelli  e  ville  dipendenti  da  P.  ogni  opportuna  facoltà  per  esi- 
gere dagli  abitanti  degli  stessi  castelli  la  colletta  per  il  salario  di 
detto   capitano  de' fuorusciti  e  de' suoi  successori. 

(Ibid.,  e.  229  r.). 

CCXCVIII.  —  1326,  Novembre  29. 

l   Priori  eleggono  alcuni  buoni  uomini  per  far  contrarre  paci 
e  parentele  fra  i  fuorusciti  Castellani. 
(Ibid.,  e.  229  t.). 

CCXCIX.  —  1326,  Decembre  5. 

Riscontrando  la  necessità  di  aver  sempre  a  loro  disposizione 
dei  famigli  per  trasmettere  ambasciate  relative  alla  guerra  di  C. 
di  C,  i  Priori  deliberano  che  i  famigli  stessi  debbano  stare  an- 
che di  notte  nel  palazzo  dei   Priori  medesimi. 

(Ibid.,  e.  232  t.). 

ecc.  —  1326,  Decembre  7. 

Essendo  già  stabilito  nella  generale  adunanza  degli  artefici 
perugini  che  per  ottenere  la  pace  con  C.  di  C.  si  dovessero  fare 
parentele  fra  i  guelfi  della  slessa  città  e  che  ad  ottener  questo 
scopo  dovessero  eleggersi  5  buoni  uomini,  ed  essendosi    già  prò- 
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ceduto  dai  Priori  a  questa    elezione,  essi,  a  richiesta    del   Podestà 
e  del  Capitano,    stabiliscono   che  gli  stessi    buoni    uomini    abbian 
facoltà  di  eleggere   un    notaro,  il  quale  prenda    atto   delle    paci    e 
parentele  che  andranno  a  conlrarsi  (1). 
(Ibid.,  e.  233  r.). 

CCCI.  —   1326,  Decembre  8. 

Essendosi  stabilito  che  alcuni  ambasciatori  del  C.  di  P.,  in- 
sieme ad  alcuni  Priori  e  a  certi  fuorusciti  di  C.  di  C,  si  rechino 
in  qualche  località  del  distretto  di  Cortona  od  altrove  «  ad  con- 
ferendum  cum  ambasciatoribus  intrinsecorum  Castelli  de  tractatu 
pacis  et  concordie  Civitatis  Castelli  et  ut  guerra  que  viget  inter 
utrumque  Comune  expediatur  »,  i  Priori  deliberano  che  in  detta 
ambasceria  debbano  andare  Gualfredo  «  d.  Bonapartis  »  (2),  Ales- 
sandro «  lohannis  »  e  Lello  «  Filiputij  »,  e  tre  dei  Priori,  cioè 
Pellino  «  Tribaldi  »,  Pellolo  «  d.  Vigioli  »  ed  Andreuccio  «  la- 
coputij  ». 

(Ibid.,  e.  234  t.;. 

CCCII.  —  1326,   Decembre  9. 

Per  deliberazione  dei  Priori  è  concesso  arbitrio  ai  compo- 
nenti la  detta  ambasciata  di  condur  seco  e  tenere  i  cavalli  «  de 
cavalata  Comunis  Perusij  pridie  cassa  »,  i  quali  dovevano  rima- 
nere «  ad  riscum,  salvum  et  emendam  Comunis  Perusij  »,  ed  è 
stabilito  che  a  quei  soldati  cui  appartenessero  i  cavalli  prescelti 
non  decorra  il  termine  assegnato  «  ad  comparendum  coram  asse- 
ditoribus  dicti  Comunis   ». 

(Ibid.). 


(1)  Suir  istituto  delle  2ìaci  che  ebbe  tanta  importanza  nella  vita  sociale  del  M.  E., 
sono  interessanti  le  rubr.  131  e  132  del  libr.  Ili  dello  Stat.  Volg.  di  Perugia  (1342), 
«  Del  rompente  la  pace  »  e  «  Che  le  pace  siano  avute  rate  per  la  podestà  e  per  lo 
capetanio  ». 

(2)  Questo  Gualfredo  è  dal  Rossi  ricordato  fra  i  gc.  che  fiorirono  in  Perugia 
sullo  scorcio  del  sec.  XIII  e  sul  principio  del  seguente.  Di  lui  non  aveva  fatto  cenno 
il  Bini,  nella  sua  Storia  dell'  Università  di  P.  (Giorn.  d'Erud.  Artist.,  tom.  V.  pagg.  62 
e  63). 
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cecili.  —  1326,  Decembre  12. 

Si  fa  menzione  dell'assenza  di  due  Priori,  Pellino  «  Pelloli  » 
e  Andreuccio  «  lacopulij  <>  destinati  dagli  altri  Priori  a  C.  di  C. 
«  occasione  guerre  Castelli  ». 

(Aun.  D,  e.  295  t.). 

CCCIV.  —  1326,  Decembre  15. 

I  Priori  ordinano  che  Pellegrino  «  d.  Bartoli  »,  suo  figlio 
Naldo,  Cione  «  d.  Tedaldi  »,  Mancino  «  Neri  »,  Minciolto  «  d. 
Guarnerij  »,  Landò  «  Fucci  eius  equitator  »,  Reito  «  Fregie  », 
suo  figlio  Cecco,  Nicero  «  Dominici  »,  Cola  «  Bartoli  »  ed  Aliotto 
«  Berardi  »,  fuorusciti  di  C.  di  C.  agli  stipendi  del  C.  di  P.  contro 
la  loro  patria,  non  siano  puntati  e  multati  per  la  loro  assenza  di 
due  giorni  dal  campo,  essendo  andati  per  ordine  dei  Priori  «  ad 
parlamentum  factum  in  comitalu  Cortone  inter  ambaxiatores  co- 
munis  Perusij  et  eosdem  exililios  et  intrinsecos  Castellanos  oc- 
casione tentate  pacis  et  expeditionis  diete  guerre  una  cum  am- 
baxiatoribus  Perusij  ». 

(Ann  D.,  e.  296  r.). 

CCCV.  —  1326,  Decembre  16. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  di  Lello  «  Filiputij  »,  Gual- 
fredo  «  d.  Bonapartis  »,  Alessandro  «  Johannis  »,  Pellino  «  Tri- 
baldi  »,  Pellolo  «  Vigioli  »  e  Andreuccio  «  Jacoputij  »,  ambascia- 
tori del  C.  di  P.  spediti  «  ad  conferendum  cum  ambaxiatoribus 
intrinsecorum  Castelli  in  dislrictu  Cortone  de  tractalu  pacis  et 
concordie  Civitatis  Castelli  et  ut  ipsa  guerra  expedialur  »  ;  si  au- 
torizzano anche  alcune  spese  da  loro  fatte  in  tale  occasione  per 
un  banchetto  che  avevano  offerto  agli  ambasciatori  dei  ribelli  di 
C.  di  C.  «  ut  citius  placarenlur  humiliarentur  et  inducerentur  ad 
ipsam  pacem  et  concordiam  faciendam  ». 

(Ann.  D.,  e.  297  r.). 

CCCVL  —  1326,  Decembre  16. 

I  Priori  inviano  il  notaio  Marino  «  Jacobi  ad  partes  castri 
Fracle    filiorum   Uberti    ad    capitaneum    exitiliorum    Civitatis   Ca- 
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stelli  et  ad  ipsos  exilitios   et   ad    ipsos    inducendum    et  rogandurn 
ac  mandandum  ut  se  adunent  et  congregenl  causa    faciendi   syn- 
dicum  super  pace  facienda  inler  eos  et  inlrinsecos  Castellanos  et 
ad  ipsum  syndicum  scribendum  ». 
(Ibid.,  e.  297  t.). 

CCCVn.  —  1326,  Decembre  18. 

I  Priori  ordinano  che  tutti  i  guelfi  fuorusciti  di  C.  di  C.  agli 
stipendi  del  C.  di  P.  debbano  il  giorno  appresso  «  ante  nonam  » 
presentarsi  «  in  castro  Fracle  filiorum  Uberli  ad  faciendum  in- 
strumentum syndicatus  pacis  et  concordie  faciende  inter  eos  et 
intrinsecos  Castellanos  pena  eorum  soldi  et  stipendij   ». 

(Ann.  D.,  e.  297  t.). 

CCCVni.  —  1326,  Decembre  21. 

II  maggiore  e  general  Consiglio  di  Perugia  delibera  di  nomi- 
nare un  «  syndicum  et  nuntium  spetialem  comunis  Perusij  ad  fa- 
ciendum et  recipiendum  finem  refutantiam  et  remissionem  iniu- 
riarum  et  offensarum  et  dampnorum  datorum  et  illatorum  bine 
inde  inter  comune  Perusij  et  comune  Castelli  et  ad  faciendum 
omnia  perlinenlia  et  speclantia  circa  pacem  et  concordiam  facien- 
dam  inter  utrumque  comune  secundum  seriem  capitulorum  diete 
pacis  et  concordie  bine  inde  habitorum  ». 

(Ann.  D.,  e.  300  r.). 

CCCrS.  —  1326,  Decembre  22. 

I  Priori  eleggono  Ceccolino  «  d.  Peronis  »  capitano  de'  fuoru- 
sciti guelfi  di  C.  di  C.  al  soldo  di  Perugia,  per  6  mesi,  in  sosti- 
tuzione di  Guido  Marchese  del  Monte  S.  Maria,  la  cui  condotta 
allora  terminava,  agli  stessi  patti  del  suddetto  Guido  ;  il  sunno- 
minato Ceccolino  accetta  immediatamente  l'officio  e  presta  giura- 
mento al  C.  di  P. 

(Ann.  D.,  e.  300  t.). 


504  ANSIUBI   E    DEGLI   AZZI 

CCCX.  —  1326,  Decembre  23. 

1  Priori  ordinano  al  Massaio  di  pagare  a  Ceccolo  «  Angelu- 
tij  »  ed  a  Bartolino  «  Ciulij  »,  speziali,  40  libre  di  den.  «  prò 
pretio  candelarum  et  torliliorum  combustorum  in  consiliis  et  adu- 
nanliis  faclis  de  sere  et  de  nocte  prò  factis  guerre  Castelli  ». 

(Auu.  D.,  e.  301  r.). 

CCCXI.  —  1326,  Decembre  27. 

Avendo  Giacomo  «  Cecchi  Cantutij  »  ed  Alberto  «  Pellis  », 
fuorusciti  di  C.  di  C.  fatta  domanda  ai  Priori  d'esser  accettati  al 
soldo  del  C.  di  P.  contro  la  loro  patria,  i  Priori  danno  facoltà  ai 
«  boni  homines  super  conducta  stipendiariorum  »  di  ammetterli 
o  meno  colla  stessa  paga  degli  altri  loro  concittadini  assoldati 
dal  C.  di  P. 

(Ann.  D.,  e.  302  t.). 

CCCXn.  —  1326,  Decembre  28. 

I  Priori  ordinano  agli  officiali  maggiori  della  Gabella  di  pa- 
gare 3  libre  di  den.,  16  soldi  e  6  den.  a  Ceccolo  «  Elemosine  prò 
pretio  inj.  securium  per  eum  emptarum  necessariarum  prò  factis 
guerre  Castelli  ». 

(Ann.  D.,  e.  302  t.). 

CCCXIII.  —  1326,  Decembre  29. 

Mandato  di  pagamento  di  65  fiorini  d'oro  a  favore  di  Gualtie- 
rino  «  Cini  »  già  consigliere  della  lega  e  taglia  contro  C.  di  C. 
pel  mese  d'Aprile  prossimo  scorso. 

CCCXIV.  —  1.326,  Decembre  31. 

Essendo  Gentiluccio  «  Mancini  »,  famiglio  dei  Priori,  andato 
e  ritornato  più  volte  a  C.  di  C.  con   lettere  del    C.  di   P.  relative 
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alla  cessazione  della  guerra  ed  al  Irallalo  di  pace,  e  per  lo  slesso 
motivo  essendo  andalo  Tello  «  Salvulij  »  famiglio  del  notaio  dei 
Priori,  a  Guido  Marchese  del  Monte  S.  Maria  capitano  de  fuoru- 
sciti di  C.  di  C,  e  riscontrandosi  che  essi  avevano  molto  fati- 
cato per  a<lempier  bene  il  loro  incarico  nell' interesse  del  C.  di  P., 
si  permette  loro  di  acceltaiv,  cpialora  venissero  offerti,  dei  dona- 
tivi in  vesti  od  altro  dai  Castellani  o  dal  Marchese  Guido  (1)  oltre 
lo  stipendio  stabilito  loro  dal  C.  di  P. 
(Anu.  D.,  e.  305  t.). 

CCCXV.  —  1327,  Maggio  18. 
Monitorio   del  Card,    di   S.    Teodoro   circa   la  pacificazione    di 

c.  di  a 

«  lohannes  miseralione  divina  sancii  Theodori  diaconus  Cardi- 
nalis  aposlolice  Sedis  legalus  univorsis  Chrisli  fidelibus  infra  no- 
stre legalionis  terminos  constitutis  presentes  litteras  inspecturis 
salutem  in  Dno.  Dudum  ad  calamitatis  miseriam  et  erumpnam 
quibus  caplivu  Civitas  Castelli  facienlibus  sevissiinis  tyranipnis 
Dei  et  apostolico  Sedis  antiquis  hostibus  et  perfidis  inimicis  mi- 
serabiliter  est  depressa  compassionis  oculos  proul  ad  nostrum 
paciariatus  et  pacis  reformationis  officium  noslris  humeris  infra 
nostre  legationis  confinia  imposilum  a  Sede  predicta  pertinet  diri- 
gentes  et  speranles  illam  a  iugo  captivitatis  eripere  ac  reduccro 
ad  pacem  et  concordiam  salutifere  unilatis  ut  de  iugo  servilutis 
ercpta  in  devolione  solila  sancte  romane  Ecclesie  et  in  se  sincora 
ac  integra  fugatis  turbinibus  et  scandalorum  dissensionibus  per- 
manerei infrascriptos  clericos  et  laicos  de  civilale  predicta  quo- 
rum ceco  ducatu  illa  laliter  ruisse  digncscitur  prò  pacis  exlrinsece 
et  intrinseco  reformalione  civitalis  eiusdem  rogandos  requirendos 
et  monendos  duximus  per  nostras  patentes  litteras  quas  ipsis  per 
diversos  fideles  et  ydoneos   nuntios  mini  el  assignari    providimus 


(1)  L.  Fimi,  Krclici  e  ribelli  nclV  Umbria,  ecc.  dice  die  Tenigia  «  pose  a  cupo 
della  lega  il  Marchese  Guido  di  S.  Maria  »,  e  soggiunge  che  «  il  suo  castello  diveniva 
il  centro  della  guerra  ».  V.  Boll.,  voi.  IV,  pag.  440. 
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in  hec  verba  :  lohannes  eie.  dilectis  nobis  in  Dno  Scorne  priori 
hospitalis  sancii  Floridi  Guidoni  archipresbitero  Plebis  de  Cupiano 
el  Iacopo  Mallei  Mojoris  canonico  Luce  Sancii  Georgij  et  Matteo 
Bernardini  de  Cameliano  Castelli  Civilalis  et  Diocesis  ecclesiarum 
rectoribus  necnon  nobilibus  viris  polestali  Consilio  comuni  necnon 
civibus  Civitalis  Castelli  et  specialiter  Francisco  et  Gerio  Tani  de 
Ubaldinis  Bigoni  et  Gurno  Marchionis  Baldinatio  Francisci  de 
Ubaldinis  Guidarello  de  Cilerna  el  Lello  Talie  Bonajuncle  judici 
Frederico  eius  filio  Pero  Guidarelli  de  Cilerna  Nino  de  Donatis 
Hugulio  d.  Baralerij  Vanni  Uderighi  Bernardo  de  Varcellis  Ber- 
nardo d.  Mallei  lacobo  d.  Mallei  Pulirono  Bernardi  Gino  Scorne 
Ciuzino  de  Comitibus  de  Lilce  Bugazino  de  Monledolio  Beccardino 
Giudi  Scorne  Scorne  Belli  Genzoso  Urlandi  Bartolo  de  Carlolariis 
Cenne  Caputij  Smando  Cini  Pagano  Omizoli  Mando  lohannis 
Vanni  Manni  Ufredulio  Benerij  Ser  Bino  Pacis  Nanli  Guidulij 
Guidarello  Razzij  Ioanni  Haynaldi  Ser  Vanni  Francisci  judici 
Ser  Vanni  Francisco  Ser  Ilerrico  Orlandi  Ser  Vanni  Cambij  Ser 
Cambio  Guidonis  Luce  Nicole  ser  Guidoni  d.  Raynaldi  Petro  De- 
laiuti  Noczio  Bucarelli  ser  Vanni  Cambij  ser  Nulio  ser  Angeli 
Guerrulio  Bannis  Belli  Petro  et  Barnabeo  Amodulij  Tento  Bar- 
nabei  Cole  Marchi  Araadutio  Barnabei  dompno  Donato  eius  filio 
Amedeo  Laurenlij  Guidoni  Vannis  Maffolo  Mulij  Guidarelli  ser 
lacobo  Petri  ser  Bello  lohannoli  Vanni  Corbalij  Cecco  Cordoni 
Montiugonis  Contulio  eius  filio  ser  Vanni  Pauli  ser  Naldo  Bence- 
venis  Dulio  de  Caslillone  ^^anni  Guidonis  d.  Tudaldi  Bario  Masci 
lohanni  Venture  Cioni  d.  Belli  Dulio  Salle  Fiordo  Ginaldi  Cecco 
Omizoli  Luce  Guidarelli  Vanni  magistri  Angeli  Mercato  Raynerij 
Vivarello  Sarchelli  Vanni  eius  filio  Mafeo  Delciedelis  Mendicho  et 
Michio  filiis  Gruve  ser  Comando  Vannis  civibus  civitalis  predicte 
necnon  omnibus  el  singulis  aliis  eorum  in  hac  parte  sequacibus 
salulem  in  Domino  ». 

11  Card.  Giovanni  comincia  dal  dire  che  il  papa  Giovanni  lo 
aveva,  udito  anche  il  consiglio  dei  Cardinali,  eletto  «  in  Tuscie  pro- 
vincia necnon  in  terris  eiusdem  el  aliis  parlibus  »  conservatore  della 
pace  e  paciere,  con  ampie  facoltà  di  procedere  contro  chiunque  in 
qualsiasi  maniera  a  quest'  officio  di  pacificazione  si  opponga  ;  le 
facoltà  del  Legalo  risultano  da  Bolla  papale  spedila  a  parie  dal 
Legalo  stesso  ai  menzionati  personaggi   «    ne   presenlium   intelle- 
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Cium  obnubilel  prolixa  scriplura  ».  Hicorda  che  i  suddetti  citta- 
dini furono  delle  intestine  discordie  e  degli  eccessi  da  queste  ca- 
gionati i  principali  autori;  ma  che  ciò  avvenne  perchè  «  vulpina 
deceplio  »  li  allontanò  dall'obbedienza  della  Chiesa  Romana;  e 
coU'autorilà  a  lui  concessa  dal  Pontefice  «  prò  primo  secundo  ac 
tertio  peremptorio  monilionis  edicto  »  li  ammonisce  con  minaccia 
d'interdetto  per  la  città  e  di  scomunica  per  le  loro  persone,  e 
colla  sanzione  di  pene  pecuniarie,  di  fare  nel  termine  perentorio 
di  30  giorni  la  pace  con  tutti  i  fuorusciti  di  C.  di  C.  «  a  tempore 
mote  guerre  et  dampnabilis  rebellionis  assumpte  »  e  di  accoglierli 
di  nuovo  nella  città,  di  reintegrarli  ne'  loro  diritti,  di  indennizzarli 
dei  danni  e  di  obbligarsi  con  giuramento  e  cauzione  a  non  mo- 
lestarli più  olire. 

In  caso  d' inobbedienza  li  minaccia  dello  sdegno  della  Chiesa 
romana.  Impone  a  Giovanni  «  de  Tristena  »,  Giacomo  «  de  Co- 
cobelli  »,  Angelo  «  Belli  »  e  agli  altri  canonici  di  C.  di  C.  ivi 
dimoranti,  nonché  al  priore  dei  frati  Predicatori,  al  guardiano  dei 
frali  Minori  e  ai  priori  degli  Eremitani  e  dei  Servili,  sotto  pena 
di  scomunica  e  di  sanzioni  più  gravi  che  per  gli  altri  in  caso 
d' inobbedienza,  che,  ricevute  le  presenti  lettere,  nel  termine  di  3 
giorni  dalla  notifica  di  esse,  debbano  comunicarle  alle  persone 
cui  sono  dirette  facendone  pubblicazione;  che  se  queste  disobbe- 
diranno, i  menzionali  canonici  e  frali  dovranno  nei  di  festivi 
«  pulsatis  campanis  accensis  exlinclisque  candelis  »  innanzi  al 
popolo  dichiararli  scomunicali.  Acciocché  poi  si  diffonda  maggior- 
mente la  notizia  di  queste  ingiunzioni,  e  nessuno  possa  allegarne 
l'ignoranza,  ne  ingiunge  la  pubblicazione  anche  ad  Angelo  «  abate 
del  Monastero  di  S.  Giovanni  del  Borgo  S.  Sepolcro,  Orlando 
Arciprete  della  Pieve  del  detto  Borgo,  Duccio  Rettore  della  Chiesa 
di  Bibiena  del  distretto  del  Borgo  stesso  nella  diocesi  di  C.  di  C  , 
nonché  al  Guardiano  e  ai  Priori  dei  frati  Minori,  Predicatori, 
Eremitani  e  Serviti  del  Borgo  S.  Sepolcro.  Le  lettere  del  Legato 
portano  la  data  del  30  settembre,  anno  undecimo  del  pontificato  di 
Giovanni  XXII  [1326].  Ma  poiché  ai  nunzj  incaricati  del  recapito  delle 
lettere  slesse  fu  impossibile  portarle  a  destinazione  «  prò  eo  maxime 
quod  sicul  publica  fama  laboral  et  ex  facti  evidentia  comprobalur, 
ille  heresiarcha  Guido  olim  Episcopus  Aretinus  cuius  imperio 
Civilas  ipsa  miserabililer  cogilur  deviare,  passus  et  loca  circum- 
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circa    civilalein    eandem fucit    per    suos    armalos    saleliles 

diurno  et  noclurno  tempore  custodiri  -s  il  Legalo  da  Perugia  il 
18  maggio  deiranno  undecimo  dello  slesso  Pontificalo  [1327]  con- 
ferma tulle  le  disposizioni  che  in  quelle  lettere  si  contengono  ed 
ordina  che  le  letlere  slesse  siano  affìsse  sulle  porle  delia  Chiesa 
maggiore  di  Perugia  (1). 

(Arch.  Xvir.  di  Perugia,  Bolle,  brevi  e  diplomi:  B,  63). 

CCCXVI.  —  1334,  Gennaio  26. 

«  Magisler  Mannus  Filipulij  »,  medico  di  C.  di  C,  condotto 
dal  C.  di  P.  ad  esercitare  l'arte  della  medicina  in  P.  fa  refidanza 
di  75  libre  di  den.,  suo  salario  di  un  anno,  pagategli  dai  frati 
della  Penitenza,  officiali  «  super  biado  Clusij   ». 

(Ann.  D.,  e.  150  t.  e  151  r.). 

CCCXVII.  —  1334,  Gennaio  26. 

11  suddetto  Manno  figura  come  testimonio  ad  un  alto  di  quie- 
tanza dello  stipendio  di  maestro  Filippo  «  ser  Gualterocti  »  di 
Siena,  lettore  di  filosofia  e  logica  nello  Studio  di  Perugia  (2). 

(Ibid.). 

CCCXVIII.  —  1334,  Decembre  19. 

Il  «  liber  sive  quaternus  exiluum  et  expensarum  faclarum  per 
providos  viros  Legerium  Nicolulij    el  Baglonem  Maffutij   majores 


(1)  Il  legato  che  emanò  questo  monitorio  é  il  cardinale  Orsini,  di  cui  già  si  è 
discorso  alla  nota  1  del  doc.  CCLXXXIII. 

Nel  Decembre  1318  era  stato  da  Giovanni  XXII  creato  cardinale  diacono  di 
S.  Teodoro.  Queste  lettere  sono  state  pubblicate  per  intiero  dallo  stesso  Fumi,  Eretici 
e  ribelli  ecc.,  voi.  IV,  pagg.  473  e  segg.  di  questo  Bollettino  ;  noi  credemmo  oppor- 
tuno in  ogni  modo  di  darne  il  regesto,  sia  per  la  loro  importanza,  sia  per  la  maggior 
luce  che  portano  sui  documenti  clie  precedono  e  che  seguono. 

Il  Fimi  nel  citato  suo  lavoro  a  lungo  discorre  delia  ribellione  di  C.  di  C.  a  Pe 
rugia  e  alla  Cliiesa,  ed  afferma  che  «  dove  [Perugia]  trovò  il  più  duro  osso  da  rodere 
fu  a  C.  di  C,  città  raccomandata  al  Comune  perugino  e  compresa  nella  giurisdizione 
del  Rettore  del  Patrimonio  ».  Voi.  cit.,  pagg.  430. 

(2)  Altra  quietanza  in  data  20  .\prile  133'4  di  Filippo  «  ser  Gualterocti  »  ha  pul)- 
blicato  il  Rossi  fra  i  Docuìnentl  per  la  storia  dell'  Università  di  P.  (Giorn.  d'  Erud- 
Artist.,  Voi.  V,  pagg.  128). 


REGESTO    DI    DOCUMENTI,    ECC.  509 

Gabellarios  comunis  Penisii   »,  contiene    incidentolmenle  il  ricordo 
di  lai   Bagnolo  «   Conlolelli   »  di  C.  di  C,  famiglio  di  un    conesla- 
bile  Castellano  che  stava  al  servizio  del  C.  di  P. 
(Auu.  D.,  e.  147  t.). 

CCCXIX.  —  1339,  Decembre  18. 

Il  Consiglio  dei  Duecento  e  del  popolo  di  C.  di  C.  delibera 
di  concedere  al  popolo  e  C.  di  P.  la  «  rectoria  civitatis  et  conii- 
latus  Castelli  »,  ossia  il  diritto  di  eleggere  il  Podestà  e  il  Capitano, 
di  aver  la  custodia  del  cassare  e  le  chiavi  della  città,  per  20  anni, 
con  quelle  modalità  che  avrebbero  stabilito  i  Priori  di  C.  di  C. 

(Ardi.  Xvir.  di  Perugia,  Contratti,  BB,  24  1/5,). 

CCCXX.  —  1339,  Decembre  18. 

[  Priori  e  i  Sapienti  di  C.  di  C.  eleggono  Giovanni  «  ser 
Benedicti  »  giudice  in  C.  di  C.  «  verum  et  legitimum  syndicum 
procuralorem  factorem  et  numptium  spetialem  »  per  annunziare 
ai  Priori  di  P.  la  precedente  deliberazione  del  Consiglio  di  C.  di  C. 
relativa  all'elezione  degli  officiali  e  alla  custodia  della  slessa 
città  spontaneamente  rimesse  in  mani  dei  Perugini. 

(Ibid.,  BB,  24). 

V.  Ansidei  e  G.  Degli  Azzi. 

(Continua). 


..c^.. 


511 


LE  ANTICHE  ACCADEMIE  LETTERARIE 

DI   CITTÀ   DI   CASTELLO 


A  somiglianza  delle  principali  città  italiane,  anche  Città 
di  Castello  vide  fiorire  le  sue  Accademie  scientifiche  ^  let- 
terarie nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  o  poco  di  poi  (1). 

Le  più  antiche  sono  senza  dubbio  quelle  degli  Accinti^ 
degli  Agitati,  dei  Coccianti,  degli  Inesperti,  dei  Ravvivati  e 
degli  Strupicciati. 

1.  —  L'Accademia  degli  Accinti  ebbe  per  impresa  due 
cavalli  in  atto  di  accingersi  a  correre,  col  motto:  «  expectant 
signum  »  /  ed  era  composta  di  persone  eruditissime,  che  la- 
sciarono varie  opere,  alcune  delle  quali  stampate.  —  Nelle 
case  di  Giovanni  Righi  si  conservavano  in  seta  molte  im- 
prese degli  Accinti,  ciascheduno  dei  quali  ergeva  la  propria 
con  motti  caratteristici  assai  spiritosi.  — 

Questi  Accademici  nei  primordi  del  sec.  XVII  rappre- 
sentarono nella  nostra  città  una  commedia  del  concittadino 
Marzi  Gio.  Battista,  portante  per  titolo  «  Riscatto  d'Amore  » 
(2),  e  nel  1629  il  Torneo  scenico  intitolato  «  //  Toro  Celeste  •» , 


(1)  Il  dùtt.  Vincenzo  Baldeschi  ne  assegna  l'origine  al  sec.  precedente  (Cenni 
storici  delle  Acoad.  scientif.  e  lett.  dì  Città  di  Castello  inseriti  nella  Valle  Tiberina; 
Anno  III,  n.  11,  15  marzo  1868).  Don  Alessandro  Certini,  neW Istorie  da  lui  ì'accolte 
su  Città  di  Castello  afferma  che  «  qui  rifuggirono  le  arti  liberali,  quando  cacciate  di 
«  Roma  dalla  peste  e  dalla  mutazione  della  Corte  in  tempo  di  Adriano  VI  (fu  papa 
«  dal  1522  al  1523),  vennero  a  formare  una  specie  di  Accademia  e  allora  Tarchitettui'a 
«  concepì  il  nuovo  tempio  di  S.  Florido,  allora  i  pennelli  partorirono  tante  figure  clie 
«  nelle  vite  dei  pittori  sono  celebri  ». 

(2)  Fu  ristampata  in  Venezia  presso  Evangelista  Denchino  nel  1618. 
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copiosamente  descritto  da  Andrea  Laurenzi,  Accademico 
Arido  Accinto^  e  dedicato  al  signor  Don  Taddeo  Barberino, 
che  —  invitato  —  assistè  allo  spettacolo  assieme  ad  altri 
principi  e  ciivalieri  (1). 

L'Accademia  degli  Accinti  ebbe  tanta  rinomanza,  che 
viene  ricordata  a  lode  anche  nelle  poesie  manoscritte  della 
Francesca  Turina  Butalini,  la  quale  dedicò  un  suo  sonetto 
ad  uno  degli  Accademici. 

2.  —  Fra  le  più  anticlie  Accademie  di  Città  di  Ca- 
stello va  certo  annoverata  quella  degli  Agitati,  che  ebbe  il 
suo  maggiore  splendore  tra  la  fine  del  1500  e  i  primi  del 
1600.  Assunse  per  impresa  i  mazzi  della  valchiera^  che  s'agi- 
tavano nei  mulini  ;  onde  il  nome  di  Agitati.  Ne  fecero  parte 
anche  il  cav.  Marzi  Gio.  Battista  (di  cui  si  hanno  parecchi 
componimenti  drammatici  editi  nel  1574,  1584,  1589,  1594, 
1617,  1618  e  1621)  sotto  il  nome  di  Immobile  (2),  e  il  cano- 
nico Uberti  Flaminio,  autore  di  discorsi  spirituali  e  morali 
in  versi  (3). 

Quest'Accademia  però  non  ebbe  lunga  durata,  perden- 
dosene traccia  prima  della  metà  del  secolo  XVIL 

3.  —  Un  po'  più  tardi  delle  due  Accademie  prece- 
denti sorse  quella  dei  Coccianti,  che  ebbe  per  impresa  una 
quantità  di  cocci  e  pignatti  col  motto  «  Tantum  valent  quan- 
tum sonant  ».  Questa  impresa  si  conservava  in  casa  del  si- 
gnor Lambardi,  già  del  signor  Angelo  Fioramonti. 


(1)  Il  lavoro  del  L.v'UENzr  fu  statiipato  in  questa  Città  nello  stesso  anno  1G2!>, 
pei  tipi  di  Santi  Mulinelli. 

(2)  Questi  lavori  comici  portano  per  titoli:  La  fanciulla  (Commedia,  nuovamente 
posta  in  luce  per  M.  Benedetto  Giorgeschi;  fu  stampata  a  Bologna  nel  1574  pei  tipi 
di  Giovanni  De  Rossi,  e  fu  dallo  stesso  ristampata  nel  1621);  Gli  amorosi  mostri  (Tva.- 
gicosatira  rappresentata  in  occasione  delle  nozze  di  Chiappino  Vitelli  con  Girolama 
Bandini  e  stampata  nel  1617  a  Viterbo);  La  furba  (Satirocommedia,  rivista,  ricorretta 
ed  ampliata  e  dopo  la  morte  dell'autore  la  quinta  volta  ristampata.  Oi)tra  morale 
sentenziosa,  giovevole  e  accomodata  al  vivere  moderno,  per  eccitare  le  frodi  e  gli 
inganni  umani.  Venezia,  Marco  Ginammi,  1635). 

(■',)  Due  volumi  stampati  a  Città  di  Castello  nel  1627  e  162S  pei  tipi  di  Santi  Mu- 
lin-ìli. 
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I  Cocckiììfi  furono  Accademici  virtuosi,  che  al  tempo 
degli  Illuminati  ancora  tenevano  le  loro  adunanze;  ed  anzi 
più  tardi,  per  essere  rimasti  pochi,  si  unirono  ai  primi  e  fe- 
cero un  corpo  solo  (1). 

4.  —  L'Accademia  degli  Inesperti  fu  eretta  nel  Con- 
vento dei  Padri  di  Sant'Agostino.  Essi  nella  loro  impresa 
mostravano  la  carta  del  nacigare  col  motto  «  quas  natura 
negat  » .  Quest'  accademica  istituzione  fiori  quasi  contempo- 
raneamente a  quella  dei  Coccianti  ;  durò  poco,  ma  per  il 
tempo  breve  di  sua  esistenza  diede  segni  di  molta  virtù  con 
frequenti  discorsi  accademici  volgari  e  latini.  Quei  Padri 
sino  a  qualche  tempo  addietro  conservavano  la  medesima 
impresa,  che  prima  stava  di  continuo  appesa  nella  sacrestia 
di  quel  Convento. 


(1)  Questi  Accademia  aveva  sempre,  come  le  altre,  un  protettore  fra  i  perso- 
naggi più  insigni.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XVII  era  protettore  dei  Coccianti 
Mons.  Lanciotti,  Arciv.  di  Trebisonda,  governatore  di  Viterbo  e  dello  Stato  di  Castro. 
A  lui  Pompeo  I^ongini,  tilernate  e  Accademico  Cocciante,  dedicò  un  grazioso  sonetto, 
che  comincia  : 

«  Su  la  sponda  del  Tebro  in  te  n'uscirò 
Di  pacata  Giustizia  i  primi  albori. 
Poggiato  in  Pindo,  trapiantasti  allori 
Nel  cocciante  terren,  per  cui  fiorirò;  » 

e  termina  con  questa  terzina: 

«  A  noi  giorni  felici  allor  s' impetra 
S'al  tuo  Grifo  real,  s'alia  tua  mano 
Sola  è  concesso  alzare  i  Cocci  all'etra  ». 

(Certini  Aless.,  da  un  ms.  sull'istorie  di  C.  di  Castello  da  lui  raccolte).  Gra- 
zioso è  anche  questo  madrigale  di  un  altro  accademico: 

«  Se  con  agro  limone 

Brami,  o  sorella  amata, 

Restituir  la  sanità  bramata, 

Questa  non  par  che  sia  buona  intenzione. 

Che  ad  un  convalescente, 

Che  cerca  l'allegrezza. 

Si  debba  dar  l' invisitata  asprezza  », 
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5.  —  Poche  notizie  si  lianiio  dell' Accademia  dei  Rav- 
vivati. Questo  solo  si  sa  che  ebbe  anch'essa  un  periodo  assai 
glorioso  e  che  ne  facevano  parte  i  migliori  ingegni  della 
nostra  Città.  Ebbe  vita  (i[uasi  contemporaneamente  alle  altre. 

6.  —  Gli  Accademici  Stnqncciati  alzarono  per  impresa 
due  manichi  strupiccianti  l'uno  coli' altro  due  rami  di  lauro, 
perchè  si  diceva  che  questi  —  così  arrotati  —  avessero  la 
virtù  di  ftire  uscire  scintille  di  fuoco.  —  Quest'  Accademia, 
sorta  al  tempo  dei  Coccianti,  non  durò  molto  tempo,  ed  ebbe 
sua  sede  nella  farmacia  di  piazza  di  sopra  (oggi  Piazza  Vi- 
telli), situata  nella  cantonata  della  via  che  conduce  alla  porta 
S.  Egidio,  ossia  nello  stesso  punto  ove  si  trovava  la  Farma- 
cia Bini  prima  della  demolizione  della  casa  di  proprietà  di 
questo  Municipio  (1). 

Da  quanto  si  è  detto  si  appalesa  manifesto  che  anche 
nella  Città  nostra,  come  a  Perugia  e  nelle  altre  città  di 
Italia,  le  Accademie  letterarie  e  scientifiche  assunsero  nella 
loro  istituzione  nomi  umili,  gaudiosi  e  stravaganti,  i  quali 
stavano  ad  attestare  1'  allegria  che  doveva  regnare  nei  loro 
geniali  ritrovi,  e  servivano  al  tempo  stesso  a  rendere  im- 
muni quegli  istituti  dalla  vigilanza  dei  governi  sospettosi. 
—  Difatti,  mai  come  in  quei  tempi,  le  Accademie  godet- 
tero della  libertà,  che  più  tardi  dovevano  amaramente  rim- 
piangere. 

Le  nostre  antiche  Accademie  letterarie  si  ornarono,  oltre 
che  dei  nomi  del  cav.  Gio  Battista  Marzi,  di  Andrea  Lau- 
renzi, di  Flaminio  Liberti,  ecc.^  anche  di  quelli  di  Ippolito 
Salviani  (autore  dell'  opera  sui  pesci,  stampata  a  Roma  nel 
L554),  di  Capoleone  Guelfucci  (autore  del  poem.a  il  Rosario 
della  Madonna,   pubblicato   nel   1606),   di   Cristiano   Cassauli 


(1)  Questi  brevi  cenni  sulle  varie  Accad.  letter.  di  Città  di  Castello  sono  desunti 
In  parte  da  un  ins.  dpll'ab.  Ai,essandiìo  Ckrtini  pertanto  per  titolo  Arrtil  e  Accade- 
mie  (li  C.  di  Castello. 
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(scrittore  predato  di  poesie  latine  (m1  italiane)  (1)  fra  i  nomi 
più  illustri  delle  patrie  lettere. 

8i  conserva  anclie  antica  memoria  dell'Accademia  tifer- 
nate  dei  Riuniti  in  uno  stemma,  esistente  in  questo  Palazzo 
Comunale,  con  1'  alveare  vuoto  e  con  lo  sciame  di  api  rac- 
colte al  suono  di  un  disco  di  bronzo  :  ed  il  motto  ne  era 
«  CoìUgit  errantes  »   (2). 

vSi  crede  che  1'  Accademia  dei  Riuniti  avesse  avuto  que- 
sto nome  perchè  avesse  raccolto  ^\ì  avanzi  delle  altre  acca- 
demiche istituzioni  tifernati,  e  specialmente  di  quelle  degli 
Agitati,  dei  Coccianti  e  dei  Ravvivati.  Così  ritennero  il  cava- 
liere Francesco  Mancini  e  il  dott.  Vincenzo  Baldeschi  (3)  : 
ma  giova  a  questo  proposito  notare  che  i  Riuniti  avrebbero 
tenuto  le  loro  migliori  adunanze  nei  iDrimordi  del  secolo  XVII 
quando  ancora  gli  Accinti,  gli  Agitati,  i  Coccianti,  e,  per  ta- 
cere degli  altri,  gli  Inesperti  davano  segni  di  loro  vita  pro- 
spera e  rigogliosa,  non  senza  aggiungere  che  1'  Accademia 
dei  Coccianti  —  come  si  è  superiormente  esposto  —  si  fuse 
da  ultimo  con  quella  degl'  Illuminati. 

Per  tutto  ciò  a  noi  non  sembra  accettabile  la  opinione 
dei  citati  scrittori.  —  Piuttosto  è  da  credere  fondatamente 
che  r  Accademia  dei  Riuniti  servisse  ad  accogliere  ed  unire 
tutti  quegli  studiosi  tifernati  che  non  appartenevano  a  nes 
sun'  altra  delle  Accademie  allora  esistenti  nel  nostro  paese 
0  che,  avendovi  appartenuto,  ne  erano  poi  usciti.  —  Questo 
è  indiscutibile,  che  contemporaneamente  alla  Accademia  dei 
Riuniti  vivevano  ancora  e  prosperavano,  se  non  tutte,  molte 
delle  altre  accademiche  istituzioni  paesane. 

Poche  notizie  sono  giunte  insino  a  noi  sulle  adunanze 
dei  Riuniti;  solo  si  sa   che   tale   accademia  ebbe  breve    esi 


(1)  Appunti  di  un  Discorso  Accademico  di  Mancini  FRANrEsco  (inedito)  e  Cenni 
slorici  già  citati  del  Dott.  Baldeschi. 

(2)  Da  alcuni  appunti  dell' avv.  Giustino  Roti,  erudito  di  questa  Città.  Vedi  an- 
che BAldescui,  Cenni  stor. 

(3)  Appunti  di  Un  disc,  accad.  del  Mancini  e  Cenni  stor.  cit.,  del  Baldeschi, 
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stouza  e  che  perde  più  tardi  la  sua  importanza  col  sorgere 
di  un  nuovo  astro  più  fulgido,  che  ebbe  nome  di  Accademia 
degV  Illumiìiati. 

Quasi  tutte  le  accademie  tifernati,  oltre  allo  scopo  di 
scientifici  e  letterari  esercizi  e  di  mantenere  vivo  1'  amore 
e  il  culto  allo  studio,  pare  che  si  proponessero  anche  quello 
di  dare  delle  rappresentazioni  drammatiche,  che  erano  veri 
e  propri  trattenimenti  teatrali. 

E  la  gente  accorreva  numerosa  alla  sede  dell'  Acca- 
demia o  in  casa  di  qualche  patrizio  tifernate,  specialmente 
nel  palazzo  dei  Vitelli,  o,  il  più  delle  volte,  nel  palazzo  del 
Magistrato  (1),  dove  simili  spettacoli  si  eseguivano. 

Spesse  fiate  poi  erano  componimenti  di  Accademici,  che 
erano  recitati  dai  loro  compagni,  come  si  è  visto  sopra  par- 
lando del  Marzi  e  del  Laurenzi. 

Ed  anche  i  paesi  più  vicini  e  che  un  tempo  a  Città  di 
Castello  erano  uniti  ebbero  accademiche  e  gloriose  istitu- 
zioni. Non  possiamo,  fra  gli  altri,  dimenticare  Citerna^,  ove 
circa  il  1600  fiorì  la  dotta  Accademia  dei  Volubili,  che  ac- 
coglieva quanto  di  più  eletto  per  nobiltà  e  intelligenza 
noverava  allora  quel  paese.  Se  ne  fa  menzione  in  un  inven- 
tario di  oggetti  spettanti  alla  detta  Accademia  e  posti  nella 
casa  degli  illustrissimi  signori  Faustino  e  Francesco  Vitelli 
in  Citerna,  da  rendersene  conto  da  tal  Giacomo  Fancelli,  che 
li  teneva  in  custodia  ;  V  inventario  porta  la  data  23  settem- 
bre 1610. 

Anche  questa  Accademia,  come  quelle  di  Città  di  Ca- 
stello^ attese,  oltre  che  alla  coltura  delle  lettere  e  delle 
scienze,  anche  alle  rappresentazioni  di  lavori  drammatici,  il 
più  delle  volte  scritti  dai  Volubili.  Ne  abbiamo  una  prova 
in  queir  inventario,  in  cui  fra   gli   altri   oggetti   si   trovano  : 


(1)  che  si  recitasse  nel  palazzo  del  Magistrato  lo  dice  anche  il  Certini  nelle  sue 
Istorie  di  C.  di  Castello.  —  Infatti  si  legge  che  il  27  gennaio  16i7  recitandosi  una  com- 
media nel  Palazzo  del  Magistrato,  «  nacque  disparere  di  precedenza  (sic)  tra  il  Gover- 
natore di  detta  città  Mons.  Mario  Zani  e  il  Magistrato  ». 
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una  prospettiva  o  scena  rappresentante  la  città  di  Napoli, 
coi  rispettivi  teloni,  ima  tela  dipinta  e  rappresentante  un 
fiume,  una  bocca  di  inferno  (sici,  ed  altri  simili  o.u-,i;etti  che 
avranno  servito  ai  bravi  Citernesi  di  quel  tempo  per  cogliere 
gii  allori  sulla  scena  (1). 

Cosi,  mentre  nelle  principali  città  italiane  fiorivano  le 
istituzioni  accademiche,  anche  la  nostra  Tiferno  e  i  paesi 
più  vicini  poterono  contare  vari  di  questi  benefici  istituti, 
che  ebbero  vanto  di  tenere  vivo  fra  noi  l'ardore  per  le  pa 
trie  lettere  e  seppero  conservare  il  culto  degli  studi  scienti- 
fici non  disgiunto  dall'ammirazione  per  le  belle  arti. 


(1)  L'inventario  si  legge  nel  volume  VII  di  M.\uro  Mariotti,  carte  30"i.  —  vi 
erano  anche  oggetti  per  trasformarsi:  una  maschera  e  cappelliera  per  la  Furia,  una 
testa  d'orso  e  le  zampe  del  leone,  una  forma  della  testa  di  vacca,  ecc. 
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I  SASSI  DEL  DIAVOLO. 

e  Tjeggenda  diabolica). 

Presso  Città  di  Castello,  poco  lungi  dal  tempio  di  Bel- 
vedere, esiste  a  nord-ovest  di  questa  località  un  impor- 
tante monumento  diabolico,  non  elevato,  ma  creato  dalla 
fervida  immaginazione  popolare.  Sopra  un  poggio  molto  de- 
clive, che  versa  le  sue  acque  sul  Cavagiione,  si  trovano 
alcuni  massi  rocciosi  di  apparenza  erratica,  comunemente 
designati  col  nome  di  «  sassi  del  Diavolo  ».  Questi  massi 
sono  cinque,  poco  discosti  gli  uni  dagli  altri,  di  diverso  vo 
lume,  formati  dalla  stessa  roccia,  un  calcare  prevalentemente 
argilloso  di  tinta  grigia,  che  risale  al  periodo  eocenico  del- 
l'epoca terziaria. 

Il  più  grande  di  cotesti  massi,  di  contorno  irregolar- 
mente circolare,  rappresenta  come  un'enorme  ruzzola  di  tre 
metri  di  diametro  e  di  un  metro  e  mezzo  di  spessore  ;  è  di- 
sposta sul  suolo  verticalmente,  come  se  si  fosse  arrestata 
nella  sua  corsa  sulla  pendice  del  colle  ;  sulla  faccia  di  cotesto 
masso,  riv^olta  ad  ovest,  vedesi  una  cavità,  pressoché  sferica, 
entro  la  quale  potrebbe  adattarsi  una  grossa  testa  umana. 

Allineati  verso  Belvedere  ed  a  pochi  metri  di  distanza 
r  uno  dall'  altro,  si  notano  poi  tre  altri  massi  rocciosi,  più 
piccoli  del  primo,  due  de'  quali  dello  stesso  volume  appa- 
rente, ed  il  terzo  costituito  da  una  grossa  sfaldatura,  distac- 
catasi sulla  faccia  orientale  di  uno  di  essi.  Il  volume  dei  due 
massi  rocciosi  principali  è  di  circa  due  metri  cubi  ciascuno, 
dato  dalle  misure  seguenti  :  lunghezza  metri  due,  altezza 
metri  uno,  spessore  metri  uno.  In  taluni  punti   della   super- 
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ficic  di  questi  massi  si  notano  cavità  profonde,  di  diametro 
ristretto,  cavità  che  la  fantasia  popolare  ha  riguardato  come 
prodotte  dalla  pressione  di  enormi  dita. 

Coteste  rocce  isolate,  che  si  elevano  sul  livello  del  ter- 
reno, dall'aspetto  di  rocce  di  provenienza  lontana,  cadute  od 
abl)andonate  poscia  intenzionalmente  sopra  il  pendio  di  quel 
colle,  impressionano  chiunque  le  esamini  ;  la  loro  esistenza 
apparentemente  sporadica,  il  loro  volume,  la  posizione  reci- 
proca, l'allineamento  che  presentano  verso  una  determinata 
direzione,  le  impronte  esistenti  sulle  superflci,  le  figure  che 
vi  hanno  tracciato  numerosi  licheni  bianchi  e  gialli,  disegnan- 
dovi come  strani  geroglifici  o  caratteri  incomprensibili,  co- 
stituiscono tanti  argomenti  di  studio,  sia  pel  naturalista^  sia 
per  coloro,  che  non  comprendendo  nulla  di  fenomeni  naturali, 
cercano  nondimeno  darsi  ragione  del  i^erchè  delle  cose. 

L'uomo  erudito  e  quello  ignorante  vogliono  egualmente 
spiegare  tutto  ciò  che  loro  si  presenta;  l'uno  e  l'altro  ra- 
gionando, il  primo  a  base  di  logica,  il  secondo  a  base  d'im- 
maginazione ;  e  siccome  i  fatti  naturali,  nelle  loro  cause  effi- 
cienti, sono  il  più  delle  volte  incomprensibili  al  secondo,  cosi 
questi  ricorre  ad  ammettere  fatti  soprannaturali,  chiamando 
in  soccorso  o  la  potenza  di  Dio,  o  quella  del  Diavolo,  ed  in 
taluni  casi,  come  nel  nostro,  concordando  in  strana  armonia 
la  potenza  di  entrambi. 

È  cosi  che  sui  massi  rocciosi  di  Belvedere  si  formò  una 
singolare  leggenda,  che  trovasi  tuttora  viva  e  palpitante 
nella  mente  del  popolo  ;  leggenda,  che  spiega  a  puntino  tutti 
i  particolari  che  i  massi  medesimi  presentano,  e  che  appare 
nelle  sue  singole  interpetrazioni  così  evidente  e  facile,  che 
anche  la  mente  più  zotica  può  seguirla  e  ritenerla  con  con- 
vinzione sincera  come  l' espressione  della  verità. 

La  leggenda  dei  «  sassi  del  Diavolo  »  è  questa.  In  una 
casa,  non  lungi  dal  luogo  ove  i  sassi  si  trovano,  aveva  luogo 
in  una  notte  quell'osceno  tripudio,  designato  col  nome  di 
«  ballo  angelico  ». 
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Il  Signore,  richiamato  dall'  insolita  clamorosa  g-azzarra, 
non  volendo  lasciare  impunita  tanto  audace  baldanza,  ordinò 
al  diavolo  di  piombare  all'  improvviso  sulla  casa,  lascian- 
dovi cadere  enormi  pietre,  che,  scaricandola,  seppellissero 
senz'altro  sotto  le  macerie  tutti  i  ballerini.  Il  Diavolo  non  se 
lo  fece  dire  due  volte  e  sia  per  obbedire  all'ordine  divino, 
sia  per  quello  spirito  malvagio  che  ne  è  la  caratteristica, 
rapidamente  si  mosse  in  cerca  di  grosse  pietre.  Dalla  cima 
di  un  monte  tolse  e  si  caricò  sulla  testa  il  sasso  di  cinque 
metri  cubi,  raccattò  poi  con  entrambe  le  mani  i  due  sassi 
di  due  metri  cubi  ciascuno,  e  con  questo  carico  di  circa 
dieci  metri  cubi  di  masse  pietrose  si  avviò  a  grandi  passi 
al  luogo  designato.  Mn  vuoi  che  il  carico  fosse  soverchio, 
vuoi  che  in  quella  notte  il  Diavolo  non  mostrasse  tutta  V  e- 
nergia  di  cui  poteva  disporre,  quando  fu  a  poca  distanza 
dalla  casa  maledetta,  a  circa  duecento  metri  da  essa,  fu  sor- 
preso dal  canto  mattutino  del  gallo  ;  a  questo  grido  la- 
sciò immediatamente  cadere  i  tre  pietroni  sul  colle,  che 
declina  al  Cavagliene,  e  si  dileguò  ;  l' ordine  restò  così  non 
eseguito,  i  peccatori  restarono  impuniti  ed  i  sassi  del  Dia- 
volo presso  Belvedere,  rappresentarono  da  allora  in  poi  un 
monumento,  che  il  Diavolo  eresse  alla  sua  poca  accortezza 
ed  alla  sua  pigrizia. 

«  È  vero,  mi  diceva  la  guida,  che  i  sassi  erano  molto 
pesanti  e  che  il  Diavolo  doveva  faticar  molto  a  portarli, 
come  lo  dimostrano  le  impressioni  lasciate  sui  massi  dalla 
testa  e  dalle  dita,  ma  giacché  li  aveva  scelti  cosi  grossi  e 
cosi  belli,  doveva  fare  qualunque  sforzo  per  riuscire,  anche 
per  non  mostrarsi  disobbediente  al  Signore  ». 

Non  negai  la  logica  di  questa  riflessione,  che  valse  anche 
a  farmi  conoscere  la  convinzione  profonda  che  quel  buon 
uomo  aveva  sulla  realtà  del  fatto  semplicemente  leggendario, 
e  simulando  di  ammettere  ancor  io  come  vera  la  spiegazione 
data,  dimandai  con  indifferenza:  è  molto  tempo  che  questo 
fatto  è  succeduto? 

35 
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«  È  molto  tempo,  ma  con  precisione  non  saprei  indicarlo; 
figuratevi  che  il  mio  nonno  mi  diceva,  che  allorquando  era 
bambino,  lo  aveva  sentito  raccontare  dal  nonno  suo  ». 

Monumenti  diabolici  se  ne  trovano  parecchi  nella  nostra 
provincia  dell'Umbria,  ma  nessuno,  per  quanto  ho  potuto  rac- 
cogliere, ha  un  significato  leggendario  corrispondente  a  quello 
di  Belvedere  vicino  a  Città  di  Castello.  Significato  singolare, 
perchè  da  cosi  fatta  leggenda  risulta  come  V  Onnipotente 
si  prevalse  di  un  impotente  per  raggiungere  un  fine  voluto 
da  esso,  ma  poi  non  ottenuto;  che  il  Diavolo  armato  di 
grandi  mezzi  per  portare  lo  sterminio  in  una  casa  del  pec- 
cato, si  lasciò  poi  disarmare,  a  pochi  metri  di  distanza  dal 
luogo  designato,  dal  semplice  canto  di  un  gallo  ;  che  non  sono 
le  pietre  che  deprimono  la  testa  o  schiacciano  le  dita,  ma 
sono  le  dita  e  la  testa  che  lasciano  imj)ressioni  sulla  pietra, 
come  se  questa  fosse  mòlle  a  guisa  di  jDasta  e  si  adattasse 
perciò,  formando  particolari  cavità,  attorno  agii  organi  che 
la  comprimono. 

Dal  punto  di  vista  della  Storia  naturale  a  cosa  corri- 
spondono i  leggendari  «  sassi  del  Diavolo  »  ?  Dalle  osserva- 
zioni fatte  non  solo  su  quel  colle,  ma  anche  sui  colli  vicini, 
può  ritenersi  che  i  «  sassi  del  Diavolo  »  rapiDresentino  il 
residuo  di  un  potente  strato  di  roccia,  dello  spessore  di  un 
metro  od  un  metro  e  mezzo,  che  rivestiva  quello  che  oggi 
forma  il  soprasuolo  del  colle,  che  versa  sul  Cavagliene.  Le 
fratture  e  1'  erosione  meteorica  resero  in  frammenti  con  l'an- 
dare de'  secoli  quel  potente  strato;  la  forza  di  gravità  rotolò 
al  basso  i  frammenti  ottenuti,  la  violenza  delle  acque  cor- 
renti li  trascinò  altrove.  Di  questo  effetto  di  denudazione, 
che  la  Geologia  verifica  ed  ammette  in  tante  parti  alla  su- 
perficie del  suolo,  sono  rimasti  su  quel  colle  soltanto  pochi 
avanzi,  veri  brandelli,  che  servono  nondimeno  a  ricostrurre  il 
mantello  roccioso,  che  una  volta  completamente  rivestiva  il 
terreno  oggi  discoperto. 

E  a  concludersi  pertanto  che,  leggendo  la  stessa  pagina 
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del  s4raii(lQ  libro  terrestre,  da  sinistra  verso  destra,  come 
modernamente  si  legge,  il  Geologo  vede  nelle  masse  roc- 
ciose presso  Belvedere  il  semplice  effetto  naturale  della  de- 
nudazione ;  leggendo  invece  da  destra  verso  sinistra,  come 
anticamente  si  costumava,  il  volgare  vede  nelle  stesse  masse 
rocciose  l'opera  soprannaturale,  portentosa  del  Diavolo.  Il 
Geologo  comprende  e  tien  conto  della  seconda  maniera  di 
leggere,  ma  il  volgare  non  sapendo  leggere  alla  maniera 
moderna,  non  comprende  e  non  comprenderà  mai  il  vero 
significato  di  quei  massi  rocciosi  e  sarà  costretto  a  rimanere 
tenace  al  concetto  primitivo,  che  gli  antichi  lettori  riusci- 
rono primi  a  formulare. 

IL  SERPE  ED   IL  LATTE. 

(  Leg  gei  Illa  naturalistica). 

A  Pieve  de'  Saddi  si  nutre  il  i^regiudizio,  diffuso  estesa- 
mente nelle  campagne  dell'Umbria,  che  il  nutrimento  nor- 
male dei  serpi  sìa  il  latte;  ch'essi  vengano  richiamati  anche 
da  lungi  dal  suo  odore,  e  che  in  presenza  del  candidissimo 
liquido  non  possano  trattenersi  dal  succhiarne  quantità  ve- 
ramente copiose.  Si  pensa  persino  che  i  serpi  riescano  di 
soppiatto  ad  attaccarsi  ai  capezzoli  delle  vacche,  delle  capre, 
delle  pecore  lattanti  e  le  mungano  così  profondamente  e  così 
fortemente  da  far  dimagrare  a  vista  d' occhio  le  madri  ed 
i  figli  lattanti,  mettendo  in  forse  anche  la  loro  salute  av- 
venire. 

In  relazione  con  queste  idee  singolari  avvenne  un  giorno, 
così  mi  fu  raccontato  a  Pieve  de'  Saddi,  che  un  operaio, 
dopo  aver  mangiato  ricotta,  si  addormì  profondamente  in 
nn  prato  ;  un  serpe  richiamato  dall'  odore  del  latticinio  in- 
gerito, riuscì  a  penetrare  in  bocca  all'  operaio  dormente  e 
scivolando  giù  giù  per  l' esofago  andò  a  trovarsi  nello  sto- 
maco. L'operaio  ebbe  a  risentire  per  quest'ospite  importuno 
disturbi  gTcìvissimi;  gli   fu  inutile   qualunque    tentativo    per 
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fare  uscire  il  serpe,  che  rimase  per  cinque  anni  continui 
entro  lo  stomaco  di  quel  disgraziato  ! 

Alla  fine  un  medico,  a  ciò  consultato,  trovò  modo  di 
richiamarlo  alla  luce  ;  fece  collocare  il  paziente  disteso  con 
la  bocca  aperta  sopra  una  tazza  di  latte  appena  munto,  e 
il  serpe  richiamato  dall'  odore  del  latte  fresco  non  tardò  a 
liberare  il  paziente  dalla  sua  permanenza  poco  gradita  nella 
cavità  stomacale. 

Questa  stessa  leggenda  mi  fu  riferita  a  kSerra  Partucci, 
nel  territorio  di  Umbertide,  ma  con  una  variante  singolare 
relativa  al  modo  seguito  per  liberarsi  dal  serpe  che  1'  ope- 
raio aveva  nello  stomaco.  kSi  ricorse  a  tal  fine  non  al  medico, 
ma  ai  consigli  sapienti  di  un  frate  di  Monte  Corona,  di 
quello  che  allora  reggeva  con  tanto  credito  e  rinomanza  la 
farmacia  dei  Monaci  Camaldolesi,  e  che  preparava  il  famoso 
fiasco  per  guarire  le  febbri  d' indole  palustre,  ribelli  ad  ogni 
altro  medicamento.  Il  frate  suggerì  di  fare  ingerire  al  pa- 
ziente buona  copia  di  carne  salata,  in  guisa  da  determinare 
all'  uomo  ed  al  serpe,  che  trovavasi  nel  suo  stomaco,  una 
sete  inestinguibile.  In  queste  condizioni  V  operaio  doveva 
sdraiarsi  bocconi  vicino  ad  un  torrente  ;  il  rumore  dell'  ac- 
qua, che  scorreva  e  balzava  tra  i  ciottoli,  non  avrebbe  tar- 
dato a  richiamare  il  serpe,  che  doveva  ardere  ancor  esso 
dalla  sete,  in  queir  ambiente  di  salsedine,  in  cui  trovavasi 
collocato  ;  ed  il  serpe  non  tardò  difatti  gran  tempo  ad  uscire. 

Dopo  siffatta  variante  le  due  leggende  tornano  a  con- 
fondersi in  questa  singolare  conclusione.  Il  serpe  aveva  per- 
duto, dopo  cinque  anni  di  jDermanenza  nello  stomaco,  ogni 
apparenza  esteriore  di  rettile  ;  era  addivenuto  un  animale 
cilindrico,  lungo,  lungo,  di  color  bianco  sporco,  con  tutta 
r  apparenza  di  un  verme  intestinale. 

Di  fronte  a  questa  conclusione  si  può  pertanto  ritenere 
che  a  spiegare  l'emissione  di  un  verme  intestinale,  possibile 
del  resto  a  verificarsi  per  la  via  della  bocca,  siasi  dall'ima- 
ginazione popolare  creata  la  leggenda  del  serpe  ingerito. 
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Se  un  animale  esce  dalla  bocca,  deve  anche  esservi  en- 
trato; e  la  logica  di  questo  rag-ionamento  fila  diritto  per  co- 
loro, che  non  sanno  che  nello  stomaco  si  può  accedere  anche 
per  l'apertura  pilorica.  Il  singolare  della  leggenda  sta  poi  nel 
fatto  del  cambiamento  di  forma  che  l'animale  avrebbe  subito, 
una  vera  metamorfosi  regressiva  ;  e  sta  pure  nella  tolleranza 
che  lo  stomaco  di  un  uomo  avrebbe  addimostrato  per  cinque 
anni  di  seguito! 

LA  AIURCIA  DEI  COMPARI. 

(Leggenda  funeraria). 

Lungo  l'antica  strada  mulattiera  che  da  Città  di  Castello 
va  ad  Apecchio,  sul  versante  meridionale  di  monte  Fumo, 
esiste  un  cumulo  enorme  di  frammenti  più  o  meno  volumi- 
nosi di  pietra,  da  richiamare  l'attenzione  di  chiunque  transiti 
per  quel  luogo  alpestre,  dal  quale  distano  notevolmente  le 
rare  abitazioni  di  quei  poveri  montanari.  La  strada  suddetta 
tocca  la  base  di  cotesto  cumulo  pietroso,  fiancheggiandolo 
poi  dal  lato  orientale. 

Esso  trovasi  disposto  su  terreno  inclinato  di  roccia  nuda, 
ed  ha  perciò  una  forma  determinata  da  questa  circostanza, 
e  nelle  sue  parti,  dimensioni  diverse.  Osservandolo  accurata- 
mente, si  rileva  che  il  concetto  avuto  nella  sua  formazione 
fu  quello  di  costituire  un  cumulo  di  rottami  di  rocce,  il  di 
cui  ciglio  o  cresta  orizzontale  avesse  una  lunghezza  di  otto 
metri  circa,  ed  un'altezza  di  cinque;  ma  siccome  il  terreno 
era  in  pendio,  ne  risultò  che  a  sorreggere  il  cumulo,  occorse 
a  nord  una  scarpata  naturale  di  due  metri  di  lunghezza,  a 
sud  invece  di  dodici  metri  ;  nelle  due  parti  laterali  l' incli- 
nazione della  scarpata  va  graduatamente  scemando  da  sud 
a  nord. 

Veduto  dall'  alto  siffatto  cumulo,  a  contorno  regolarmente 
curvilineo,  ha  la  forma  come  di  una  enorme  pera,  il  di  cui 
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asse  longitudinale  misuri  circa  20  metri,  e  la  maggiore   lar- 
ghezza verso  la  base  raggiunga  circa  24  metri;   l'asse  lon 
gitudinale  è  poi  rivolto  alla  vetta  di    monte    Fumo,  ed    alli- 
neato   esattamente  da   nord   a   sud  ;  il   volume   del   pietrame 
raccolto  raggiungerà  certo  duecento  metri  cubi. 

Il  terreno  circostante  è  dapertutto  roccioso,  non  vi  sono 
superfici  di  terreno  sciolto  agrario  o  boschivo,  manca  da- 
pertutto di  ciottoli  0  di  frammenti  di  rocce.  Esso  è  formato 
da  strati  di  arenaria  e  di  marne  eoceniche  bianco -grigiastre; 
rocce  analoghe  a  quelle  da  cui  derivarono  i  frammenti  che 
costituiscono  il  cumulo  ;  esaminando  però  i  frammenti  stessi, 
si  osserva  che  tutti  hanno  angoli  e  spigoli  arrotondati,  de- 
ducendosi perciò  che  si  trovarono  già  da  tempo  allo  stato 
di  frammenti,  quando  furono  raccolti  a  formare  quel  cumulo, 
e  che  furono  radunati  sul  letto  dei  torrenti  delle  vicine  con- 
trade montuose.  Sopra  il  cumulo  e  nelle  sue  vicinanze  nes- 
suna stela,  nessun  segno  di  croce  od  altro  particolare,  che 
valga  a  dare  un  indizio  della  ragione  prima  che  determinò 
quello  straordinario  raduno  di  rottami  e  frammenti  di  rocce. 

I  ricordi  storici  tacciono  completamente  al  riguardo  ;  la 
tradizione  popolare  accenna  soltanto  ad  una  monca  leggenda, 
che  non  dà  però  ragione  adeguata,  almeno  mi  sembra,  di 
un  cumulo  cosi  grande  di  pietrame  raccolto. 

II  volgo  designa  quel  cumulo  col  nome  di  Murcia  del 
Compari  e  racconta  che  quel  monte  di  sassi  fu  formato 
dalla  pietà  de'  superstiti  sopra  i  cadaveri  di  due  Compari, 
che  tornati  da  Maremma,  vennero  in  quel  luogo  a  così  fiera 
contesa,  che,  armati  entrambi  di  coltello,  si  azzuffarono,  si 
strinsero  l'un  l'altro,  e  contemporaneamente  si  uccisero.  Que- 
sta la  leggenda,  che  si  riesce  a  raccogliere  sui  luoghi  su  quel 
singolare  monumento,  mi  pare  inadeguata,  perchè  ho  veduto 
altrove  nella  stessa  Provincia  dell'  Umbria,  in  qual  modo  la 
pietà  dei  superstiti  abbia  ricoperto  i  cadaveri  degli  uccisi  o 
dei  colpiti  da  morte  violenta,  non  raggiungendo  mai  il  vo- 
lume enorme,  che  ha  il  cumulo  di  monte  Fumo  ;  solitamente 
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cotesti  cumuli  di  rottami  di  pietre  o  di  ciottoli  fluitati  rag- 
giuug-ono  poco  più,  poco  meno,  la  grandezza  degli  ordinari 
monti  di  breccia,  che  si  trovano  allineati  lungo  le  vie  di 
campagna. 

La  pietà  dei  superstiti  poi  non  solo  si  addimostrò  nel  for- 
mare tali  cumuli,  ma  proseguì  e  prosegue  a  manifestarsi  di  con- 
tinuo, poiché  ogni  viandante  che  transita  per  quei  luoghi  deve 
gettare  sul  cumulo,  un  sasso,  biascicando  un  reqidescat  in  pace. 
E  credenza  comune  che  con  ciò  si  calmi  lo  spirito  inquieto  del 
defunto,  condannato  ad  aleggiare  sempre,  per  triste  sorte  che 
tocca  a  tutti  gli  uccisi,  in  vicinanza  del  cumulo.  Ove  a  que- 
sta pratica  si  mancasse,  deriverebbero  infortuni  per  via,  do- 
vuti alla  collera,  alla  vendetta  dello  spirito  dell'ucciso,  a  cui 
non  si  rivolse  per  sentimento  di  pietà  nemmeno  T  offerta 
meschina  di  un  sasso  !  Non  ostante  però  questo  aumento  di 
materiale  pietroso  i  cumuli  non  raggiungono  mai  la  straor- 
dinaria grandezza  della  Murcia  de'  Comjjari  di  monte  Fumo, 
alla  quale  è  stato  ed  è  impossibile  arrecare  nuovo  contributo 
di  offerte,  perchè  tutt' all' intorno,  per  un  raggio  assai  esteso, 
manca  assolutamente  ogni  sorta  di  sassi.  Si  osserva  anche 
per  quel  cumulo  la  prescrizione  dell'offerta,  ma  il  viandante 
raccatta  un  ciottolo  dal  cumulo  stesso,  e  ve  lo  depone  di 
nuovo,  dicendo:  Pace  sia  alle  anime  vostre. 

Io  ritengo  che  la  Murcia  de'  Compari  abbia  certamente 
carattere  funerario,  ed  in  ciò  si  accorda  anche  la  tradizione 
e  l'antico  costume  delle  offerte,  ma  sia  un  tumulo,  che  abbia 
origine  nella  più  alta  antichità,  risalga  al  periodo  preistorico, 
almeno  della  prima  età  del  ferro,  e  meriti  di  essere  scrutato 
nella  sua  parte  interna.  Con  tutta  probabilità,  sotto  quell'e- 
norme cumulo  di  pietrame,  si  troverà  semplicemente  una 
piccola  olla  funeraria  con  un  pugno  di  ceneri  ! 
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BUON      RIPOSO. 

(Leggenda  francescana). 

Francesco  cV  Assisi,  quando  dalla  sua  Città  natale  si  muo- 
veva per  recarsi  al  Monte  della  Verna,  incominciava  il  ro- 
sario al  punto  di  partenza  e  lo  terminava  al  luogo  di  arrivo. 
Così  ricorda  una  leggenda  raccolta  presso  Città  di  Castello, 
e  la  leggenda  prosegue  dicendo  che  il  lungo  tragitto  veniva 
percorso  pedestremente,  benché  per  antimonia  si  dica,  con 
quella  forma  di  cavallo,  addivenuto  ancor  esso  leggenda- 
rio, che  comunemente  si  designa  col  nome  di  «  cavallo  di 
S.  Francesco  ».  La  leggenda  ricorda  poi  una  località  pre- 
ferita, ove,  presso  Città  di  Castello,  Francesco  d' Assisi  soleva 
sempre  sostare  in  questa  sua  peregrinazione;  è  una  valletta 
romita  e  boschiva,  situata  sul  colle  a  nord-nord-ovest  del- 
l'attuale  Città;  ricorda  pure  che  un  giorno,  mentre  il  pove- 
rello di  Assisi  si  riposava  dal  lungo  viaggio  sostenuto,  ada- 
giato sulla  nuda  roccia,  fu  avvicinato  da  un  pastore,  che 
rispettosamente  lo  salutò,  augurandogli  «  buon  riposo  »,  al 
quale  augurio  Francesco  rispose  «  e  buon  riposo  sia  per 
sempre  ». 

Da  quel  giorno  e  da  queir  augurio  cortese,  codesta  loca- 
lità si  designò  dipoi  col  nome  di  Buon  rqwso.  Più  tardi  vi 
fu  eretto  un  piccolo  e  modesto  cenobio  di  francescani;  poi 
l'editìcio  fu  destinato  a  soggiorno  di  coloro,  che  richiedono 
a  quelle  aure  salutari  ed  alle  vicine  acque  medicinali  un 
miglioramento  alla  loro  salute. 

Visitando  Buon  riposo,  vi  si  indica  la  pietra  ove  Fran- 
cesco d'Assisi  soleva  sedere,  ed  il  vostro  pensiero  ritorna 
al  poverello  di  Assisi,  che  nella  scelta  di  quel  modesto  an- 
golo di  terra,  addimostrò  ancora  una  volta  qual  fine  discer- 
nimento lo  guidasse  nello  stabilire  i  luoghi   di   sosta  al  suo 
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lungo  peregrinare.  Nella  pat-e  e  serenità  di  quel  sito  incan- 
tevole, sotto  l'ombra  delle  piante  secolari,  rimaste  adunate 
a  formare  un  piccolo  bosco,  si  respira  un'aria  pura,  vivifi- 
catrice ;  e  mentre  la  persona  stanca  si  riposa,  l' occhio  non 
si  sazia  dal  contemplare  lo  stupendo  panorama,  che  si  gode 
da  lassù  sul  sottoposto  piano,  e  su  di  una  distesa  di  oriz- 
zonte, vario  per  un  infinito  numero  di  colli  e  di  convalli, 
che  si  adagiano  dolcemente  o  s' infiettono  in  numerosi  mean- 
dri  ai  piedi  dell' Apennino  e  delle  Alpi  della  Lucca. 

Dal  crudo  sasso  dell'  Alvernia  ove  le  bellezze  meravigliose 
della  natura  orrida  ed  alpestre  si  affollano  a  dovizia,  al  pa- 
norama stupendo  che  si  gode  dalla  città,  ove  Francesco  ebbe 
i  natali,  e  dinanzi  a  cui  entusiasmato  esclamava:  «  nil  ju- 
cundius  valle  mea  spoletana  » ,  tutti  i  luoghi,  ove  il  poverello 
soleva  fermarsi  più  o  meno  a  lungo,  sono  così  pittoreschi, 
cosi  belli  d' infinita  bellezza  naturale,  che  si  resta  meravi- 
gliati nel  contento  di  contemplarli. 

Ebbene,  in  un  animo  squisitamente  gentile,  come  quello 
di  Francesco  d'Assisi,  che  tanto  entusiasmo  e  compiacenza 
intima  provava  dinanzi  alle  bellezze  della  natura,  l' incanto 
dei  luoghi  prediletti,  la  gioconda  distesa  dei  panorami,  l'or- 
rido degli  spèchi  o  dei  burroni,  tanta  bellezza  insomma  di 
cielo  e  di  terra,  quanta  si  aduna  nella  nostra  Umbria  verde, 
dovevano  esercitare  un'  influenza  benefica,  dovevano  essere 
fonti  vivificatrici  per  quello  spirito  travagliato  dalle  astinenze 
e  dalla  fatica;  addolorato,  ma  non  sconfortato  dinanzi  al- 
l'aspetto continuo  e  triste  delle  umane  miserie. 

Chi  sa  e  conosce  quanto  sia  profondo  l'effetto  che  l'am- 
biente esercita  sull'uomo,  chi  ha  provato  di  quanto  vantag- 
gio salutare  sia  l'aria  pura  dei  boschi  e  dei  monti  sullo  spi- 
rito affranto,  deve  con  me  concludere  che,  dopo  un  riposo 
in  quei  luoghi  prediletti,  ove  immutata  e  serena  regnava  la 
pace,  e  dove  il  bello  naturale  appariva  sotto  tante  splendide 
forme,  Francesco  d'Assisi  doveva  uscire  sempre  ringagliar- 
dito di  forze  e  rinfrancato  nello  spirito,  per  continuare  con 
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niagi^ior  vigore  e  lena  nelV  opera  umanitaria,  che  si  era  as- 
sunta, predicando  OYun(|ue,  con  la  parola  e  con  l'esempio,  ai 
ricchi  ed  ai  diseredati,  l'amore  del  prossimo,  la  carità  e  la 
giustizia. 

Perugia,  Ag-osto  1900. 

Giuseppe  Bellucci. 
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Son  note  le  ricerche  del  Oabotto  su  Publio  Gregorio  da  Città  di  Ca- 
stello: ma  pure  nou  iuterameute  era  stata  ancora  narrata  la  vita  e  l'o- 
pera di  codesto  Umanista,  tenendo  conto  de'  molti  particolari  che  possono 
dedursi  dalla  raccolta  de'  suoi  carmi.  Tale  studio  ha  fatto,  accuratissimo, 
L.  Delaruclle  e  l'ha  pubblicato  nelle  Mélam/cf;  d'archi'ologie  et  d'histoire 
(Ècole  Fran^aise  de  Rome),  a.  XIX,  fase.  12,  pag.  9-33.  Giovi  dichia- 
rare la  conclusione  di  questa  definitiva  biografia.  Appena  morto,  Gre- 
gorio fu  pressoché  dimenticato  :  Giorgio  Merula  raccolse  i  suoi  versi 
(ne  fu  eseguita  un'  edizione  in  Venezia,  per  Bernardinum  Venetum, 
nel  1498),  e  qualche  umanista  copiò  carmi  suoi  in  codici  de'  primi  del 
secolo  XYI  ;  ma  la  fama  del  modesto  poeta  non  si  rilevò,  anzi  si  oscurò. 
Né  dobbiamo  credere  che  quei  carmi  siau  tali  da  tramandare  alla  po- 
sterità il  nome  suo:  però  se  oggi  taluno  ha  trattato  di  lui  e  degli  studi 
suoi,  vuol  dire  ch'egli  fu  ellenista  di  pregio  ;  e  forse,  nota  il  Delaruelle, 
se  a  lungo  avesse  dimorato  a  Parigi,  il  suo  insegnamento  avrebbe  dato 
frutti  migliori.  A  ogni  modo,  Gregorio  è  un  de'  primi  umanisti  che  a 
Parigi  insegnarono  nella  seconda  metà  del  secolo  XV  e  potentemente 
contribiiirono  a  diffondervi  quella  cultura  classica  «  dout  l'Italie  avait 
ètè  jusqu'  alors  1' unique  dépositaire  ». 


Giano  Nicio  Eritreo,  ossia  Gian  Vittorio  Rossi  (ne  ha  di  recente 
narrata  la  vita  ed  esaminate  le  opere  in  una  monografìa,  eh'  é  un  vero 
modello  di  studio  biografico  critico,  il  prof.  Luigi  Gerboni:  Un  urna 
nista  nel  seicento;  Città  di  Castello,  Lapi,  1899;  in  8,  pp.  168)  scriveva 
cosi  di  Traiano  Boccalini  nelle  sue  Pinacoteche  :  «  novam  se  invenisse 
viam  gloriatur...  ;  sed  re  vera  homo  infìatus  ac  tumidus,  hac  in  re  plus 
aliquanto  sibi  tribuit,  quam  veritas  et  ratio  patiatur  :  nam  aliquanto 
ante  Nicolaus  Francus,  homo  natura  maledicus,  et  Caporalis,  poeta  fa- 
cetus,  hanc  primum  philosophandi  viam  aperueruut  ;  sed  Boccalinus, 
omissis  ceteris,  hanc  unam  persecutus  est,  ac  novam  in  Parnassi  vertice 
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civitatein  institiiit,  cui  praeesset  Apollo,  poC'tarum  Deus....  ».  L'Eritreo 
è  il  primo,  come  avverte  i^pag*.  8(j)  il  prof.  (lorboui,  a  contrastare  al 
Boccalini  il  merito  dell'orignualità  quanto  alla  forma  de"  suoi  Ragguagli: 
ma  è  fuor  di  dubbio  che  i  tre  poemetti  faceti  di  Cesare  Caporali  (Vita 
di  Mecenate  ;  Descrizione  di  un  viaggio  in  Parnaso  ;  Avvisi  di  Parnaso) 
hanno  intime  aflfiultà  coi  Eagguagli  uel  concetto  generale  e  in  molti 
particolari.  «  Soltanto  che,  mentre  nel  Viaggio  in  Parnaso  la  satira  non 
esce  dal  campo  letterario,  e  negli  Avvisi  è  quasi  esclusivamente  morale, 
nei  Ragguagli  del  Boccalini  diventa  satira  sociale  e  politica,  acquistando 
ben  altra  ampiezza  di  concetto,  arguzia  e  finezza  di  sali  » .  —  Un'  altra 
non  men  giudiziosa  osservazione  troviamo  nello  stesso  studio  del  Ger- 
boni, là  dove  narrasi  dell'Accademia  degli  Umoristi,  floridissima  in  Roma 
nel  secolo  XVII,  della  quale  era  pars  ìnagna  Gaspare  Salviani  da  Città 
di  Castello,  il  Salvius  Tiphernas.  E  noto,  scrive  il  G.,  che  il  Barotti 
nella  prefazione  alla  Secchia  del  Tassoni,  edita  in  Modena  uel  1744, 
fi  muove  pel  primo  la  questione  se  le  Dichiarazioni,  corse  sino  allora 
sotto  il  nome  di  G.  Salviani,  non  fossero  piuttosto  dello  stesso  Tassoni. 
Dal  Barotti  in  poi,  tutti  i  critici,  accettando  come  provata  l' ipotesi, 
affermano  senz'altro  essere  il  Salviani  una  delle  tante  maschere  del 
Tassoni  ».  Or  bene,  il  prof.  G.  torna  qui  a  ripetere  quanto  giustamente 
affermò  nel  Fanfulla  della  Dom.,  a.  XIX,  num.  40;  che,  cioè,  nulla  ci 
vieta  di  negare  al  Salviani  quelle  Dichiarazioni^  e  che  «  gli  argomenti 
addotti  dal  Barotti  non  son  tali  da  autorizzarci  a  credere  ad  una  misti- 
ficazione >^ . 

Alle  cure  dello  stesso  prof.  Gerboni  dobbiamo  la  bella  edizione  de 
Le  j)oesie  di  Gaetano  Cassarotti  con  appendice  di  epigrafi,  versi  latini  e 
prose  e  con  una  sua  diligente  prefazione  (Città  di  Castello,  Lapi  -,  in  16, 
pp.  XXXIV-224).  Il  Cassarotti  nacque  a  Roma  nel  gennaio  del  1827  ; 
studiò  a  Città  di  Castello,  a  Roma  ed  a  Perugia,  ed  a  Castello  insegnò  : 
mori  il  30  dicembre  del  91.  Poeta  gentilissimo,  sapiente  maestro,  citta- 
dino in  esempio. 


Per  la  storia  di  Bramante,  di  Luciano  di  Vrana  e  delle  opere  sue, 
dello  splendor  massimo  della  corte  Urbinate  al  tempo  di  Federico  il  ma- 
gnifico, del  palazzo  ducale  di  Gubbio  e  d'altre  costruzioni  architettoniche 
umbre  dell'epoca  della  signoria  de'  Montefeltro,  sarà  contributo  prege- 
volissimo il  voi.  II  della  grandiosa  opera  del  prof.  A.  G.  Meyer,  Oberi- 
talienische  Friihrenaissance,  che  sarà  pubblicata  per  cura  dell'editore 
Wilhelm  Ernst  di  Berlino.  Intauto  ce  ne  offre  la  traduzione  di  un  capi- 
tolo il  prof.  Elgidio  Calzini  uel  fase.  3  5,  a.  Ili,  della  Rassegna  hihliogr. 
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dell'arte  italiana.  Qui  si  tratta  anche  del  palazzo  di  Gubbio  già  fiore  di 
severa  bellezza,  ora  in  quasi  completa  rovina.  Per  questa  fabbrica  «  al 
l'architetto  di  Federico  occorse  soltanto  una  ricostruzione,  dovendo  egli 
adattarsi,  ancora  più  che  in  Urbino,  al  già  fatto.  Tuttavia  anche  in 
Gubbio  il  cortile,  specialmente,  appare  come  un'opera  di  un  sol  getto  ; 
la  quale,  sia  pel  suo  carattere  generale,  come  per  ogni  altra  sua  parti  - 
colarità  (si  confrontino  le  colonne)  porta  l'impronta  dello  stesso  artista. 
Soltanto  che  qui  l'artista  si  presenta  forse  anche  più  abilmente  e 
più  conscio  dello  scopo  che  doveva  raggiiingere  ;  di  guisa  che  si  deve 
accettare  l'opinione  del  Reber,  rispetto  all'operosità  di  Luciano  in  Gub- 
bio, la  quale  cade  in  un  tempo  più  lontano  dell'opera  sua  in  Urbino. 
E  a  questa  opinione  accresce  fede  il  fatto  che  Luciano  in  nessun  modo 
pare  che  sia  stato,  da  principio,  un  cosi  certo,  anzi  esclusivo,  classici- 
sta, quale  egli  invece  mostrasi  in  Urbino  ed  a  Gubbio  ».  Ma  per  l'opera 
di  Luciano  di  Vrana  in  questa  città  umbra  cfr.  la  monografia  dello 
stesso  prof.  E.  Calzini,  Il  palazzo  ducale  di  G.  vlqW  Arch.  storico  del- 
l'Arte, a.  1895. 


Nella  stessa  Bassegna  (pagg.  68  e  sgg.).  sono  inseriti  alcuni  Appunti 
lìer  V  Arte  Umbra  nel  secolo  XV.  Li  raccolse  utilmente  il  prof.  G.  >L 
spigolando  dall'  inventario  dei  Registri  di  Tesoreria  di  Perugia  e  del- 
l' Umbria  che  cominciano  dal  1424  e  de'  quali  s'  è  i-ominciata  la  pubbli- 
cazione in  questo  Boll.  :  vi  si  riscontrano,  per  ora,  notizie  d'o])ere  di  Po- 
licreto  di  Cola,  Francesco  d'Antonio,  Fiorenzo  Magii,  Leopardo  Paggi, 
maestro  Battista  e  Bartolomeo  Caporali,  pittori  perugini:  di  alcuni  ore- 
fici, pur  perugini:  di  un  armaiuolo,  e  di  un  amanuense  e  miniatore  di 
Colonia. 


Un  Inventario  di  reliquie  eugubine,  compilate  nel  1263,  è  pubblicato 
da  G.  Mazzatinti  nella  citata  Rassegna  (pagg.  76  e  sgg.\  Erano  quegli 
oggetti  preziosi  e  di  venerazione  conservati  nella  chiesa  di  S.  P'raucesco 
in  Gubbio  ;  oggi  non  ne  esiste  più  alcuno.  Magre  ne  sono  le  descrizioni  ; 
a  ogni  modo  non  sono  trascurabili  per  la  storia  dell'oreficeria  nel  secolo 
XIII. 


Notevoli  gli  appunti  del  prof.  G.  Crocioni  sui  Dialettalismi  del  Qua- 
driregio  di  Federico  Frezzi  (Teramo,  1900;  in  8,  pp.  15:  Nozze  Bocce- 
lini -Severini).   «  A  dare  (dice  l'a.)   la   maggiore   saldezza   a   questi   rat- 
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t'ronti  e  constatazioni,  ho  procurato  di  porre,  per  quanto  ho  potuto,  i 
riscontri  che  le  parole  scelte  hanno  nei  parlari  di  Nocera,  Fossato,  Fa- 
briano, Sassolerrato,  che,  nella  regione  dialettale  tra  Foligno  e  Arcevia, 
si  possono  considerare  come  i  punti  cardinali  ».  Delle  due  note  finali 
[pag.  12  e  sgg.)  la  prima  riferiscesi  alle  Annotazioni  al  Quadriregio  fatte 
dal  padre  A.  G.  Artegiani  di  Arcevia,  e  la  seconda  alle  somiglianze  tra 
la  Dir.  Conivi,  e  la  nota  frottola  del  b.  Tommasuccio  :  ma  talune,  spe- 
cialmente i  passi  che  contengono  proverbi,  non  debbono  certamente  pro- 
cedere dal  testo  dantesco  ;  dovevano,  piuttosto,  esser  forme  popolari,  in 


All'arte  della  Kinascenza  in  Italia  ha  dedicato  un  utile  Manuale 
(Uandhook)  Selwyn  Brintou  (London,  1900),  di  cui  la  parte  III  tratta 
dell'  arte  scultoria  e  pittorica  a  Milano,  nell'  Umbria,  in  Perugia  ed  in 
Roma.  Alla  nostra,  che  fu  floridissima,  arte  umbra  riferiscesi  un  capitolo 
di  questo  terzo  volume:  degli  artisti  in  the  Umhrian  Bordelayid  si  di- 
scorre nel  cap.  Ili  (Il  carattere  e  la  tradizione  dell'arte  nell'Umbria:  — 
Gentile  da  Fabriano,  Pier  della  Francesca,  Melozzo  da  Forlì,  Luca  Si- 
gnorelli:  —  il  Giudizio  da  questi  dipinto  in  Orvieto,  ecc.). 

Il  cap.  IV,  The  Masters  of  Perugia,  contiene:  osservazioni  sull'an- 
tica razza  etrusca  e  sulla  tradizione  senese  ;  Nicolò  da  Foligno  ;  il  Buou- 
figli  e  Fiorenzo;  il  Vaunucci  e  le  sue  opere:  il  Pinturicchio  in  Roma  e 
i  suoi  affreschi  nell'appartamento  Borgia,  nella  Sistina  e  nella  libreria 
di  Siena.  A  complemento  di  questo  cap.  l'a.  fa  V Ancdijsis  of  the  Um- 
hrian School  (pag'g.  133-162),  nella  quale  son  prese  in  esame  le  opere 
di  artisti  che,  a  parer  del  Brinton,  sono  tutti  Umbri  !  ;  cioè  di  Pier  della 
Francesca,  di  Melozzo  da  Forlì,  di  Nicolò  di  Liberatore,  di  Benedetto 
Bonfigli,  di  Fiorenzo  di  Lorenzo,  del  Perugino,  del  Pinturicchio,  dello 
Spagna,  di  GiannicoJa,  di  Paolo  Manni  da  Città  della  Pieve,  di  Dome- 
nico di  Paride  e  d'Orazio  Alfani,  di  Luca  Siguorclli,  di  Girolamo  Genga, 
di  Timoteo  Viti  e  di  Giovanni  Santi.  —  Illustrano  il  volume  belle  ripro- 
duzioni della  resurrezione  dei  corpi  nel  di  del  Giudizio  (pag.  94)  del  Si- 
gnoreili  nel  Duomo  di  Orvieto;  dell'Annunciazione  del  Bonfigli  (Pina- 
coteca di  Perugia;  pag.  108);  della  Vergine  in  trono  del  Perugino  (Mu- 
seo Vaticano;  pag.  Ili);  e  di  due  saggi  di  affVeschi  del  Pintixricchio 
(Appartamento  Borgia  e  Cattedrale  di  Siena;  pag.  122,  129). 


Dello   studio   suU'  incisore   Marcantonio   da   Bologna   di   Franz   Wi- 
ckhoff  (Vienna,  1899)  è  notevole  la  recensione  di  Gino  Fogolari  in  L'Arte., 
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a.  Ili,  fase.  34  (geuuaio-aprile  1900),  partieolannciitc  per  ciò  die  ri- 
guarda il  Piuturicchio  :  «  Xou  riesco  a  compreudere  l' attribuzione  al 
Peruzzi  di  uu  bel  diseg-no  a  penua,  agli  Uffizi,  rappresentante  un  gio- 
vane elegante  nel  costume  di  moda  al  principio  del  secolo  XVI,  che  è 
manifestamente  un  disegno  del  Piuturicchio  per  la  libreria  di  Siena.  Lo 
stesso  Wickhoff  vi  trova  il  segno  sottile  ed  accurato  di  quest'  ultimo  e 
quella  insuperata  eleganza  eh'  egli  dava  alle  singole  ligure  ;  e  non  si 
capisce  perchè  lo  dica  indubitatamente  del  Peruzzi,  quasi  egli  avesse 
potuto,  imitando  lo  stile  di  un  altro,  fare  opera  così  perfetta.  Ma  gli  è 
che  la  più  grande  incertezza  e  confusione  esiste  nell'attribuire  i  disegni 
che  andrebbero  dati  al  Piuturicchio,  di  modo  che,  come  qui  il  W.  ne  at- 
tribuisce uno  manifestamente  suo  al  Peruzzi,  il  Witting,  pur  di  recente, 
ne  dà  uno  a  Piero  dei  Franceschi  che  rappresenta  l'albanese,  riprodotto 
nell'appartamento  Borgia  e  studiato  dal  Venturi  nel  voi.  I  deWArte.  Sa- 
rebbe necessario  uno  studio  definitivo  sui  disegni  del  maestro  per  cono- 
scere il  suo  vero  stile  e  rifiutare  i  tanti  che  indegnamente  vaniio  sotto 
il  suo  nome,  mentre  gli  sono  tolti  quelli  nei  quali  egli  sembra  mani- 
festi tutta  r  arte  sua  nelle  eleganti  figure,  ricostrutte  solidamente  nel 
disegno,  condotte  con  un  segno  fermo,  sobrio  e  con  un  chiaroscuro  che 
stampa  i  segni  della  luce  all'aria  aperta  ». 


È  di  singolare  importanza  la  monografia  di  mons.  M.  Faloci  Puli- 
gnani,  nostro  Socio,  su  L'arte  tipografica  in  Foligno  nel  secolo  XV,  di 
cui  sono  editi  per  ora  i  primi  capitoli  in  La  Bibliofilia^  voi.  I,  II.  Ec- 
cone il  sommario  :  Gap.  I.  Introduzione  della  stampa  in  Foligno,  1463 
(L  Importanza  del  lavoro  —  2.  Scrittori  che  se  ne  occuparono  —  3.  Chi 
era  Giovanni  Numeister  —  4.  Venuta  di  lui  e  dei  suoi  compagni  in  Fo- 
ligno nel  1463  —  5.  I  tipografi  tedeschi  vengono  ascritti  alla  Matricola 
dei  Mercanti  di  Foligno  —  6.  Perchè  il  Numeister  e  i  suoi  compagni 
determinarono  di  fermarsi  in  Foligno).  —  Cap.  II.  Stampa  della  Storia 
di  Leonardo  Aretino,  1410  (Descrizione  del  volume,  sua  rarità).  Illu- 
strano questo  Cap.  due  facsimili  del  De  bello  italico  del  Bruni  (l' incipit 
e  l'explicit).  —  Cap.  III.  Stampa  della  Div.  Com.m,edia  (1.  Descrizione 
del  volume  —  2.  Esemplari  che  se  ne  conoscono  —  3.  Valore  commer- 
ciale del  libro  ~  4.  Valore  letterario  del  testo  —  5.  Anno  della  stampa 
—  6.  Sua  priorità  sulla  stampa  di  Iesi  —  7.  Sua  priorità  sulla  stampa 
di  Mantova  —  8.  Chi  era  Evangelista  Mei  —  9.  In  qual  casa  fu  stam- 
pato questo  libro  —  10.  Riproduzione  del  testo).  In  facsimile  è  data  la 
prima  pagina  dell'esemplare  della  Trivulziaua.  Il  libro  non  è,  come  si 
crede,  tanto  raro,  se  bene  prezioso  e  d'alto  valor  commerciale  :  l'autore 
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uc  ricorda  uu  esemplare  (incompleto  e  iu  cattivo  stato)  nella  casa  dei 
Conti  Orfìni  in  Foligno;  tre  nelle  biblioteche  di  Roma,  quattro  in  quelle 
di  Firenze,  altrettante  iu  quelle  di  Parigi  e  otto  in  quelle  d'Inghilterra; 
altre  a  Milano,  a  Genova,  a  Vienna,  a  Copenhagen  :  iu  tutti,  27  esem- 
plari finora  conosciuti,  senza  tener  conto  di  quelli  venduti  alle  aste  li- 
brarie e  appartenuti  a  private  collezioni.  —  Ma  dell'ottima  monografia 
del  Faloci  Pulignani  renderemo  ampia  relazione  quando  sarà  interamente 
pubblicata. 


Per  la  storia  dell'arte  tipografica  iu  Foligno  e  nell'Umbria  è  da  se- 
gnalarsi il  recente  lavoro  su  Giovanni  Gutenberg  e  V Italia  del  dott.  De- 
metrio Marzi  iu  La  Bibliofilia^  voi.  II,  disp.  3-5  (giuguo-agosto  1900). 

Eugenio  Schweitzer  trattando  della  Scuola  pittorica  Cremonese  nel- 
r  Arte  (a.  Ili,  fase.  1-4)  e  più  particolarmente  di  Galeazzo  Campi,  giu- 
stamente avverte  che  la  tavola,  rappresentante  la  Vergine  fra  S.  Seba- 
stiano e  S.  Rocco,  cou  la  scritta  Galeas  de  Campo  faciebat  1518  (è  qui 
riprodotta)  mostra  evidentemente  le  traccie  dell'  influenza  peruginesca. 
Altri,  del  resto,  aveva  notata  codesta  influenza,  a  proposito  della  pala 
d'  altare  di  Brera  per  la  quale  il  Campi  s' ispirò  al  quadro  del  Perugino 
iu  S.  Agostino  di  Cremona  :  «  le  figure  magre  (così  1'  a.)  colle  dita  os- 
sute, le  brutte  orecchie,  larghissime  superiormente  ed  appuntite  nel 
basso,  e  la  fronte  quadra  ci  fanno  subito  riconoscere  le  opere  di  questo 
pittore,  di  cui  la  maniera  non  è  che  uu  miscuglio  del  Boccacci  no  col 
Perugino  ». 


Tra  tanti  Tesori  dell'  arte  italiana  in  Inghilterra  de'  quali  dà  conto 
Herbert  Cook  nella  Gazette  des  Beaux-Arts  (Parigi,  1°  luarzo  1900,  pa- 
gina 177  e  sgg.),  primeggia  la  Crocifissione  di  Raffaello,  dipinta  tra  il 
1501  e  il  1502  per  la  cappella  Gavari  nella  chiesa  dei  Domenicani  in 
Città  di  Castello,  che  ora  conservasi  nella  casa  Moud  in  Londra.  A  de- 
terminare la  data  di  quest'opera  1' A.  è  indotto  a  ricercarne  altre  due; 
cioè  della  Incoronazione  di  spine,  dipinta  per  gli  Agostiniani  di  C.  di 
Castello,  e  dello  stendardo  che  è  nel  Museo  di  questa  città  e  di  cui  per 
via  di  severi  raffronti,  vieu  fissato  l'anno,  eh' è  il  1499.  La  Incorona- 
zione di  S.  Nicolò  da  Tolentino,  che  Raffaello  dipinse  pure  iu  Città  d' 
Camello  (oggi,  com'  è  noto,  non  restano  che  frammenti  della  predella  a 
Richmond  e  a  Lisbona),  risale  all'anno  1500,  come  l'a.  deduce  dall' e- 
.same  del  frammento  di  Richmond,  per  ciò  che  vi  si  ravvisa  ancora  la 
maniera  del  Viti  e  del  Pinturicchio. 


ANAI.ECTA    IMUIIA  537 

Nella  lìaccoltn  liartoliniana  di  antiche  lime,  delle  (|iiali  A.  F.  Ma.s- 
sèra  dà  la  tavola,  e  uè  descrive  il  manoscritto,  nella  ItivMa  delle  Bi- 
blioteche (voi.  Xr,  unm.  4  G),  è  pur  contenuto  il  noto  sonetto  di  «  Mae- 
stro Andrea  da  Perug-ia  »  La  santa  fama  ecc.  K  a  carte  óó  del  codice, 
dov'è  anche  notato  il  capoverso  della  relativa  risposta:  «  Se  l'onorata 
fronde  che  prescrive  ». 

L'  Umbria,  a.  HI,  num.  34.  (iuardabassi  F.  Dante  a  Perugia  (Di- 
scorso tenuto  al  CoUeo'io  della  Sapienza.  Con  giusta  interpretazione  del 
passo  «  Intra  Tupino  »  ecc.  Ma  non  «  probabile  e  serena  »  è,  almen 
per  ora,  la  congettura  della  dimora  del  grand' esule  a  Gubbio).  —  X.  2 
e  sgg'.  G.  Degli  Azzi,  Il  dialetto  perugino  nel  secolo  XIV.  —  N.  9  10. 
Trabalza  Ciro,  Il  mosaico  a  Devagna.  —  G.  Degli  Azzi,  Il  giornalismo 
neW  Umbria  (Esame  delle  cronache  perugine  fino  al  secolo  XVI). 


Le  Memorie  storiche  di  Fossato  di  Vico  che  don  Alessandro  Alfieri 
ha  con  molto  amore  raccolte  e  in  un  bel  volume,  edito  per  circostanza 
dì  nozze,  ha  narrate  (Roma,  tip.  Forzani,  1900  5  in  8,  pp.  147;  per  nozze 
Zucconi-Fratini),  cominciano  dalle  orig'inì  del  castello  e  giungono  fino 
alla  «  unione  sua  alla  Chiesa  »,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III.  Ma  i 
documenti,  sui  quali  codeste  memorie  si  fondano,  non  sono  piix  antichi 
della  seconda  metà  del  secolo  XII;  e  da  tal'epoca  il  racconto  dell'Alfieri 
è,  criticamente,  sicuro. 

Non  altrettanto  può  dir.si  della  storia  anteriore  del  castello,  per  la 
quale  l'a.  ha  attinto  a  fonti  malfide.  Il  Dorio,  Istoria  di  Casa  Trinci,  è 
citato  a  confortar  la  verità  del  fatto  che  al  seguito  di  Ottone  III,  quando 
scese  in  Italia,  era  un  Vico  soprannominato  Lupo;  e  il  Bonazzi,  Storia 
di  Perugia,  a  proposito  della  ereditarietà  dei  feudi  istituita  dall'  impe- 
ratore. Che  il  Dorio  fu  e  debba  essere  stimato,  come  Pompeo  Litta  lo 
stimò,  «  diligente  ricercatore  delle  memorie  umbre  »  è  molto  discutibile  ; 
né  per  la  ricerca  della  fondazione  di  Vico  eran  da  ricordare  il  Calindri, 
il  Moroni  e  l'Amoni  che  seguirono,  senza  recare  argomento  di  sorta 
comprovante  la  loro  asserzione  »,  la  congettura  dello  Jacobilli  intorno  a 
quella  origine.  La  quale,  del  resto,  è  ancor  da  «  precisare  »,  come  l'a. 
stesso  dichiara  (pag.  18)  ;  né  forse  é  improbabile  congettura  che  «  Vico 
fu  soltanto  imperiale  Vicario  di  Fossato,  e  per  conseguenza  questo  ca- 
stello é  più  antico  del  secolo  decimo  ».  —  Fra  gli  atti  delle  Sommis- 
sioni al  Comune  di  Perugia  sono  pur  quelli  relativi  a  Fossato,  si  che 
dal  1187  comincia  la  Storia  certa  del  castello. 

()  perché  dunque  fidarsi  della  Storia  di  Gubbio  del  Piccotti,  compi- 
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lazione  malfatta  e  pieua  di  volgarissimi  errori,  per  asserire  che  una  spe- 
dizione militare  fu  fatta  iu  quell'anno  da  Gubbio  contro  Bulgarello?  E 
perchè  ripetere,  sull'autorità  di  appunti  da  una  cronaca  che  va  sotto  il 
nome  di  GreiTolino  di  Valeriano  (manoscritti,  è  vero,  nella  Sperelliana 
di  Gubbio,  ma  recentemente  pubblicati),  che  Bulgarello  partecipò  ad 
una  crociata  con  355  soldati  ?  E  perchè  ridire  la  storiella  dei  valorosi 
eugubini  alla  battaglia  di  Lepanto  che  il  Boufatti  copiò  dal  Reposati? 
Insomma,  a  canto  a  documenti  di  singoiar  pregio,  come  quelli  delle 
Sommissioni,  fa  pena  il  veder  citati  il  Bartoli,  il  Ciatti,  il  Pellini,  l'A- 
lessi  :  né  fa  minor  pena  il  leggere  esposti  i  documenti  relativi  a  sedute 
di  Cousigli  del  secolo  XIII  con  affettata  disinvoltura,  come  se  si  trattasse 
d'una  seduta  consiliare  d'un  piccolo  moderno  Comune.  Strani  quelli  ora- 
tori nel  Consiglio  :  uno  «  si  alza  gravemente  e,  come  se  fosse  pieno  fino 
agli  occhi,  sciorina  una  lunga  sequela  di  lagnanze  »  contro  Gubbio  :  un 
altro  «  ributta  la  colpa  della  guerra  su  Perugia  e  rinvanga  certe  multe 
in  cui  era  incorso  il  Comune  di  Perugia  ».  Ed  è  proprio  vero  che  i  no- 
tai del  secolo  XIII  «  stendevano  atti  lunghissimi  di  vendita,  con  tutte 
quelle  frange  onde  sono  sempre  maestri  »?:  e  che  la  contesa  tra  Peru- 
gia e  Gubbio,  «  dagli  antichi  chiamata  guerra  »,  fu  «  incruenta  e  quasi 
da  burla,  e  dette  molto  piacere  ai  notai  »  ?  In  tal  modo  la  severa  storia 
medievale  di  ogni  castello  o  Comune  si  riduce  agevolmente  ad  una 
farsa.  —  Più  sicuro  corre  il  racconto  dal  secolo  XIV  in  poi,  un  pò,  forse, 
turbato  da  inutili  divagazioni  e  sfoggio  di  comune  erudizione  nelle  note  : 
fuor  di  luogo,  ad  esempio,  son  le  note  sui  fuochi  a  pag.  41,  sul  fiorino 
a  pag.  42  ;  specialmente  quella  sul  valore  delle  antiche  monete  a  pag.  23. 
—  Le  memorie  di  Storia  religiosa  costituiscono  la  seconda  parte  del  vo- 
lume; dei  Fossatani  illustri,  la  terza.  In  quelle  noto  eh' è  assolutamente 
falsa  l'attribuzione  degli  affreschi  nella  piccola  chiesa  di  S.  Maria  della 
Piaggiola  a  Martino  di  Nello  da  Gubbio,  che  fu  padre  del  notissimo  Ot- 
taviano :  ma  la  responsabilità  dell'attribuzione  spetta  al  Boufatti  e  al 
Guardabassi,  In  queste  vorrei  notare  che  non  tutti  i  Fossatani  biografati 
o  ricordati  possono,  a  rigore,  meritare  il  titolo  d'illustri.  —  Tra  i  docu- 
menti è  pur  riportato  l'atto  di  sommessione  di  Fossato  a  Gtibbio  del  30 
novembre  1187;  l'Alfieri  riproduce  la  lezione  data  dall' Ughelli  nell' .4^ 
bero  et  hintoria  della  fatmglia  dei  conti  di  Marsciano,  che  ne  trovò  un 
esemplare  nell'Archivio  di  Gubbio:  or  bene,  valeva  la  pena  di  rintrac- 
ciare il  documento  (Archivio  citato,  busta  11)  e  pubblicarlo  com'  è,  non 
mutilato  come  1'  Ughelli  lo  diede. 

Il  Comune  di  Cordano  ha  con  lodevole  sollecitudine  affidata  la  cura 
del  riordinamento  del  proprio  Archivio   storico   al    dott.  Giustiniano  De- 
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gli  Azzi  che  gentilmente  me  ne  comunica  1'  Inventario  manoscritto. 
Razionalmente  diviso  in  tre  categorie,  cioè  dei  Registri,  dei  Carteggi  e 
delle  Pergamene,  s'avverte  subito  che  l'Archivio  non  è  ricco  di  docu- 
menti ;  ma  questi  in  compenso,  risalgono  alla  prima  metà  del  secolo  XV. 
Le  carte  anteriori  furono  disperse  o  sottratte,  come  ne  la  ricordo  An- 
nibale Mariotti  nelle  sue  inedite  notizie  sui  Castelli  e  ville  del  territorio 
j)erugino.  I  Registri  sono,  in  tatti,  52;  dal  14()0  in  poi:  contengono 
introiti  ed  esiti  del  Comune,  vendite  e  locazioni,  la  «  collecta  imposita 
causa  solveudi  soldatos  »  nel  141))},  il  Catasto  del  14i)5,  collette  varie  dal 
secolo  XV,  inventari,  ecc.  Il  voi.  39  contiene  lo  Statuto  del  lóGO:  è 
membranaceo,  legato  in  assi  cop.  di  ciioio  nero,  con  gli  stemmi  di  Pio  IV 
e  Giulio  Feltrio  della  Rovere  Legato  di  Perugia.  —  Notevoli,  tra  i  car- 
teggi, una  lettera  di  Gian  Paolo  Bagiioni,  colla  quale  compiacesi  d(!l- 
r  accoglienza  gentile  che  i  Priori  di  Corciauo  hanno  fatta  a  messer 
Maurizio  Bellone,  da  lui  «  raccomandato  »  (è  datata  da  Canuara,  7  aprile 
1577);  ed  un'altra  dei  Priori  e  del  Governatore  di  Perugia  i  quali  danno 
ai  Massari  di  Corciauo  «  ogni  necessaria  facoltà  che  da  noi  può  darvisi 
di  fare  tutte  quelle  provvisioni  solite  farsi  in  cotesto  castello  in  tempo 
delle  altre  Sedi  vacanti  ».  La  lettera  fu  inviata  da  Perugia  il  26  luglio 
l(ì23,  quando  appunto  la  Sede  era  vacante  per  la  morte  di  Gregorio  XV  : 
i  Pilori  la  scrissero  e  quella  facoltà  concessero  «  con  partecipatione  et 
expresso  consenso  dell'ili,  sig.  Cardinal  Boncompagni  nostro  Legato  ». 
—  Poche  SODO  le  pergamene,  che  costituiscono,  come  ho  detto,  la  terza 
categoria  dell'Archivio:  segnalo  un  processo  tra  la  Mensa  episcopale  di 
Perugia  e  il  Comune  di  Corciauo  per  la  proprietà  di  alcune  selve  (se- 
colo XV),  riportatovi  un  breve  del  vescovo  Salvo  del  1242  :  alla  stessa 
questione  riferisconsi  due  brevi  di  Sisto  IV  del  1472,  che  è  appunto  l'anno 
in  cui  quel  processo  si  svolse.  —  M'auguro  che  l' Inventario  dello  sto- 
rico castello,  cosi  diligentemente  compilato  dal  dott.  Degli  Azzi,  sia 
presto  pubblicato. 


Nel  voi.  I  degli  Archici  della  Storia  d'Italia,  pag.  130,  io  molto 
sommariamente  indicai  le  materie  che  costituiscono  gli  Archivi  perugini 
delle  tre  Fraternite  riunite  di  s.  Francesco,  s.  Domenico  e  s.  Agostino. 
Ora,  nel  fase.  IV  del  voi.  II,  testé  pubblicato,  lo  stesso  dott.  Degli  Azzi 
ha  inseriti  gì'  Inventari  di  questi  tre  Archivi  che  per  l'età  e  il  cospicuo 
numero  dei  documenti  hanno  singolare  importanza.  —  Per  mia  cura  è 
data  nello  stesso  fascicolo  ampia  notizia  delle  pergamene  dell'Archivio 
di  s.  Pietro  di  Perugia  (pag.  253).  —  L' Inventario  dell'Archivio  di  Città 
della  Pieve  sarà  pubblicato  nei  fase.  5-6  in  corso  di  stampa.  —  Ma  del 
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voi.  II  di  questa  raccolta  de  Gli  Archivi  sarà  reso  conto  nel  fascicolo 
prossimo  del  Bollettino.  Giovi  intanto  annunziare  che  nel  voi.  Ili  (vedrà 
la  luce  nel  corso  di  quest'anno)  saranno  inseriti  altri  Inventari  di  Ar- 
chivi di  Perugia  per  cura  del  dott.  Degli  Azzi,  e  dell'Archivio  Comu- 
nale di  Visso  compilato  dal  comm.  Luigi  Fumi. 

Della  relazione  sopra  II  Mosaico  di  Bevagna  che  il  prof.  Ciro  Tra- 
balza pubblicò  recentemente  uell'  Umbria  (a.  Ili,  num.  9-10)  sono  state 
stampate  alcune  copie  a  parte  (Perugia,  tip.  Umbra,  1900;  in  8,  pp.  7), 
con  una  tavola  delle  figure  magnifiche.  Codeste  figure,  tutte  al  naturale, 
rappresentano  «  Nettuno  col  tridente,  un  cavallo  marino,  un'aragosta 
(Locusta).,  due  delfini  e  una  minima  parte  del  polipo.  L'  espressione  che 
hanno  le  figure  e  segnatamente  il  cavallo,  è  degna  d'un  artista  sommo  ». 
Il  mosaico  «  serviva  di  pavimento  a  una  grandiosa  Terma,  della  quale 
s'  è  trovato  anche  il  canale,  diciamo  pure,  di  scolo  » .  —  Come  andrà  a 
finire  quest'opera  d' arte  ammiratissima?  :  male  pur  troppo  !  «  Per  ciò 
(soggiunge  con  giusto  sconforto  il  Trabalzai  noi  dolenti  che  le  condi- 
zioni del  bilancio  del  Ministero  e  del  Comune  di  Bevagna  non  permet- 
tano di  acquistarla  per  esser  conservata  nella  nostra  Pinacoteca  qual 
monumento  nazionale,  più  dolenti  che  abbia  a  pigliar  presto  il  volo  chi 
sa  per  quali  lidi  lontani,  data  la  volontà  del  proprietario  di  venderla, 
ne  abbiam  voluto  far  parola  e  averne  almeno  l' immagine:  il  solito  ma- 
gro conforto  di  noi  italiani!  ». 


Per  la  storia  di  due  nostri  eruditi.  Marco  Antonio  Bouciari  perugino 
e  Antonio  Beci  da  Bevagna,  va  ricordata  una  epistola  che  questi  scrisse 
al  primo  il  7  febbraio  del  1604  :  e  non  solo  per  loro,  ma  anche  per  la 
leggenda  della  fondazione  di  Perugia,  che  è  1'  argomento  dell'  epistola. 
L'  ha  pubblicato  in  nitido  opuscolo  per  nozze  lo  stesso  prof.  Ciro  Tra- 
balza (Perugia,  Donnini,  1900  ;  in  16,  pp.  16  non  num.),  corredata  di 
brevi  note  e  con  la  versione  italiana. 


Rara  ed  artistica  è  una  medaglia  che  con  altre  Medaglie  Fanesi  ha 
illustrata  il  prof.  G.  Castellani  (Riv.  ital.  di  numismatica,  a.  XIII)  :  il 
Comune  di  Perugia  decretò  sì  cospicua  onorificenza  nel  1833  a  Carlo 
Ferri,  «  fiore  di  senno,  di  probità  e  di  cortesia  »,  come  l'Amiani  scri- 
veva a  Camillo  Marcolini.  Il  Magistrato  perugino  propose  il  2  marzo  di 
quell'anno  al  Consiglio  la  coniazione  di  una  medaglia  d'oro  per  espri- 
mere al  Ferri  Preside  della  Provincia  «  la  pubblica  riconoscenza  »  (son 
queste  le  parole  della  proposta  ufficiale)  e  per  «  far  fede  ai  i>resenti   ed 
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ai  futuri  di  quanto  è  debitrice  quest'antica  e  nobilissima  Patria  all'  illu- 
minato e  sag-ace  zelo  ed  avvedimento  del  benemerito  Prelato,  il  quale 
nel  sostenere  le  parti  del  Principe  ha  validamente  difeso  la  città  e  i  cit- 
tadini ».  Sul  diritto  della  medaglia,  scolpita  dal  Fabris  di  Udine,  leg^- 
g'esi  il  nome  del  Preside  ;  e  sul  rovescio  è  la  Icg'g'enda  Conservatori 
Principis  Vrhis  Propugnatori  Ferusia  Augusta  .MDCCCXXXIII.  Qui 
e  nelle  parole  della  proposta  ufficiale  del  Magistrato  «  abbiamo  (nota  il 
prof.  G.  Castellani)  un  accenno  alla  benemerenza  vera  e  g'rande  del  Ferri 
che,  in  tempi  difficili  di  rivolte  e  di  repressioni,  dimostrò  fermezza  di 
animo  e,  virtù  più  difficile  ancora,  moderazione  ».  Sulla  scorta  della 
Storia  del  Bouazzi  e  di  documenti  comunicatig"li,  il  Castellani  narra  l'o- 
pera del  Ferri  in  Perug-ia  nei  procellosi  giorni  del  31  :  opportuno  ri- 
cordo di  questo  breve  periodo  di  storia  perug'ina,  tanto  più  che  l'Amiani 
nella  Lettera  necrologica  sul  Ferri  poco  n'avea  detto,  non  per  negligenza 
0  ignoranza,  ma  perchè  quella  lettera  «  fu  scritta  in  tempi  in  cui  non 
era  permesso  di  dire  intera  la  verità  su  certi  argomenti  ». 

G.  Mazzatinti. 
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Cuore  e  mente  funestati  ancora,  dopo  un  mese  dal  più 
esecrando  dei  misfatti  come  lo  stesso  giorno  che  se  ne  diffuse 
il  ferale  annunzio,  chiudiamo  il  volume  VI  del  nostro  Bollet- 
tino col  nome  di  quel  Re,  sacro  alla  venerazione  di  ogni  ita- 
liano, a  cui  si  è  aperta  la  gloria  degli  immortali.  Umberto  I 
non  regnava  che  per  tutelare  e  crescere  il  prestigio  delle 
libere  istituzioni.  Niun  Re  fu  più  di  lui  osservante  delle  norme 
del  diritto  costituzionale  ;  niuno  più  ossequente  alla  maestà 
sovrana  della  volontà  popolare.  Mai  prerogativa  della  Corona 
si  volse  ad  altro  fine  che  non  fosse  per  promuovere  il  be- 
nessere pubblico  e  per  sovvenire  ai  bisogni  privati.  Ebbe 
r  amore  e  T  ammirazione  del  suo  popolo,  l' ossequio  e  il  ri- 
spetto del  mondo  civile.  Sicari  corrotti  dal  vizio  e  avvele- 
nati da  una  stampa  felina  che  inquina  le  sorgenti  della  li- 
bertà, hanno  d'un  colpo  spento  una  vita  che  era  sorriso  alla 
gentile  e  dolce  Regina,  era  orgoglio  per  l'augusto  Figlio,  era 
saldezza  e  onore  d' Italia.  «  Una  sola  alta  e  divina  grazia  » 
lenisce  il  cuore  della  pia  Signora  ;  un  solo  sicuro  ausilio, 
quello  che  viene  da  Dio  ai  forti,  ritempra  nell'  immensa 
sciagura  e  rinvigorisce  mentQ  e  braccio  a  Vittorio  Ema- 
nuele III,  che  con  magnanimo  ardore  corre  sulle  traccie 
paterne  per  assicurare  al  nuovo  regno  giustizia  e  libertà.  A 
Lui  che,  non  fa  ancora  un  anno,  onorava  di  sua  presenza 
insieme  all'augusta  Consorte  la  nostra  Perugia  e  questa  sede 
della  Deputazione  di  Storia  Patria,  si  appuntavano  allora  le 
nostre  speranze  per  la  fortuna  di  Umberto  I  e  d' Italia.  A 
Lui,  oggi,  nelle  cui  mani  si  raccoghe  l'avvenire  della  Casa 
e  della  Nazione,  si  levano  gli  auspici  degli  studiosi  di  Storia. 
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Possa  il  suo  regno  vantaggiarsi  della  esperienza  del  passato, 
perchè  dopo  li  sciagurati  effetti  dell'errore  non  si  rinnovi  il 
tardo  lamento  del  poeta  nazionale  latino  messo  sulle  labbra 
del  gran  padre  Enea,  col  suo  si  fata  TJenm,  si  mens  non  laeva 

fuisset /  Possa  il  giovane  Monarca  con  la  mente  ricca   di 

studi  storici  e  sociali  ispirare  in  tutti  i  poteri  dello  Stato 
quel  senno  politico  che  per  la  giustizia  e  per  la  libertà,  ri- 
sollevate alla  loro  comune  origine,  fece  un  giorno  dei  nostri 
maggiori  centri  tanti  Stati  più  forti  e  più  ricchi  delle  stesse 
nazioni  moderne  ! 


29  agosto  1900. 


Pei"  la  Redazione 
L.  Fumi. 


I 


545 


E  DI  lOlilll 


A  L  I  G  II I  E  K I  D  A  N  T  E  .  Se  fu  pre- 
cettore di  Ubaldo  di  Sebastiano 
da  Gubbio,  120. 

Andrea  da  Perugia,  536. 

Andreoli  mastro  G.  Piatto  at- 
tribuitogli, 124. 

A  N  s  I D  e  I  conte  A.  Necrologio, 
370  e  sgg. 

Ansidei  V.  I  codici  delle  som- 
missioni a  Perugia,  317  e  sgg. 
Regesto  di  documenti  di  Città 
di  Castello,  417  e  sgg. 

Antiquario  Jacopo.  Epistole, 
118. 

Anton  IETTI  Colomba,  130 
e  sgg. 

Antonio  da  Città  di  Castello, 
346. 

Arnolfo  di  Cambio,  117. 

Assisi.  Compendio  di  storia,  118. 

Atti  della  R.  Deputazione,  III 
e  sgg. 

Atti,  famiglia,  346  e  sgg. 

Azzi  (Degli)  G.  Regesto  di  do- 
cumenti di  Città  di  Castello,  417 


Baglioni.  Genealogia,  118. 

Rime  in  lode  dei,  122. 
B  A  R  t  o  L  I  I .  ,  120. 


Beci  a.,  540. 

Bellucci  Ada.  Tltimo  pe- 
riodo della  zecca  di  Perugia,  1 
e   sgg. 

Bellucci  G.  Leggende  tifer- 
nati,  519  e  sgg. 

Beni  G.  Lettere,  117. 

Bernardino  S.,  da  Siena,  A- 
zione  in  Perugia,  109  e  sgg. 

B  e  V  AG  N  A  .  Mosaico,  539. 

BoccoLiNi  G.  B.  Biblioteca, 
122. 

BoNCiARi  M.  A.,  540, 

BoNFiGLi  B.  Testamento,  125. 

Boni  Sesti  (De)  S  i  s  t  o.  Trat- 
tato d'alchimia,  352. 

BoNSiGNORi  G,  Estratto  dal 
Libro  Imperiale,  352, 

B  R  A  Y  ,  card.  de.  Tomba  in  Or- 
vieto, 117. 

B  u  o  N  F  I G  L  i  B,,  289  e  sgg. 


Canti  popolari  umbri,  123, 
Caporali   C,  Vita,  bibliografia 

e  rime,  127.  —  Suoi  scritti,  532. 
Caporali  G.  B.  Sua  miniatura, 

125. 
Cassarotti  G.,  532. 
Chirurghi  G.  L.  Note  sul  suo 


a4G 


TAVOLA   DEI   NOMI   DI   PERSONE    E   DI   LUOGHI 


iuseguamento  di   medici  uà,  329 
e  sg-g. 

C  1  A  T  TI  Simone,  da  Todi.  Ri  - 

me,  122  e  sgg-. 

Città  di  Castello.  Guida, 
125.  —  Archivio  notarile,  127. 
—  Collegio  dei  Giudici  e  Notai, 
127  e  sgg.  —  Il  Viva  Maria, 
129  e  sgg.  —  Palio  d'altare  del 
secolo  XII,  351.  —  Riproduzioni 
d'opere  d'arte,  352.  —  Guidau 
touio  di  Moutefeltro  e  C.  di  C  , 
377  e  sgg.  —  Documenti,  417  e 
sgg.  —  Villa  di  Plinio,  409  e 
sgg.  —  Le  Accademie  lettera- 
rie, 511  e  sgg.  —  Opere  di  Raf- 
faello, 586. 

Cl  A  retta  G.  Necrologia,  368  e 

SO'CP 

Col  AL  DI   A.,    tipografo,    218    e 

seco' 

Conti  G.  Poesie,  122. 
Coppetta  dei  Beccuti  F., 

357. 
C  o  R  e  I A  N  o  .  Archivio  storico,  538. 
COTTONEI  M.  A.,   120. 
CuTURi    T.    Baldo  degli  Ubaldi 

in  Firenze,  153  e  sgg. 


Danti  V.  Cittadinanza  concessa- 
gli da  Firenze,  125. 

D  È  p  R  E  z  E.  L'azione  di  S.  Ber- 
nardino da  Siena  in  Perugia, 
109  e  sgg. 

Eritreo  G.  N.,  531. 


F  ABRUZZO  da  Perugia  :  Vedi 
Lambertazzi. 

Ferri  C,  540- 

F  E  R  R  o  N  I  S.  Poeta  di  Foligno, 
125. 

Foligno,  Accademie,  132.  — 
Arte  drammatica,  ivi.  —  Medi- 
ci, ivi.  —  Maestri  di  gramma- 
tica, 125.  —  Arte  tipografica, 
535. 

Folklore  dell'Umbria,  123. 

Foresi  Mariano,  Maestro  di 
gi-ammatica  in  Pistoia,  355. 

Fossato  di  Vico,  537  e  sgg. 

Francesco  S.,  118,  127,  351. 

Prezzi  F.  Il  Quadriregio,  122, 
533. 

Fumi  L  .  I  Registri  del  Ducato 
di  Spoleto,  37  e  sgg.,  231  e  sgg. 

—  Relazione  della  presa  di  Pe- 
rugia nel  1522,  69  e  sgg.  — 
Un  codice  di  segnature  del  Go- 
vernatore di  Perugia,  99  e  sgg. 

—  Il  conte  Guidantonio  di  Mou- 
tefeltro e  Città  di  Castello,  377 


G  A  M  u  R  R I  N  I  G.  F,  Le  statue 
della  villa  di  Plinio  in  Tuscis, 
409  e  sgg. 

Gaspare  da  Todi,  346. 

Gattamelata  Catta,  354. 

Giannantoni  L.  I  codici  delle 
Sommissioni   a  Perugia,    317   e 

sgg-. 
Giovanni  da  Rieti,  346. 
Giovanni  da  Spoleto,  Maestro 


TAVOLA   DKI   NOMI    DI    l'IORSON'E    E    DI    I.rOGIII 


547 


(li  grammatica  in  Pistoia  e   let- 
tore della  Commedia,  355, 
G  o  R  I    Fabio.  Due   momuiienti    in 
Rieti,  279  e  sgg-. 

G  U  A  L  D  O   T  A  D  I  N  O  ,    119. 

G  u  A  L  T  B  R  o  T  T  I  .  Atti  della  fa- 
miglia, 118  e  sg-g. 

G  n  15 15 1  o  .  Palazzo  ducale,  532  e 
sgg.  —  Antiche  reliquie,  533. 

Iscrizioni  etrusche,  34(i. 

L  A  M  B  E  R  T  A  Z  Z  I     F  A  B  R  li  Z  Z  O  , 

128  e  sgg. 
Laude  umbre,  126,  352. 
L  u  z  I  F . ,  120. 

Manzoni  L  .  Ricerche  sulla  pit- 
tura perugina,  289  e  sgg. 

M  a  S  S  A   T  R  A  B  a  R  I  A  ,    131. 

]\Iazzancolli  L.  Codici  da 
lui  raccolti,  34:9. 

MlCHELOTTI       CeCCOLINO. 

Rime,  122, 

Monaldo  da  Orvieto.  Rime,  125. 

M  o  N  T  E  R  o  N  E  ,  CoUe  di,  125. 

IM  o  R  I  e  I  M.  Nota  su  G.  L.  Chi- 
rurghi. 329  e  sgg. 

Mtignoni  F.  Annali  di  Trevi, 
—  118. 

Muratori  L.  A.  Ristampa  dei 
Ber.  It.  Scrijìtores,  358  e  sgg. 

N  o  e  E  R  A  ,  119. 

Oliva  card.  A.,  348  e  sgg. 
Orvieto.    Scultura   di   Arnolfo 
di    Cambio,  117.  —    La   stampa 


nei  secoli  XVI  e  sgg.,  183  e 
sgg.  —  Artisti  del  Duomo,  351. 

P  A  o  L  o  da  Foligno,  itime,  122. 

Passionano,  Cronaca,  128. 

P  E  L  LINI  P  .  Storia  di  Perugia, 
118. 

Perugia.  Zecca,  1  e  sgg.,  125, 
343  e  sgg.  —  Documenti,  11 
e  sgg.  —  Sua  occupazione  nel 
1522,  69  e  sgg.  —  Un  codice 
di  segnature  del  Governatore, 
99  e  sgg.  —  S.  Bernardino  da 
Siena  in  P.,  109  e  sgg.  —  No- 
tizie storiche,  118.  —  Edifici 
dei  cavalieri  Gerosolimitani,  123. 

—  Feste  napoleoniche,  125.  — 

—  Storia  del    risorgimento,  ivi. 

—  Accademia  di  belle  Arti,  ivi. 

—  Bartocciate,  ivi.  —  Scala  del 
Palazzo  del  Popolo,  12G.  —  Stra- 
gi del  1859,  130.  -  Bolle  del- 
l'Archivio,  140  e  sgg.  —  Ri- 
cerche sulla  pittura,  289  e  sgg. 

—  I  Codici  delle  Sommissioni, 
317  e  sgg.  —  Matricola  dei 
pittori,  345.  —  I  Savi  dello  Stu- 
dio, 356.  —  Acquedotto,  358.  — 
Statuti,  358.  —  Pittori,  534.  — 
Dialetto,  536.  —  Dante  a  P., 
ivi.  —  Leggenda  della  fonda- 
zione della  città,  540.  —  Storia 
del  1831,  ivi. 

PiERMARiNiG.  Note  biobiblio- 
grafiche, 358. 
Pila,  castello  perugino,  125. 
PiNTURiccHio.    Disegni,    534 


548 


TAVOLA  DEI  NOMI  DI  PERSONE  E  DI  LUOGHI 


P  <)  N  T  ANO    G  .    I    primi    anni    e 

studi,  Ì15:?. 
Properzio,  119  e  sg-g'.,  357   e 

sgg. 
Publio    Gregorio    da   Città 
di  Castello,  531. 

Rajiusio  G.  Rime  per  Caterina 
0  Catta  Gattamelata,  detta  Gat- 
tesca, 354  e  sgg. 

Ranieri,  famiglia,  12(i. 

Rasigli  A  Marco.  Poemetto,  118. 

RosELLi  Ro  SELLO.  Sonetti, 
117  e  sgg". 

Salviani  Baldo,  tipografo, 
213  e  sgg. 

Salviani  G.,  532. 

Sanzio  Raffaele,  356. 

Scalvanti  0.  Nota  su  G.  L. 
Chirurghi,  334  e  sgg. 

Severo  da  Gubbio.  Sonetti,  117. 

Sigeri  de  Brabant,  133  e  sgg., 
357. 

SiGNORELLi  L.,  356.  —  Ripro- 
duzioni di  sue  opere,  ivi.  Auto- 
ritratti in  Orvieto,  ivi. 

SoissoNs,  Vescovo  di,  280  e 
sgg. 

Spagna  (Lo),  125. 

Spoleto,  Registri  del  Ducato, 
37  e  sgg.  e  231  e  sgg. 


Terni.  Guida,  361  e  sgg. 

Tesori  P.  M.,  tipografo  e  li- 
braio, 191  e  sgg. 

Ti  perno  Met  aurense,  131. 

Tintinnassi  Rosato,  tipo- 
grafo, 209  e  sgg'. 

Tordi  D.  La  stampa  in  Orvieto, 
183  e  sgg. 

Torti  F.  Lettera  all'abate  Lanci, 
123.  —  Medaglia  inedita,  ivi. 

Trevi.  Annali,  118, 


Ubaldi  Baldo,  153  e  sgg., 
349. 

Ubaldo  di  Sebastiano  da 
Gubbio.  Data  del  suo  Tel  ente - 
logio,  120.  —  Se  l'Alighieri  fu 
suo  precettore,  120  e  sgg. 

Umbertide.  Disciplinati  e  loro 
laude,  126. 

Umbria.  —  Diario,  124.  —  Ce- 
ramica, ivi,  125.  —  Letteratura, 
128.  —  Pittura,  349  e  sgg.  — 
Architettura,  350.  —  Impres- 
sioni artistiche  del  Gerspach, 
352.  ~  Statuti,  358.  —  Scoperte 
d'archeologia  cristiana,  359.  — 
Bolle  pontificie  relative  a  chiese 
umbre,  366  e  sgg.  —  Per  la 
storia  dell'arte,  533,  534.  — 
Giornali,  537.  —  Archivi,  539. 


Tasti  Gaspare.  Lettore  nel- 
lo Studio  Perugino,  352.  —  Suo 
testamento,  ivi.  —  Sua  sepoltura 
in  Amelia,  358. 


Vannucci    Pietro,     289    e 

sgg.,  536. 
Verga   E .  Documenti    di   storia 

perugina,  11  e  sgg. 


549 


INDICE  DEL  SESTO  VOLUME 


Atti  della  Regia  Deputazione. 

Adunanze,  20-22  settembre  1899 Par/,     in 

Memorie. 

Ultimo  periodo  della  Zecca  di  Perugia  (Ada  Bellucci)    .     .  »  1 

Relazione  della  presa  di  Perugia;  6  gennaio  1522  (L.  Fumi).  »  69 

Baldo  degli  Ubaldi  in  Firenze  (T.  Cuturi) »  153 

La  stampa  in  Orvieto  nei  secolo  XVI  e  XVII  (D.  Tordi).     .  »  183 
Due  monumenti   relativi  ad  un  Vescovo  e  ad  un  Papa   tran- 
cesi  e  ad  un  antipapa  svizzero  scoperti  in  Rieti  (F.  Gorf)  »  279 
Ricerche  sulla   storia   della  pittura  in  Perugia  nel  secolo  xv 

(L.  Manzoni) »  289 

Il    conte    Guidantonio    di    Montefeltro    e    Città    di    Castello 

(L.  Fumi) ^317 

Le  statue  della  villa  di  Plinio  in  Tuscis  (G.  F.  Gamurrini)  .  »  409 

Docutnentù 

Documenti  di  storia  perugina  estratti  dagli  Archivi  di  Milano 

(E.  Verga) i.        11 

I  Registri  del  Ducato  di  Spoleto  (L.  Fumi)  ....    Pagine        37,  231 

I   Codici   delle   Sommissioni  al  Comune  di  Perugia  {Y.  Ansi- 

DEI,  L.  GlANNANTONi) Pag.    317 

Regesto  di  documenti  del  secolo  XIV  relativi  a  Città  di  Ca- 
stello esistenti  nell'Archivio  Decemvirale  di  Perugia  (V. 
Ansidei,  G.  Degli  Azzi) »      417 


550 


INDICE   DEL    SESTO   VOLUME 


Varietà. 


Un  Codice  di  Seg-uature  del  Governatore  di  Perugia  (1 468-70) 

nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Roma  (L.  Fumi) Pag.  99 

L'azione  di  s.  Bernardino  da  Siena  in  Perugia  (E.  Dèprez)  .  »  109 
Due  note  su  Gianlorenzo  Chirurghi  professore  di  medicina  in 

Perugia  nel  secolo  XVI  (M.  Morici,  0.  Scalvanti)    .     .  »  329 

Le  antiche  Accademie  di  Città  di  Castello  (U.  Biondi).     .     .  »  511 

Leggende  Tifernati  (G.  Bellucci) »  519 

Necrologi. 

Barone  Gaudenzio  Claretta  (G.  Degli  Azzi) »  369 

Conte  Alessandro  Ansidei  (Io.) »  370 

Recensioni  bibliograflche. 

Mandonnet  P.,  Siger  de  Brabant  (L.  Fumi) »  133 

Déprez  E.,  Recueil  des  documeuts  pontificaux  (Id.).     ...  »  140 

Lanzi- Alterocca,  Guida  di  Terni  (V.  A.) »  361 

Cappelli  A.,  Dizionario   di   abbreviature   latine  e  italiane.  — 
Marzi   D.,    Notizie   intorno   ai   documenti  e   agli   archivi 

più  antichi  della  Rep.  Fiorentina  (F.  Pometti)  ....  »  363 

Fraikin  L,  Bulles  inédites  (L.  Fumi) »  366 

Analecta  Umbra  (G.  Mazzatinti) Pagine     117,  343,  531 

Per  la  morte  di  Re   Umberto   I  (L.  Fumi) Pag.  543 

Periodici  in  cambio  o  in  dono.  Omaggio  di  pubblicazioni  Pagine    145,  372 

Tavola  dei  nomi  di  persone  e  de'  luoghi »  545 

Indice  del  volume »  551 


I 


DG  Deputazione  di   storia  patria 

975  per  l'Umbria 
U5D47  Bollettino 

V,6 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 


UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


